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La  fedele  àmminiftmionè  del 
Sacramento 

DELLA  PENITENZA 


A tenore  ideila  Dottrina  del  Rituale 

Ramano , ♦ 


Compofta  da  Monfignor 

NICCOLO’  TERZAGO 


VESCOVO  DI  NARWI  . 

Per  utilità  de’  Confeflòri  della  fu&  Diocefi» 

C on giunta  de' Canoni  Penitenziali , e dei 
delitti  da  denunciarfi  al  Tribunale 
del  S,  Officia, 


la  quella  nuova  Edizione  notabilmente  accrefciuU 
>4a  un  Reiig'ofo  Minor 'Conventuale  . 


f 


Ì N ROMA  MDCCLXI3É. 


A S?^SE  D I>S  \ M O N E OCCHI 
V ilBRAja  IN  VENEZIA* 

CON  LICENZA  Di'  SUPERIORI * 
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Sic  nos  exiftimet  homo  , ut  Miniftros 
Chrifti  , &'  Difpenfatores  Myfteriorum 
Dei  . . 

s 

»« 

« « 

Hic  jam  quaeritur  inter  Difpenfatores  , 
ut  fidelis  quis  inveniatur,  i.  »d  Corin- 
thiis 4.  . ‘ « . . ‘ * 
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LO  STAMPATORE 

a Confessori  novelw  . 

L-  Irruzione  pratica,  (oprala  ■fedele  am~ 
minifirazione  del  Sacramento  della 
Peniwnza  ,datairf  luce  da  Monfigrror  Nic- 
co/ò  Terzago , (iccome  fu  fempre  riputata 
un  e fatto  compendio  di  Tana  Morale , coà 
mai  ceisb  di  riportare-  quel  favorevole  incon- 
tro ben  meritava>«di  recare  « novelli 
Confeflori  principalmente  quella  grande  uti- 
lità , che  1’  efimio  e zelante  Autore  fi  era 
propofto  per  quelli  della  Tua  Dicceli . li  fuo 
zelo  e la  lua  dottrina  ben  predo  oltrepaffa- 
rono  quelli  confini  ; e un  libretto  di  piccola 
mole  fu  in  brevi/fimo  tempo  (limato , quale 
ln  vero  fi  era , un  teloro  di  neceflaria  noti 
menojche  ficura  dottrina  , da  anteporli  sì 
perla  chiarezza,  che  pel  metodo ,a  tanti  vo- 
lumi , che  in  quella  materia  le  fono  di  gran 
iiiuga  inferiori  . Ai  preferite  io  lo  ripro- 
duco,  colle  mie  . (lampe  notabilmente  ac- 
creluato  dal  P.  Maeftro.  Filippo.  Maria 
Oherardi  .Minor  Conventuale,  che  con  eru- 
dite e copioie  aggiunte  prefe  dall’  Opera  del- 
la Santa  Memori  i di  Benedetto  XI V.  lo  ha 
reio  vieppiù  preziolo.  Si  è flimaro  bene -di- 
videre in  ogni  luogo  le  aggiunte  dai  tefto  : e 
Pe.rò  ».  conservato  nel  primo  piede  il  metodo 
del  chiarilfimo  Autore , di  (piegare  a parte  a 
Piteli  Rituale  Romano  in  quante,  concer- 
ne il.  Sacramento  della  Penitenza, fi  lono  po- 

ite  a ispettivi  luoghi  le  dottrine  dei  P.  Mae- 

tiro  Oherardi , legnandole  con  virgolette  al 
margine,  per  così  diltinguerlc  dall’  ìtfruzioni 
di  Monlignor  Terzago  . Gradite  il  mi* 
buqn  animo,  e vivete  felici. 
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PEr  comando  . del  Reverendiflìmo  P. 

Maeltro  del  Sacro  Palazzo  Apoftoltco 
ho  letto  attentamente  il  libro  intitolato  : 
Ijiruzient  pratica  di  Mortfig.^  Illujbrifs,  e 
Reverendi/?,  Niccoli  Terzago  di  Narnhe  nul- 
la ho  trovato  di  contrario  alla  Santa  Catto- 
lica Fede , e Criffiano  coftume  .*  che  anzi  ho 
dovuto  continuamente  lodare  il  zelo,  e la 
dottrina  dell’  Autore , il  quale  con  quello  fa- 
cile interne , e fodo  metodo  appiana  ed  affi— 
cura  a’  novelli  Confeffori  la  ftrada  tanto  dif- 
ficile di  ben  confettare:  fpiegando  loro  dif- 
fulamen te  quanto  prefcrive  il  Rituale  Ro- 
mano circa  all’  amrainiffrazione  del  Sagra- 
jnento  della  Penitenza  y dichiarandogli  i 
lenii,  ole  caule  legittime  delle  Ptopofizio- 
ni  condannate,  attenendoli  alle  Bolle  de’ 
Pontefici , Decreti e Canoni  de’  Concilj, 
fpecialmente  di  Trento , e alle  fentenze  de’ 
più  accreditati  Autori y e PP.  per  tutto  il 
cerio  delia  lua  Opera  y quale  quindi  ftimo 
degna  della  comune  approvarne  e Stampa 
per  comodo  egualmente  , che  vantaggio  de’ 
Confeffori . Roma  SS.  Appoffoli  4.  Ottobre 

J75°.  . . 

• * . * * 
' • * , 

« 

' ■ F,  'Gtufeppe.  Antenicr  Martinelli • Segreti- 
• • rio  , ,ed<  Ajjijìente  Generale -del?  Or  dà* 
. ne  de ’ Minori  Conventuali  di  S.  Fran- 
'**■  - eefco . ' ■ * - • ■ - 
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QUorn  in  opere  inferi?»  >:  IJfruzioHé 
pratica  /opra  la  fedele  amminifirazione 
I 'dei  S aeramenta  della  Penitenza  a tenore 
della  Dottrina  del  Rituale  Romano  compofta. 
da  Mmfig.  llìuft.  , e Revorendifs.  N/ccoià 
T erzago  Ve/covo  di  Nar  n i r quod  juben  te  Re- 
verendifs.Patre  Sacri  Palatii  Apoftolici  Ma- 
giaro attente  perlegi,  nihil  ufquam  mihi  oc- 
currat chrrrtianis  moribus , aut  catholicse  fi- 
dei  adverfum  ; imo  vero  pura  ubique  dottri- 
na, & folìda  eruditio  Sacerdotes  aprìflime  in- 
formans ad  Sacramentum  Poeni  tenti  se  rite  f 
prudenterque  adminiftrandum  : faluberri- 
mam  inflitutionem  publica  luce  dignam  cen-- 
1 feo . Dat.in  Collegio  SS.  Blafii , & Caroli 
ad  Catenarios  die  i8„  Julii  anni  1751. 


' * 

D»  Hieronymus  Rugatus  C ler.  Keg.  S* 
Pauli  Congrega  ^ SS»  Rituum  y menate 
Imltt Ig.  & Reliquiarum  Confultor» 


REI MPRÌMATUR  •«- 

» 


Si  videbitur  Reverendifiìmo  F,  Mag.  Sac. 
Pai.  4?oft.  •/ 

F»  M,  de  Rubeh  ArchieM . Conflant » 

Pkefg,  ■ ' 


RE  IMPRIMA  TUR 


Fr.  Vincetitius  Elena  Reverendilfimt  P, 
Mag.  Sac.  Pai.  Apolt.  Socius- 

a 3 > NIC- 
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. NICCOlO’  TERZAGO 

♦ 

PER  GRAZIA  DI  DIO,  E DELLA 
SANTA  SEDE  APOSTOLICA 
VESCOVO  DI  NARNI  , 


v 


* 

« 


* * 

Prelato  Domeftico  di  noftro  Signore, 
ed  al  Soglio  Pontificio  V efcovo 

Affigente  ;• 

» 

« 

All*  RR»  P arrochì , e Confeffori  della 

■ mflra  Di  oc é fi . 

9 

• * 

UNa  delle  cure  paftorali’  pii»  impor- 
tanti è ,l’ E fame  , e T approvazio- 
ne dei  Confeflori  a tenore  della 
difpofizione  del  Concilio  di  Trento  SefL 
23.  cap.  15,  de  Reform.  Quindi  i Vefco- 
vi  più  zelanti  o da  le  fiellì  , o almeno 
avanti  di  le  proccurano , che  fi  abbia  det- 
to Efame,  efiendochè  da’ Confeflori  igno- 
ranti provengono  danni  grandi.'fimi  all* 
Anime  , e per  fedelmente  amminiftrare 
il  Sagramento  della  Penitenza  molte  co- 
le li  richiedono  , onde  fcrilTe  il  dottiffi* 
mo  Vefcovo  Aleflandro  Sperelli  : ( a ) So- 
me tante  , e sì  precife  , ed  importanti  le 
qualità  , che  in  uri  Confejfore  fi  richiedo- 
no , che  'potrebbero  atterrire  anche  i piu 
dotti , ed  t firn  fanti , e prudenti  , e pure 
pochi  vi  fanno  rifleffione  \ lo  vorrei  poter- 
mi portare  fopra  il  pinnacolo  del  Tempio , 
ed  ej clamare  con*  voce  sì  alta  , che  per 

tutto. 

' • » • .. 

{a  ) Sperelli  il  V efcovo  part,  3.  ca  p.  14 
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. ijì.prat.per  liConfeJforì. 
tutto  il  mondo  fojfe  intefa  , per  deplorare 
l*  infelicità  del  nofiro  fecolo  , in  cui  cia- 
fcuno  audacemente  , e con  mille -mezzi  , 
e con  ogni  importunità  cerca  quefta  carica 
fenza  punto  curarfi  dello  Jiudio  d&  cafi  di 
eofcienza  : nel  quale  errore  incorrono  pià 
degli  altri  molti  Teologi  f perniativi  , che 
tutti  alle  metafifiche  , ed  a fottìi tffìme 
queftioni  irne  fi  , non  fanno  pofcia  difi'm- 
guere  inter  lepram  , & lepram.,-  filmando 
di  perdere  indarno  tutto  il'  tempo  . che 
nello  jiudio  delle  Morali  fpendeJJero  y e 
quefto  a mio  parere  è un  de * maggiori' , e 
pià  intollerabili  difordini  , che  fieno  nella 
Chiefa  di  Dio , perchè  porta  in  groppa  la 
ruina  deW  Unirne  non  meno  degli  Jiejfi 
Confejfcri , che  de ’ Penitenti  . la  uno  de ’ 
maggiori  tormenti  de'  Vefcovi  zelanti  è il 
r erìder fi  odiofi  per  non  voler  approvare  quei 
f oggetti , che  mojìrano  un  fafcio  di  paten- 
ti , e di  approvazioni  di  altri  Prelati  , 
qua  fi  doreffmto  fepra  -I'  altrui  co  faenze 
addormentarci , mentre  evidentemente  fi  ve- 
de t inabilità  de ’ f oggetti, , parendo  fra- 
no , che  non  fi  vogliano  alcuni  Ve f covi  ac- 
comodare al  J olito  de ’ tempi  moderni  : ma 
non  parebbe  già  jlrano  '-a  S.  Agofiino  , 
che  di  ciò  dolendofi  difj'e  : „ Sola  inToti* 
ta  exborreicimus  , lolita  yero  y etiamfi 
magna  crimina  fint-,  noti  folum  non 
exhorrefcimus  , fed  etiam  aliquando 
committimus  y quo  fit  , ut  aliquando 
curam  Animarum  mimis  idoneis  Mi- 
nillris  commendemus  -,  non  alia  ratio* 
ne,  nifi  quia  fic  folet  fieri  & c.  “ . * 
Quindi  S.  Paolo  fcrivendo  al  luo  Ti- 

(■  a 4 mo- 
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viu  Irruzione  pratica  ■ 

moteo  Vefcevo  cpHL  i*  cap.  5.  diceva  .* 
Manu#  cito  nemim  impo fueris , neque  com- 
munec  averis  peccatis  alienis.. ti  cna  quan- 
tunque s’  intenda  della  Sagra  Ordinario-» 
ne  , - con  maggiore  ragione  devefi  inten- 
dere dalla  facoltà  * che  fi  concede  agu 
Ordinati  di  fentire  le  Confeffìoni  , giac- 
ché con  quella  fi  efpongono  ad  efercita-  . 
re  quella  potè  (là  , che  hanno  ricevuto 
nell’  Ordinazione  c»n  danno  irreparabi-  ; 
le  deli’  Anime  ,•  onde  fi  rendono  colpe- 
voli avanti  Iddio  gravemente  i Prelati 
delli  peccati  , «he  da  tali  . Confeffori  u 
' commettono  peli*  amminiftrare  il  Sacra- 
mento della  Penitenza  , non  meno  che  ■ 
gli  (iefiì  Confeffori  , de’ quali  fcrive  Cor- 
nelio. a Lapide  nell’  efpofizione  deipara 
citato  tetto  1 Confejfarit  y qui  peccatorÌbust 
V.  G.:  coneubmariis , ufurarùs , fimoniàcis  , 
confitentibus  non  fatis  contritis  , aut  non 
habentibus  propofitum  efficax  emendandi 
fe  , aut  nolentibus,  refiituere  per  fimoniamt 
ufuram  y & alia  injufte  acquieta  ? dant 
abfoluttonem , omnibus  eorum  peccatis  eom-  i 
munte ant , omniumque  rei  fiunt , ac  pto  eis 
poenas  dabunt  &c.. 

Nè  minore  reità  incorrono  quei  Con- 
feffori per  altro  fufficientemente  capaci  , 
ma  troppo  indulgenti  , e facili  nell’  af- 
Iblvere  i Penitenti  indifpofti  per  non  con- 
tri (faro  quefti  , e per  non  acquattarli  la 
taccia  di  rigorofi,  e zelanti  / contro  de*  j 
quali  »1  Santo  Vefcovo  Tommafo;  di  Vii-  j 
ìànova  nel*  lèrmone  della  fèria  feda  do-  - 
' po  la  Domenica  quarta  di  Quare  (ima  e- 
fcl  amava  .*  Quid  Et clefiam  Qomìni  badie- 
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Per  li  ConfeJJori . rx 

perdtt , nifi  Confeffarìorum  blandiens  ad? h'- 
latio  , leniens  , demulcenfque  affé nt atto  ? 
Hoc  cantra  . quofdam  Confeffartos  nofirt 
temporis  pie  impios  & impie  pios  ditta 
Jint  y qui  ne  Confitente™  aliquantifper  con- 
tri flent  y' illum  in  fue  .nequitia  remanete 
permittunt , At  quanto  melius  ejffet  ad  mo- 
dicum contri  fi  are  t quam  in  a ternum  da- 
mnare} &c.  Pertanto  due  Saatiffìmi  Ve- 
fcovi  y S.  Carlo  Borromeo  , e S.  France- 
fco  di  Sales , non  contenti  da  fe  ftefli  d’ 
invigilare  (òpra  l’  Éfame  de’  ConfefTori  * 
vollero  di  più  dare  ad  effì  avvertimenti 
proprj  y e pratici,  per  bene  Ttmminillrare 
quello  Sacramento  , il  primo  nelle  fue 
avvertenze  per  Ii  Confeffori,  ed  il  fecon- 
do ne’fuoi  avvertimenti  agli  (ledi  . 

Dall’efempio  de’ quali  zelantiffìmi  Ve- 
fcovi  Nei  animati  , avenda  fin  dall’  an- 
no 1741.  pubblicata  per  irruzione  de’no- 
flri  Parrochi  , e Confeffori  una  Lettera 
> Pafforale  fopra  la  fedele  ammiflidrazione 
del  Sacramento  della  Penitenza  > e non 
efieudone  rimaffo  alcun  efemplare  , ab- 
b l’amo  rifoluto  per  bene  delle  .Anime  al- 
la nofira  cura  commedie  di  affumere  que- 
fla  nuova  fatica  , con  accrefcere  la  già 
ilampata  : ed  acciò  riefca  di  maggiore 
utilità,  abbiamo  {limato  b?ne  di  fpiega- 
re  praticamente  tutta  la  dottrina  , qne 
intorno  al  Sacramento  della  Penitenza 
viene  in  legnata  dal  Rituale  Romano  » 
che  quivi  trafcriviamo  ; . la  quale  ogni 
Confeffore  è tenuto  di  perfettamente  of- 
lèrvate.. 

£d  acciò  quella  noftra  Idruztone  fi  leg- 

a 5 . g*. 


x . . Ijfruziane  pratica 
. ga  ’,  e letta  che  fìa,  li  ritenga  a memoria 
pi  ù facilmente , abbiamo  giudicato  a propo- 
lito di  darla  in  lingua  volgare conforme 
abbiamo  fatto  dell'  altra:  giacché,  al  dir  dell' 
Aportolo , fapicntì bus^  <&  infipienùbus  debi- 
tores fumus . E perchè  abbia  a riufcire  con 
meno  contortone  delle  materie , che  debbon- 
fi  trattare  , féguiteremo  precifamente  le 
.parole  del  medefimo  Rituale,  ed  introdurre- 
mo un  noveilo  Confeflbre,  che  venga  efa- 
minato  per  effere  approvato  ad  udire  le  \ 
Confertioni  : non  falciando  di  ricordare  agli 
Efa minatori  deputati  a quell* uffìzio  cib  , 
che  di  elfi  difpone  il  Concilio  di  Tren- 
to aiia  Seflione  24.  de  Reform.  p.  18. 

* 

DOTTRINA  DEL  RITUALE 

DOMANO.  '•  . 

* ì 

De  Sacramente  Poenitentia  t ' 1 

OAn£lum  Poenitentiae  Sacramentum  ’ 
•»  vJ>  ad  eos  qui  poli  Baptifmum  lapfi 
. “*nt  , IP  gratiam  Dei  rellituendos  a 1 

» Chriito  Domino  inftitutum  , eo  dili-  • 

*»  §entius  adminiftrandum  ert  , quo  fre- 
» quentior  eli  ejus  ufus  ; & quo  plura  " 
»,  requiruntur  ad  illud  refte  * digneque 
„ tractandum  ,-,  ac  fufcipiendum  . Cum 
•»>  autem  ad  illud  conrtituendum  tria  con-  ■ 
„ currant  , Materia  , Forma  , & 'Mini. 

?,  iter  .*  illrus  quidem  remota  Materia 
lunt  peccata  , proxkna  vero  funt  aéfus 

« <rP?nlte5tlSc’ -W  Contritio  , Con-  • ; 
®»  feffio,  & Satisfallo  : Forma  autem  ; i 

illa  abioluttonts  verba  ; Ego  te  abfol-' 

. * • 
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Per  li  Conferir}.  xt 

vo  &c.  Minifter  denique  eft  Sacerdos 
habens  potellatem  abfol  vendi  ,•  .vel  or- 
dinariam, vel  delegatam'  . Sed  fr  peri- 
culum mortis  immineat  , approbatuf- 
que  defit  Confeffarius  , quilibet  Sacer-  • 
dos  a quibufcumque  cenfuris  & pecca- 
tis potei!  abfol  vere  . In  ejus  Minierò 
requiritur  etiam  Bonitas  , Scientia  , 
atque  Prudentia  , ciim  Sigillo  fecretar. 
Confeffionis.  fob  exa&o  perpetuoque 
filentio  . Quibus , &.  aliis  ad  id  oppor- 
tunis , ut  optime  fint  inftruéH  , omni 
(ludio  tirare  debent  Confeffarii . 

„ In  primis  meminerit  Confeffarius  , 
fe  Judicis  pariter  , & Medici  perfo- 
nam  fuftinere  , ae  divius  juflitia? -fi- 
mul  , & mifericórdiae  Minilfrum  - a 
Deo  con  11  itu  tum  effe  , ut  tamquam 
Arbiter  inter  Deum  & homines  ho- 
nori divino,  & Animarum  faluti  con- 
fulat » ^ 

,,  Ut  ergo  refte  judicare  queat  , di- 
fcernens  inter  lepram  & lepram  , & 
tamquam  peritus  Medicus  Animarum 
morbos  prudenter  curare",  & apta  cui- 
tjue  remedia  applicare  fci at  , quantam, 
potei!  maximam  ad  id  fcienuam  , at- 
que prudentiam , tum  affiduts  àd  Deum 
precibus,  tum  ex  probatis  *' AuSloribus, 
praffertira  a Catechilmo  Romano  , & 
prudenti  - con  filio  peri  torum  , lludeat 
fibi  comparare»  - - 

„ Sciat  calus  , & cenfuras  Sedi  Apo- 
(tolicae , Ordinario  fno  refervatas  , & 

fuse  eujufque  Ecclefise  conllitutiones  , 

, ealque  diligenter  obfervet  » 
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xn  •'  Ignizione  pratica  ^ 

„ Denique  hujus  Sacramenti  do&rinam 
,,  omnem  re&e  nofle  ftubebit  , & alia 
„ ad  * ejus*  adminilbrationem  neceflaria  : 
„ atque  in  hoc  minifterio  ita  procedat  v 
i,  nt  infra  prsefcribitur. 

- . f * 

Orda  mnijbandì  Sacramentum  * 

Poenitentia . 

• . . 

^OAcerdos  ad  audiendam  Gonfeflio- 
„i3  nem  vocatus»  promptum  » facilem- 
que  le  prtebeat  , àc  priufquam  ad  au- 
diendam accedat  » fi  tempus  «fuppetat  » 
„ ad  hoc  minifterium  refte  fandeque 
„ obeundum  » divinum  auxilium  piis  pre« 
„ cibus  implorabit  * 

In  Ecdefia,  non  autem  in  privatis 
ftdibus  Confefliones  audiat  » nifi  ex 
eaufa  rationabili  » qure  cum  inciderit  » 
findeat  tameh  id  decenti  ae  - patenti 
loco  prillare . . 

„ Habeat  in  Ecclefia  lèderti  confelfio- 
nalera , in  qua  facras  ConfelTiones  ex- 
cipiat , qna?  ledes  patenti  , confptcuo  » 
& apto  Ecclefiae  loro  fit  pofitft  » crate1 
perforata  inter  Poenitentem  » & Sa- 
cerdotem inflru&a» 

« Superpelliceo  » & ftola  violacei  co- 
ii loris  utatur  „ prout  tempus  % vel  loco- 
rum feret  confuetudo  . 

« Poenitens,  fi  opus  fuerit  » admonea- 
tur, ut  qua  decet  humilitate  mentis  » 
& habitus  accedat  v & flexis  genibus 
ligno  Crucis  fè  muniat* 
t>  Mox;  Cqnfeffarius  inquirat  de  illius 
flatu  ( nili,  aliter  notus;  fuerit  ) & quatn- 
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Per  lì  Confejjerì*  xirr 
pridem  fit  confefTus  » & an  impoficam 
poenitentiam  adimpleverit  , num  rite 
atque  integre  filias  confelfus  fuerft  , 
num  confcientiam  fuam  * ut  debet  y 
prius  diligenter  difcufterit.  , . 
n Quod  fi  Poenitens  aliqua  cenfura  % 
vel  cafu  refervato  fit*  ligatus  , a quo 
ipfe  non  poffit  abfolvere  , non  ablol- 
vaty  nifi  prius  obtenta  facultate  a Su- 
m periore. 

n Si  vero  ConfefTarius  pro  perfonarum 
yr  qualitate  cognoverit  Poenitentem.  igno- 
,y  rate  Chriftianaf  Fidei  rudimenta  r - fi 
„ tempus  fuppetatr  euoa._  breviter  infiruat 
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k de  articulis- Fidei  y.  & aliis  ad  lalu* 
iy  tem  cognitu  necefiariis  , & . ignoran- 
„ tiam  ejus  corripiat  , iliumque  „admo- 
„:neat,  ut  ea  podoiodum  diligentius  ad- 
n difcat.  . , 

Tum  Poenitens  Gonfeffionem  gene- 
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ralem  latina  , vel  vulgari  lingua  di- 
cat , Icilicet  Confiteor  vel  fal- 

tem  utatur  his  verbis  Confiteor  Deo 
}>  omnipotenti  , & tibi  Pater  . - Peccata 
, » fua  exinde  confiteatur  , adjuvante. r 
quotiefcumque.  opus  fuerit , Sacerdote  y 

S^ui  Confitentem  non  reprehendat  r ni- 
i finita  y ut  dicetur , Gonfelfione  : ne^ 
que  interpellabit  nifi  opus  fuerit  ali- 
quid melius  inteiligere  , proinde  fidu- 
ciam ei  prtcbeat  x jfe  humaniter  fugge- 
raty  ut  omnia  peccata  fua  rite  & 'in- 
tegre confiteatur  r remota  fluita  tlla. 
quorumdum  verecundia  qua  praepedi- 
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yy  ti  y fuadente  Diabolo  , peccata,  confit 

y.  non  audent. 

Si 


xvi  Jjìruziene  frutice 
„ Si  Pcenitens  nutnerum  , & fpecies  , 
l k circumlfantias  peccatorum  explicatu 
necefiarias  non  exprefierir,  eum*  Sacer- 
dos prudenter  ipterroget;  • • 

Sed  caveat  , ne  curiofis  , aut  inuti- 
libus  interrogationibus  quemquam  de- 
tineat pra’fertim  juniores  utriufque 
fexus  . vel  alios  deeo  quod'  ignorant , 
imprudenter  interrogans  , ne  fcanda- 
lum  patiantur  , -indeque  peccare  di- 
fcant. 

„ Demum  audita  Confezione  , per- 
pendens peccatorum  , 'quae  ille  'admi- 
iit,  magnitudinem  y ac  multitudinem  , 
„ pro  eorum  gravitate  , ac  Poenitentis 
conditione  , opportunas  correptiones  , 
ac  monitiones  , prout  opus  effe  vide- 
rit, paterna  charitate  adhibebit  v&  ad 
dolorem  , & contritioneq^  efficacibus 
verbis  adducere  conabitur  , atque  ad 
vitam  emendandam  , ac  melius  infli- 
,j  tuendam  inducet,  remediaque  peccato- 
rum  tradet. 

„ Poliremo  falutarem  , & convenien- 
tem fatisfa&ionem  , quantam  fpiri- 
tus  , & prudentia  fuggeflerit  , injun- 
ga«t  , habita  ratione  flatus  , condito- 
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nis  , fexus  , & astatis 


& • item  dif- 
,j  politionis  Poenitentium  , videatque  , 
„ ne  pro  peccatis  gravibus  leviffimas  pce- 
j,  nitentias  'imponat  y ne  , fi  forte  pec- 
,,  catis  conmveat  , alienorum  peccato- 
rum particeps  efficiatur.  Id  vero  an- 
te oculos  habeat , ut  latisfa'éf io  non  fit 
tantum  ad  nova:-  vitas  remedium  , & 
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,,  ad  proteri toru tn  peecatorum  cadigatio- 
„ nem. 

,,  Quare  fcuret  , quantum  fieri  poteft  , 
,,  ut  contrarias  peccatis  poenitentias  in- 
y,  jungat  , yeluti  avaris 'eleemófynas  , li- 
V*  bidinolis  jejunia  , vel  alias  carnis  affli* 
ftationes  , fuperbis  humilitatis  o'.ficia  x 
„ defidiofis  devotionis  (India»  Rarius  au- 
9,  tem  , vel  ferius. confìtentibus  , vel  in 
,,  peccata  facile  recidentibus  utili (Timum 
9,  fuerit  con  falere  , ut  farpe  , puta  femel 
„ in  menfe  , vel  certis  diebus  folemni- 
j,  bus  j confiteantur  , & . fi  expediat  , 
„ communicent.  • • : r- 

' Poenitentias  pecuniarias  libi  ipfis 
„ Con  fe  (Tari  i non  applicent  , neque  a 
„ Poenitentibusquidquam  , tamquam  mini- 
9,  fieri  i fui  prayriium  petant , vel  accipiant». 
. ,,  Pro*  peccatis  occultis  , quantumvis 
9,  gravibus,  -manifefiam  poenitentiam  noa 
9,  imponant.  * . •< 

„ Videant  autem  diligenter  Sacerdotes  n 
9,  quando  , & quibus  conferenda  vel 
9,  neganda  , vel  differenda  fit  abfolutio  r 
9,  ne  abfolvant  eos , qui  talis  beneficii  funt 
,,  incapaces /quales  funt,  qui  nulla  daftt 
figna  doloris  , qui  odia  , aut  inimici- 
9,'  tias  deponere  , aut  aliena  , fi  polTunt , 
9,  re  (ii  tuere  , aut  proximam  occasionerai 
9,  peccandi  deferertf  -,  aut  alio  modo  pec- 
„ cata  derelinquere  , & vitatu  in  melius 
,,  emendare  nolunt  , aut  qui  publicum 
„ fcandalum  dederunt  , nifi  publice . fatis- 
„ -faciant  , 8c  fcandalum  tollafnt  ; neque 
9)  etiam  eos  abfolvant  , quorum  peccata 
funt  Superioribus  relervata. 


xvi  IJÌruziene  pratica 

„ Si  vero  quis  confiteatur  in  periculo 
„ mortis  conftitutus  _,  abfolvendus  eft  ab 
„ omnibus  peccatis  , & cen  furis  , quan- 
„ tumvis  refervatis  , C celiar  enim  tunc 
„ omnis  refervatio  ) feci  prius  fi  potelt  , 
„ cui  debet  , fatisfaciat  . At  fi  pericu- 
„ ium  evaferit  , & aliqua  ratione  Supe- 
„ riori  , a quo  “alias  eflet  abfolvendus 
„ fe  filiere  teneatur  , cum  prknum  pote- 
„ rit  , coram  eo  fe  fifiat,  quidquid  de- 
„ bet  pradfiturus . * 

„ Quod  fi  inter. eonfitendum  , vel  et- 
„ iam  antequam  incipiat  confiteri , vox  , 
„ & loquela  segro  deficiat  ; nutibus  , & 
„ fignis  -conetur  , quoad  ejus  fieri  pote- 
• w rit  , peccata  Poenitentes  cognofcere  * 
„ Quibus  utcumque  vel  in  genere  r vel 
„ in  fpecie  cognitis,  vel  etiam,  fi  conft- 
,,  tendi  defiderium  live  per  fe  , live  per 
^ alios. ollenderit , abfolvendus  eli*.. r . 

„ Meminerit  porro  Sacerdos , argrisnon 
,,  effe  injungendam  gravem,  apt.  laborio- 
si fam  poenitentiam  y fied  indicandam  tan- 
,,  tum  illam  , quam  fi  convaluerint,  pp- 
,,  portuno  tempore  'peragant  . Interim 
„ 'juxta  gravitatem  morbi  aliqua  oratio- 
„ ne  , aut  levi  fatisfa&ione  impolita,*  & 
„ acceptata  , abiolvantur  * prout  opus 
„ fueric  &c. .. 
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A 

NEL  preferì tarvi  quella  nuova  edizione 
dell ' Ijìruzìont  pratica /opra  la  fedele 
amminiflrazwne  del  S agramente  della  Peni - 
tenza  di  Monf.  Terzago,  (limo  mio  dovere 
av vifarvi  , effere  ufcita  da  miei  T orchi  altra 
Opera  di  detto  Autore,  non  meno  utile  e né-  „ 
ceffaria  a Confeffori , e a quanti  guidano  ani- 
me a Dio  per  la  ftrada  della  perfezione . 

••  Appena  ebbe  il  fopralodato  V efcovo  pub- 
blicata colle  (lampe  la  (uà  Ignizione  Pratica 
ec. , e da  moltiflime  parti  udito  1’  universale 
applauiò , che  ne  riportava , è in  breviliimo 
tempo  vedute  moltiplicate  dedizioni  per  fod- 
disfare  la  brama  di  quanti  avidamente  la 
chiedevano  , che  (limò  bene  il  perfezionare 
quel  lavoro  utiliflimo  che  non  era  le  non 
cominciato,  e così  ridurre  i Sacerdoti  della 
fua  Diocefi  non  folo  in  iftato  di  ben  amminiì 
drare  il  Sacramento  della  Penitenza  , ma  di 
poter  inoltre  lènza  pericolo  di  errare  , guidar 
le  anime  a Dio . Imperciocché  febbene  colla 
prima  Operetta , vai  a dire  coll’  Iftruzione 
Pratica  ec.  tredeffe  egli  di  aver  con  lane  re- 
gole, e (icori  ammaeftrameriti  potti  i Sacri 
Miniftri  in  iflato  di  guarir  lié-lprritUali  infer- 
mità graviffìme  dell’  ahimè  f col  divino  aju- 
toritraendole  dal  peccato',  è dal  pericolo  di 
eterna  dannazione  ; non  lolo  fperò , ma  ton- 
ile per  certo  di  poter  con  altra  Opera  aprir 
una  breviffima , e (ìcura  ftrada.  agli  uomini 
per  giungere  a contemplare,  e ad  amare  il 
* * Soìh- 
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Sommo  Bene , Dio  Ottimo  MafTimo  : e mo. 
ftrar  nell’  ifleflo  tempo  le  frodi,  colle  quali 
alcuni  uomini  fceleratifiìmi,  o delufi , ingan- 
na ron  gli  incauti , e fotto  fpecie  di  perfezione 
gli  trafcinàrono  nella  via  di  tenebre , e di  er- 
rore con  indicibile  loro  ruina  fpirituale . No- 
ti fono  pur* troppo  gli  fcandali , e i danni  ca- 
gionati nella  Chiela  di  Dio  dalle  impure  dot- 
trine del  nefando  Molinos, e fa  ognuno  quan- 
ta commozione  eccitaflero„ , nella  Francia 
principalmente , gli  errori  dell’  Arcivefcovo 
di  Cambrai  Moni,  di  Fenelon  ; che  feppe  poi 
con  ammirazione  di  tutto  il  Mondo  Cattoli- 
co , uditane  la  condanna  fatta  dal  Sommo 
Pontefice,  ritrattarli  pubblicamente  in  fac- 
cia a tutto  il  luo  Gregge , e piangere  amara- 
mente il  luo  trafcorlo  : ciò  nulla  ottante  lad- 
dove eranli  trovati  valentiffimi  Teologiche 
avevano  confutate  le  dannate  proporzioni 
di  Lutet® , Calvino , Gianlènio',  Quefnel- 
lo , ed  altri  di  iimil  fatta  , non  era  per  anche 
ufcito  in  campo  un  lolo , che  con  dittinzione , 
e robuftezza  lpiegafie  ed  ìnliem  confutaffe  le 
profcritte  propolìzioni  del  Molinos,  e dell* 
Arciv.  di  Cambrai . Pensò  pertanto  Monfig. 
Terzago  di  por  mano  all’  Opera  , quantun- 
que ardua , e di  grande  impegno , e di  entra- 
re nello  Ipirito  de’  prefati  Àuto  ri*,  e lcoprime 
le  intenzioni , efpiegarne  ie  forinole  piò  o* 
fcure  ,'lottoie quali  celali.il  mortale  veleno; 
eflendo  abballarla  palel'e,  che  a motivo  dell* 
accorta  doppiezza  del  Molinos  nell’  involgew 
re  fotto  ambigue  frati  i tuoi  penfìeri , molti 
pii*,;e  dotti  uomini  incaparon  incautamente 
ne*  lacci  da  etto  tefi;  come  fra  gli  altri  avven- 
ne al  .Venerabile  Padre  Giovanni  Falconi  „ 

y ^ • e ali* 
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e all’Arciv.di  Siviglia  Monfignor  di.  Palafox.  ’ 
Faticò  egli  moltonel  lavoro  di  quell’  Ope- 
ra^ lui  finir  de’  fuoi  giorni  ardentemente  de- 
luderò; ed  al  Nipote  i'uo  caldamente  racco- 
mandò il  darla  in  luce  ,acciò*per  le  maai  an- 
dafie  degli  Ecclefialtici,  a loro  fpirituale  van- 
taggio non  meno,  che  ad  uni  vertale  profitto  » 
dei 1’  anime  de’  Fedeli , al  qual  fine  avea  egli 
dirette  Tantamente  le  lue  fatiche , e i fuoi  fu* 
dori . Quindi  per  render  amena  una  materia 
.di  l'uà  natura  diffieililfima , la  volle  accom- 
pagnare colla  Storia , incominciando  dagli  e- 
lòrdj  delia  P feudo- M ittica  Teologi  a,  e di- 
fcendendo  fino  aVnollri  tempi,  con  tanta 
copia  d’ erudizione , eh©  raccoglie  in  un  loi 
Libro  quanto  in  molti  Volumi  ritrovali  fpar- 
.fo , ed  avvolto  fr£  molte  aftrule  ed  oicure  di- 
itinzioni , definizioni,  gradi , specie  ec„  e con 
tal  fuo  metodo  preibnta  a’  Lettori  con  prtfcir  . • 
fione , e chiarezza  quanto  è necellario  ad  in- 
llruire  gli  Incipienti, a illuminare  i Proficien- 
ti , e ad  infiammare  i Perfetti . Per  giungere, 
al  fuo  feopo  , prende  a feiogliere  le  più  in  vilr 
lupate  dittìcoltà , :e  per  ìltabilire  principi  in  • 
contrallabili  di  afcetica^dottrina,  fcuopre  tut- 
te le  frodi  dei  Pleudo-Miltici  sì  antichi , co- 
me moderni , e difende  dalle  falle  interpreta- 
zioni i più  celebri  Dottori , con  malizia  da' 
elio  loro  girati  ai  proprio  partito  i coiicchè 
niun  adi  to  ad  elfi  più  rimane  o ad  impugnare 
nuove  armi,  o a difenderli  dai  colpi  già  ri- 
portati.GhiunQue  fi  farà  a leggere  queit’Ope- 
ra  , e ne  pelerà  le  ragioni , e gli  argomenti , . 
di  leggieri  s’avvedrà, non  elfer  quella  una  dot- 
trina nuova  e pellegrina , ma  bensì  l’antica 
e collante  tradizione  della  Chiel’a  ; non  sfi- 
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gurata  o indebolita , ma  con  naovi  oracoli 
delle  Sante  Scritture , e con  nuove  autorità 
di  Santi  Padri  illuflrata , confermata , e ac- 
crefciuta , 

Quell’  Opera  di  tanto  merito , e che  da  un 
Velcovo  sì  illuminato , e zelante  viene  ripu* 
tata  egualmente , anzi  più  utile , e necejOTaria 
dèlia  iua  Irruzione  Pratica  ec.  a quanti  s’im- 
piegano lodevolmente  ne’  Tribunali  di  Pe- 
nitenza , come  quella  che  contiene  una  Mo- 
rale pratica  ne’  punti  più  difficili  della  Crì- 
fìiana  perfezione  , iq  l’ ho  data  in  luce  colle 
mie  (lampe  ; ( in  Idioma  Latino  > come  fli. 
mò  bene  egli  di  fcriverla  ) e per  facilitarne  à 
tutti  l’ acquifto  le-ho  fi  (Tato  ilprezzo  affai 
moderato  di  Lire  6.  V enete , febbene  Ha  un 
T omo  in  foglio,  di  cui  eccqyi  il  titolo.*  Theo* 
logia  Hijìoricè-Myftica  adverfus  veteres  <9* 
novos  ’PJèuÀo-Myft'ìcos , quorum  Hi  fioriate* 
xitur , & errores  confutantur  &c.  C ?c. 

Così  dopo  aver  adempiuto  ai  mio  dovere , 
avrà  fatta  cofa  grata  agli  Ecelefiallici  tutti , 
a’quali  ho  tempre  procurato  di  prefentar  col- 
le mie  {lampe  Libri  di  Tana  Dottrina  a pro- 
fitto loro  non  mene  che  di  tutti  i Fedeli  v 
Vivete  felici. 


, I 

* 

» 

Si  preferita  pertanto  ad  un  Efaminatore 
Sinodale  un  Sacerdote il  quale 

così  parla . 

” ” a 

% 0 

Sacerdote . Er  infinuazione  del 

JB*  Jjf  mio  • Prelato  mi 

prefento  a V.  S. 

**  Reverendiflìma  , 

W acciò  m’  interro- 

Wm  ghi  Te  mi  *ri trova 

capace  per  alcoltare  le  Confeffìoni,  giac- 
ché piò  volte  etto  Prelato  mi  ha  eforta- 
to  efficacemente  a prendere  quello  carico 
con  mia  gran  ripugnanza  riflettendo  quan- 
te doti  debba  avere  un  buon  Confeffore* 
per  non  gravare  la  propria  cofcienza  , e 
quella  de’  Penitenti  nell’  efercitare  impie- 
go così  Tanto,  ed  infieme^  co»  pericolo- 
iò  *.  ma  flanti  le  premure  del  mio  Supe- 
riore, ho  flimato  bene  di  fagrificarmi  al- 
la divina  volontà . 

Efaminatore . Lodo.lòmmamente  lo  ze- 
lo , che  V.S.  dimoftra  per  la  ialuce deli’ 
Anime , e la  pronta  ubbidienza  verfo  il 
liso  Prelato  ; giacché  quello  è un  legno 
della  vocazione  del  Signore  nella  perlòna 
di  V.  S.  per  un  tale,  .e  tanto  impiego  , 
offendo  cola  da  piangere  nel  vedere  sì 
grande,  numero  di  Sacerdoti  ignoranti  , . 
oziolì , e sfaccendati , che  per  il  poco  ze- 
lo , che  hanno  della  iàiute  dell’  Anime  , 
e per  fuggire  la  fatica  di  ftudiare  , ripu- 
gnano di  alcoltare  le  Confellìoni  * l'otto 
pretefto  del  pericolo . di  gravare  la  pro- 
pria cofcienza  : palla n do  poi  tutta  la  vi- 
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ta  in  ciance , e perdimento  di  tempo , ed 
anche  in  conversioni  improprie  allo  (la- 
to loro,  ed  intanto  Parvuli  qucerunt  paJ 
nem , & non  efl , qui  frangat  eis  : Thren. 

4.  4.  Onde  dubito  affai^-ehe  alcuni  Sa- 
cerdoti non  abbiano  da  effere^1  dal  Divin 
Redentore  gravemente  giudicati:  percioc- 
ché avendo  ricevuto  nella  loro  Sagra  Or- 
dinazione due  gran  talenti , uno  lopra  il 
Corpo  vero  di  Gesù  Criffo  , cioè  di  ce- 
lebrare J1  tremendo  Sacrifizio  della  Met- 
fa,  e l’  altro  lopra  il  Corpo  miftico,  che 
è la  Chiefa , cioè  d1  affolvere  dai  pecca- 
ti ; fi  contentano  di  trafficare  folo  il  pri- 
mo, e Dio  la. come  ! non  curandoli  di 
tr ?. {ficare  1’ altro  ' talento  , ma  tenendolo’ 
oziofo  in  tutta  la  vita  per  fuggire  la  fa- 
tica, e lo  fiudio,  che  fi  richiede  a ben? 
trafficarlo . 

Ma  non  è fileno  deplorabile  la  prefun- 
zione di  taluni , che  con  poco  capitale  di 
fiudio  pretendono  di  eltorcere  dagli.  Eia- 
minatori  1’  attefiato  dell1  idoneità  di  udire'  ; 
.le  Confeffioni  per  ottenerne  poi  la  facol-  • 
tà  deiVelcovo,  lagnandoli , le  non  i’  ot- 
••  tengono,  come  dì  troppo  rigore:  ai  qua-  1 
*li  però  fi  deve  porre  lottagli  occhi  ciò, 
che  fcriffe  il.  P.  Campioni’ già  Efamina-' 
tore  in  Roma  del  Clero  nella  fua  Iffru- 
zione  per  li  Confefforiv  Tom.  I.  Cap.  I. 
n.,  22.  . 

Sciat  igitur  Sacerdos  anhelans  audire  * 
Confeffiones  hac  fequevtia . 1.  Si  pro  fine  « 
principali  intendat  jiipendium , peccat  gra- 
viffimo  fimonue  mentalis  peccato  toties  , i 
quoties  renovat  hunc  aSlum . 2,  Agnofeens , 

- ' vel 


— * 


Per  li  Confeffori  * i 

Vel  debens  agnofcere  f e omnino  infufiicfeH% 
tem  ■ audiendis  Confeffiontbus  . , peccat  , 
quando  examini  fe  exponit , quando  pe- 
tit , xW  accipit  litteras  patentes  Epifcopi  , 

»iW  alio  modo  acceptàt  juri/diftionern , 3, 

Peccat  toties , quoties  audit:  Gonfeffiones  , 
committens  tot  Sacrilegia , 'audit  Pce- 
nitentes . 4.  Efi  reus  omnium  Sacramento - 

confert  invalide , G»  fi  abfol- 
vit  a te  fervatis  &c.  5.  Efi  reus  omnium  \ 

injuftitiarum  y quas  committit  Poenitens  y 
V.  G,  non  refii  tuendo  , ubi  obligatur  refi}-  i 

tuere  y & illum  Qonfeffartus  ,ex  ignorantia 
graviter  culpabili  deobligavit  ; in  quo  ca- 
Ju  obligatio  refiituendi  cumulatur  Conjef-  1 

fario  y cum  omnibus  conditionibus  adnexis 
refiitutioni , quod  fiatim  teneatur  ad  omrfta 
damna  &c.  6.  • Infuper  efi  reus  peccato- 
rum , qua  committendi  periculo  fe  exponit , Ji 

etiamft  a£iu  per  accidens  non  committat  . 

7.  Etiamfi  neminem  audiat , fi  efi  para- 
tus audire  quemlibet  ad  fe  venientem  , reus 
efi  tot  facrilegiorum  , quot  paratus  efi  com- 
mittere , & magis  efi  reus  in  hoc  genere  v 
quam  publica  * Meretrix  in  fuo  t quia  in  i 

quolibet  loco  hac  potefi  habere  pauciores 
concurrentes , quam  Confejfarius , jed  pra- 
fertim  in  Urbe  populofa  , /«  Ecclefia 

magna  frequentia  * 8.  Peccat  toties  , quo- 
ties, advertens  fe  omnino  infujficientem  , 
non  adhibet  debitam  diligentiam  ^ ut  pet 
fiudium  competens  fiat  fujficiens  * &c. 
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« ^ 

* * . * . I 

. Del  Miniftro  del  Sacramento  della 

Penitenza , 

• • 

Sfinì . T^E*.  incominciare  dunque  il  no- 
r X Efame , mi  dica . Il  Sa- 
cramento della  Penitenza  da  chi  , . e per 
qual  fine  è fiatò  inflituito  ? 

Conf.  Ril'ponderò  colle  parole  del  Ri- 
tuale Romano  .•  Santtum  Pomi  tenti  x Sa- 
cramentum ad  eos  , qui  po(ì  Baptifmum 
lapfi  funty  in  gratiam  Dei  reftituendos  a " 
Qhrifio  Domino  mftitutum  efi.  ■ * • 

Efam.  Che  lignificano  quelle  parole  del 
Rituale  , che  feguitano  ivi  r Plura  requi-  , 
vuntur • ad  illud  rette  . digneque  trattari - 
dtyn  y ac  fufcipiendum  ? 

Conf  Significano  , che  molte  condizio- 
ni fi  richiedono  così  nel  Miniflro  , come 
»el  Penitente , acciò  validamente  > e le- 
citamente fia  amminiflrato  , e ricevuto 
quello  Sacramento. 

Efam.  Quante  , e quali  condizioni  fi  ! 
richiedono-  nel  Miniftro  per  validamente 
miniltrarlo  ? . • ; 

Cenf.  Se  ne  richiedono  cinque . i.  La  , 
Potelìà  dell’Ordine.  2.  La  Poteflà  della 
giuri  fdizione . 3.  L’Intenzione.  4.  Che 
fappia , e proferisca  le  parole  dell’  affolu- 
zione.  5.  Che  non  fia  icomunicato  vi-  ■ 
tando>  o dichiarato  folpeio,  o irregolare 
col  cedolone.  ' 

Efam.  Spieghi  li  fondamenti  di  ciai'cu- 
na  delle  Suddette  condizioni. 

Conf.  1.  Nel  Miniltro  fi  richiede  la 
Poreflà  dell*  Ordine  Sacefdotale , 'confor- 
me 


Per  li  Confeffbrì . 5 

me  ha  definito  il  Concilio  di  Trento 
Sejf.  14.  de  Sacrarne n.  ■ Poenit . Can.  19. 
contro  alcuni  Eretici  , che  aflerifcono  , 
potere  ogni  Fedele  battezzato  aflolvere 
da’  peccati. 

„ Quella  podeflà  dell’  Ordine  non  può 
„ in  verun  modo  competere  alle  Don- 
,,  ne  , per  ragione  che  la  Donna  è in 
„ flato  di  foggezione  , particolarmente 
„•  intorno  all’  affare  dei  governo  Eccie- 
M fallico,  dicendo  1’  Apoflolo  nella  let. 
i,  1.  a Corint.  c.  14.  Mulieres  in  Eccle- 
„ Jiis  taceant. , nort  enim  permittitur  eis 
„ loqui  : ed  Innocenzo  III.  ( Extray . 
„ de  Poenit.  & remi/.  Cap.  Nova  ) in 
3,  quello  modo  refcrifle  .*  Nova  quadam 
,,  no  (ìris  funt  auribus  intimata , quod  Ab - 
„ batiffcc  Moniales  proprias  _ benedicunt  , 
„ ipfarum  quoque  confejjiones  in  crimini - 
„ bus  audiunt  , O legentes  Ev  angeli  um 
„ prafumunt  publice  predicare.  Cum  igi- 
,,  tur  id  abfonum  fit  pati  ter  & abfur- 
,,  dum , mandamus  , quatenus  ne  ia  de 
„ estero  fiat  , curetis  firmiter  inhibere  , 
,,  //Ver  beati J/xma  Virgo  Maria  di- 

,,  Ci/  excellentior  fuerit  Apojìolis  uni - 

,,  verjis , wow  //// , /e;/  //?/V  Dominus  clt- 
„ ves .Regni Coelorum  commifit.  Che  mal- 

te  antiche  Abbadelle  abbiana  impro» 
„ priamente  confelfate  le  loro  Monache, 
,,  Foflerva  il  P.  Martene  nel  fuo  Trat. 
,,  de  Riti  Ecciefaltici.  “ * 

2.  Si  richiede  la  giurifdizione  , confor- 
me parimente  ha  dichiarato  il  detto  Con- 
. cilio  ivi  cap.  7.  Imperciocché  , quantun- 
que ogni  Sacerdote  nella  l'uà  Ordinazio- 
ni 5 ne 
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ne  riceva  la  poterà  di  alibi  vere  da*  pec- 
cati , quella  però  non  può  eferci  tarli.  va- 
lidamente, fe  non  fopra  que’  Fedeli , fo* 
pra  de’ quali  abbia  la  Padella  di  giurifdi- 
zione  ordinaria,  o delegata.  . ^ • . .. 

,,  Per  mancanza  di  Giurifdizione  noa 
„ fi  può  alTolvere  nè  da  veniali , nè  da  . 
,,  peccati  mortali  altre  volte-  confettati  ; 

,,  Così  il  Maflrio  con  la  Comune  de* 

„ Scottili  c e benché  ia  materia  fu  libe-. 

,,  ra  , pure-  la  Sentenza  è nulla  , quia 
,,  aftus  judicii  )in  non  fubditos  ejt  . nul- 
„ 7*x.  Ferrari.  E v**è  la  propof.  danna- 
„ ta  da  Innocenzo  XI..  - . 

• 3.  Si  richiede  l’ Intenzione  attuale  , a 
almeno  virtuale  dK  affolvere  , conforme 
parimente  ha  dichiarato  il  Conc.  ivi  cap*. 
b.  in  fine  . ^ 

„ La  ragione  con  cui  fi  corrobora  que^-  ! 
j,  fio  Dogma  di. noli»  Fede,  è,  che 
„ C.  che  fu  Autore  ed  inllitutore  de’  Sa- 
„ cramenti  della  Nuova  Legge.  , volle' 

„ che  T amminiltrazione  de’  medefimi 
„ fotte  un’  azione  umana  .*•  ma  non,  può  I 
,,  dirli  azione  umana,  fe  non  è libera  , 

,,  nè  libera  , fo  non  fatti  col  giudizio 
„ della-  ragione  , e con  intenzione  di  vo-. 

„ lontà  . Bened.  XIV.  De  Synode  Dioe- 
„ ce/,  lib.,  7.  c.  4.  w.  3.. 

„ Da  ciò  s’ inferifce , che  il  Sagramen-. 

,,  to  fatto  per  giuoco , o fcherzo  fenza  inten- 
„ zione  di.  fare  quello  , che  intende  fare- 
„ la  Chiefa  Cattolica  è nullo,  ed:  invali- 
„ do.  Fra  l’ altre  propofizioqi  di  Lutero. 

,,  Leone  X.  condannò:  quella  l’  an.,  1520.. 

,,  Si  pet-  impùflibile  confejfus  non.  ejfet  con «. 
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tritui  > aut  Sacerdos  non  ferio fèd  foco 
„ ab folver et , fi  t amen’  credat  fe  abfolutum  , 
verijjìme  ejf  abfolutus . Tal  errore  fu 
„ condannato  ancora  dal  Goncil.  di  Tren- 
3,  to  felf.  7.  fefl.  14.  c.  6. , e can.  9.-  ófe  i’tf- 
„ cram.P&nit.  La  fentenza  di  Catàrino 
„ e di  altri  delia  retehzione  dell’  intenzio- 
nc  fe  fia  erronea  non  è ancor  , definito 
:3,  della  Chiefa  Apoftolica  , ma  in  prati- 
ca  fi  deve  porre  in  efecuzione  la  co- 
5>  mane  opinione,  che  richiede  intenzio- 
,,  ne  attuale  o virtuale.  Se  mai  fucce- 
,,  delle  il  eafo  , che: alcuno  avelie  bat- 
,,  tezzato,  o conferito  que*  Sacramenti  , 
,,  che  reiterar  non  lì  poflono,  fe  vi  folle 
„ necelfità  urgente  lì  deve  battezzare 
,,  con . condizione  ; e fe  tempo  vi  folle  , 
,,  fi  deve  fentire  I’  Oracolo  della  Santa 
,,  Sede,  “ 

4.  Deve  fapere,  e proferire  le- parole, 
dell’  allolnzione  quoad  effetti  ali  a , come 
avverte  il  Conc.  cap;  3. 

5.  Non  deve  ellere  fcomunicato  vitan- 

do, cioè  pubblico  percuflore  d’  un  Chie- 
rico , oppure  fcomunicato  dichiarato  dal 
fuo  Vefcovo  ; e lo  Hello  deve  dirli  ■ V' un 
Sacerdote  fofpefo , o irregolare  parimen- 
te dichiarato-:  imperciocché  quelli  reità 
privo  della  giurifdizione  fpirituale  , cosi 
ordinaria  , che  delegata  , a tenore  del 
Concilio  di  Gollanza  nel  Cap.  Ad  evi- 
tanda . . 

Si  eccetua  però  l’ articolo  di  morte , nel 
tjuale  il  Concilio  di  Trento  feff.  4.  cap.  7. 
ha  ftabilito:  ut  nulla  fit  refervatio  in  ar- 
ticulo mortis , atque  ideo  omnes  Sacerdotes 

A4  quo- 
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quoslibet  Pcenitentes  a quibufvis  peccatis  * 
'"'--Ó'  cenfuris  abfolvere  poffunt . Intorno^  a 
' quello  punto  narra  il  Cardinale  Albixi 
de  Inconflantia  in  f ide  Cap.  18.  n.  39. 
eflere  inferra  controverfia  : An  pofjìt  Sa- 
cerdos nominatim  excommunicatus  & de- 
nunciatus  abfolvere  in  articulo  mortis  con - 
Jìitutumì  Dum  hac  tranfcriberem , maena 
infurrexit  controversa  in  examine  cui  uf a am 
Epifccpi  contra  San . mem.  Alexandro  PII, 
Nam  cum  fuiffet  interrogatus  a P.  Dia- 
na , .ftve  ab  alio  Examinatore  an  Sacer- 
dos nominatim  excommunicatus  pojfit  ab- 
folvere exiftentem  in  articulo  mortis  , 
Epifcopus  refpondijjet  affirmative  y Domi- 
nus Cardinalis  Pallavicinus  dixit  , b. 
m.  Fagnanum  in  fuis  rele&ionibus  attefia - 
re , in  5V  Congregatione  Concilii  fuijfe  de- 
terminatum contrarium  , & propterea  ma- 
gnus rumor  infurrexit , quia  videbatur  opi- 
nio contraria  omnibus  DoElorìbus , qui  poft 
Concilium  fcripf erunt . Et  revera  Fagna- 
nus  in  repetit . cap . Quoniam  de  Confti- 
tutionibus  % refert  Congregationem  genera- 
lem Moronist  Al  ciati , Senonenfìs , Montai - 
ri  . Albani  y S»  Sixti  cenfuiffey  non  poffe 
per  doSlrinam  a Magijìro  fententiarum , S. 
T hama , Durandi , Turra  Cremata , S.  An- 
tonini , Bacconì , aliorum  Theologorum 
ab  eo  citatorum . JeJ  , «r  dixi , w/X- 
murmur  fatìum  fuit\  £r  P.  Diana , 
forfan  aliquis  alius  fcripf  t pro  opi- 
nione affirmativa  y idem  R.  P.  Fagnanus 
laicus  reajjumpfit  articulum  in  Cap.  Non 
eft  vobis  de  Sponfalibus,  & eonatus  eji  ref- 
pendere  omnibus  argumentis  in  contrarium 

al • 
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allegatis . Sed  licet  maxima  cum  diligen- 
tia fuerint  requifiti  libri  & regefia  decre- 
torum £ Congregationis  Concilii  Tridenti* 

* ri/#*  declaratio  reperiti  non  potute-. 

Dicendam  eji  ergo,  quod  declaratio  prudi - 
fa#*  »o»  fuertt , vel  fi  falda  juent , a 
prxdiStis  libris  expunfta  tamquam  contra- 
ria communi  opinioni  add,  T heologorum  t .qui 
poli  Concilium  firipfemnt  : & novi  etiam , 
Muod  de  Anno  1682.  tempore  Pontificatus 
Sanai  fimi  Domini  . Nofin  Innocenti!  XI, 
fuerit  in  S.  Congregatione  S.  Offici  1 fuper 
ifia  opinione  difeeptatum  : & cum  ahqut 
ex  Cardinalibus  opinionem  S,  T horna  Je- 
auerentur,  fuit  ad  trutinam  revocata.  Re* 
lata  re  ad  SanSliffimum  , SanHitas  fuU 
pro  fua  prudentia . /ujjit  , ne  super  ama 
opinione  difeeptaretur  , neque  in  dubium 
Amplius  revocaretur  , prout  m*hi  ajjerutt 
Jl.  P.  M.  Piazza  Ajfejfor  S.  Officii  &c, 
Efam,  Quante  cofe  fi  richiedono  nel 
Mini  fi  ro  , acciò  lecitamente  affolva  da 

DffCCìtl  ? 

C onfi  Si  richiedono  cinque  conditioni  * 
I.  Che  fia  in  gratia . - 2. . Che  fappia  ifi 
*:ofe  neceflarie  per  ammimftrare  quello 

.Sacramento*  3.  Che  fi  ferva  ,a” 

seria  e Forma  più  ficure,  lafctate  le  ft- 
lo  probabili*  4-  Che  non  abbia. qualche 
cenfura  , o irregolarità  occulte . 5*  Che 
oflervi  puntualmente  le  cerimonie  ItabiU- 

ie.  dalla  Chiei'a  . . 

; j ..Efam.  Spieghi  tutte  quelle  conditioni. 
Confi  E’  necefiario  « che  fia  in  grazia 
.conforme  viene  •dichiarato  nel  Kttua- 
Homano  de  Adminifirationt  Satramen;^ 


io  Istruzione  putita 

rum  at  Quamobrem  illud  perpetuo  cu- 

rabit y ut  integre  , cafie  , pieque  vitam 
agat  : ( Sacerdos  ) nam  et  fi  Sacramenta 
ab  impuris  coinquinari  non  pojfunt neqUe 
. a pravis-  Mini  fi  ri  s eorum  effetius  impedi- 
ti , impure  tamen  , & indigne  ea  mini - 
ftrqntes  in  eterna  mórtis.  reatum  incurrunt 

Ò'c».  _ 

„ Che  fi  ricerchi  la  bontà  , fi  raccoglie- 
„ dall’  iftefla  fu»  Ordinazione  , con  lì 
„ quale  gli  fi  dà  la  grazia  delta  Spirita 
„ Santo  per  debitamente  eferei  tare  un  tal 
u Minifiero,  dicendo  ii  Vefcovo  le  pa- 
„ role  di  G.  C.  Accipite  Spiritum  San- 
,,  Bum  y quorum  remi  feritis  peccata. 

,,  Jean . 20.  - 

Deve  fapere  molte  cofe,  conforme-  av- 
verte il  Rituale  de  Sacramento  Poeniten- 
tia : e fpecialmente  deve  faper  difi  insue- 
re il  peccato  mortale  dal  veniale  ,*•  deve 
faper  le  circofianze  , che  mutano-  la  fpe- 
.cie  del  peccato  y e quelle  che  : folamente 
gravano  nella  fiefia  i'pecie , ma  che  de- 
vono fpiegarfi  ancora  in  alcuni  cafi  ,,  co-  , 
me  fi  dirà  . s Così  ancora  deve  fapere 
donde  fi  defuma  la  difiinzione  numerica 
de*  peccati , e tutta  ciò  y che  fpetta  alla 
Materia  tanto  profiima che  remota , ed 
alla  Forma  di  quello  Sacramento  j deve 
fapere  i cali  , e le  cenfure  rifervate  al  , 
Papa  , ed  al  fuo  Vefcovo  , la  condanna 
delle  Propofizioni  , che  in  materia  mo- 
rale non  fi  poffono  piò  feguitare  : e l’E-  ‘ 
ditto  del  S.  Officio,  acciò  pofia  obbliga- 
re i Penitenti  a denunziare  v quando  fo- 
no tenuti. 

Deve 
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> "Deve  fervirfi  della  Forma  , e Materia 
licure , lafciate  le  folo  probabili,  a teno- 
ne della  prima  Propolìzione  condannata 
da  Innocenzo  XI.  Non  efi  illicitum  in 
Sacramentis  conferendis  [equi  opinionem 
probabilem  de  valore  Sacramenti  , relitta 
tutiore  &c.  \ * 

Non  deve  avere  cenfura  , e irregolari- 
tà , benché  occulte  s imperciocché  quan- 
tunque quelle  non  rendano  invalida  l’am- 
minitlrazione  di  quello  Sacramento  , fe 
non  fono  pubblicate  ; pure  pecca  mortal- 
mente il  Sacerdote^,  che  fcientemente  in 
tale '•fiato.  lo  amminiftra  , come  lì  ha 
nei  Cap.  finale  de  Clerica  excom.  mini - 
Jirante . , ’ '•  • 

Finalmente  deve  offervare  tutti  li  Ri- 
ti prefcritti  dalla  Chiefa.-  onde  il  Conci- 
lio di  Trento  Sejf.  7.  Can.  13.  dichiarò.- 
Si  quis  dixerit  receptos  Ecclefia  Catholica 
Ritus  in  folemni  Sacramentorum  adminj- 
jiratione  adhiberi  confuetos , aut  contemni , 
aut  fine  peccato  a Miniftro  pro  libito  amit- 
ti poffe , anathema  fit . ' ' 

E jam.  Giacché  ha  detto  , che  per  am- 
minillrare  fenza  nuovo'  peccato  il  Sacra- 
mento della  Penitene  debbe  il  Sacerdo- 
te effere  in  graeia?;  defidero  fa  pere  , fe 
^volendo  confeffarè  , e trovandoli  in  pec- 
cato mortale  , ->  debba  prima  confeffar- 
.fi  , avendo  in  pronto  il  Confeffore  ; o 
balli  che  faccia  un  atto  di.  Gontrizio- 
ne  ? • 1 

Confi  li  Rituale  di  fopra  citato  al  ■§. 
■Quamobrem , riiponde  al  dubbiò  cosi*  Sa- 
cerdos ergo  fi  fuerit  peccati  mortalis  fibi 

A.  6 • con- 


ia  lfiruzitne  pratica  , 

senfcius  C quod  abfit  ) ad  Sacramentorum 
adminifirattcntm  non  audeat'  accedere  , ni-  | 
fi  prius  corde  pceniteat  5 fed  fi  habeat  co- 
piam Gonfejfarti , & temporis  , lociq vie  ra- 
tio ferat  , convenit  confiteri . * Dicendo  dun- 
que fola  mente  , che  convenit , e non  de- 
bet confiteri  , non  potrà  condannarli  di 
làcrilegiOi  quel  Sacerdote  , che  premefla 
. folamente  la  Contrizione  > amminiltri 
quello  Sagramento  fenza  confelfarli,  ben-  ; 
chè  abbia  in  pronto  il  Confelfore  ,•  ma 
perchè  1'  atto  della  vera  Contrizione  è 
•affai  difficile  , farà  più  lìcuro  di  : con- 
felfarfi  , come  ammonifce  il  Catechif- 
mo  ' Romano  de  Sacramento  . Pcc  nitent, 
num.  45. 

E/am.  Avendo  detto  , che  • per  la  leci- 
ta amminifirazione , di  quello  Sacramento 
fia  necelfario  al  MinillrO'di  fervirfì  della 
Materia,  e Forma  ficure , lafciate.le  fo- 
do probabili  , (tante  la  condanna  della 
prima  Propofizione  di  Innoc,  XI.  defide- 
ro  un  efempio  pratico  in  quello  Hello 
Sagramento. 

. - Confi  ElTendo  fentenza  probabile  che 
la  Forma  elfenziale^  di  quello  Sacramen- 
to fieno  folamente  quelle  tre  parole  , Ego  < 
te . abfolvo , fenza  aggiungere  a peccatis  ; 
e che  fia.  valida  1’  alfoluzione  data  ] 
colle  fole  {addette -tre  parole  ; pure  ftan- 
* te  la  Propofizione  condannata , e l’auto-  . 
rità  di  graviffimi  Dottori , quali  richiedo-  J 
no  per  la  Forma  elfenziale  tutte  quelle 
parole  : Ego  te  . abfolvo  a peccatis  tuis  : 
non  •.  può  negarli  , che  quella  elfendo  la  1 
più  ficura  , debba  feguirii  a tenore  della 

..  fud- 
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L fuddetta  condanna  : ^imperciocché  , fe- 
J guendo  la  prima  opinione,  fi  pone  a pe- 
ricolo di  nullità  il  Sacramento  ,*  il  • che 
non  fuccede  , feguendo  la  feconda.  Cosi 
ancora  è fentenza  probabile  , che  per  la 
Materia  proflima  di  quello  Sacramento 
balli  I’  Attrizione  concepita  per  le  pene 
temporali  , che  fuole  Iddio  mandare  a* 
Peccatori  per  li  loro  peccati , e che  que- 
lla fia  Attrizione  foprannaturale  ; pure 
perchè  la  contraria  fentenza,  che  richie- 
de T Attrizione  foprannaturale  neceflfaria 
per  quello  Sacramento  , la  . quale  venga 
concepita  per  timore  delle  pene  dell'  In- 
f terno  nell’  altra' vita  , è la  piò  ficura  ; 
-benché  la  contraria  fofle  probabile  , • de- 
vefi  in  pratica  feguire . quella  , ■ lafciata  1' 
altra,  dante  la  condanna  fuddetta. 

„ Per  parlar  di  quello  vocabolo  AttrU 

zione , gli  eruditi  tutti  col  Morino 

' „ de  poentt,  lib.  8.  t.  2.  n.  14.  conofcono 

„ non  efier  anrichilfimo  , nè  prima  dell' 
,,  anno  1220.  cominciò  a divulgarli  nelle 
„ Scuole.  “ . ’ 

•Del. /oggetto  capace  del  S agì  amento  ' 

della  Penitenza, 

- * 

• • * 

E/am,  A Vendo  afiegnato  quante  cofe 

fi  richiedono  nel  Minidro 

del  Sacramento  della  Penitenza  per  vali- 

damente , e lecitamente  amminiltrarlo', 
mi  adegui  ora  quante  fe  no  richiedono 
nel  Penitente  per  validamente,  e lecita- 
mente riceverlo. 

Con/  Si  richiedono  fei  condizioni  • 1. 

Pie  ; 


. Jfifnzione  prati* a I 

Che  fia  battezzato.,  2.  Che  abbia  qual-  1 
che  peccato  attuale  , 3.  che  abbia-  dolo-  ’ 
te  foprannaturale  de*  peccati  commefli  con  1 
proposto  di  non  commetterli  più,  4.  Che  j 
abbia  almeno  l’ intenzione  abituale  di  ri- 
cevere quello  Sacramento  • 5*  Ghe  dica 
tutti  li  peccati  mortali,,  de’  quali  dopo  un  " 
diligente  efame  fi  ricorda  ► 6,  Cbe  non  ' 
iappia  di  avere  qualche  {comunica. 

Ifam.  Mi  fpieghi  . ciafcuna  delle  dette 
condizioni  < ; 

Conf.  E*  neceflario  , che  fia  battezza-  J 
to  : imperciocché  Gesù  Crifto  ha  iflitui-  , 
to  quello  Sagramento  per  ^rimettere  i pec- 
cati commefli  dòpo  il  Battelìmo  5 j onde 
dite . i 1 Ri  tuale  : * Santtum  Poenitentia  Sa- 
eramentum  ad  eos  qui  pofi  Baptifmum  io- 
pfi  funt  j ■ in  gratiam  Dei  refiituendes  * '• 
C bri  fio  Demmo  infiitutum  efi , ' , . • 

■ E’ neceflario , che.  abbia  qualche  pecca-  , 
to  attuale  , elfendo  i peccati  la  materia 
rimota  di-  quello  Sacramento  , come  ag-  j 
giunge  ivi  il  Rituale  : ìiiius  quidem  re- 
mota materia  funt  peccata . " . . . ' . J 

E’  neceflario , che  abbia  dolore  fopran-'  ! 
naturale  de’  peccati  commefli , eflèndo  que- 
fla  la  materia  proflima,  dicendo  il  Ritua- 
le ivi  .*  Proxima  vero  funt  abius  Poeniten - } 
tis , nempe  Contritio  &c~  • 1 

E’  neceflario  , che  abbia  almeno  l’ in- 
tenzione . abituale  di  ricevere  quello  Sacra- 
mento , non.  richiedendoli  nel  Penitente 
.fempre  l’  attuale  , o virtuale  , conforme 
-è  neceflaria  nel  Miniftro  perchè  quelH 
opera  in  nome  di  Gesù  Grillo,  onde-toi. 
jne  agènte.,  fi  richiede  in  eflb  l’ intenzio-  • 

ne 
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j fte  attuate , o virtuale il  fufcipiente  poi 
* è:  (blamente  paziente,  perciò  bada  in  ef- 
fe 1’  intenzione  abituale  * Quindi'  fe  uno> 
dopo  dato  qualche  fegno  di  dolore o di 
volerli  confeflarev  reità  aliali toda  un  acci- 
dentenè  pub.  dare  altro;  fegno , può  e, 
deve  affolverfi  ► 

E’  neceffario  dire  tutti  t peccati  mor- 
tali de’ quali  dopo  un  efame  diligente 
uno  fi  ricordq  : imperciocché  fiamo  ob- 
bligati di  confeffarci  di  tutti  i peccati 
mortali  non  mai  confeffati  \ de’  quali  ci 
ricordiamo  ; talmentechè  lafciandolr  a po- 
rta qualche  peccato  mortale v o lafciando»- 
lì  per  negligenza  di  un  diligente  efame  *, 
non  è valida  la  Confefiìone  ; * perciò»  il 
. Concilio  di  Trenta  Sef.  14.  cap.  3.  de 
Sac.  Poe>u  ha  dichiarato»  t-  Oportet  a Px- 
nitentibus  omnia  peccata  mortalia , quorum 
pofi  diligentem:  fui  dìfcujjionem  confcien 
ti  am.  habent , in  Confezione  recenfertl. 

Non  deve  il  Penitente  effere  incor  lo 
in  fcomunica  , non  potendoli  ricevere  L* 
affoluzione  de’  peccati , fe  prima  non  fi  è 
• ricevuta  L*  affoluzione  da  quella  , come  fi 
ha  nel  cap*  Alma-  mater  de  Sent.  Excont^ 
in  6.  e peccherebbe  gravemente  fe  fa- 
pendo  di  effere  fcomunicato,.  prima  d’  ot- 
tenere lr  affoluzione  della  fcomunica  y ri- 
ceveffe  il  Sacramento  della  Penitenza  : 
onde  farebbe  * che  il  Sacramento  refiaffe 
nullo  /Quindi  S».  Tommafo  in  4.  fèntent . 
difi,  24*  art * prima  ad  fecundum  feri  ve  .* 
Cum  excommunicatur  non  fit  particepr  Sa- 
cramentorum E cete  fi  £ y Sacerdor  non  potè  fi 
abfolvere  excomqimicatum  a culpa , nifi  fìc 

prius 
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prìus  abfolutus  ab  excommunicatione  . Lo 
fletto  deve  dirli  di-  quelli , che  hanno  da- 
to caufa  all'  Interdetto  , i quali  neppure 
pottono  ricevere  il*  Sacramento  della  Pe-  \ 
nitenza  , Te  prima  non  vengono  affoluti  1 
dall’  Interdetto , come  lì  difpone  nel  cap, 
cit.  Alma  mater,  . ’ !! 

Se  poi  un  Penitente  incorfo  nella  fco- 
munica  con  1’  ignoranza  di  quella  li  con- 
fetta con  buona  fede,  vogliono  alcuni  Au- 
tori «he  non  retti  attoluto*  dai.  peccati  , 1 
flante  la  (comunica  contratta  , che  priva 
della  parti cipazione  pattìva  de’ Sacramen- 
ti , benché  altri  ciò  neghino  , quando  1' 
ignoranza  è incolpabile..  | 

£//7 «C'Ora  mi  accenni  ciò  , che  lì  ri- 
chiede nel  Penitente  , acciocché  lecita-  ' 
mente , e con  frutto  riceva  quello  Sacra-  ; 
mento . ■ 

. Con/.  Si  richiede  primieramente  , che 
abbia  le  difpoljzioni  neceflarie  per  la  giu- 
flificazione , che  fono  Fede , Speranza , e j 
Dolore  foprannaturale,  fecondo  infegna  il  j 
Conc.  di  Trento  Sei.  6.  cap.  6.  e il  Ca- 
techifmo  Rom.  de  Sac,  Par»,  al  n.  5.  ! 

Secondariamente  non  deve  ricevere  que-  • 
Ilo  Sacramento  Scientemente  da  un  Mi- 
niiiro  indegno  , o (comunicato  , o folpe-  1 
io,  benché  tollerato . Imperciocché  il  Mi-  j 
-nittro  indegno , o fcomunicato , o fofpefo,  j 
-anche  tollerato,  non  può  amminiftiare  i 1 
Sacramenti  fenza  peccato  , come  fi  dice  ! 
• nel  cap.  finale  , De  Ciertc.  excommuntc.  mi-  * 
nifi.  Onde  , quando  un  Penitente  ha  la. 
fetenza  dell1  indignità  del  Miniftro  , ben-  • 
che  quelli  fia  pronto  ad  ammiaiftrare  i Sa- 
cra- 
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!■  cramentì  , anzi  fia  ancora  obbligato  ad 
amminiftrarli  per  la  cura  dell’ Anime,  che 
efercita  : tuttavia  non  può  il  Penitente 
lènza  urgente  necelfità  domandarli  o ri- 
ceverli da  quello,  perchè  coopererebbe  al 
peccato  di  lui,  e perciò  peccherebbe  an- 
cora effo,  come  s’  inferifce  da  S.  Tom-  . 
maio  2. 2.  q.  78.  art.  4. 

,,  Scufa  peraltro  un’urgente  neceflkà . 

,,  Così  ancora  fe  uno  a bello  (ludio  li 
,,  confettale  da  un  Confettiere  ignorante', 
e •che  non  fa  diftinguere  il  peccato  ve- 
,,  niale  dal  mortale , pecca  mortalmente , 

,,  nè  rimane  attoluto  : Suarez  tom.  4. 
n difp.  28.  Reginaldo  ed  altri,  perchè  co- 
„ opera  ad  un’azione  per  fe  cattiva. 

„ Quindi  è eh’  importa  molto  1’  aver 
„ un  buon  Confelfore  , giacché  da  un 
„ buono  o cattivo  Confelfore  può  dipen- 
„ dere  l’eterna  falute  , o dannazione. 

,,  Onde  è pur  troppo  datemere,  che  una 
r ,,  gran  parte  de’,  peccatori  fi  dannino  per 
,,  non  procurare  un  Confellore  , che  gli 
„ difmganni  , e faccia  loro  conofcere  il 
•,  pericolo  , nel  qual  fono  di  perderli  . 

,,  Che  fe  fi  cercaff?  uh  Confelfore  de’ piò 
,,  facili  acciò  cotlafle  poco  il  perdono  de* 

, „ peccati , darebbe  quelli  a divedere , che 
„ non  avelfe  molto  a cuore  la«fua  falu- 
„ te  , e farebbe  privo  di  quell’  orrore  , 

„ che  devefi  avere  al  peccato  y e fi  può 
„ ragionevolmente  temere  , che  non  fi 
„ veritìcalfe  di  lui  ciò  che  dice  G.  C.  iti 
„ S. Matteo.*  Cacus  fi  caco  ducatum  pra~ 

„ ftet  , ambo  in  foveam  cadunt  . S|  con- 

„ eluda  , che  dai.  canto  fuo  deve  il  pe- 

- - ~ Mni- 
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nitente  procurare  un  ConfeiTore  pieno 
,,  di  carità  ,.df  lcienza  , e di  prudenza  , 
e raccomandarli  al  Signore  , ' acciò  gli 
dia  lume  >nece(Tario  per  far  quéfì*  ele- 
zione  tanto  importante  » e ‘ delle  piò 

difficili;  “ - - « “ \ 

* • * 

? -i  . • " 

[ * Dell ’ obbligò  di  ricevete  il  Sacramento 

i della  Penitenza  * e quando . J 

¥ 

» - « \ r • 

Efam%  yf  I*  dica , fe  i Criftiani  hanno  ; 

' ' IVI  obbligo  'di  ricevere  il  Sa- 
cramento della  Penitenza».  ' ’ ' . 1 

v C <w/.  I Criftiani  adulti  - che  1 hanno 
peccato- mortalmente  dopo  il  Battefima^  , 
fono  obbligati  per  precetto-  divino  ed  ec-  : 
clefiaftico  di  ricevere  quello  Sacramento,  ‘ 
talmenteehè  non  polfono  ritornare  nello 
flato  della  grazia*  fe  attualmente,  o pu-  1 
re  con  il  propello  di  conleiflarfi,  non  fie- 
v no  contriti  de’ loro  peccati-'  ' '■  * - 

Efam.  Mi  fpieghi  , quando  obblighi  it 
precetto  divino  , e quando  1’  ecdefialtico 
di  confettarli  • ‘ • 

Conf.  Il  divino  principalmente  obbligò 
nell’  articolo , e pericolo  di  morte  , è qual-  \ 
. che  volta  nel  tempo  della  vita  : Cate-  1 
chiimo  Rom.  n»  45,  Perciò  il  Concilio  La-  j 
teranenf®  IV»  cap-  Omnis  utriufque  festus 
de  fomite  & rem . determinò  -,  che  quello  ! 
precetto  una  volta  1’  arino  li  adempiile  * 
da’  Criltiani  - Il  che  fecondo  la  confuetudi- 
ne  lodevolmente  introdotta  dalla  Chiefa,  . 

■ «ome  dice  -il  Conc.  di  Trento  Sefs- 14» 
cap.  5.  fuole  adempirli  nel  tempo  Pafqua- 
ie  a nel  quale  precifamente  i^Criftiani 
* adul- 
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adulti  vengono  anche  obbligati 'dal  fucU 
detto  canone  di  ricevere  la  Santiflimà 
Comunione  , la  quale  non  può  riceverli  . 
I da  chi  abbia  peccata  mortalmente  > . ben- 
chè  ih  perfettamente  contrito  , fe. prima 
attualmente  non  li  confeffa  .* . conforme 
ha  dichiarato  la  defla  Concilio  Sefs,  13* 
de  Euch.  cap.  'pi 

Efam*  Dunque  un  Cr  idi  ano  che  .non 
ha  peccato  mortalmente  , non  farà  tenu- 
t to.  a confettarli  nel  tempo.  Pafquale  , a 
pure. nel  termine  dell’,  anno  , eflfendochè 
• il  precetta  eccleliadicq  di  confelfarli  una 
volta  r anno  non  è un  nuovo  precetto, 
impodo  dal  Concilio  Lateranen fe , mi . fo- 
la mente  una  determinazione  dell’  offer- 
vanza  dei  precetta  divino  * quale  non  ob- 
bligando, fe  non  che  alla  ConfelTione.de* 
peccati  mortali  , ne  lìegue  , : che  chi  in 
tutto  T anno  non  ha  peccato  .matralmea- 
te  v non  fia  obbligato,  di  .confelfarli  nep- 
pure nel  tempo  Pafquale  ?. 

Corifa  S.  Tommafo  in  4.  did.  17;  q.  3* 
art.  1,  quaediunc.  3*  con  altri  gravi  Auto- 
ri è.  di  parere  , che  chi  non  ha  peccata 
mortalmente  in  tutta  T anno , tuttavia  lia 
i obbligato  dal  precetto  ecclelìadico  a con- 
felfarn  una  volta  1’  anno  ^almeno  , e ciò 
nel.  tempo  Pafquale  : primieramente  ac- 
ciò, cialcuna  li  riconofca  peccatore  ;,  feconr 
datamente  acciò  con  più  riverenza,  rice- 
va nella Pafquà  laSanddima  comunione;, 
in  terzo,  luogo,  acciò;  il  Parroco  riconofca 
la  fua  pecorella  •*.>■  Altri  però,  vogliono.  * 
che  badi  in  tal  cafo  di  prefentarli  al  fua 
Pallore , dichiarandoli  di  non  aver  aleuti. 

pea- 
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peccato  grave  da  confettare,  ne  fia  tenti-  . 
to  all’ attuale  Confettane . Ma  perchè  la 
pratica  della  Chiefa  ofierva  il  contrario  , ; 
„ dovrà  feguitarfì  la  fentenza  di  S.  Tom-  ] 
mafo . ' 

E/am.  Eflèndo  tutti  i Griftiani  , che 
hanno  peccato  mortalmente',  obbligati 
da  precetto  divino  a confettarli  , mi  di- 
ca , fe  quello . precetto  oblighi  fubito  , 
che  un  Fedele  ha  peccato  mortalmente  ? ■ 
Conf.  Rifpondo  con  S.  Tommafo  nel 
fupplemento  qu.  6.  art.  5.  non  effere  ob- 
bligato a fubito  confettarli  , nè  . tampoco  ‘ 
quando  avrà  pronta  1’  occafione  : imper- 
- ciocché  eflendo  il  precetto  divino  di  con-  ' 
feffarfi  precetto  affermativo,  non  obbliga  ' 
in  tutti  i tempi  , nè  in  tutte  le  occafio*  • 
ni  ; ma  fittamente  nell’  articolo  della  mor- 
te , e qualche  volta  nel  tempo  del  noltro 
vivere  : perciò  , . come  fi  è detto  di  fo»  1 
pra  , ha  determinato  la  Chiefa  , che  fia 
una  volta  l’anno  almeno.  ..  „ I 

„ E’  elpediente  però  , dice  S.  Bona- 
„ ventura  in  4.  diltin.  17.  q.  2.  p.  2.  che 
„ fi  confetti  piò  pretto  che  lìa  polìibile  . i 
,,  Ccnfilium  tamen  fanum  efl  , ut  omnes 
,,  qui  in  mortale  peccatum  lapfi  funt  , 

,,  quam  citius  pojfunt  confiteantur  : non 
„ enim  videtur  vere  contritus  , qui  tam 
„ longo  tempore  vulnus  peccati  portat  oc - , 
,,  cultum.  TkefRefol.  Sac.Congr . Condì. 

„ tom.  4.  pag.90.  Ciò  comprende  ancora  -i 
„ i Sacerdoti , i quali  fono  obbligati  ce- 
,,  lebrar  la  Santa  Metta  , non  eflendo 
,,  permetto  a quelli  , fe  non  premetta  la  . 
„ fagramental  Confelfione  , dir  Metta  , 
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!,,  fé  abbiati  modo  di  confettarli , modo  non 
„ defit  illis  copi  a Confe /foris . Quod  fi  ne- 
**  cejfìtate  urgente  Sacerdos  abjque  pravi  & 
confezione  celebraverit  , quam  primum 
„ confiteatur . Così  {(abili  il  Concilio  di 
„ Trento  Sefs.  13.  d?  Euch.  c.  7.  . * 

,,  Alcuni  hanno  in feg nato  r le  parole 
„ del  Concilio  non  aver  forza  di  precet- 
„«to,  ma  di  configlio.  Altri  poi  giudica-. 

„ rono  , che  quella  parola  quam  primum  > 

„ fi  debba  intendere  della  prima  confef- 
,,  fione,  che  a tuo  tempo»  quando  gli  pat- 
„ rette  , farebbe  il  Sacerdote  . Tali  al- 
„ ferzioni  però  fono  fiate  condannate ‘dal  . 
,,  Decreto  di  Aids*  VII.  18.  Marzo  1666. 

„ nelle  propof.  38.  e 39.  Non  per  quello 
„ fon  tolte  tutte  le  controverse  . l' Mo- 
»,  ralilli  comunemente  fon  di  parere,  che 
„ per  adempimento  del  precetto  del  Con» 

„ cilio  fia  fuffieiente  le  il  Sacerdote  fi 
„ confetta  fra  tre  giorni.  Il  P.  Viva  al- 
„ la  detta  propoC  39.  Milant.  exercit.  33. 

„ nella  medefìma  propofizione . Il  miglior 
„ configlio,  come  dice  Bened.  XIV.  nel 
„ Sinod.  Diocef.  lib.  ra.  c.  6.  n.  11.  farà 
»,  tener  la  via  di  mezzo  fra  il  rigoriimo , 

„ e il  rilalciamento.  Le  Monache  fecon- 
„ do  il  Concilio  di  Trento  devono  con» 

„ felfarfi  almeno  una  volta  al  mefe  » e 
„ ricevere  la  .Sagroianta  Eucariftia  ; mi 
„ fecondo  la  Comune  de’  Dottori , è con» 

,,  figlio  . Reginai.  in  prat  fori  pcenit . 

„ lib.  29.  n.  73.  in  fine  . Donat,  in  praxi 
,,  rerum  Regul,  tom.4.  trail.  13.  qu.  I.  “ 
Efam.  Dunque  un  Criftiano,  che  fi  ri- 
trova aver  peccato  mortalmente  , e che 

hà 
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hà  lafciato  pattare  un  anno  fenza  confef- 
farlì,  avrà  commetti  due  peccati  mortali , 
uno  contro  il  precetto  divino  , e 1’  altro 
contro  P Eccleli  attico? 

Cmf.  Farà  un  fol  peccato  mortale  : im- 
^perciocché  quando  concorrono  il  precetto 
divino  ed  umano  a comandare  una  rtertfa 
cofa  per  Io  rteflo  motivo  , non  fi  corti- 
mette  fe  non  un  fol  peccato  colla  traf-  ; 
grefiìone  dell’uno  ^dell’altro . Così  benché 
l’omicidio  venga  proibita  dalla  legge  di- 
vina, ed  umana,  chi  lo  commette  , non 
fà  le  non  un  iol  peccato  mortale,  per  .la 
. ragione  iuddetta»  ; . 

j E farri.  Se  un  fedele  .hà  lafciato  di  con» 
fertarli  , paflato  1’  anno  , benché  averte 
peccati  mortali , farà  tenuto  P anno  fe-  : 
guente  di  confettarli  due  volte  , cioè  Una 
volta  per  1’  omittìone  della  Confettìone  ‘ 
dell’anno  pattato , e la  feconda  per  adem-  ■ 
pire  al  precetto  dell’  anno  corrente? 

Co»/.  Chi-  non  fi  è confettato  V anno 
fcorio  avendo  peccati  mortali  , è tenuto 
quanto  prima  di  confettarli  I’  anno  cor- 
•rente  : imperciocché  il  precetto  della  Con- 
fellìone  annua  è adoluto  , non  già  affìtto  1 
all’anno  Icorfo , conforme  è affifio  al  gior- 
no d’ oggi  la  recitazione  dell’  Ore  cano- 
niche, talmentechè  il  Beneficiato  nel  gior- 
no di  domane  non  è tenuto  di  recitarle 
due  volte;  ma  chi  hà  lafciato  di  contel- 
farfi  l’ anno  fcorfo  , è tenuto  l’ anno  cor? 
rente  confettarli  quanto  , prima  , e poi  di  ; 
bel  nuovo  nel  tempo  paiquale , fe  li  tro-  j 
va  in  peccato  mortale,  e lafciando  anco- 
ra quella  Confettìone  commetterà  un  nuo* 
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vo  peccato  , e così  peccherà  doppiamene» 
te  , per  non  . aver  adempito  al  precetto 
della  • Confeifione  dell’  anno  fcorfo,  e del 
' aorrente . v.  . ..  . . •' 

, . 'Efam Dunque  quel  Fedele  , eh’  è fla- 
to cinque  o.fei  anni  fenza  confeflarfl , do- 
; vrà  in  quefl’anno  corrente  confeflarfl  cin- 
que, o fei .volte,  e di  più  confeflarfl  an- 
cora, nei  tempo  pafquale  per  :1’  anno  cor- 
rente? .i..-!,  c . •< 

. . Conf.  Ballerà , che  iti  queft’anno  , quan- 
to prima  avrà  il  comodo-,  li  confefli  una 
loia  volta  , e .fi  accudì  di  tutti  gli  anni 
ne’  quali  ha  labiata  la  Confeifione-  : di  . 
poi.  farà  tenuto  di  -confeflarfl  nell’'  anno 
corrente  nel  tempo. pafquale  : anzi  fe  fl 
confelfa  in  quell’  anno  nel  tempo,  pafqua-  . 
le , foddisfa  a tutte  le  Confeiiìoni.  trala- 
feiate  negli  anni  l'corfi  , ed  infieme  all’ 
obbligo  , che . hà  di  confeifarfi  in  quell’ 
anno  . ' 

Efam.  Dunque  ancora  quegli  , che  fi  è v 
trovato  in  pericolo  , o in  articolo  di  mor- 
l te  , e che  non  fi  è confeflato  , benché  . 
avefle  il  comodo  di  farlo  , ed  era  a ciò 
obbligato  dal  precetto  divino , farà  obbli- 
gato quanto  prima  a'  confeflarfl  anco  pal- 
lato detto  pericolo  ? “ 

- Conf.  Hà  peccato  mortalmente*;  ma 
non  refla  obbligato  a confeflarfl  quanto 
prima , perchè  quando  obbliga  un  precet- 
to a far  qualche  cofa  per  la.circoflanza 
d’  un  tempo  determinato  , pallato  quel 
tempo  , benché  abbia  peccato  per  non 
aver  adempito  ai  precetto , tuttavia  non 
è tenuto  in  altro’ tempo  ad  adempirlo  .* 

fin- 
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imperciocché  tal  precetto  non  obbligava  y 
fe  non  determinatamente  in  quel  tempo 
predio.  Così  quegli  , che  ogni  Domeni- 
ca non  lente  la  Mefla  , non  farà  tenuto 
dimani  a fentirla  ,*  e quegli , che  ogni  Vi- 
gilia ha  traigredito  il  precetto  del  digiu- 
no , non  farà  obbligato  dimani  a digiuna- 
re. Non  così  deve  dirli  del  precetto  del- 
la Conleflìcne  annua  : imperciocché  tal 
precetto  è afloluto  , e non  è legato  a 
quell’anno,  ma  acciocché  non  venga  dif- 
ferito l’adempimento  di  tal  precetto  più 
di  quell’  anno  ; onde  non  rella  rillretto 
alla  circollanza , o condizione  del  tempo , 
conforme  li  è quello  di  confellarli  nell’ar- 
ticolo, o pericolo  della  morte. 

- Efam.  Se  un  Penitente  , il  quale  li  è 
confeflato  in  quell*  anno  nel  tempo  pas- 
quale de’ foli  peccati  veniali,  che  aveva,, 
prima  che  tèrmini  1’  anno  incorrelTe  in 
qualche  peccato  mortale  , farà  obbligato 
di  confellarli  di  nuovo  , talmentechè  non 
facendolo  pecchi?  J 

Conf.  Rilpondo  di  sì , perchè  il  precet- 
to dell’annua  Confelfione  è precetto  ec-l 
cl'elialtico  infieme  , e divino  : e perchè 
quello  obbliga  aconfeflarli  de’peccatimor-j 
tali  , e la  Ghiefa  hà  determinato  , che  ! 
ogni  anno  li  faccia  tal  Confelfione  ; ne 
liegue  che  chi  hà  peccato  mortalmente 
dopo  la  Confeflione  fatta  nel  tempo  pas- 
quale de’ foli  peccati  veniali,  reità  obbli-1 
gato  dal  precetto  divino  , prima  che  ter- 
mini 1’  anno  a confeffarli  de’  morali  , 
avendo  colla  prima  Confelfione  foddisfat- 
to  folamente  al  precetto  eccleliaitico  , e 

do- 


Digitized  by  Google 


fior  li  Confiejfion . 2$ 

dovendo  colla  feconda  foddisfaré  al  prer 
cetto  divino  onde  peccherà  morta  Imen— 
te,  fe  lafeierà  fcorrere  tutto  l’anno  l’en- 
ea confettarli»  ' “ 

Efiàm,  Perchè  nel  Canone  citato  del 
Concilio  Lateranehfe  vengono obbligati 
alla  Confelfiorie  annuale  tutti  i Fedeli  , 
Poflquam  ad  annos  difcretionts  pervenerint  , 
mi  dica , quando  im  Fedele  farà  obbliga- 
to ad  elèguire  quello  precetto  a tenore  del 

'Canone?  . 

Confi,  Tal  obbligo  fi  contrae  , quando 
mio  comincia  ad  aver  1’  ufo  di  ragione 
perfetto  , e che  fappià  difcernere  tra  ir 
male,  ed  il  bene,  il  che  per  lo  più  ac- 
cade circa  gli  anni  fette  , fe  la  malizi* 
alle  volte  non  fupplifca  l’età  : cap.  De  it- 
Its  il  2.  de  Dtfpenfatione  irnpuberum  \ el- 
iendoché  in  tal  età  è capace  I’  uomo  di 
peccare  mortalmente  » Cap.  Pueri  de  De- 
ditiis  puerorum , Cat.  Rom.  n.  44. 

,,  Bened.  XIV,  tom.  2.  Confile.  ì8.  la 
„ quale  comincia  Pojìremo  MenJe  , §.  32. 
„ Onde  non -fi  ammette  la  fentenZa  del 
„ Natta  , e del  Burlato  , i quali  voglio- 
„ no  1’  età  di  12.  anni . Anzi  molte  vol- 
„ te  accade,  che  alcuno  fi  ritrovi  nell’ufo 
„ della  ragione  prima  degli  anni  7„  fa- 
,,  pendo  dilcernere  tra  il  bene,  e il  male.  “ 
Efam.  Determinandoli  nel  lopraddetto 
Canone , che  la  Confelfione  annuale  deb- 
ba farli  al  proprio  Sacerdote  , ivi  confi- 
teatur proprio  Sacerdoti , chi  s’intende  per 
il  proprio  Sacerdote? 

Confi,  Primieramente  s*  intende  il  pro- 
prio Vcfcovo,  ed  il  proprio  Parroco  ; di 
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poi  tutti  quelli  , che  hanno  ricevuta  dal 
Vefcovo  Diocesano  la  facoltà  delegata  di 
confettare  : e benché  i Regolari  abbiano 
privilegi  Apottolici  di  udire  le  Confettìo- 
ni  , tuttavia  non  pottono  validamente  e- 
fercitare  quella  potetti  , le  non  ricevono 
dal  Vefcovo  Diocefano . 1\  approvazione  a 
tenore  del  Concilio  di  Trento  fefs.  23.  de 
Reformat,  cap.  15»  Perciò  i Fedeli  con-;  j 
dettandoli  da  qualcuno  de  luddetti  appro- 
vato come  fopra  nel  tempo  pafquale , lei- 
disfanno  al  precetto  eccleliattico  di  con-, 
feffarfi  una  volta.  1’  anno  dai  proprio  Sa- 
cerdote. Quella  approvazione  è tanto  ne-,  , 
ceffaria  n?  Regolari  , che  fe  mai  ingiù,  j 
riamente  veniffe  dal'Velcovp  negata,  a 
qualche  Regolare , quelli  nè  validamente,  , 
nè  lecitamente  potrebbe  confettare  *.  on- 
de i Fedeli  confeffandofi  da  etto  non  fod- 
disfarebbero  al  precetto  eccleliattico  di 
confettarli  una  volta  l’ anno  dal  proprio  , 
Sacerdote}  conforme  rilutta  dalla  condan- 
na della  propofizione  13.  di  Alettandfo 
VII.  Satisfacit  prxcepto  annua  Confeffio- 
. nis , qui  confitetur  Regulari , Epifcopopra-  ! 
fentato , ab  eo  injujle  reprobato.  1 

• » Qui  occorre  notare , che  l’Abbate  o 
,)  Superiore  Regolare  non  può  attolvere 
„ i Rcligiofi  a fe  loggetti  dalla  percuf-  j 
„ lione  ci’un  Chierico  Secolare , come  eU 
prettamente  rifponde  la  S.  C.  d^lCon- 
„ cil.  in  Mediolanenfi . C enfurarum  2.  Dee. 

„ 1719.  ad'  5.  Dub.  “ ^ . 

‘ Efam.  In  che  • preciiamente  cornute 
quella  approvazione  del  Vefcovo  , che  li 

richiede  ne’  Sacerdoti  così  Regolari  , che 

• ‘ - • • • Se-  ‘ | 
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Secolari  per  validamente  Confettare  ? 

C onf.  Confitte  nell’atto  dell’intelletto  , 
con  cui  il  Vefcovo  giudica  qual  Sacerdo- 
te capace  di  confettare  ; e nell’  atto  della 
volontà , con  cui  concede  a quello  la  fa- 
coltà, e giurifdizione  di  poter  confettare, 
conforme  ha  dichiarato  la  Congregazione 
del  Concilio  al  cap.  14.  fefs.  2?.  de  Re- 
format. - 

Ifam . Se  un  Fedele  fi  confeffatte  nel 
tempo  pafquale  nullamente  per  parte  fua, 
y.  g.  fenza  dolore,  propoli to  , o fenza  1’ 
integrità  della  Confettìone  &c.  foddisfa- 
rebbe  al  precetto  pafquale? 

Conf.  Non  Soddisfarebbe  flante  la  cons 
danna  della  propofìzione  14.  di  Alefs. 
VII.  che  diceva  Qui  faeit  ConfeJJìonem 
voluntarie  nullam  , Jatisfacit  pracepto  Ec- 
clefia  &c.  La  ragione  è,  perchè  la  Con- 
fefiìone  nulla  , ed  invalida  in  realtà  non 
è vera  Confettìone  ; onde  non  può  Sod- 
disfarli per  etta  al  precetto  ecclefiaflico  , 
il  quale  richiede  da’  Fedeli  una  vera  , e. 
buona  Confettìone.  Anzi  chi  facefle  una 
tal  Confettìone  volontariamente  nulla  , 
farebbe  due  peccati  mortali  : il  primo  di 
omiflìone  contro ^ il  precetto  ecclefiaflico 
dell’annua  Confettìone  ; il  fecondo  di  com- 
miflìone  , e lacrilegio  per  la  Confettìone 
fatta  volontariamente  nulla.  Quegli  poi, 

che  involontariamente  facefle  laConfefiìo- 

* * ^ 

ne  nulla  nel  detto  tempo , v.  g.  credendoli 
d’  avere  un  dolore  vero  , fopran naturale  , 
quale  non  ha  , o per  altro  difetto  invo- 
lontario, non  peccherebbe  di  peccato  di 
Sacrilegio  , ma  non  foddisfarebbe  al  pre- 
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tetto  eccefiaftico  , onde  farebbe  tenuto  , 
quando  s’  accorge  di  tal  difetto  , di  fare  • 
una  nuova  , vera  , e buona  Confezione 
per  foddisfare  al  detto  precetto  . 

• J '.fanti  Che  pena  incorre  quel1  Fedele  , 
che  non  lòddisfa  al  precetto  dell5  annua 
ConfeZione?  ’ v ’ 

Confi  In  vita  incorre  la  pena  di  eZer 
• privo  dell’ingreZo  nella  Chiefa,  non  po-  ' 
tendo  entrare  in  quella  nè  ad  udire  i Di- 
vini Ufficj  5 1 nè  ad  afcoltare  la  Meda  ; ' 
in  morte  poi  remerebbe  privato  ' dell’’  ee- 
cidìafìica  fepoltura  , come  fi  difpòne  nel 
fuddetto  Canone- Lateranenfe.  Le  l’uddet- 
te  pene  però-  noti  fono  di  lata  fen  lenza  .• 
onde  non  fi  incorrono  , le  non  vengono 

dal  Vel'covo  Diocefano  dichiarate. 

• # . 

**  « 0 / i ^ ^ ^ > *******  ^ 

Della  materia  rimata  del  Sacramento 
. - della  Penitènza . - ' '• 

’ 1 ; * .ìj  *.  . . . » * \ * 

iEfam.  T") Rofeguendò  il  Rituale  • Cum  au - 
'X  tem  adillud  conjlttuendum  tri  a 
concurrant  , Materia  , Ferma  , * <&  Mini- 
Jier  ■ ; illius  quidem  remota"  materia  funt 
peccata : mi  dica,  quale,  e di  quante  for- 
te fia  la  materia  nmota  del  Sacramento 
della  Penitenza  ? 

C onf.  Tutti  i peccati  commeffi  dopo  il 
JBattefimo  fono  la  materia  rimota,  la  qua- 
le è di  tre  forte . La  prima  è neceZaria , 
e diffidente , e fono  li  mortali  certi  com- 
meZi  dopo  il  Battefimo  , e dall’  ultima 
ConfèZione  , e non  mai  ben  confettati  . 
Dicefi  necefsari a,  perchè  di  eflifiam©  ob- 
bligati a confefsarci . nè  lenza  la  Confef- 

fio- 
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i flótte  in  rè  r vel  in  voto  poffono  a noi  ri- . 
1 metterli . La  feconda  dicefi  neceffaria  non 
fufi&ciente , e fono  li  mortali  dubbj  ; qua- 
li fiamo  obbligati  a confettare*  ma  fopra 
di  quelli  foli  non  può  .cadere  1’  affoluzio- 
ne,  le  non  fi  aggiunge  un  peccato  attua- 
le certo  , :già  confettato  della  vita  pa fia- 
ta , o,  un  peccato  veniale  dell’ultima  Con- 
fellione  e .perciò  fi  chiama  materia  ne- 
ceffaria,  ma  non  lèttici  ente . La  terza  di-- 
cefi  fufficiente  non  neceffaria  , e fono  i 
peccati  veniali  , • e li  mortali  altre  volte 
ben  confeffati  , effendochè  ci  polliamo 
* confettare  lodevolmente  de’  veniali  , e lo 
fletto  deve  dirli  de’ mortali,  ed  anche  ve- 
niali altre  volte  confettati  , ma  non  lia- 
mo  a ciò  tenuti , come  dice  il  Conc.  al- 
la fefs*  1 5.  de  Scie.  Pocn.  cap.  t. , é perciò 
fi  chiama  materia  fufficiente  non  necef- 
faria . 

Pfam.  Mi  dica  , fe  fiamo  obbligati  a 
confettarci  de*  peccati  mortali  , de’  quali 
dopo  un  diligente  efame  ci  fiamo  lènza 
noftra  colpa  Scordati  , o pure  di  quelli  * 
che  per  una  legittima  ceufa  tìfica  , o mo- 
rale v conforme  diremo  appretto1 , abbia- 
mo lenza  peccato  lafciato  di  confettare? 

Conf.  Rifpondo  di  si , quando  ce  ne  ri- 
cordiamo, o pure  quando  è ceffata  lacau- 
fa  tìfica  , o morale  , per  la  quale  gli  ab- 
biamo - lafciati  • di  confettare  , effendo  il 
contrario  fiato-  condannato  da  Aleffandró 
VII.  nella  propof.  xx.  nella  quale  fi  af- 
feriva  .*  Peccata  in-  Confezione _ omijfa , feu, 
oblita  ob  inflans  periculum  vitee  , aut  ti- 
liam eaufam  , non  tenemur  in  Confeffime 
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fequenù  exprimere.  Veniamo  alla  materia 

proffima , e . Tue  parti . 

• « • 

Della  materia  projjima  , e I.  del 
■ ; Dolore  , e Propofeto . 

' \ “\ 

Pfam.  T)Rofiegue  il  Rituale.:  Proxima 
- I vero  funt  atìus  Poenitentis , Con- 
tritio .Conf effio  , & Satisfallo  : mi  fpie- 
ghi  che  cofi  è la  Contrizione , e di  quan- 
te  forte  , e quale  fia  neceflaria  , o fuffì- 
ciente  per  la  Confeflione  , quale  non  fia 
neceflaria  per.  detto  effetto. 

Conf.  La  Contrizione  generalmente  con- 
federata ^importa.  due  atti  ; il  primo  è quel- 
lo con  il  quale  ci  . dogliamo  del  peccato 
commeflò  ; il  fecondo  quello  , coi  qua- 
le proponiamo  di  non  commetterlo  mai 
piu . Conc.  Trid.  fefs.14.  de  Sacram.  Poeti. 
cap. 4.  Catechii.  Rom.  ibidem,  n.  13.  on- 
de viene  definita  ivi  dal  Tridentino  : Con- 
tritio ejl  animi  dolor , ac  deteftatio  de  pec- 
cate commi (fo  cum  propofito  non  peccandi 
de  cetero.  L’  uno,  e 1’  altro  di  quelli  at- 
ti deve  edere  fuper  omnia  , cioè  che  più 
ci  pentiamo  del  peccato,  che  diquaifivo- 
glia  altro  male,  e proponiamo  di  fuggire 
più  il  peccato  , che  qualfivoglia  altro 
male  ; e quelli  atti  devono  eflere  fuper 
omnia  non  intenfi ve  , ma  ap pretia tive  , 
cioè  il  Penitente  deve  efier  talmente  dif- 
pollo  , che  dovendo  eleggere  o i’offefa  di 
.Dio  , o la  morte  , più  tollo  elegga  que- 
lla , che  1’  offefa  divina  : ma  non  è ne- 
ceflario,  che  fia  maggiore,  intertfìve  , , cioè 
che  il  Penitente  fenta  maggior  dolore  fen- 
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Ubile  del  peccato  di  quello , che  fentireb- 
be  nella  perdita  della  propria  vita  , o di 
quella  di  uno  de’  tuoi  più  ftretti  , e cari 
congiunti . Cat.  Rom.  n.  28.  . 

Di  più  quello  dolore  , acci')  fia  mate- 
ria proflìma  di  quello  Sacramento  , deve 
i effer  fenfibile  , effendochè  il  Sacramento 
• è un  fegno  fenfibile  rifpetto  alia  Mate- 
t ria , ed  alla  Forma . Si  dice  fenfibile  que- 
! ila  Contritione , benché  confitta  in  un  at- 
to della  volontà  , perchè  deve  aver  an- 
1 netto  feco  qualche  atto  efterno , fegno  dell* 
interna  penitenza  , come  fono  i fofpirL, 
Ir  lagrime , il  batterli  il  petto  ec. 

Così  ancora  quella  Contrizione  .rifpet- 
to a*  peccati  mortali  deve  effer  univerfa- 
le:  Catecù.  Rom.  nu.  31.  ed  allora  farà 
! tale , quando  il  motivo  fermale  del  pen- 
timento farà  univerfale , cioè  che  compren- 
da qualfivoglia  peccato  mortale,  v.g.  do- 
lerli di  quelli  per  aver  offefo  Iddio  fom- 
! mo  bene  , o per  aver  con  effi  meritato 
T Inferno,  e perduto  il  Paradito  , il  che 
fi  eftende  a qualfivoglia  peccato  mor- 

• Parimente  quello  dolore  deve  effer  fo- 
prann aturale  ; ed  allora  farà  tale  , quan- 
do venga  regolato  dalla  Fede  : v.  g.  do- 
lerli del  peccato  per  aver  offefo  Dio , che 
è iòmmo  bene , onde  non  deve  da  noi  ef- 
fere offefo  : che  il  peccato  è un  fommo 
' male , quale  Iddio  punifce  colle  pene  eter- 
ne dell*  Inferno  , e colla  privazione  per- 
petua  della  Gloria  , e perciò  dobbiamo 
dolerci  fommamente  d'  averlo  commelio  * 
il  che  tutto  c’  infegna  la  Fede  col  lume 
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foprannaturfile  .*  però  giullamente  Innoc* 
XI.  condannò  là  propof.  57.  nella,  quale 
fi  a (feriva  : Probabile  eJlL  fufftceu  ; attritio- 
nem natur  alent  > modo  hpnejtam  : imper-  ' 
ciocché  1’  Uomo  battezzato  ha  il  lume  | 
naturale  della  ragione , ed  ha  il  lume  fo-  j 
prannaturale  della  Fede  : con  il  primo  ce-  j 
nofce  che  il  peccato  è un  atto , che  non 
conviene  alla  natura  ragionevole  , ed  al- 
la ragione  retta  ; con  il  feconda  conofce  ^ 
- .che  il  peccato  è un  atto  , che  d'ifpiace  ^ 
, fommamente  a Dio  , e che  vien  punita  3j 
da  elfo  colle  pene  dell’  Inferno  , e colla  } 
privazione  del  Paradifo  . Per  la  Confefi-.  ‘3 
rione  non  balla  la  prima  Attrizione , che 
è naturale  , aia  è necefiari#  , «he  fia  fa- 
..  prannaturale , cioè  regolata  dalla  Fede . 

„ Per  la.Confelfione  non  halta  la  pri- 
„ ma  attrizione  che  è naturale , perchè  è.  i 
,v  una  penitenza  fattile  a quella  di  An- 
„ tioco,  il  quale  piangeva  il  peccato  non  • 
jj  perchè  folle  offefa  di  Dio,  ma  per  quel 
„ gravilfimo  male , col  quale  era  tormeti*  ' 
tato  , e per  quello  non  ottenne  mife- 
ricqrdia  da  Dio  . Qui  fi  deve  avverti- 
„ re  ,.  di  non  confondere  il  motivo  della  - 
j,  penitenza  coll’ occafione  per  cui  uno  è: 

„ eccitato  alla  penitenza,  mertechè  mol- 
„ ti  velfati  dal  ìnale  , e da  caftighi  tercu 
„ porali  le  commelse  'fcelleragini  riandarla 
^ do,  colla  mente  , con  la.  grazia  adjutrL» 

,)  ce  e fovrannaturale , fedamente  le  dete- 
llano , come  accadde  alii  Niniviti . AU 
5,  cuni  antichi.  Scolallici  dayano  forza  a . 
jj.  quella,  naturale  , attrizione  per  ri  con-.  - 
3,  ciliare  1’  uomo  a Dio  y rrja  tal  opinio- 
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„ ne  è condannata,  come  apparifce  dalla 
„ propoL 57.  riferita.  > 

Di  pii»  accib  la  Contrizione^  fia  mate- 
ria prof  luna  deve  effer  congiunta  coll’  ai* 
tre.  parti  dei  Sacramento  : onde'  fe  un  Pe- 
nitente  dopo  di  aver  fatto  un  atto  di  Con- 
trizione , nel  confeflarfi  lì  rifolve  tacere 
a polla  un  peccato  mortale,  fe  dopo  am- 
monito dal  Confeflòre , fi  confcfla  di  el- 
fo bifogna  che  rinovi  la  Contrizione  : 
imperciocché  la  Contrizione  di  prima  re- 
flando interrotta  dal  Sacrilegio  commelfo 
nel  tacere  a polla  un  peccato  mortale  9 
non  è piti,  materia  promana  di  detta  Con- 
fezione r onde  bifogna  rinovarla. 

Finalmente  quella  Contrizione  fi  divi- 
de in  perfetta  , ed  in  imperfetta  : Conc. 
Trid.  loe.  eie.  La  perfetta  fi  concepifce  dal 
motivo  » che  ii  peccato  mortale  è una  ot- 
fefa  di  Dio  fommamente  buono  , onde' 
non  deve  da  noi  efière  offefo  , ma  ama- 
to ed  ubbidito  in  ciò , che  ci  comanda  . 
Catech.  Rom.  • ibidem  n.  27.  Quella  Con- 
trizione giuftifìca  fubito  il  Peccatore  , fe 
ha  féco  annello  il  propofito  di  confellarfi 
a fuo  tempo  , come  infegna  il  Concilio 
nel  luogo  citato  . La  Contrizione  poi  im- 
perfetta , che  li  nomina.  Attrizione  , fi 
concepifce  per  motivo  delia  deformità  del 
peccato  da  Dio  rivelata  , 0 per  il  timo- 
re delie  pene  del  1’  Inferno  . che  Dio  ha 
preparato  a chi  pecca  mortalmente  ; .que- 
lla benché  lenza  il  Sacramento  della  Pe- 
nitenza non  giullifìchi  ii  Peccatore  ; pu- 
re lo  dilpone  alla  giuftificazione , ed  a ri- 
cever quella  col  Sacramento  della  Peni- 

fi  5 ten- 
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lenza  , come  dice  il  Concilio,  nel  luogo 
citato,  ed  il  Catech.  Rom.  al  n.  37. 

E/am.  Se  un  Penitente  fi  dolefie  de’ 
fuoi  peccati  (blamente  perchè  fono  con-  i 
tro  il  lume  della  ragione  , e per  la  loro 
bruttezza,  farebbe  valida  l’ aflblumone , e i 
peccherebbe  tal  Penitente  2 '■ 

Confi  Se  credette  effer  buona  tale  At- 
trizione con  errore  invincibile,  non  pec- 
cherebbe,. efiendo  il  contrario  fiato  con- 
dannato da  Alefiandro  Vili,  propof.  9.  ; 
nella  quale  fi  afleriva  : Revera  peccat , qv.  't 
adio  habet  peccatum  mere  ob  ejus  turpitu - ■ 

àinem  & di /convenientiam  cum  natura  ra - , 
tionabili  , fine  uilo  ad  Deum  cffenfum  refi  < 
plètlà:  tuttavia  farebbe  nulla  1’  aflòluzio- 
ne,  perchè  quello  dolore  non  efiendo  fo- 
prannaturale  , nè  regolato  dalla  Fede  , 
non  farebbe  materia  profiima  del  Sacra-  • 
mento  della  Penitenza.  ! 

Efam.  Se  un  altro  fi  pentifie  de*  fuoì 
peccati  per  timor  dell*  Inferno  , ma  con 
tal  difpofizione  , che  fé  quello  non  -vi  fof- 
fe  , feguiterebbe  a peccare  , nè  fi  penti- 
rebbe del  peccato,  peccherebbe,  e fareb- 
be invalida  la  Confelfione?  • 

Co»/.  Tal  dolore , benché  regolato  dal 
lume  della  Fede,  non  farebbe  nè  buono, 
nè  foprannaturale,  perchè  non  efcludereb- 
be  la  volontà  di  peccar?  , conforme  ri- 
chiede il  Conc.  al  c.  5. , e fi  direbbe  do-  , 
lore  fervile  cum  fervi  litate  : imperciocché 
acci h il  dolore  fia  luffìciente  per  la  Corrfel- 
Sone  deve  avere  anneffo  il  propofito  di  non 
piìt  peccare  onde  . un  tal  Penitente  per- 
icherebbe,e  la  Confelfione  farebbe  invalida  . 

’ ' ' Se 
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„ Se  poi  dicefTe  : Io  fono  di  tanta  debo- 
„ Uzza , che  cono/co  di  eJJ'er  facile  a pec- 
ti care , fe  Iddio  non  mi  raffrenale  col  ti- 
tn»r  delC  Inferno  , allora  non  pecca  .* 
come  anche  non  pecca  nel  dire:  Io  non 
■)>  veglio  peccare , perchè  v'  è f Inferno  , 0 
„ per  non  afferai  condannato  , perchè'  to- 
„ glie  da  fe  il  peccato  per  un  motivo 
„ onefto,  giacché  Iddio  minaccia  I’ Infer- 
,,  no  acciò  1’  uomo  non  pecchi . 

„ Se  l*  attrizione  debba  includere  l’ amor 
5,  di  Dio  anche  iniziale  per  confeguire  la 
,,  grazia  della  giuflificazione  o non  lo 
debba  includere,  la  Chielà  fin  ora  non 
1’  ha  definito- , e molti  de’  T eologi  ri- 
nomati (tanno  per  la  parte  affermati- 
va , altri  per  la  negativa  . I Vefcdvi 
però  devono  ammonire  i Confettò  ri  ad 
eccitare  una  vera  e perfetta  contri- 
zione ne’  Penitenti  . Così  penfarono' 
Suarez , Gamachio  , Cernitolo  . Cosi 
opinò  il  Rituale  Romano  . Nè  diver- 
famente  parla  il  .Rituale  d5  Argentina 
fatto  dal  Cardin.  di  Rohan . Così  Be- 
ned.  XIV.  nel  Sinod.  DioceC  libr.  x 
„ <ap.  15,  u 
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‘ Della  integrità  , ed  altre  condizioni 

della  Cenfeffionea 

4.  - 

£fam,  li  Al  lpieghi  la  feconda  parte 
IVI  della  materia  pro.fi ma  del  ' 
sacramento  della  Penitenza  , cioè  della 
Confeffione  ? che  cofa  fia  Confezione 
Sacramentale  , e quante  condizioni  deb- 
•l>  >*  S é ba 
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la avere  acciò  fìat  materia  proflima  dì 

quello  Sacramento* 

Conf.  La.  Confezione  Sacramentale  al  j 
dire  del  C a tedi.  Rom.,  num*  38.  confilte 
in  un’  accula:  volontaria  ,,  che  fa  il  Cri- 
ftiano  , che  • fi  . rieonofce  peccatore  , de’" 
peccati  commetti  dopo  il  Battefimo  o i 
dopo  1’  ultima  Confezione  al  Minlftro.  1 

di  Gesù  Grillo  per  ottenere  da  quello  L’  I 
alfoiuzione  de’  medefimi..  Quella  Confef-  j 
fiore  acciò,  fia  ben  fatta-,  deve  avere  < 
molte  condizioni  , quali  fi  narrane  ia 
quei  verli  : Sit  fimplex  % humi  Ih  Conjejfi» , 
pura  v fideli? e che  fi  (piegano ,,  e f£  dan*  \ 
no  da,  S.  Carlo  nelle  - fue  avvertenze- a* 
Confelfori  ; ma»  noi’  le-  ridurremo,  a quat- 
tro necettarie  , non  Colo,  acciò-  la  Confef- 
fione  fia  valida  ,,  ma  ancora  acciò  fia  lec- 
tita , e fatta  lenza  peccato  ^ e. fono,  i*  i 
che  fia-  intiera  ; 2..  che  lia  prefinte  ; 3..  i 
che  fia  vocale 'y.  4.  che  fia  ubbidiente^  1 

Primieramente  è neceffàrio  ,,  che  fia  ‘I 
intiera  , cioè  dì  tutti,  i peccati  mortali 
commeffi  dopo  il,  Battefimo  , o dopo  L” 
ultima  Confezione  così-  nel  numero, • 
che  nella  fpecie  e nelle  circollanze.  di 
effi  da  fpiegarlì  necettariamente ,;  ‘come  li 
dirà  in  appretto  ► Da  ciò  ne  nafce  1’  ob-  | 
bligo  di-  un  efame  diligente- , e preventi- 
vo- alla  Confeifione  ,,  come  in  legna  il 
Conc-  nel  luogo  citatoVcap-  5.  Onde  le  ! 
un  Penitente  lenza  Un- tal  efame  •'fi  coni-  j 
felfatte  intieramente  di  tutti  i fuoì  pecca-  I 
ti  mortali  nel  numero  r fpecie , e circo- 
danze  , tanta  peccherebbe  , e farebbe  la  1 
Confezione  invalida  , ed  iUecita , perchè  ' 

fipo-  | 
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G porrebbe  a pericolo  di  non  fori*  intie- 
ra , benché  a cafo  dicerie  tatti  i fuof 
peccati.  „ v.  # 

. Ly  integrità  poi  della  Conferitone  è dì 
due  forte  ; altra  formale  > altra  materia- 
. le.  La  materiale  è,,  quando  il  Penitente 
lì  accufa  di  tutti  i fuoi  peccati  in  nume- 
ro, fpecie,  e cireoftame.  La  formale  è % 
quando  dopo  un  diligente  efame  li  accu- 
la di  tutti  i peccati  mortali , quali  può  , 
e deve  dire  lenza  impedimento  tìfico  , o 
morale,  con  vero,  ed  univerfale  dolore  , 
e propofito  e con  animo  di  dire  a fuo 
tempo  quelli  , che  ora  non  può  , o non 
deve  dire.  . ^ . 

..  La  Confezione  intiera  materialmente 
può  elfere  invalida  per  mancanza  di.  eia* 
me  , o di  dolore;  , o di  propolito  y ma 
1 non  già  la  Conferitone  intiera  formal- 
mente: perché' in  quelle  condizioni  s’  in- 
cludono tutti  i requiliti  per  una  buona 
Conferitone  . L’  impedimento  filico,.  che 
ci  diipenfa  dall’  integrità  materiale  , fa- 

- rebbe  , le  net  confettarli  mancatte  la  vo- 
ce al  Penitente,  per  qualche  repentino 
accidente  , o fe  dopo  un  diligente  efame 
non  lì  ricorda®;  di  qualche  peccato  mor- 
tale . L*  impedimento  morale  farebbe  , fe 
il  Penitente  temette  fondatamente  , e 
prudentemente  , che  il  Confefiore  non 
terrà  il.  fegreto  di  qualche  peccato  , o . fe 
coir  occarione  di  confettarli  .di  qualche 
peccato  temerie  prudentemente  , che  il 
Conferiòre  lo  follecitarie  al  peccato  ec. 

- Ma  non  farà  impedimento  morale  il  ti- 
more deli’  infamia  , che  incotte  il  Peni-, 

tente 
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«tente  appretto  il  ConfefTore  per  lì  pecca- 
ci commetti  ; perchè  la  Confezione  è 
{lata  inflituita  da  Gesù  Grillo  ^ acciò  noi 
ci  manifeitiamo  peccatori , anche  de’  pec- 
cati gravifiimi  avanti  il  di  lui  MiniZro 
per  ricever  da  quello  1’  adduzione . Cosi 
ancora  non  farà  impedimento  morale  , 
che  difpenli  dall’  integrità  , il  timore  d* 
- infamare  il  Complice . 

Intorno  al  quale  fi  deve  avvertire  pri-i 
m ieram  ente , che  quando  èneceffario  per 
l’integrità  della  Confezione  di  efprimerfi 
dal  Penitente  , il  quale  non  ha  altro 
Confettare  , a cui  lia  incognito  il  com- 
plice , deve  quello  efprimerfi  , come  info- 
gna S.  Tommafo  nell’  Opufc.  u.  quatft. 
é.  Si  fptctem  peccati  exprimere  non  poffit 
Peemtens , nifi  exprimendo  per  fon  am  , cui» 
qua  peccavit  , puta  , fi  cutn  forer  e cornu» 
Luit  , neceJJ'e  eft  , ut  exprimendo  peccati 
fpeciem  exprimat  perfmam- . Sed  fi  fieri > 
poteft  , debet  querere  talem  Confejfirem  , 
qui  perfonam  Jhroris  penitus  non  cagno» 
fiat . . • - 

Lo  (letto  «degnano  S.  Raimondo  iibr. 
3.  §.  24.  5.  Bonaventura  in  4.  Senten- 
' tiarum  d ili . ai.  tjuaeft.  3.  p.  2.  arr,  u S. 

. Antonino  3*  parte  tir.  14.  cap.  19,  §.  2.' 
Il  Lagnano  nel  cap.  Omnis  , de  Pcenit, 
& Remif.  n.  28.  & fequent.  Al  che  dfr-i 
veli  aggiungere  ia  difpofizione  del  Con- 
cilio di  Trento  fefs.  14.  cap:  5.  .can.  7. 
Quando  poi  dall’  efpreffione  fpecifka  del’ 
Complice  potefle  venire  probabilmente 
gran  danno  all’  anima , o al  corpo , o al- . 
ja  fama,  o jdel  Penitente,  o del  Confcf- 

fore , 
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fore,  o dello  ftelfo  Complice  , o di  al- 
tri ; in  tal  cafo  il  penitente  dovrà  pro- 
curare di  confettarli  ad  altro  Connettore  , 
dove  - tal  pericolo  non  fia  , • Che  fe  ciò 
non  può  averli  dal  Penitente  , dovrà  ta- 
cere la  circoltanza  fpecifìca  del  Compli- 
ce » con  propofito  di  Confettarla  *poi  alito 
tempo  fenza  pregiudicare  al  medelimo  , 
conforme  infegna  lo  {letto  S.  Tommafo 
m 4.  Sententiar.  dili.  17.  quaelt.  3.  art.  3. 
<jua?ftiunc.;  4.  ad  5. 

- Secondariamente  deve  avvertirli  la  con- 
danna fatta  da  N.  S.  della  pratica  di  al- 
cuni Confettori  , li  quali  trovando  , che 
il  Penitente  abbia  il  Complice  , gli  ne- 
gano 1’  afToluzione  ,.fe  non  lignifica  loro 
il  nome  , ed  il  luogo  dell’  abitazione  di 
detto  Complice  / fotte  pretei  lo  di  procu- 
rare la  correzione  di  elfo  , o per  altro 
buon  fine.  Quella  pratica  viene  condan- 
nata come  fcandalofa , perniciofa , ed  in- 
giuriola  alla  fama  del  prolfimo } ed  al  Sa- 
cramento della  'Penitenza  ; e che  condu- 
ce alla  violazione  del  Sigilo  Sacramen- 
tale , e ritiene  inlieme  dall*  ufo  di  detto 
Sacramento , da  N.  S.  BENEDETTO 
JC  E V.  nella  fua  Bolla , Ulti  primum  , da- 
ta li  2.  Giugno  1746.  per  li  Regni  di 
Portogallo  , itela  poi  , e dichiarata  per' 
tutte  le  parti  dei  mondo  Criltiano  nell’  ' 
altra  Bolla  , che  comincia  Ad  eradican- 
dum 28.  Settembre  dello  llelfo  Anno 
nelle  quali  Conftituzioni  di  piò  difpone  , 
che  chi  infegnerà  etter  lecita  detta  prati- 
ca condannata  come  fopra  , overo  impa- 
sterà la  condanna  dieffa9  o fcriverà  , a- 
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parlerà,  in  difefa  di'  detta  pratica  condatis 
nata  , incorra , ipfo  fatto , nella*  (comuni- 
ca rifervata  , al  Papa  . Quei  ConfeflTori 
poi  , che  v porranno  in  ufo  tal  pratica , | 
peccheranno  mortalmente  , e dovranno  ■ 
lofpenderfi  dall’  efercizio  di  confefTare  • ; 
Dove  deve  avvertirli  , che  il  Papa  non  ? 
condanna  1’  obbligo , che  tiene  il  Confef. 
(ore  4’  interrogare  il  Penitente  della  per- 
fona  del  Complice,  quando  quello  è ne- 
cellario  efprimerli  per  l’ integrità  materia- 
le della  Confelfione  , e non  volendolo 
efprimere  , di  negargli  1’  affoluzione  ma 
folo  condanna  quei  Confelfori  , che  ob- 
bligano  i Penitenti  a lignificar  loro  it 
Complice  ad  effetto  di  fargli  la  correzio- 
ne fraterna. , o per  altro  buon  fine  , che  ' 
non  fpetti  alla  integrità  della  ConfefFio*  ; 

ne- 

Precifo  dunque  l’impedimento  fifico,  a ! 
inorale , liamo  tenuti  all’  integrità  mate-  i 
xiale  della  Confelfione  , come  ha  definì-  j 
to  il  Concilio  di  Trento  *fefs.  14.  can.  % I 
onde  guittamente  Innocenzo  XI.  tra.  le  1 
altre  proporzioni  condannò  la  59*.  nella 
quale  s' aderiva  : Licet  facrament  aliter  ah» 
foivere  dimidiate  tantum  confejfos  t attona 
magni  concurfus  Pcenitentium  , qualis  u. 

£>  poteji  contingere  in  die  magri  et  alicuius 
fefii  vi  tatis  , aut,  Indulgenti# • .•  non  eden- 
do  ouelto  impedimento  morale  (ufficiente 
a dilpenfare  dall’  integrità  materiale,  co- 
me neppure  farebbe  quello  di  chi  avelie 
infogno  di  confettarli , ritrovandoli  pecca- 
ti rilervati  , e non  rilèrvati  , nè  avelie 
#opia  di  Confettore  , che  potcffe  diretta- 
mene 
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mente  aflòlvere  da’  primi  ; perché  in  taf 
cafo  non  potrà  difpenfarfi  dall’. integrità 
materiale,  che  è de  jure  divino  : e per- 
ciò dovrà  confettarli  tutti  al  detto  Sacer- 
dote, come  avvertì  il  Cardinale  franca- 
tide  poenit.  difp.  19.  art.  11,  ni  404* 
Se  poi  in  tal  cafo  potta,  edebbailCon- 
fettore  ordinario  attolverlo  da  tutti  i det- 
ti peccati  così  ri  fervati  , come  non  rifer- 
vati, li  dirà  a fuo  luogo. 

La  feconda  condizione  necettaria  per 
una  buona,  e valida  Gpnfettione,  è,  che 
fia  prefente,  cioè  che  lì  faccia  dal  Peni- 
tente perfonalmente  al  Confettore  pre- 
fente . Cat.  Rom.  n.  52,  Quindi  ditte 
Gesù  Crilto  al  Leprofo.,  che  figurava  il 
peccatore  , vade  ojìende  te  Sacerdoti  , 
Matteo  n.  4»  e nella  forma  {labilità, 
per  1’  attaluzione  facramentale  fi  dice  , 
Ego.  te  ab  fulvo  a peccatis  tuis.  Ù'c^  che 
denota  il  peccatore  prefente  .*  perciò.  Cle- 
mente VIIL  li  20.  Luglio  iòo2^  con- 
dannò quella  propofizione  : Licet  per  lit- 
teras , Jeu  internuntium.  Conf e (fario  ab  (en- 
ti peccata  /aeramenta liter  confiteri  , & ab 
eodem  abfente  abfolutionem  obtinere  . La. 
quale  proibizione  deve  intenderli  cosi  di- 
vijive  , come  colleclive  ; talmentechè  ven- 
ga condannata  la  Confeflìone  fatta  al 
Confettore  attente  per  lettera  , o per 
internunzio , benché  poi  li  ricevette  I’  af- 
foluzione  dal  Confettore  preferite  > q pa- 
re la  fola  affoluftione  data  in  attenza , 

' benché  prima  fatta  fotte  la  Gonfetttunè- 
ai  Confettare  prefent?  5 o finalmente  v 
una , e 1’  altra  fatta , e ricevuta  in  atten- 
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La,  terza  condizione  neeeffaria  per  . la 
Confeffioné  è , che  deve  effer  vocale  , 
cioè  fatta  colla  voce  del  Penitente , il 
<juale  avanti  al  Confeffore  s*  acculi  de’ 
luoi  peccati  colla  propria  bocca , non  ba- 
ftando  ciò  , che  hanno  afferito  alcuni  , 
che  una  giovanetta  fe  per  lomma  erube- 
scenza non  potrà  accularli  de’  fuoi-^xroprj 

{leccati  , potrà  Scriverli  , e poi  dare  a 
eggere  la  carta  al  Confeffore  pèr  accu- 
sarli in  genere  di  tutti  i peccati  ivi  de- 
leri tri  : imperciocché  la  Confeffione  de- 
ve effer  fatta  colla  bocca  del  Penitènte  .* 
perciò  nell’  iftruziene  agli  Armeni  ,.dac 
ta  da  Eugenio  IV.  nel  Concilio  di  Fi-  j 
renze  li  dichiara  .*  Secunda  pars  Sacra* 
menù  Poenitentia  eji  oris  Confejjio , e nel 
cap.  Qttem  prznitet  de  Pcenit.  dift.  x.  lì  \ 
legge  : Pracepit  Dominus  mundandis  , ut 
cjìtnderent  ora  Sacerdotibus , docens  corpo* 
tali  prafentia  confitenda  peccata  , «0»  per 

« . . . 1 per  fcriptum  mantfejìànda  : ! 

dixit  enim , ora  monjìrate  ; qui  per  os  pec - 1 
cajiis  , per  os  erubefcajìis  : erubefeentia 
enim  ipfa  partem  habet  remiffionis  ex  mi- 
sericordia : in  hoc  enim  , quod  per  fe 
ipfum  dicit  Sacerdoti  , & erubefeentìam 
vincit  yfit  venia  criminis  . E Benedetto 
XI.  nel  fuo  eftravaganté  inter  curiti as  de  ■ 
Privilegiis  , dichiara  : ' JSlifi  articulus  rte- 
cefjitatts  occurrat  , Sacerdoti  facienda  oris 
Confeffie  , prout  fcriptum . efi  : Corde  ad 
inditi  am  creditur  : ère  autem  fit  Con f effio 

tfd  falutem.  ‘ ‘ • ■ • 

. r . 
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Perciò  fe  un  Penitente  fenza  urgenti^ 
fi  ma  neceflìtà  ricufafìe  di  confettare  colla 
propria  bocca  i Tuoi  peccati  , ma  fola- 
mente  colla  fcrittura  pretendette  di  con- 
fettarli, peccherebbe  mortalmente  .•  per- 
chè farebbe  centro  la  pratica  e confuetu- 
dine  ' della  Chiefa  , ; nella  quale  fin  da 
principio  la  Confettìone  fi  e fatta  colla 
pròpria  bocca  del  peccante  .*  onde  rende- 
rebbe, nullo  il  Sacramento  della  Peniten- 
za. Si  veda  S.  Tommafo..  nel  Quodlibe- 
to  3.  art.  io.  in  fine. 

La  neceflìtà  poi  urgente  farebbe  P im- 
pedimento tìfico  , come*  in  un  penitente 
muto,  o 1’  impedimento  morale  , come 
.in  un  Confeflore  fordaltro  : onda  fareb- 
be neceflìtà to  il  Penitente  a dire  forte  i 
fpoi  peccati , con  pericolo  di  ettere  inte- 
ri : ma  non  già  la  verecondia  ; altri- 
menti , come  bene  avverte  il  Cardinal' 
Brancati  diff>.  ia.  art.  5.  n.  6 5.  in  bre- 
ve tempo  s’  introdurrebbe  nella  Chiefa  , 
c!|e  la  maggior  parte  delle  giovinette  e - 
giovanetti  non  lì  confetterebbero  piò  col- 
la propria  bocca  : imperciocché  ciafcuno 
di  etti  potrebbe  pretendere  avere  così 
grave  verecondia  , che  lo  difpenfaffe*  dal 
confettare  colla  bocca  i proprj  peccati  , e 
che  gli  battatte  fcriverli  , e prefentarli 
ferirti  al  Confeflore  , e perciò  verrebbe 
poco  a poco  efclufa  la  materia  proffima 
del  Sacramento'-  contro  la  dichiarazione* 
manifefta  del  Concilio  Fiorentino  Oris 
ConfeJJio . • ' . ' . ' * 

La  quarta  condizione  necettaria  per  la 
Coafelfioae  è , che  fin  Ubbidiente,  cioè 

che 
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che  il  Penitente  fia  pronte  ad  accettare 
la  penitenza  importagli  dal  Confeffore,  e 
adempirla  a Tuo  tempo.  Dove  bifogna 
avvertire,  die  la  penitenza  è parte  eflen- 
ziale  infieme , ed  integrale  di  quello  Sa- 
cramento ; imperciocché  in  quanto  all’ 
accettazione , ed  alla  volontà  di  adempir- 
la , è parte  eflpnziale  ; onde  fe  un  Peni- 
tente, quando  il  Conte  flòre  gl’ impone  la 
penitenza* non  ha  volontà  di  farla,  ben- 
ché colla  bocca  prometta  di  efeguirla  , 
rende  nulla  e faerilega  la  Confeflìone  , e 
benché  dopo  la  facefle , non  convalidereb- 
be il  Sacramento.  Circa  poi  l’ attuale  ad- 
empimento , è parte  integrale  ; perciò  fe 
un  Penitente  avendo  accettata  la  peni- 
tenza con  animo  di  efeguirla , poi  per  la 
difficoltà,  che  ritrova  nell’  elocuzione,  o 
per  altro  non  l’ efeguifce , pecca  , perchè 
è caufa  che  il  Sacramento  non  fia  intie- 
ro , ma  non  fa  che  fia  flato  nullo  . Il 
peccato  poi  farà  grave  , fe  fi  lafcia  una 
penitenza  benché  leggiera  , importa  per 
peccati  mortali  : al  contrario  farà  pec- 
cato veniale , fe  fi  lafcia  una  pe&itenza 
benché  grave.,  importa  per  peccati  ve- 
niali. 

0 t ♦ i 

C » 1 

Della.  Penitenza  che  impone  il  * 

. CenfeJJhe, 

• • » 

» ‘ * f 

Pfam*  A Vendo  fpiegate - le  due  parti 
il  della  materia  proffima  del Sa- 
* cramento  della  Penitenza , che  fono  al  dir  ' 
dpi  Rituale  Contritio , Conjejjìo  y rima* 

ne  la  terza  > che  fi  ^chiama  Satisfa&io  . 

: . Che 
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Che  cofa  è quefta  foddisfazione , « in  che; 
confitte? 

Confi  Quefta  foddisfazione  al  dir  del 
Catech.  num.  64.  E fi  purgano , qua  ablui- 
tur quidquid  for  dium  propter  peccati  ma- 
culant in  anima  refedit  , atque  a poenis * 
tempore  definitis , quibus  tenebamur  , 
folvimur . Imperciocché  nel  Sacramento 
della  Penitenza  , benché  Iddio  d rimetta 
la  pena  eterna,  alla  quale  eravamo  con- 
dannati per  li  peccati  mortali , ed  il  rea- 
to di  quelli , pure  non  toglie  tempre  tut- 
ta la  pena,  ma  la  commuta  in  pena  tem- 
porale , alla  quale  dobbiamo  foddisfare 
' colla  penitenza  impottaci  dai  Confettore, 

: come  iufegna  il  Concilio  Tridentino  c.  8. 

’ e dobbiamo  foddisfare  anche  con  altre  ope- 
re penali  da  noi  volontariamente  elette 
per  detto  fine. 

E qui  bilògna  avvertire  la  diverfità  tra 
LI  Sacramento  dei  Battelimo  » equetto  dèl- 
ia Penitenza  . Nel  primo  Iddio  ci  rimet-. 

1 te  infieme  con  il  reato  della  colpa  tutta- 
la pena,  nella  quale  eravamo  incori!  per 
il  peccato  originale , o per  li  peccati  at- 
tuali commetti  prima  dèi  Battelimo,  fen- 
, za  obbligarci  ad  altra  pena  tempqrale  , 

; perciò  niuna  foddisfazione  s’impone  agli 
adulti  , quando  fi  battezzano  : ma  nel 
Sacramento  della  Penitenza  Iddio  ci  com- 
muta la  pena  eterna  in  pena  temporale, 
per  la  ragione  addotta  ivi  dal  Concilio, 
da  ioddisfarli  colla  penitenza  impottaci  dal 
Confettare  , e con  altre  che  volontaria- 
mente per  detto  effetto  efercitiamo  , ed 
anche  con  patire  volontari  i ttagelli  tem- 
pora- 
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porali , che  Dio  ci  manda  : Conc.  Trid. 
ibidem  cap.  9.  Quindi  in  quattro  fpecie 
viene  dipinta  la  loddisfazione  , che  pof-  * 
fiamo  dare  a Dio  per  li  peccati  commef-  ■ 
lì  quoad  reatum  , come  infegna  S.  Tom-  ' 
mafo  nel  fupplem.  q.  15.  La  prima  è col 
patire  volontieri  le  difgrazie , che  da  Dio  i 
ci  vengono..  La  feconda  co’ digiuni  , ne’ 
quali  vien  comprefa  ogni  afflizione  corpo- 
rale , che  volontariamente  eleggiamo  per 
detto  effetto . La  terza  coll’  orazione  la  * 
quale  abbraccia  ogni  elevazione  di  mente  , 
a Dio.  La  quaeta  colle  limofine,  per  le  1 
quali  s’ intendono  le  quattordici  opere  di  j 
mifericordia  così  fpirituali , come  tempo-  [ 
rali . Onde  dice  il  Concilio  Fiorentino  : 
Tertia  pars  Sacramenti  Poenitentia  eji  fa- 
ti sfatti  0 pro  peccatis  fecundum  arbitrium 
Sacerdotis , qua  quidem  pracipue  fit  per  1 
Orationem , Jejunium , & Eleemofynam . 

JE 'fam.  Vorrei  fapere  , fe  la  penitenza 
importa  dal  Confeflòre  debba  lòddisfarfi 
prima  di  ricevere  1’  aflòluzione  . 

Conf.  Alcuni  falfamente  afierirono  non 
poterli  aflolvere  il  Penitente,  fe  prima  o 
in  parte,  o in  tutto  non  averte  adempita  1 
la  penitenza  .•  talmentechè  forte  nulla  1’  |! 
artoluzione,  non  premetta  quella  , e ciò  | 
per  iflituzione  di  Gesù  Crilto  : onde  giu-  j 
lìamente  condannò  Aleflandro  Vili,  nel 
1Ó90.  la  prop.  1 6.  cioè  : Ordinem  pr amit- 
tendi fatisfabìionem  dbfolut totti  induxit  non 
politia  , aut  injlitutió  Ecclejtx  , fed  ipfa 
C hrijli  lex  , O praferiptio  natura  rei  id 
ipfum  quodammodo  diti  antis . Ed  avendo 
„ rinnovato  lo  Hello  errore  Pafquale  Quel- 
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nello:)  fu  da  Clemente  Xf.  nella  conili* 
razione  Unigenitus , propolìzione  87.  con- 
dannato . E la  ragione  è , perchè  colla 
penitenza  impollaci  dal  Confelfore dob- 
biamoSoddisfare  alla  divina  giultizia  per 
la  pena,  cbecirella  da  patire  per  li  pec- 
cati commeffi , . ed  aflbluti  quoad  reatum 
culpjc , come  li  è detto  di  fopra  .*  ma  le 
noi  mediante  1’  alToluzione  non  ritornia- 
mo in  grazia^  non  polliamo  coll’  opere 
noltre  buone  loddisfare  de  condigno  alla 
divina  giultizia  , perciò  è convenevole  , 
che  preceda  1’  alfoluzione  de’  peccati  alla 
penitenza.  In  qualche  cafo  però  potreb- 
be obbligarli  il  Penitente  di  adempire  par- 
te della  penitenza  prima  dell’  àlfoluzio- 
ne , e ciò  farebbe  (,  quando  il  Penitente 
non  fòlTe  folito  di  adempirla. 

, Efanty.  Dunque  la  penitenza  fatta  dal 
PenitenJe,.  il  quale  dopo  1’  alfoluzione  è 
ricaduto  un  peccato  mortale  , non  farà 
buona,  nè  {ufficiente  per  I’  integrità  del. 
Sacramento  della  Penitenza,  e bisognerà 
che  la  faccia  di  nuovo  , quando  farà  ri- 
tornato alla(  grazia  ? Dunque  fanno  ma- 
le i Confelfori , fe  trovando  qualche  Pe- 
nitente difpolto  ed  abituato  , gli  fofpen- 
dono  l’ alToluzione , ed  in  tanto  gl’  impon- 
gono cho  faccia  alcune  penitenze  ? 

Conf.  Rilpondo  al  primo,  che  la  peni- 
tenza adempita  in  peccato  mortale  fod- 
dista  all’ obbligo  contratto  col  Confelfore 
nella  prometta  che  gli  fece  di  farla;  ma 
non  foddisfa  alla  divina  giultizia  per  la 
pena  dovuta  a’  peccati  già  commelfi  quoad 
reatum  ; perciò  non  farà  reo  il  Penitente 

1 d’ aver 

- - ' 

j 
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d’  aver  lafciata  la  penitenza , nè  pecche* 
rà  mortalmente,  ma  farà  di  bifogno  che 
eflo  con  altre  òpere  buone  fatte  in  iftato 
di  grazia  ; o com  prender  le  indulgènze  , 
foddisfaccia  alla  divina  giuìlizià:  S.  Tom. 
nel  fupplèm.  q.  iS.  arn  4.  fe  noti  vuole 
pagare  in  Purgatorio  la  pena  dovuta  a’ 
liioi  peccati. 

Riipondò  al  fecondo,  che  le  penitenze 
altre  fono  medicinali  , altre  foddisfattive . 
Concil.  Trid.  cap.  8.  Le  medicinali  fervo- 
no per  riconofcere  , fe  il  Penitente  fia 
veramente  contrito,  e voglia  emendar#  : 
e perciò  polfono  , e devono  Imporli  a 
Penitenti  indifpolti  , 6 abituati  da  efe- 
guirfi  prima  dell’  afltoluzione.  Le  foddis- 
fattive poi , benché  impongano  prifria 
dell’  adduzione , poflono  adempirli , è re- 
golarmente conviene  che. lì  adempiano 
dopo;  ed  alferire  il  contrario  direbbe  er- 
rore condannato  , cocne  fopra^  • " 

"Efam.  Dunque  il  Penitente  può,  lafcià- 
r'e  d’  efeguirè  la  penitenza  fpddisfattiva 
fenzà  peccato  , con  prender  le  indulgen- 
ze, o con  aver  animo  di  foddisfare  a Dio 
* » 

nel  Purgatorio?  ' , 

Conf.  Rilpondo  di  no  .*  imperciocché 
il  Confeflore  affolvendo  dal  reato  della 
colpa  obbliga  jnlìeme  alla  pena,  colla 
penitènza  foddisfattiva  , onde  pecca  chi 
non  i’ adempifce.  Di  più,  perchè  1’  adem- 
pire la  penitenza  è parte  integrale  della 
Confezione , non  può  il  penitente  lenza 
peccato  lafciar  di  farla,  e così. rendere  il 
Sacramento  mutilo , e non  intiero . 

T.fam.  Si  potrebbe  accettare  la  peni- 
teli- 
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tenza , e poi  farla  adempire  da  terza  per. 
fona?  t 

Conf,  Rifpondo  di  nò  .*  onde  tra  le  pro- 
porzioni di  Alefs.  VIL  al  nu.  15»  vieti 
condannata  quella  .*  P ce  nitens  propria  au - 
tornate  fubjlìtuere  alium  fibi  potefi  , qui 
loco  illius  poenitentiam  adimpleat  j im- 
perciocché r obbligo  di  adempire  la  peni- 
tenza é un  pefo  perfonale  , come  farebbe 
T obbligo  di  udir  la  Metta  le  fette  , ed  il 
recitare  il  Divino  Uffizio  : * perciò  non 

può  farli  da  un  altro. 

' ' ••  • - 

T Della  ferma  del  Sacramento  della 
‘ P ceni  tenza  , 

» • 

0 

. • * 0 ♦ 

J 

Efam , T)Rofeguendo  il  Rituale  : Ferma 
X autem  illa  abfolutiónis  verba  , 
Ego  te  abfolvo  &c.  Mi  dica  1.  quali  fo- 
no le  parole  ettenziaii  dell'affaluzione  Sa- 
cramentale : 2.  fe  quetta  affoluzione  può 
darli  condizionata  ;.*  3.  fe  per  qualche  cau- 
fa  urgente  può  fingerli  d*  affolvere  il  Pe- 
nitente con  proferir  la  forma  , ma  fenza 
intenzione  di  aflolverlo. 

Conf.  Rifpondo  al  primo**  benché  il 
Rituale  dica  che  la  Forma  confitte  in 
quelle  parole  dell’  affoluzione  : Ego  te  ab - 
/alvo  Ó’c.  bilògna  avvertire  che  quell’  ec. 
fignifica  effervi  altre  parole,  che  gettano 
alla  detta  Forma  onde  deve  dirli  , che 
le;  parole  ettenziaii  fono  tutte  quelle  : Ego 
te  abfolvo  a peccatis  tuis  : le  quali  ultime 
due  parole  , ttante  la  prima  propofizione 
condannata  da  Innoc.  XI.  non  poffono 
lanciarli  per  non  porre  a pericolo  di  nul- 

■ C ‘ lità 
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lita  il  Sacramento  , come  li  è detto  di 
fopra  : I’  altre  parole  poi ,,  che  fi  premet-  J 
tono  , e fi  foggiungono  alla  detta  Forma 
efienziale  , cioè  : Mifereatur  tuì  cmnipo-  I 
tens  Deus  &c*  Pajjio  Domini  Nofiri  Jefu 
Chrifii  O'f.  non  fono  di  e (lenza  , ma  de- 
vono Tempre  proferirli  tutte,  fuorché  nel- 
le Confezioni  frequenti , e più  brevi , nel-  1 
le  quali  ballerà  incominciare  1’  alfoluzione  * 
dalle  parole  .• . Dominus  Nofier  Jefus  Chri- 
ftus  te  abfolvat  &c.  conforme  avverte  .-il  . 
detto  Rituale  nel  fine,  e da  ciò  fi  argui- 
re , che  ogni  Confelfore  è tenuto  lotto 
pena  di  peccato  di  laperlè  bene  a memo- 
ria, e di  proferirle  con  attenzione. 

condizioni  .t. 
alle  parole 
de  preterito 
c.  g.  Ego  te  abfolvo  r fi  rejìitmfii  rem  ab- 
latam ; altre  de  prafenti  v.  g.  . Ego,  te  ab- 
jelvo^fit  vere  es  contritus  altre  de  futu- 
re v.  g»  Ego  te  ab  folvo  ,fi  cras  dimittes  Con- 
cubinam . La  condizione  de  Juture  : non 
folo  è tempre  illecita  , ma  rende  il  Sa-  , 
cramento  nullo  , 1’  effetto  del  quale  non 
può  fofpenderli  con  tale  condizione  * Le 
condizioni  de  pratetito  , vel  de  prxfenù  , 
fe  fi  pongono  lenza  neceffità  , lemprè*  ,’£a* 
rà  peccato  grave  r perchè  .fi  varia  in  ria  a-  • 
teria  grave.il  Rito  riabilito  dalla  Cjfiiefa! 
per  l’alloluzione  y ma  non  rendono  il  Sacra- 
mento nullo  quando  li  verifichi  la  con- 
dizione. Se  poi  vi  lari  necellìtà  , in  tal 
cfifo  fenza  peccato  li  (porranno  aggiunge- 
re .•  e,  g.  un  Penitente  afierifce  al  Con- 
nettore di  aver  giàrettuuita  la  roba  altrui  j 

ma 
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ma  il  Con  fé  (Tote  ha  qualche  fondamento 
j di  dubitare  : diati I*-  altra  parte  il  Penitente 
ha  hi  fogno  di  confettarli  } oridé  potrà  in 
quello  tafò  aflolverio  colla  condizione  ef- 
plicita , o implicita  de  preterito  : così  an- 
cora un  moribondo  , che  più  non  parla  , 
ma  dà  fegni  di  gran  dolore  ,■  equivoco  pe- 
rò, fe  proviene  dai  rriàlej  6 dalla  contri- 
azione  , fi  può  e deve  alfolvere  fiub  condì- 
itone  de  prxfentì  e.  g.  Ego  te  abfolvo , fi  es 
: contritus  &c.  perchè  il  Sacramento  è fia- 
tò ifiituito  pér  lal'alute  delle  anime:  on- 
de quando  concorre  infieme  il  pericolo 
della  nullità  di'  quello  , o della  perdita 
di  quelle , deve  il  pericolo  delle  Anime 
preponderare  al  pericolo  della  nullità  del 
Sacramento  : tanto  più  che  la  condizione 
de  prxtèrito  o de  prxfentt  -,  quando  non 
fumila , fa'  sì , che  il  Sacramento  fi  produca  » 
Circa’  il  terzo'  vi  è la  propoli  condan- 
nata da  Innoc.  XI.  ti.  29.  Urgent  metus 
gravis  efi  caufia • 'i ufi  a Sacramenti  admini - 
Jiràtionem  fimuiandi  .-  Onde  non  può  nè 
per  caufa-  del*  Penitènte  , nè  per  fuggi- 
; re  la  infamia  di  elfo  , o io-  fc  and  alo  de- 
gli alianti  fingerli  1’  alìoluzione  , e profe- 
rirli ilènza  intenzióne  .*  potrà  pèrò  il  Pe- 
nitente benedirli  per  fuggir  la  lua  infamia 
appretto  gli  alianti , o lo  fcandalo  di  elfi , 
i quali  benché  credano  con  quel  legno  di 
croce  fià  fiato  afioluto  il  Penitente  , non 
è già  fingere  ad  elfi-,  a’  quali  non  u am- 
miniltra  il  Sacramento. 

,,  Efiam.  Si  può  dare  1*  adduzione  ad 
„ un  aliente  , il  quale  fi  confefia  perlet- 
,,  tera,  o per  metto? 

2 „ Confi* 
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M Conf,  Si  rifponde  di  nò  con  la  Co 
„ mune  de  Teologi  , come  efpreffamen- 
„ te  Clemente  Vili,  dichiarò  nel  Tuo 
M Decreto  emanato  li  1 6.  Giugno  i<$02. 

„ in  cui  condannò  1'  opinione  di  coloro  , 

„ che  dicevano  effer  lecito  affolvere  per 

a lettera , o meffo . 

„ S’  avverte  però,  che  fi  può  affolvere 
un  aliente  dalle  Cenfure  o per  lettera, e 
o per  meffo , come  fi  raccoglie  da  piu 
relcritti  e Bolle  Pontificie  . La  ragio- 
ne che  fi  adduce  dal  Duarte  fi  è , per- 
chè la  Cenfura  è pena  Ecclefiafiica. . 
I]  che  può  cadere  nell’  adente  , ficchè  fi. 
„ potrà  ancpra  rimettere.  ....  .. 

,,  Finalmente  fi  dice  , che  1’  affolvere., 
o differire  1’  affolmpone  , fi.lafcia  alla 
prudenza  del  Gonfèffore  fecondo  le -va- 
rie circoftanze,  che  poffono  occorrere  . 
P enfino  bene  i Confefforj  , e fappiano, 
che  l’aifolvere  certi  penitenti',  con  tan- 
ta facilità  .,  è lo  fteflo  , che  nutrire  1 
medefimi  ne’  peccati  , e ne  dovranno 
rendere  ftrejtilìimo  conto  a Dio...  Di 
Z ciò  fi  parlerà  altrove./*  , . 
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Potejià , o fi  a Giuri/dizione  del  tynfejfore, 

Ifant.  F)Rofiegue  il  Rituale  : Minijler 
J_  denique  ejl.  Sacerdos  habens  po- 
te fi  at  em  abfdvendi  , vel  ordinariam  \ vel 
delegatam  . Mi  dica  , le  è neceffario  per 
affolvere  da’  peccati  aver  la  poteffà  ordi- 
naria, o delegata  di  giurifdizione,  e qua- 
le diverfità  è tra  quelle  due  poteltà  , e da 
chi  fi  riceva  l’una,  e l’altra? 

Conf, 


t- 
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Co»/.  Per  validamente  afsolvere  da, pec- 
cati non  bada  la  poteftà  dell’  Ordine,  la 
quale  fi  riceve  nella  Sacra  Ordinazione 
con  quelle  parole  : Accipe  Spiritum  San - 
Bum  , quorum  remi  feris  peccata , remittunt 
tur  eh  ; ma  di  pili  è necefsaria  la  poteftà 
t della  giurifdizione  v onde  il  Concilio  di 
1 Trento  fefs.  14.  cap.  7.  dichiara  .*  Nullius 
mementi  abfolutienem  eam  tjfe  . debere  , 
quam  Sacerdos  in  ' eum  profert  , in  quem 
ordinariam  , aut  fubdelegatam  non  habet 
furi/diBionem . E ne  dà  la  ragione:  Quo- 
ni  am  natura  , Ò*  ratio  judicii  illud  expo- 
scit, ut './enteriti a in  fubditos  dumtaxat  fe- 
ratur . Per  ciò  accuratamente  dice  il  Ri- 


tuale , Che  il  Miniftrò  di.  quello  Sacra- 
mento è il  Sacerdote  ,.  ©he  ha  la  poteftà 
ordinaria  , o delegata  di  afsolvere  y deno- 
tando còti  quefte  parole  la  rieseftità , che 
vi  è'nel  Miniftrò'*  che  abbia  la  poteftà 
dell’  Ordine , ed  ihfieme  quella  della  giu- 
fifdizione  / la  quale  è di  due  forte  : cioè 
poteftà  ordinaria  , che  compete  a quelli  , 
che  per  ragion  dei  benefizio  hanno  fud- 
diti,  come  i Vefcovi  e i Curati  ; e de- 
legata, la  quale  ad  tempus  fi  concede  da* 
Vefcovi  foprà  1 fuoi  fudditi  alli  Sacerdoti 
Secolari,  o Regolari,  che  non  hanno  b^ 
nefizio  con  cura  d’  anime  . ' 

Fra  quelte  due  poteftà  è'  gran  differen- 
za . 1.  La  ordinaria  dura  ad  vitam  , fé 
non  che  uno  rinunciale  o il  Vefcovado, 
o la  Parròcchia  , o fofse  giuridicamente 
privato  : ■ la  delegata  dura  al  tempo  de- 
terminato-^ perii  quale  è ftata  concefsa  : 
V.  g.  per  lei  mefi  f qual  tèmpo  fpirato 
* v ' Q 3 fcnz’ 
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(S?nz*  altra  rivocazione  ceda  tal  facoltà  * 
2.  U ordinaria  non  viene  circofcritta  dal- 
la Diocefì,  o dalia  Parrocchia  , perciò  il 
Velcovo  , ed  il  .Parroco  pub  fuori  della 
Diocefi  > e della  lua  Parrocchia  alfolvere 
de’  peccati  i tuoi  fudditi  , fopra  de’  quali 
ha  la  giurifdizione  ordinaria  , conforme 
ha  dichiarata  la  Congregazione  dei  Con- 
cilio ii>  una  Polhanien.  19.'  Novem.  1707» 
Non  eppì  la  delegata  >'  la  quale.  yjffie  cir- 
cofcritta, dalia  piqcefi  -,  onde  hiQft  4>  que- 


to  Clemente-  X. , nella  lua  Coiiiruzione 
Superba  ,§.  4*  3V  Della  giurildiziopé-  dele- 
gata. fono  capaci  i Sacerdoti  così.  Secola- 
ri , come  Regolari;* 'ma.  della  .giutildiZji.o^ 
ne  Parrocchiale;  ordinaria  non  fono  capa-, 
ci  li/RegpIarj  fgnza  fpé^iale  facoltà/ della. 
Sede  Apoftolica  y non  potendo^  quelli  ave- 
re in  titolo,  un  benefizio,  parrocchiale 
Cap*  Quod  Del  timore,'  de  flatu  Monacho- 
rum ..  £ benché  efercitino.  alle  .volte,  la 
cura  dell’’ Anime  % elfendo  quella  unita 
alle  loro.  Chiefe  o Conventi;  ì pure  in 
tal  calo  hanno  la.  fola>  giurifdizione  dele- 
gata dal  Velcovo  per  l*  el'ercizio  di  detta 
cura  : perciò  non-  potranno  fuori  della 
Dicceli.  alfolvere  i Parrocchiani-  della  fua; 
cura. 

.4.  La  giprifdizione  ordinaria  .A  ottiene 
dal  Papa  * rifpetto  a’  Vefcovadi  * ed;  an- 
co rispetto  alle  Cure  * quando  quelle  fo- 
no di  collazione  Àppollolica  .v  ma  fe  fpnp 
di  collazione*  ¥ efcpviie  fi  ha  dal  Veleo- 
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vo  . La  delegata  fi  ha  fempre  , e lòia- 
mente  dal  Vefcovo  diocefano  > eccettuati 
i cali  , che  diremo  appretto  • Quindi  i Par- 
rocchi  non  poflòno  più  dopo  il  Concilio 
di  T^nto  ,*come  potevano  prima  in  vi- 
gore del  Capitolo,  Omnis  utri uf que  fexus 9 
dare  la  facoltà  di  confettare  i proprj  Par- 
rocchiani  ad  altro  Sacerdote , cne  non  ab- 
bia quella  dai  Vefcovo  diocefano  ; confe» 
. guentemente  Alefr.  VII.  tra  le  altre  fue 
. propofizioni  condannò  la  16.  Qpi  benefì- 
i -cium  curatum  habent  , pojjunt  fibi  eligere 
1 in  ConfeJJ'artitm  yfimpitcem  Sacerdotem  non 
. approbatum  ab  Ordinaria  . Onde  fe  non 
; poflòno  per  fe  llefli  eleggere  un  femplice 
Sacerdote  per  confettarli  non  approvato 
i-  dall’  Ordinario  , molto  menp  lo  potranno 
ir  eleggere  per  confettare  i propr;  Parroc- 
f chiani . 

i , Qui  deve  avvertirli  , che  quelP  appro- 
vazione, la  quale  richiede  il  Concilio  di 
Trento  alla  l'efs.  22.  «.  15.  de  Refor.  nei 
Sacerdoti  , acciò  validamente  pollano  af- 
fojvere,  s’  intende  della  facqltà  , e giurif- 
' dizione  da  ottenerli  dal  Vefcovo  diocefa* 

1 no,  che  fi  chiama  delegata  ^conforme  av- 
verte il  Cardinal  Petra  Tom.  {,  alla  Cori- 
1 fBtuziane  4.  di  .Califfo  III.  fez.  2.  n.  j2. 
dove  riferisce  la  dichiarazione  della  Cou- 
gregazione  del.  Concilio  ...  Quindi  falfa  è 
1’ aflerzione  d’un  Moderno,  , che  il  Sacer- 
: dote  approvato  dall’Ordinario  quoad fcien- 

' ùam  , polla  approvarli  da  Parroco.  per  li 
' luci  Parrocchiani  con  dargli  la  .facoltà  , 

1 e la  giurifdizione  di  confettare,  £ benché 
i Regolari  prima  del  .Concilio  di 

Q 4 t® 
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to  avefsero  la  giurifdizione  delegata-  dal 
Papa  di  confefsar  i Secolari  fenza  I’  ap- 
provazione da  ottenerli  dal  Vefcovo  dio 
celano  , è Hata  loro  rivocata  dal  detto 
Concilio  nel  luogo  fopra  citato  , come 
ha  dichiarato  la  S.  Congr.  di  elso  Concì- 
lio apprefso  il  Fagnano  in  cap . Omnis  de 
Peenit.  0 Remifs.  n.  6 1.  e 66.  perciò  et- 
li  ancora  hanno  bifogno  per  validamente 
confefsare  i Secolari  di  ottenere  dal  Ve- 
fcovo diocefano  l’approvazione. 

E/am.  Si  può  mai  dare  il  cafo,  che  un 
Sacerdote  polsa  validamente  confefsare 
fenza  aver  la  giurifdizione  ordinaria  , o 
delegata  dal  V efeovo  ? 

Conf.  Può  darli  : i.  nell’  articolo  , o 
pericolo  di  morte  , nel  quale  ogni  Sacer- 
dote, benché  non  lìa  Parroco,  nè  appro- 
vato per  le  Confelfioni  , può  alsolvere  , 
come  lì  dirà  in  apprefso  , avendo  in  tal 
cafo  la  giurifdizione  delegata  della  Chie- 
la  a tenor  del  Conc.  di  Trento  fefs.  14. 
cap.  7.  ’ . ' 

2.  Quando  vi  fia  1’  errore  comune  col 
titolo  colorato;  benché  il  Sacerdote  non 
abbia  la  giurifdizione  ordinaria  , o dele- 
gata, tanto.  I’afsoluzione  farà  valida  avan- 
ti Iddio,  quando  vi  lìa  la  buona  fede  del 
Penitente;  conforme  fu  di  parere  la  Sa- 
cra Congregazione  del  Concilio  in  una 
. Patavina  - 11.  Decembre  *683.  v.  g.  Ef- 
fendo  uno  fcomunicato  occulto  ha  otte- 
nuto una  Parrocchiale , la  di  cui  collazio- 
ne retta  nulla  per  1’  impedimento  della 
Comunica,*  pure  da  tutti  lì  ha  per  vero 
Parroco  : come  ancora  un  Regolare  chef 
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ha  ottenuta  la  facoltà  delegata  di  con- 
fefsare  ad  annum  , il  quale  terminato  fé- 
guita  a cònfefeare  , . credendo  il  Popolo 
che  ancora  efèo  lìa  Confefsore  , . in  tali 
cafi ; i‘  Penitenti  refla  no 1 avanti  Iddio  af- 
foluti  , fupplendo  la  Ghiefa  alla  giurifdi- 
ttione  : «ni  fe  poi'  i Penitenti  fapranno 
la  mancanza  deilla  grarifdizione  , o pure 
dubiteranno  della  validità' della  Confejffi©* 
ne,  faranno  tenuti  di  confelsarfi  di  ^nuo- 
vo , come  dichiarò  la  detja  S.  Congr.  nel. 
la  citata  Patavina  ad  2.  - ‘ 


• • 3.  Quando  il  Confefsore  approvato  ha 
un’  opinione  certamente  probabile  , anzi 
probabiliore  della  contraria  di  aver  lagiu- 
rifdizione  cT  afsol^ere  un  Penitehtey  o 
gualche  calò , può  afsolvere  validamente , 
« lecitamente  fecondo  la  comune  fenten- 
■za  de’  Dottori  •:  vedi  La-Croix  libr.  *6» 


par.  i.  num.  117,  <d-  il  Fagnano  nel  cap. 
Ne  innitaris  de  Coni  num.  38.  perchè  in 
tal  cafo  , benché  a parte  rei  il  Cònfefso- 
re  non  avefsie  la  giurifdtzione  , la  Chiefa 
Supplirebbe  : fiantechè  efso  opererebbe  pru- 
dentemente feguendo  l’opinione  piò  pro- 
babile , e vi  farebbe  il  titolo  colorato  , 
^apponendoli  il  Confefsore  approvato  , e 
vi  farebbe  1’  error  comune  giacché  co-» 
•sì  comunemente  ingegnano  1 Dottori . Nè 
deve  far  difficoltà  la  condanna  della  pri- 
ma propofizione  cf  Innocenzo  XI.  ' dove 
li- riprova  nell  ammi nitrazione  de’  Sacra- 
menti di  fervirfi  dell  opinione  anche  piò 
probabile  , iafciata  la  piò  tuta  : imper- 
ciocché nel  cafo  noftro  fi  feguita  1’  opi- 
nione non.  già  piò  probabile  , ma  morai- 

C 5 men- 


« 

3 8 ifix^wne  prati c a>  * _ > 

piente  certa conforme  avvertono  i Dot-, 
tori  : il  che  è lecita  nell’  amminiflrazio- 
ne  de*  Sacramenti  > non  ottante  la  fuddet- 
ta  condanna  >.  comp  iapparifcé  in  chi  af- 
folve  il  Penitente  folamente.  attrito  , e 
non  contrito.,  " , , 

Nel  tempo  dei  Qiubbilep»  y net  qua- 
le il  Papa-  concede  facoltà  di»  giurifdizio- 
ne  al  Con fe fiore  approvato  dall*  Ordina- 
rio dv  affo  Ir  e, re  dai  cali..  • a.  fe  rifervati , o 
a?;rVeico vié.  >s.  /.  » , • . .......  , , 

E/am.  In.  quali-  , e quanti  modi-  fi.  per-, 
de  la>  giurifllizionè  ordinaria  , a delegata 
01  con  fellare  l . . 

v_  ’ ^ . t * . . ’ 

Cmj.  L’  una  r . e 1*  altra  di  quelle  giu- 
ri fdizioni  fi  perdono  Quando,  il  Par- 
roco *,  a il  Confeffore  incorre  (comunica 
per  -pubblica  perfuftìqne-  d*  un  Chierico, 
©^quando  venga  dichiarato»  con-  cedolone 
(comunicato  , fofpeio  -,  o irregolare  dal 
fu  o Prelato  . Zj.»  Si  perde  la,  giurifdizione 
ordinaria  v quando  un  Parroco  rinunzia  , 
$ retta  privato  ; giuridicamente  della  fua 
Parrocchia  . 3.  La  giuriidizione  delega- 
ta fi  perde  , terminato  il  tempo  per  cui 
è Hata  conce  (fa  y 0 quando  venga  . riva- 
cata avan  ti  il  tempo,  per  caufe  canoni- 
che ,.  ■ 

f fam .•  Profiegue  il  Rituale  Sed  fi 
tn  ortis  periculum  imminea.t  , approbatu'fque ■ 
nefit  Co^ejfitrrus  , quilibet  Sacerdos  poteflt 
a -^mbtCfcKMque  cenfum  v ^ peccati?  ab- 

^ ^ li  pericolo  del- 


ia morte  , e Ce-  io  fletto  fia  P articola 


della  morte  : come  ancora-  le  tutti  li  Sa- 
.erdoii  non  approvati  ad  udic  la  Confef- 

' - ifia- 
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fione , portano  in  tali  cali  aflplwre  vali- 
damente? 

Gonf.  L’ Articolo  della  morte  è»  quan- 
do queOa  è moralmente  certa,  e quali 
inevitabile  per  1’  infermità  grave  deb  Pe- 
nitente ; il  pericolo  poi.  fi  dice  , quando 
in  qualche  occafione  o circoftanza  la  mor- 
te li  pub  prudentemente,  o probabilmen- 
te temere , talmente  che  le  allora  il  Pe- 
nitente non  fi  conferta  , non  * potrà  piti 
confortarli  , nè  aver  copia  de'  Confeffori, 
Tale  farà  a' Soldati  , quando- è imminen- 
te la  battaglia  , alla  donna  , quando  è 
imminente  il  primo  parto  ; a chj  fi  tro- 
va in  una  lunga.,  e pericolofa  navigazio- 
ne , nella  quale  non  fi  avrà  Confortare  ; 
«osi  ancora  ad  uno  , che  è bandito  con 
pena  capitale  nel  luogo;  ,•  dove  impune- 
mente fi.  può  uccidere  ec.  ne’  quali  cafi 
potrà  quaifivoglia  feianplice  Sacerdote  af- 
iòlvere  , quando  non'  vi-  • fia  tempo  (fi 
aver.,  .altro  approvato  , e • tutto  quello 
molto  piu  fi  deve  nell’  articolo  delia 
morte  , 

. In  quanto  al  fecondo  dico  che  accià 
-un  Sacerdote  non  approvato  porta  valida- 
mente artolvere  nell’  articolo  o pericolo 
-di  morte  da?  ogni  cafo,  e cenfur*  ritenta- 
ta, fi  richiede^  1,  che  dal  Penitente  non 
porta  averli  , altro  Sacerdote  approvato  , 
come  avverte  il  Rituale .,  approbatu] que 
defit  Confejfarius  , così  quando  vi  fia  un 
■Confeffore  approvato  , ma  non  abbia  fajr 
coltà  di  artolvere  da’  cali  i-y  e cenfur  e 'ri- 
feriate , e dall’ altra  parte  "vi  (ia  , o por» 
averib  altro  Coafertbre  * die  abbia  ta- 

0 6 . H 
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ìi  facoltà  4 queffi  , e non  il  primo  , pg. 
tra  validamente  aflòlvere  : imperciocché 

• iti  tanto  la  Chiefa  dà  facoltà  di  aflòlve- 

re  in  articolo  , o pericolo  di  morte  ' in 
quanto  non  vi  fia  • altro  Sacerdote  appro- 
dato, e fufficiente  per  aflòlvere  il  mori- 
bondo. • - 

■ Sacerdote  non  fia  fiato  com- 

plice col  Penitente  in  * peccato  carnale  * 
.ve  vi  ha  altro  Sacerdote  almeno  benché 
jion  approvato  per  le  Confeffioni  il  qua- 
Je  polla,  aflòlvere  il  moribondo  fenzafcan- 
:®a*0  » « diffamazione  così  del  Confefso- 
ae , come  del  Penitente  ; altrimenti  ben- 
one ..in  tal  pencolo  di  morte  la  Confef- 
jjone  fatta  dal  Complice  refii  valida  , lè 

# Peniteli  te  è difpofio , pure  il  Confefso- 
re,  che  affettalse  quefto  fcandalo  perlènr 
tire  tal  Confefiìone  , incorrerebbe  la  fco- 

??^n,51a  Nervata-  al  Papa  , come  viene 
difpoiio  nella  Bollaci  Bened.XIV.  Ap*. 
Jtoltci  muneris , dichiarativa  dell*  altra  C* 
tr amentum.  Penitenti*.  - • 

v £e  P°i  1 Confelsori  pollino  afsolvere 
i tuoi,  complici •.  in  qualfi voglia  altro 
peccato  mortale  , fi  deve  (lare  alle  par» 
ncolan  Coflituziont  della  ,.  Diocefi  -e 
Provitela.  Non  è lecito  cercare  il  no- 
me del  penitente  , nè  la  di  lui  abita- 
zione , ed  altre  qualità  e circofianae 
lenza  caufa  ragionevole  • Ben  rifpofe 
una  Donna  , che  .il  .luo  nome  non  era 
9t  peccato . Nè-  agli  penitenti  è lecito  ri- 
9,  velare  il  nome  del  complice  , mentre 

” £?cc£*l  ProPrì  fidamente  . 

3 • Che  u 'Confetore  che  ritrovatila 

«no- 


» 
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moribondo  con- caffi  rifervàti  ‘ nfèllà  Bolla 
■della  Cena  , debba  prima  fargli  fare  i’ 
obbligo  giuratorio  almeno  de  flando  ' man- 
datis Ecctefì <e  , & fatisfadendo  patti  Le- 
Jce , altrimenti  « non  foto  peccherà  mortal- 
mente, ma  incorrerà  la  fcomutrica  rifer- 
vata  per  aver  attoluto  da’  caffi  in  Bulla 
Carne  lenza  legittima  facoltà  ^impercioc- 
ché quantunque  il  fommo<  Pontefice  con- 
ceda facoltà  <f  affoivere  da’  cali  in  Bulla 
C cena  nell’  articolo  o pah  colo-  dfc  morte  a 
-qualfivoglia  Sacerdote  ; glieli  concède  pe- 
tò  colia  condizione  purché  prima  efiga 
dal  moribondo  l*  obbliga  giurato  «de  flan- 
do mandatis  Ut  defice  , & fatiis f adendo 
partì  icefie  .*  cosi  li  legge  nel  fine  di  det- 
ta Bolla  efpretta  mente1  ai  ^ Gatte  uni  t 
C ceterum  a prxdìdis  fcntentùs  nullus  ! per 
alium  , quam  per  Romanum  Pontificem , 
nifi  • in  articulo  mortis  conflitutus  i nec  et- 
iam tknc , nifi  de  flando  mandatis  < Eccle- 
ftce , <£>*  fatisf  adendo  , cautione  praflita  \ ■ 
■ab f alvi  poffit  * Vedi  Cautela  Confettarli 
lib.  t.  cap.  3.  num.  2/5.  - Cib  perb  deveffi 
intendere  , quando  ii  Penitente  polla  col- 
la voce  , o con  fegni  capire  , e fare  tale 
prometta  , Didi  che  in 'articolo  di  mor- 
te, quando  fi  attolve  da’  caffi  rifervati  al 
Papa  cum  cenfura  , o pure  ai  Vefcovo 
parimente  cum  cenfura  , de  veli  far  pro- 
mettere dal  Penitente  moribondo  con  pro- 
metta giuratoria  almeno  dje  fe  pr ce fent an- 
dò legitimo  fuperi&ri  &cs  m a non  quando 
il  calo  rifervato  al  Papa  o-  al  Vefcovo 
sten  avette  annetta  alcuna  cenfura  } per- 
chè allora  fi  deve  affolvere  fenza  alcun 

•ih-  • 
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obbliga  precedente  di  prefen  tarli  * eflen- 
bochè  ogni  riferva  cella  in  « articolo  di 

morte,  v ... 

, * • • • 

» - , 

, m*  ' * 1 

Della  )Bontà  di  vita , Scienza  > e Prudenza 

del  Gonfie [fora  , 


li 


> « ■» 


C 


r » 


£/rf?».TF  L,  Rituale  dice  a In  e jus'  Mini- 


: •> 


,/fro  requiritur  etiam  bonitas  vi- 
\t4  » /cientia , O*  prudentia  &c,  però  non 
-lolo  farà  necelTaria  nel  CenfeflTore  la  po- 
. teda  dellf, ordine  > f e • della  giurifdizione  , 
.Ria.  anche  la  bontà  della  vita  , la  fcien- 

• ?a  , la  . prudenza  . Mrfpieghi  i*  qual 

• bontà  di.  vita  lì  richieda'  per  bene  ammi- 
ri Arare  quella  Sacramento  , e fe  lènza  dì 
quella  farà  invalida,  a almeno  illecita  la 
di  lui  . amminillrazione  ? 2,  qual  fia  la 
fcienza  necelTaria  per  la  valida  , e quale 
perla  lecita  amminillrazione  : 3.  quale, 

• quando*  farà  necelTaria  la  di  lui  pm- 

denza.^  , * • ^ 

. Corti*  Rifpondaai  primo*  E*  necelfa- 
r»o  al  Confelfòre  t che  . dia  in  grazia  , 
onde  fe  Uà,  in  peccata  mortale  , quando 
con  feda  , tanti  Sacrilegi  commetterà  , 
quanti' aflolve,3  non  però  farà  invalida  P 
afloiuzione  x:  elTendochè  1’  indegnità  dei 
Min  il  Irò  non  rende  invalido*  il  Sacra- 

mento , conforme  contro  gli  Eretici  ha 
definito  il  -(Concilio  di  Trento  le  fi.  14* 
de  Sac.  Poenit.  can.  io.  .Ti  qui?  dixerit  , 
Sàcerdotes  qui  in  peccato  mortali  funt  , 
poteftatem  Jìga>di  , & folvendì  non  habe- 
re , anathema  fit , 

Di  piò  li  richiede  nel . Gonfeflore  per 
- * ani- . 
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ammìnirtrare  con,  frutta  quello  Sacramen- 
to , che  erto  attenda  da  vero  all’  eferci- 
zio della  virtù  , ,e4  alia;  propria  perfezio- 
ne, conforme  Tantamente  feri  ve  S.  Car- 
io nelle  fpe  avvertenze^  Con  fertori  §. 
5»  Imperciocché  come  potrà,  «prenderer, 
e fvellere  i vizj  dall*  Anime  de’  Peniten- 
ti , e perfuadere  ad  erti  1’  efercizio.  delle 
virtù  criftiaae  quando:  egli  fia  viziofo  , 
e di  vita  rilafciata  l Quindi  Clemente 
X,  nella  Bolla  Superna.  §>  6.  ha  dichia- 
rato che  può.  il  VefcovG.  negare  * o to- 
gliere . la  poterti  di  confeffare  anche  a1 
Confeffori  privilegia  ti;V  fe-  vivono  licenzio- 
famente  : -Cuna  precipita  mmifirì  Sacra- 
menti Poenitentia'  qualità?  fit  vìtt  integri- 
tas , ac  morum  ho  nefias  , . utique  oh-  eam 
caufam  pofejk  Epifcopus  Regulares  a fe 
approbatos  fufpenclere , aut  repellere  a Con-. 

' fefJionìMts  a.itdx  endis-  '■  . . 

. Finalmente  dovrà  H Confeffore  atten- 
dere frequentemente  all’  efercizio,  dell*  O* 
razione , tanto  per  aver  lume  da  Dio 
nella  deci  (ione,  de*  cafi , quanto  per  non 
rertar  macchiato,  nell*1  Anima,  lentendo 
molte  immondezze  <4*  altri , conforme  ef- 
ficacemente eforta  i Gonfeffori  S.  Carlo 
al  §.  to  Imperciocché  al  dire  dello  Spi- 
• rito  Santo  nell’  Ecclef.  ij.  i Qui  tetige- 
rit picem , inquinabatur  aci  ea  :-  effe n do 
molto  pericololo  ad  un  Conferto  re , che 
non  abbia  'efarcizio  d’  Orazione  mentale, 
la  quale  è - un  rimedio  potenti  (fimo  par 
non  cadere  ne’  peccati,  memorare  novi1, fa, 
ma  tua  &-  in  atemun  non  pece  ahi  i ^ 
Ecci.  7 40..  di  reftare  imbrattato  dalle 


© 
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bruttezze  altrui  , e mentre  procura  dì  rt- 
■ (ànare  ler  piaghe  de’  Penitenti  , contrarre 
-egli  Hello  le  di  loro  abbominevoli  infer- 

-mità.  • " 1 ' ' t 

' . » • 

-v  Circa  il  fecondo  , avendo  giàfopra  af- 
«fegnàte  le  Condizioni  neceffarie  intorno 
alia  feienza  del  Confeffore  , quale  fiane- 
ceffaria  per  la  validità  del  Sacramento 
e quale  ancora  fi  richieda  per  arrtmitìi- 
-ftrarlo  lecitamente  , altro-mon  mi  refta  a 
-dire  fu  quello  particolare,  che  addurrete 
•parole  dei  Rituale  ' da  ponderarli'  feria- 
mente:  Quantam  poteft , • maximam  ad  ìd 
fetenti  am , atque  prudentiam , tum  a(Jiduis 
ad  Deum  ■ precibus , tum  ex  prebatis  au- 
sioribus , prxfertim  Catechifmo*  Romano , 
& prudenti  conjilio  Peritorum  fludeat  fibt 
comparare  &c.  parole  che  vorrei  s’impri- 
meffero  nei  cuore  d’  ogni  \ 'Confeffore  5 
che  defidera  in  quello  * eferciz  io  non  gra-> 
vare  la  propria  , nè  1*'  altrùi  .cofctenzà  , 
giacché  da  effe  apparifee  , che  non  balla 
in  un  Confeffore  per  far  bene  il  fuo  uf- 
fìzio una  feienza  mediocre  , come  hanno 
afferito-  ajcuni  ; ma  fi  richiede  una  feien- 
za grandiffìma  per  la  diverfità  delie  ma- 
terie , le  quali  deve  fapere . Di  poi  nelle 
citate  parole  def  Rituale  fi  dà  il  modo 
ffi  acquiltare  quella  grandiffima  feienza  , 
primo  coll’  Orazione- frequente  ; perciò 
S.  Carlo  nel  §.  io;-  fcrive  : ,,  Perchè  fo- 
,,  no  molti  li  pericoli  ■ nell*  ram mini llrare 
„ quello  Sacramento  ; cioè  o diserrare 
,,  nella  decilione  de’  cali  , ed  obblighi  ? 
„ che  occorrono  , o di  dare  il  benefizio 
M deli’  affoluzione  a quei  , che  ne  fono 

in- 
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„ indegni  : pertanto  non  deve  mai  il 
j,  Sacerdote  andare  ad  udire  le  Confeffio- 
„ ni  ) fe  prima  coll’  Orazione  non  dò- 
„ mandi  lume  , e grazia  al  Signore  di 
„ non  commettere  alcun  errore  ec.  “ ' , 
Secondariamente  inculca  il- Rituale  a* 
Confeflori  lo  Audio  affiduo  di-  Autori  ap- 
provati , e particolarmente  del  CatechiC- 
mo  Romano.  Dovranno  pertanto. fchi va- 
re così  quegli  Autori  , che  tendono’  ai 
rigori  fmo , come  - quei  , che  inclinano  al- 
,la  larghezza  : per  far  ciò , dovranno  berti 
Capere  le  propofizioni  condannate  -,  tanto 
i nell’  uno  , quanto  nell’  altro  edrèmo  . £ 
devefi  avvertire  i che  non  bada  ad  un 
. Confeffore  l’avere  dudiato,  ed  effere  fla- 
to approvato  per  le  Confeflìoni  , fe  non 
feguita  continuapiente  a ftudiare,  giacché 
qu  i deferii  libros  , & fiudium  , . deferitur 
. 17  /cientia  ; Cap.  Nunquam  de  confecrat. 
did.  3.  Perciò  Urbano  y £11.;  nella  Bol- 
la , Alias  a nobis  , data  lì  90.  Genn. 
1629.  pone  in  arbitrio  de’  Ve fco vi  di  po- 
ter efaminare  di  nuovo  eziandio  i Con- 
feffori  Regolari , che . hanno  avuto  a tem- 
po determinato  , anche  ai  annum , la  fa- 
coltà di  confeffare  \ per  riconofcere  , quan- 
do richiedono  la  conferma  , fe  la  fcien- 
za  , che  hanno,  dimoftrato  nella  prima 
approvazione  , perfeveri  in  loro  collo  Au- 
dio frequente  . ...  ; - :<  , 

Finalmente  inculca  il  Rituale  di  , con- 
, figliarli  ne’  cali  più  ardui  con . Ecclefia- 
flici  dotti  , prudenti  , ed  efperimentati  } 
il  che  deve,  intenderli  fpecialtnente  dei 
proprio  Vefcovo  conforme  avverte*  S, 
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Carlo  al  §.  ti.  dicendo  : Ricorrane  ^ alt 
Arche  [coi  o , fe  bi fogna  , per  la  deci  fiorir 
di  qualche  cafo  difficile  controverfo  ? giac- 
ché Spiritus  S antius  pofuit  Epifcopos  re- 
gere Ecclefiam  Dei  : : Àélor.  20.  -n,  28. 
Circa  il  terzo  dico  efler  molto  neceffarta 
la-  prudenza  nel  Confefsore  , e partico- 
larmente .*  1.  Nell’ interrogare  i giovani  , 
e gioyanette  , e generalmente  tutte  le 
jdonne  nella  materia  del  fello  precetto  . 

2.  Nell’  imporre  . le  penitenze  , avendo 
riguardo  aliai  quantità  , e qualità  de’  pec- 
cati , ed  alla  condizione  de‘  Penitenti  . 

3.  Nell7*  illuminare  , o dilli  mulare  qual- 

che ignoranza  , .in  cut  .fi  rjtrova  il  Pe- 
nitente , il  che  eflendo  di  grandini ma 
importarla , ne  tratteremo  » quando  fpie- 
garemo  ,1’  ufficio  di  Dottore  , che  deve 
efèrcitare  il  Confefsore,.  4.  Nel  differire 
per  pih  o minor  tempo.  1’  afsoluzione  ad 
alcuni  Penitenti  > quando  ci6  .richieda  il 
loro  flato  , il  che  ancora  lì  dichiarerà  a 
fuo  luogo.  r . ' . . ! 
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Del  Sigili»  Sacramentale . 
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• T)Ro(regue  il  £ ituale  Curri  Si- 
X gillé'fècreta-  Confi  (fionis  fub  t- 


natio  y perpetuoqùe  fiilentio . Mi  dica  1.  Quo 
pure  il  Confefsore  fia  tenuto  a quello  Si- 
gilla: 2.  Quanti  peccati  commetta  chilo 
viola:  3. -In  quanti  modi  pofsa  violarli  .* 
4«  Se- oltre  il  Confefsore  fieno  tenuti  al- 
tri a quello  Sigillo  e.  Quali  cofe  cado- 
no fotta  di  efso  : <5.  Finalmente  che  pe- 
na incorra,  chi  lo  viola?  ' 


Per  li  Confo  fori.  6j 

Co*{.  Rifpondo  al  primo  , che  il  Con- 
fefsorè  è tenuto.  al  Sigillo  Sacramentale 
per  legge  naturale,  per' legge  politiva  di- 
vina » :te  ‘per  legge  eccleliàllica  . Quindi 
nel  Cap.  Omnis  utrtufquefexus  de  Pcen. 
€>  Remijfo  così  (ì  difpone  * Caveat  omni- 
no autem  Sacerdos  , ne  -verbo  y yet  figno  , 
vet  alta  quovis  modo  aliquatenus  prodat 
precatorem  y /ea  jt  pru.-lcntiort  conhlto  in- 
dijtuerit  y fllud  abfov.e  ulla  e* predone  per- 
fona  caute  requiratur  Cfc.'  Onde  non  po- 
tra  mai  ilConi-uiore  iti  verno  modo  ma- 
tìifeltare'  il  peccatore  , e folametite  fe  a- 
yrà  bi fogno  di  contiglio  , potrà  cautamen- 
te ricercarlo  lenza  efprimeré  la  perfori! 
del  Penitente.  " *.  ' 

Al  fecondo  dico*  die  violando  il  Con- 


. ttf  Di 

primo'  còj$to.\là  fedeltà  del . fegréto  natu- 
rale y violando  quello  ; fecondo,  di  facri- 
legió  per  1*  ingiuria  che*  fi  a!  Sacramen* 
to  j terzo  di  detrazione  rivelando  il  Pec- 
cato. occulto  del  Penitente. 

#->  * a r ( * , w * » * i * • | — • 

Al  terzo  dico,  che  quello  Sigillo  fi  pulì 
violare  colla  yoce  , e co’  legni  , confor- 
me avverte  il  citato  Canone  ; colla  vo- 
ee  elprinlendo,  0 direttamente  , 0.  indi- 
rettamente là  perfona  del  Penitente  ' coé 
peccati  di  efib  : VV  G,  Pietro,  § è 
felfato.  da  me  di  adulterio  ; nòti  ho.  pota, 
to  ajfolver  Cajo  , perchè  non  aveva  là 

facoltà  .*■  e indirettamente,  poi  , fe  diqelV 
fel  tra  tutti  i Penitenti  , che  quella  ma*» 
rfs  l€t  hb.  .copfeflatp , il  primo  Volò,  notà 
ave va  nwwtia  grave  : o pure , oggi  ho.  eoa. 
. : ' ~ le  u , 
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feflato  due  Sacerdoti , Pietro  , e Paolo  5 
in  verità  Pietro  è un  degno  Sacerdote  , 
che  appena  avea  materia  (ufficiente  per 
l’affoluzione , non  dicendo  altro  (opra  la  j 
perfona  di  Paolo  . Co’  fegni-poi  , fe  il 
Co*feflòre  nega  1’  atteftato  della  Confef» 
lìone.al  Penitente  che  non  ha  potuto 
afsolvere  : fe  nega  la  Comunione  a!  Pe- 
nitente indifpolto',  benché,  privatamente 
la  richieda  : fe  nei  riprendere  il  Penitèn- 
te alza  la  voce,  che  pofsa  efsere  intefo ; 
fe  nel  fentire  i peccati  battefse  le  mani , 
o i piedi  , o mandafle  profondi  fofpiri  ; 
fe  nell'ufcire  dal  Confeffionale  moflrafse  > 
la  faccia  fdegnata  al  Penitente  ec.  ■ 

Al  quarto  dico,  che  , oltre  il  Confét 
fore , il  quale  neppure  col  Penitente  po- 
trà parlare  de*  Tuoi  peccati  uditi  in  Con- 
fezione fuora  di  quella  fenza  la  di  lui  li- 
cenza , altrimenti  anche,  in  quello  cafo 
farà  violatore  del  Sigillo  , fono’ tenuti  al 
Sigillo:  1,  Quegli  , a cui  facrilegamente 
il  Confeflore  manifeflafse  il  peccato  o 1 
pure  quegli  :,  a cui  per  configlio  il  Con- 
fefsore  iriavvertentemente  fcoprifse  il  pec-  4 
cato  eid  infieme  il. Peccatore  , 2,  Quelli,  j 
iche , ò maliziofamente  , o a cafo  hanno  | 
uditi  i peccati  del  Penitente,  mentre que- 
fi&Jìjeonfefsava . 3*  L’  interprete  di  quel 
Penitente,  eh®  nel  confefsarfi  fi  è fervi- 


è finto  Confefsore  , 6 fia  Laico  , ’o  fia 
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legge  in  carta  ferità  i peccati  dei  Peni-; 
tente  per  confelsarfene  ec. 

Al  quinto  rifpondo , che  tutto  cicche 
fi  dice  dal  Penitente  al  Confefsore  in  or- 
dine alla  Coufeffione*^  benché  in  feltrai» 
fofie  peccato , tutto  cade  fatto  il  Sigillo 
Sacramentale.  E.  G.  che  uno  fia  Sacer- 
dote, o m facris,  ammogliato,  o libero,, 
ricco,  o povero,  fano,  o infermo  ec. im- 
perciocché, tutto  ciò  . può  efsere  necefsario 
ad  udirli  per  I’  integrità  materiale  delia 
Confelfione  , o per  regola  del  Confefsore 
nell’ obbligare  o alia  retti tuzione o alla 
penitenza.  ... 

Ai  fello  rifpondo,  che  nei  citato  cap. 

'■  Omnis  ut  ri  uf que-  festus  , circa  la  pena?  di 
chi  viola  il  Sigillo  Sacramentale  t,  fi  leg- 
ge così  .•  Qui  peccatum  in  poenitentiali  ju- 
dicio fibi  deteÙum  prafumpferit  revelare  , 
non  felum  a Sacerdotali  officio  deponendus , 
verum  etiam  ad  agendum  perpetuam  pot- 
* nitenti am  . in  aridum  Monafferium  detru - 
aendus*  ! •}  - v * 

. Ma . qui  nafee  il  dubbio  .•  imperciocché 
il  Canone  dice  : Qui  peccatum  in  poeni- 
tentiali judicio  fibi  diteli um  prafumpferit 
revelare , e non  dice  : peccatorem  • ■ Onde 
pare,  che  il  Canone  fi  contraddica , giac- 
ché di  fopra  aveva  detto  ; fi  prudention 
confitto  indiguerit  , illud  aofque  ulla  ex - 
preffìone  perfona  caute  requirat  : il  che  non 
pub  farli  lenza  manifettare  il  peccato  udi- 
to in  Confelfione . Rifponde  il  dottilfimo 
Fagliano  nel  cap.  Officii  de  Pcenit.&  Re- 
mi/. a nu.  23.  O-  fequen.  che  quel  Con- 
fessore il  quale  fenza  alcuna  caufa  rivela 

il 
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il  peccato  folo  Udito  in  Confeffione,  fen- 
za  efprimere  in  verun  modo  il  Peniten- 
te, benché  non  fia  violatore  del  Sigillo 
Sacramentale  y tuttavia  pecca  , facendo 
contro  la  proibizione  dèlia  Chiefa  , ma’ 
non  debba  effer  punito  colle  pène  impo- 
ne nel  iuddetto  Canone  , le  quali'  fola- 
mente1  s1  incorrono  dal  Confelfore , il  qua- 
le rivela'  il  peécato  udito  in  Confelfioné 
in  ordine  al  Penitente,  cioè  talmentecliè 
pofla  venirli  in  cognizione  di  elfo . 

„ Uri:  lol  cafo  può  darli  , in  cui  ceffi 
1’  obbligazione  del  Sigillo  Sagrataentàle 
5,  v.  g.  fe  il  Penitente  dà  licenza-  di  parlare 
al  Confelfore , mentre  è lecito  ad  ognuno 
„ Renunc tare  jùr\  fub  . Così  S.  Tomma* 
?>  io,  ed  altri.  Scoto,  1’ Alente,  Duram 
„ do,  e S.  Bonaventura  e gli  altri  Scoti- 
„ iti  , alla  riierva  del  Pondo  , folte  ngo- 
5,  no,  che  acciò  Ila  lecito  al  Confelfore, 
„ lo  deve  feritire : fuori  di  Confeliìone -, 
ii  giacché  l’ obbligar  del  Sigillo  non  è fol- 
,,  tanto  in  favore  del  Penitente,  ma  an- 
,,  cora  a riguardo  dèi  Sagramento  della 
„ Cónfelfione , per  non  rendérla  ódrofa  . 
» Di  più  tal  obbligò  non  li  contrae  ■ . Per 
,,  la  Conleihone  irritarla’,  e fìnta , iebbe- 
„ ne  in  tal  calo  fi  debba  per  prudenza 

„ tacere  . 

,,  Se  uno  folle  interrogato  de*  peccati 
lèntiti  in  Confeliìone  , può  dire  con 
giuramento  di  non  faperli , mentre  non 
„ li  sà  come  Uomo  , ma  come  Miniftro 
„ di  Dio.  Se  il  Giudice  interrogali^  , fe 
„ ha  confefiato  Pietro  , può  rnponder 
« di  sì  , e fe  foggiungefle  fe  l’ha  alfoiu- 

» tO  f 
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„ to,  pub  dire  d’aver  fattoi  l’umció’ faò “ 
Pfgm.  Alcuni  Vefcovi  non  vogliono  da- 
rli la  facoltà  di  affo!  vére  da’  cali  a fé  ri- 
férvati , quando  di  quella  fono  richiefti  (fa’ 
Confe/Tori , fé  quelli  non  efprimono  il  ca- 
fó  particolare  ; perciò  mi  dica  , fe  allora 
polla , e debba  il  Confelfore  efprimere  il 
cafo,  lenza  violare  il  Sigillo  Sacranientà- 
le , 0' far  contro  la  proibizione  della  Ghie- 
fa  , conforme  fi  è detto  di  fopra. 

Conf.  Ragionevolmente  alcuni  Vefco- 
vi v flante  l*  ignoranza  de’  Confélfqri , va. 
elìono  faperé  *il  cafo  rilervatò  , del  quale 
li  richiede  la  facoltà  di  afidi  vere , per  po- 
tere , o negare  tal  facoltà  , . o iltruire  , 
quando  la  concedono  , come  debba  rego- 
lari il  Confelfore  nell’  afidi  vere  il  cafo 
richiello  .•  perciò  lìccome  il  Confelfore  fen  - 
z,a  violare  il  Sigillo  , quando  ha  bifogno 
di  configlio  ,•  può  fenia  alcuna  efprefiio- 
rié  del  Penitente  coti  cautela  narrare  il 
peccato  udito  ih  ConfeffionéL;  così  anco- 
ra1 potrà  per  le  Cagioni  fuddette  elprimer- 
lò  al;  Vetcovo  colle  lteffe  cautele  , quan- 
do avrà  bilogno',  conforme  dottamente 
infegna  il  Fagnano  nel  luogo  fopra  cir. 
num.4‘4. 

JEfam.  Ir  Confelfore  potrà  fervirfi  del» 
là.  fcienza  avuta  in  Confefiìone  , per  im- 
pedire qualche  màlè  fpiri  tuale  , o tempo- 
le  ? v*  * * % 

Conf.  Rifpondo  di  riò,  quando  dall’ ufo 
cH  tale  fcienza  può  accadere  qualche  dàn- 
no  ai  Penitente,  benché  quelto  in  com- 
parazione del  danno  da  impedirli  coll’ufo 
di  tale  fcienza  fia  molto  minore  , riflet- 
to ■ 
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to  anche  al  detto  Penitente  . E.  G.  un 
Parroco  avendo  rifoluto  rinunziare  la  fua 
Cura  a favor  di  Tizio  , il  quale  dalla. 
Confezione  conofce  efsere  fcelleratoi  non 
potrà  per  folo  motivo  di  quella  notizia  . 
retrocedere  dall’  effettuazione  di  tal  rinun- 
zia, conforme  coda  dalla  condanna  fatta 
dalla  Gong,  del  Santo  Uffizio  Novembre 
1682.  — Scientia  ex  Confezione  acquifita 
uti  licet , modo  fiat  fine  diretta  vel  indi- 
retta revelatione , & gravamine  perniten- 
tis, nifi  aliud  multo  gravius  ex  non  ufu 
fiequatur , in  cujus  comparatione  prius  me- 
rito contemnatur . Addita  deinde  explicatione 
firce  limitatione , quod  fit  intelligenda  de  ufiu 
fidentia:  ex  Confejfione  aequi  fit  a eum  grava-  1 
mine  Poeni  tentis , fieclufia  quacumque  re-rela-  i 
tiene , atque  in  cafiu , quo  multo  gravius 
gravamen  ejufidem  Peenitentis  ex  non  ufiu 
fiequatur : che  è il  calo  di  fopra  propolla 
„ Clemente  Vili.  , ed  Urbano  Vili. 

,,  proibirono  a Regolari , che  non  fi  fer-  , 
„ viisero  di  tal  notizia. avuta  in  ConfeC»  : 
» fione  per  T elleriore  governo . Onde  non  ! 
„ è lecito  al  Confelfore  legatamente  pu- 
„ nire,  e maltrattare  fegretamente  il  Pe- 
„ nitente.  Anzi -il  Rituale  Tullenfeam- 
„ monifee  il  Parroco  -a.  non  negare  let- 
„ tere  tedimoniali  al  fuo  Penitente  di  , 
buona  vi  ta , làpendo  1 in  Confeffione  el-  1 
. fere  lcellerato.  Tutta  la  ragione  del  Si— 

„ siilo  fi  è , acciò  la  Cor\felIione  non  lì 
„ renda  più  difficile , grave , e molella  , 

„ e diventi  odiola:  per  quello  la  Chiefa 
„;ha  indiarne  gravillime  pene  contro  2 
,,  violatori  di  eno."  1 

‘ 1 • ' Delfi  4 
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Self  uffìzio  del,  Confeffore  come  Giudice  , 
« Medico' , e Dottore  , 

• * * * • ">  * » . ’ 1 . « -ii./  . v * ' ’ tS  . 


E/am,  T Eggo  nel  Rituale  le  feguend 
; -f  ; : i parole  molto  da  confiderarfi? 
In  primis  meminerit  Confeff dritte  /effudi- 
cis  pariter  & Medici  perfmam  fujltnerc  , 
ac  divina  juftitia  fimul  i & mi/ericordia 
Mitti/trum  • a Deo  conftitutum  effe , ut  tam- 
quam Arbiter  inter  Deum , Cb*  Homines  ho- 
nori divino  , & /aiuti  Animarum  eonfulat 
&c.  Dice  che  il  Miniera  del  Sacramen- 
to della  Penitenza  deve  efercitare  l' uftir 
zio  di  Giudice,  di  Medico,  e di  Dotto- 
re, e benché  quell'  ultimoivi  efprefTamen- 
te  il  Rituale  non  lo  dica  , implicitamen- 
te lo  richiede  più  abballò  al  num.  17.  do- 
ve impone  al  ConfelTore  l’ obbligo  d'  in- 
fegnare  al  «Penitente  ciò,  che  è obbliga- 
to a fapere,  ed  illuminarlo  nella  fua  igno- 
ranza colpevole,  quando  in  quella  fi  ri- 
trovi , . e perciò  tutti  i Dottori  in  legnano 
che  1'  uffizio  del  Confeffore  è di  Giudi- 


ce , di  Medico , e di  Dottore  ; onde  mi 
{pieghi  primieramente  ì'  uffizio  . del  Con* 
• felTore,  come  Giudice . 

Con/.  I.  L’ uffizio  di  ConfelTore  come 
. Giudice  .è . d’ interrogare  i Penitenti  con. 
alcune  interrogazioni  da  farli  a tutti  ge- 
- neraimente,  quali  alfegnail  detto  Ritua- 
! le  al  num.'  ig.  Mox  C onfeffartus  inquirat 
. -de  illius  Jiatu , . Cb*  quamprtdem  Jit  con/ej - 
j jus  <&c.  come  faranno  a fuo  tempo  da 
i me  fpiegate  r ed  ancora  con  alcune  intef- 
r iogazi^ni  .fpeciali fecondo  che  richiedi- 
►:  1 D no  t 
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ho  i peccati , conforme  parimente  avver- 
te il  Rituale  almum,  rp.-  ivi i ' Si  Parti* 
tens  numerum eum  v S\a$et.iios  pruder 
ter  interreget . Ma  oltre  alle  dette  gene- 
rali^ e lpeciali;  iritefrogaziorfi  da  farli  a 
ciàfctt^c»! r de’  Penitenti  in  (quattro  cali 
avrà'  Pobbiigodi-  Confèlfore  d*  interroga- 
re il  Penitente.  .*.  Quando  egli  conoide 
che^per  lua  colpa  non  dice-  tutto,  quello  , 
ciré 'deve  dire  $\  o perchè  non  ha  latto  ii 
conveniente  eternai,  o per  altro  .*,  i.  Quan- 
do per  la  iua  ignoranza  non.  ha  laputo 
ritrovare  de  tue  colpe , ed  è .venuto  a con- 
feflarfi  .con  Iperanza  che.  il  ’ <2tin fefTore  , 
interrogandolo*  1’ ajùti  : il -.chef  Ipelfo  ac- 
cade colle  tPerlone  mitiche,  ledi  idiote  : 
3.'  Quando  il  Penitente  li  è eiaminato 
quanto  .poteva  , nondimeno  , per  la  lun- 
ghezza del  tempo  , o per  la  moltitudine 
delle  colè  , noni  è arrivato  a conofcere 
tutti  i peteati , o conolciuti , ; tion  li  ha 
a "memoria,  o non  ha  memoria  forte  per 
ricorda  riene  v 4.  Quando  il  ConfelTore  fa  1 
certaniente , che  il  Penitente  ha  un  tal  ; 
peccato,  che  egli  .tace,  ,e  non  può  giu-  . 
dicare,  nè  prelumere  praden temente, che 
l’abbia  conieifato,  ola  di  certo,  che  egli 
vive  in  concuoinato,  o (la  in  aperta  ini- 
micizia) e .cofe  fintili  $ e queit’  obbligo  . 
nafce  dall’  Uffizio  proprio  del  • Confeiio- 
re,  come  Giudice,*  onde  deve  - procurare  , 
che  il  giudìzio  lia  intiero  , ed  il  Sacra- 
mento li  ammmutri  nel  modo  che  è (la-  j 
to  illitui to..  E perciò,,  lìccome  elfo  fu  j 
ordinato  per  rimettere  tutti  i peccati  mor- 
tali, cosi  tutti  fi  acculino  non  l'olo  for- 
; mal- 
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malmefttè,  ma  ancora  materiaUneà te  p et 
guanto  fi  può»  ..  . 

II.  L’  uffizio  del  Confeffore  .,  come 
Giudice,.^  di  negate  , differire.,  o dare 


tenta , la  qualità,  e quantità  della  quale/ 
parimente,  dichiarerò  altrove . 

IV»  Finalmente  1*  uffìzio  del  Confette- 
rò.come  Giudice  confitte  in  condannare, 
ed  obbligare  il  Penitente  a reftkuire  la 
fama , o la  roba  , a ri  farcire  l’ onore  , o 
il  danno  fatto  alla  Per  fona-»  V.  G.~  col- 
la contumelia , o coll'  omicidio  ì flosì  an- 
cora a rimediare  allo  icandalo  dato  * a 
correggere  il  Proffìmo,  quando  a qtteft* 
è tenuto  il  Penitente , o per  carità  , o 
per  giuffizia  è a fare.  I*  eie mofin a,  quan- 
do quella  obbliga  fotto  precetto-;  a de- 
nunziare a chi  fi  -deve , quando  corre  £ 
obbligo;  a prefen  tarli  al  legittimo  Supe- 
riore per  «fletè  affoluto  da  quei  cafi  , • 
cenfure,  da’  quali  il  Confeffore  non  può 
attolvere,  del  che  a fuo  luogo  fi  parie* 
-*à.  „ • ' : / - ; 

Efam.  In  che  confitte  l’ uffìzio  del  Con» 
lettore  , come  Medico? 


Ccnf,  Confitte  in  tre  cofe  . t.  Mèli’  im- 
porre mezzi  opportuni  ; al  Penitente  per 
fuggire  la  ricaduta  nel  peccato:  t.  In af- 
fegnare  ad  effo  penitenze  medicinali , le 
quali  dal  ricadere  lo  perseverino  » 3.  In  ob- 
bligare di  fuggirei  pericolil  e l’ occàfione 
di  peccare,'  " 


l’ affoluzione  , . del  che  fi  tratterà  a fu® 
luogo-, 

III. 

la  pena , O ' di  obbligare  a fare  la  peni- 


E 
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E quanto  al  primo*,  dovrà  il  Confetti*, 
té  pervadere  al  Penitente  di  eleggerfi  un 
Confettare  (labile . zelante , e dotto  , dì 
fare  ogni  giorno  I’  efame  di  cofcrenza , e 
iè  (i  trova  di  efler  caduto  in  peccato  mor- 
tale , fare  un  atto  di  Contrizione , e qual- 
che penitenza  volontaria , c confettarli  quan- 
to prima  : così  ancora  d’  imporgli  di  confef- 
* ferii  (petto , e fpeflo  comunicarli  ; e (e  lìa 
capace , fare  ogni  giorno  una  mezz’  ora  d* 
Orazione  mentale  particolarmente  fopra 
, i Novi  (fimi , ettendo  un  rimedio  efficacif* 
limo  per  non  ricadere , come  dice  lo  Spì- 
rito Santo.  Memorare  Novijjtma  tua , & 
in  ttemum  rien  peccabis . E quando  ciì> 
dal  Penitente  non  polla  ottenerli , impor» 
igli,  che  almeno  ogni  mele  faccia  un  gior- 
no di  ritiro  per  meditare  le  Mallìme  eter- 
ne * così  ancora  infinuargli  a leggere  ogni 
giorno,  o farli  leggere  qualche  libro  fpi- 
jfituale  ec. 

Circa  il  fecondo  , imporre  al  Penitente 
di  digiunare  qualche  volta,  far  la  difei- 
pìina,  portar  il  cilizio , dormire  fopra  le 
. tavole  j ma  tutto  fecondo  lo  (lato , con- 
dizione, e forza  del  medefimo. 

Circa  il  terzo  , particolarmente  a chi 
.{la  in  occalione  prolììma  involontaria  , 
imporrà  di  non  trovarli  mai  folo  con  fo- 
la . Ad  altri  poi  pericolofi  di  ricadere  in 
peccati fenfuali*  imporrà  l’obbligo  di  fug- 
gire le  converfazioni  di  Donne  , anche 
onefte-,  non  guardarle  mai  in  faccia  vo- 
lontariamente .*  cuftodire  diligentemente  i 
cinque  fentimenti  dei  corpo  ; attenerli  da’ 

libi  delicati,  efoftanziofi,  e dal  vino  ge- 
nero-. 
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L5®  i ì potente  ; fuggir  le  bettole* 
«ìchi  è lolita  imbnacirfi  ; fuggire  il  giuo- 

co  a^d*  ■ c ioiito  di  giura»  v e beftemmia- 

re;  fuggire  U compagni»  di  gente  oziofa 

-tr  i0  lto  morm®rare  . E perchè  è 
difficiliffimo  trovare  rimedio  av  Penitenti 
abituati  nella  mollizie  , ftimo  bene  rife- 
rire qui  per  lume  de’  Confetto»  la  feguen- 
te  notabile  dottrina  del  Cardinal  di  Toledo 

- jf.  fu.a  5.  cap.  13.  Peccatum 

**nl$Uet  tft  diffictlltme  curationis  y quia 
acca  fio  femper  cum  hemine  efi  ; eftque  prae- 
terea adeo  univerfaie  peccatum , ut  eredi, 
aertrn  maximam  partem  damnandorum  infi- 
at  hot  peccate . Vix  puto  effe  aiiud  efficax 
femedtum  quam  Jrequentiffimam  Gonfeffio- 
ttem  apitd  unum , eumdemque  Confeffarium , 
**  fiat  ter  in  hebdomada  , fi  fiert  poffit  » 
EJt  enm  hoc  Sacramentum  maximum  fre - 
& qui  hoc  non  utitur  y non  ftbi pro- 
mittat emendationem  ^ nifi  per  miraculum 
4-  Deo  jactum , vef  rariffimum  priviieeium 
ti£  Dove  deve  avverar?  , ohe'  Selle  Sm- 
"temoni  da  imporli  a’  fuddetti  tre  volte  4x 

. fempre  attolver- 
li , le  non  ajpparifce  qualche  notabile-emen- 
ot  , e le  il -Penitente  dalla  fua  parte  non 
ia  quanto  può,  per  non  ricadere:  -ma  fa- 
rà  tempre  utile  , a farle  -fare  anche  fenza 
1 anoluziorre  per  fortificare  fempre ' più  il 

Penitente  con  ©fonazioni  , ed  ammoni- 
zioni efficaci.. 

-Qual  è i’  uffizip  del  Confettare 
come  Dottore  ? 

, C9nf  Confitte  principalmente , che  quan- 
do  net  decorio  -della  Confeflìone.  ricono- 

’ P i feerÀ 


■ 
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feerà  avere  il  penitente  obbligo  grave  di 
farei  ^ o.  ne  , qualche.,  colà  in  qualfivoglia. 
materia  della  legge  naturale,  o Divina 
pofitìvta , o umana  , comune  a tutti  , . o.» 
particolare  dello  flato  del  Penitente , do- 
vrà ammonirlo,  ed  illuminarlo  .*  imper- 
ciocché , ficcome  il  Confeffore  come  Gin-  ! 
dice  deve  o dare,  o ritenere  raffoluzio- 
ne  ai  Penitente  , fecondo  ne  farà'  degno. , 

© indegno  $ e come  Medico  deve  prefìg- 
gere i rimedi  » e cautele  opportune , acciò 
non  ricada  nel  peccato  : cosi  come  Dot- 
tore deve  iftmirlo , quando  conofcerà  aver- 
elfo  obbligo  di  fare,-  o non-  fare  qualche 
sofà, . benché  • il  Penitente,  fi  ritrovalTe 
con  ignoranza^  incolpabile , invincibile  , o- 
ìa  buona  fede,  come  fi  dirà  in  apprelfo .• 
tl  che  per  maggior  chiarezza  può  ridurli 
a -tre  cali  : i.  Quando  il  Penitente  ri- 
chiede d’ effere  iflruito-.*  2.  Quando  non 
lo  richiede,,  ma  fi  vede  effer  difpofio  di 
effere  illuminato.*  3.  Quando  non  lo  ri- 
chiede, nè  fi  falche  fia  per  profittarne, 
anzi  fi  dubita,  o anche  fi  fa,  che.  noti  ; 
ne  feguirà  frutto , o forfè  fi  dubita  , o fi 
fa,  che  fi  cagionerà  danno.  . i . 

Nel  primo  cafo  , quando  il  Penitente 
■chiede  d’ effere  ittruito,-. non  può. il  Con- 
feffore  tralafciare  di  farlo  in  tutto  ciò  , 
che  è neceffario- per  indrizzarlo  nella  via. 
delia  falute  ; altrimenti  mancherebbe  , gra- 
vemente all’ uffizio  di  Dottore. 


% Nel  fecondo,  cafo , fe  il  Penitente  non 
chiede,  ma  fi  vede  ben  difpefto  a fenti- 
re  , parimente  farà,  obbligato  il  Canfeffo- 
xù  dalla  carità , e dallagiufiizia  d’  ifiruirlo* 


Nel 
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'NJel  terzo  cafo , quanto  al  dubbio,  fi 
deve  diftinguere:  perchè?  o dubita,  il  Conr 
fefibre , fé  farà  frutto , ma  non  ne  pub 
venire  daltf  ammonizione  nuovo  danno  ^.eci 
allora  bbogna  ammonirlo , perchè  < > fin  ab  . 
mente ifi>  fa  il  bene*  e, non  ne  pub , yepvii- 
re  male  ed  «c  ComfefTore  adempie- 
zìo  di  Dottore,;,  ò 'dubita , £e  anche  ne 
pofia  avvenir  male , ed  in  fai-  cafo  t fi  do- 
vrà procedere , . conforme  fi  dirà  'più  ab- 
baffo  nel  cafo  del'  Matrimonio  nullo  ; a 
finalmente  Cadi  certo- di  non,  fare  * alcun 
fratto , anzi  ■ pmttofto'  un  nuovo  danno  * 
¥i;CL  ammonendo,  e difcacciando  ^igno- 
ranza fetvza  colpa,  di  poi.  fi  Caprài,  e fi 
farà  *on  colpa  ^V;  G.  un  -Penitente  pofi. 
fìede  coti  buona  fede  un  fondo  , oun’ ere- 
dità, che  non  è fia,  o pure-  con  limile 
buona  fede’  efercita  mn  -contratto  ufurario  , 
ma  talmente  è difpofto , che  il  Confe  fibre 
fa  di  cèrto  , che  non  farà  alcun  frutto  la 
fu  a ammonizione-,  -macche  *il : Penitente 
feguiterà  a -ritenne  il  fondo  •;  o erediti 
non  fua,  eproteguirà  nei  contratto  ingiù- 
fio,  -onde,  dove  prima  peccava  Colo  ma- 
terialmente , dopo  l’ ammonizione' pecche- 
rè  formalmente  per  le  cwcoftaaze,.  e dif- 
pofìzionf  di  èffe  Penitente  , ' ' 

Ma  piò  che  m ogni  altra  materia  de* 
veli  confederare  il  cafo  nel  Matrimonio  , 
optando  un  Conjugato,  ed  ancor  portano 
e fiere  ' ambidue  , fi  trovi  d’  aver  fatto  il 
Matrimonio  nullo  a cagione  <?' Un  impe- 
dimento dirimente,  che  egli  non  Ceppe  , 
nè  avvertì  mai,  nè  potè  avvertire,  nè 
fapere , nè  di  prefente  lo  conofce  : ed  il 

D 4 Con- 
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Confe  flòre  prudentemente  crede  ! che"  'fe  - 
le ammonirà  di  tal  nullità , ne  potranno 
nàfcere  grandiflSmi  difordini  , - come  nel' 
«afo,  che  i Conjugati  vivono  in  di  Iunior 
tre  V e;'  con  pentimento  del  Matrimonio: 
fatto,' e fe  uno  dineflì  potefle  fciorlo,  la 
farebbe'  fubito.  con  difturbo  , ed  impe- 
gno di  tutta  la  parentela-,  quale  perciò 
verrebbe  in  lite  , e forfè;  ad  atti  odili 
eon  infamia  della  Donna  , . e de’  figliuo- 
li , o con  pubblico  fcahdalo  di  tutto 
il  Paefe  , - o per  altra  limile  caufa  , la 
quale  aveffe  origine,  dalla  manifedazione  . 
di  quedo  impedimento , benché  fi  potef-  • 
fe  rimediare  con  ottener  la  difpenfa  -s-  ma 
; non  fenza  gl’  inconvenienti  . allegati  ; poi 
trà , e dovrà  in  quedo  calò  il  Confetto- 
jre  iafeiarglijn  buona  fede  come  fi  . ha 
del  cap.  Quia  circa , de  con/ angui».  Cb-  aj~. 
j*n.  dove  il  Papa  difpone  ;~dijjìmi<lare po- 
teris , ut  remaneat  in  copula  (Jic  contra - 
da  , cum  ex  feparatioue  ( Jicut  tafferia  ) 
prave  yideas  fcandalum  imminere  . Dove 
il  dottilfimo  Fagnano  offerva  ai  num.  5, 
«he  quelle  parole  d'tffimulare  poteri s , ha- 
bent vim;  di/penjat  ionia  Pontificie. 

\ Se  poi  - ii  Confeffore  ritrova  il.  Penì- 
tal  difpofizipne  j che  fe  gli  ma- 
nifeda “impedimento , benché  poflà’ con 
qualche  difficoltà  ottenere  la  neceffaria 
difpenfa,  ed  in  tanto  adenerfi  dagli  atti 
conjugali , e fepararfi  quoad  t horum  dall  a 
Donna  creduta  fua  moglie , ciò  non  fa- 
rà, nu%  feguiterà  come-  prima  ad  aver- 
commercio  con  ella , nè  proccurerà  d*  ot- 
tenere la  dilpenla  per  qualche  difficoltà  » 

‘ che 
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dhe  -patta  incontrarli  : benché  rlconolca  . 
in  cito  Penitente  .1’  ignoranza  invincibi- 
le,, dovià  onninamente  ammonirlo,  quan- 
do altro  .danno  non  ne  polla  feguire  , 
che  il  peccato  fiaformale , dove  prima  era 
dòlo  materiale- 

Così  ancora  -in  tutti  gii  altri  cali  polii 
*di  fopra  , ne*  quali  la  rimozione  del  pec- 
cato materiale  , che  fi  Jcufa  colla  bnona 
fede  , unicamente  dipende  dalla  volontà 
:del  'Penitente , il  quale  dò  vuole  , pub 
rimediarvi  V.  G.  tralafciar  di  fare  il 
. contratto  uturario  redimire  il  fondo  in- 
giuttamente  poffeduto , convalidare  il  Ma- 
; trimonio  fenza  Scandalo  ? con  ottenere  la 
necelfaria  .difpenlà  , ed  in  tanto  attenerli 
<dagli  'atti  conjugali  ; e generalmente  in 
tutti  cjuei  cali,. ne’  quali  , quando  voglia, 
--«ifo  Penitente  -,  può  emendare  il  male  ,, 
ed  ofiervare  .la  .legge ’benchè  aiò  fia  con 
iua  «ripugnanza  , ed  anco  febbene  ia  ri- 
.pugnanza  fia  tale  , li  prevede  , che  non 
lo  farà,  preci famen te  , perchè  non  <vudl 
farlo  , benché  tìficamente  -e  moralmente 
^parlando  lo  >pofia  fare  . .principalmente 
-fe  -la  .legge  farà  naturale  , .o  divina  : in 
quella  ipotefi  dico  , che  il  -Confefiore  è 
-obbligato  di  ammortire  41  Penitente  . ;Si 
^yeda  il  Padre  Campioni  p.  i.  cap.  Ì5- 
motti.  17.  e.cap.43.  num.  19. 

•fc  la  ragione  fondamentale. è , perché 
-chi  deve  lit-ruire,  .ed  in  legnare  ex  officio  , 
*é  obbligato  a far  quello  .,  anche  quando 
con  (pera  .alcun  frutto  dalla  fua  attimo-  : 
<mzione  , à dillinzione  di  chi  atnmonifce 
acx  Maritate il  quale  non  À -tenuto  alla 

J>  5 ocor- . 
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correzione  » fe  no»  ne  fpera  frutto  » 

, La  feconda  ragione,  perchè  nn  Peni- 
tente fe  vuole  , non  folo  Reamente/ par- 
lando , ma  moralmente,  e con  quella 
fola  faciiità»>  e difficoltà,  che  porta,  leco 
l’ efercizio  d’ogni  opera  buona  ,,  la  quale 
bensì  è maggiore  o minore , fecondo  vari 
obbietti  , e fòggetti,  ma  non  mai:  impei- 
hbile  : e fe  vuole , dico , può  levarli  dal- 
” (lato  del  peccato  m ateriale.j  le  avver» 
tito  rifiuta'  di  levarfene , non  può  giudi- 
carli difpofto,  nè  che  abbia  T animo  pre- 
parato di  morire  piuttofto , che/  peccare 
gravemente , fenza  il.  qual  animo  niun 
peccatore  può  effer  giuftificato . 

La  terza  ragione  è,,  che  le  fi  ammet- 
terle quella  dottrina  di  lafciare  in  buona 
fede  il  Penitente  lenza  ammonirlo  , quan- 
do « trova-  in>  -fiato  > di  peccato  materia- 
le , perchè  è in  tale  difpofizione  , che 
ammonito,  feguirà-  a peccare  non  ma- 
terialmente ,.  ma  formalmente,,  ne  fesut* 
rebher^  affurdt  grandiffimi  . E.  G.  il 
tonte  li  ore  eonofee  dalla  Confeffìone  del 
1 enitente.,  che  egli  è ordinato  Sacerdote 
invalidamente  „ e Ita  in.  buona  fede  , ma 
in  he  me  conofce  , thè.  fe  lo  avvil’erà  feu 
guitera  come  prima  a celebrare  , e dove 
prima  peccava  materialmente  -,  feguiterà 
poi  a peccare  facrilegamente,  dovrà  la- 
kiarlo  m tale  ignoranza  ? £ ehi  mai 
potrà,  ammettere  tali  dottrine,  le  quali 
con feguen temente , e neceffariamente  na- 
Icone  dalla  contraria  Temenza  di  alcuni 

Dottori? 

- Mi  dica,  fc  un  Confeffore  affi- 

dato 
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«fato  alla  fentenza  (addetta,  riconofcendo 
che  il  Penitente  ritiene  roba  d’  altri,  ed 
è obbligato  alla  reffituzione  , ma  perchè 
(la  con  buona  fede , non  l’ ammoqifce  di 
; queft’ obbligo,  redi  egli  obbligato  all*  re- 
citazione in  vece  dei  Penitente  ? 

Conf.  Se  il  Confedera  non  avvi  fa  di 
tal  obbligo  e per  colpevole  ignoranza , o 
per  mal  fondata  opinione , la  quale  effo 
Ceffo  (limi  poco  probabile  , refe  effo  te- 
nuto alia  fefti razione , come  il*  Peniten- 
te ^ imperciocché • tutti  quelli  fono  obbli- 
gati alla  reffituzione  , i quali  cooperano 
o>  per  commiftione,  o per  ommiffione  al 
danno  delt  Proffitno.;  quelli  fecondi  perb 
folo,  quando  fono  obbligati  dal  proprio 
1 ufficio  ad  impedire  il  danno  : • e tutti  fo* 
no  compresi  ne*  verdi  tegnenti. 

. . ‘ 

Vónfiftum,  Gmfìnfus,  Paipr„ 

• . Recurfmr 

$arircipms%  Muttis  , JVb»  obftam  , 

• JWo»'  mamfejìam. 

# • * • 

. * , » ; “ • > . > . • 

A 

E>ove  Mutuas , cy  pflm  nt'sHifejh^n  ; com- 
prende il  Confeffore  , il  quale  è tenttt» 
ex  officio  di  obbligare  il'  Penitente  alia 
recitazione , quando  quella  deve  farfi  , e 
pure  tace,  nè'  i?ammonifce  per  le- ragion? 
fuddette  di  tale  obbligazione . Si  veda  4 
Pi.  Campioni  patte  $.  cap*  z|.  ».  5^ 

1 


< 
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Diverfità  del  Peccato  , come  fi 

ceno/c  a , 


r 

i 


M/am,  T)Rofìegue  il  Rituale  . Ut  erge 
1 refte  judicare  queat  dtfvemens 
inter  lepram  3 Cb*  lepram  &c.  -Mi  dica  , 
•che  lignificano  quelle,  parole  dt/cernens 
in  ter  lepram?.  ' * r 

Con/.  Significano,  che  il  Confeflore 
«leve  lapeTe  dilìinguere  quello , che  è pec- 
cato mortale  -di  iua  natura , e quello  che 
Solamente  è veniale  . ..  • . . 

E/dm..  Come  fi  - conofce  , che.  un  pec- 
cato di  natura  fna  fia  mortale , ed  un  al- 
bero veniale?  : 

■ Con/.  Si  conofce  che  è mortale,  quan- 
do di  natuTa  Tua  è contro  la  carità  dì 
J>io , o del  Proffimo  , o contro  i mezzi 
ordinati  per  mantenere  tal  carità  , giac- 
ché fi  vis  praceptt  ejl  charitas . i.  ad  Ti- 
met. 14  peccato  poi  di  rfttura  Tua  venia- 
le è quello  . che  non  è contro  - 4a  carità 
di  Dio  , ne  del  Proffimo  , nè  contro  i , 
metzi  oidinati  « mantenere  1’  una  , e i* 


-altra . . 

» / • • • 

,,  S.  Ageftino  nel  lib.  de  Civitate  Dei 
„ Cap,  27.  dice  , -che  è una  cofa  molto 
„ difficile  e pericolola  a definirli  e cono- 
fcerli  , fe  uh  peccato  è mortale  , 0 
ventale^  <Ma  pure  la  regola  -che  ordfc 
nanamente  lì  dà  per  con ofc ere  il  mor- 
j,  tale  dal  veniale  , è quella  : Allorché 
n nella  S.  Scrittura  fi  dice  » che  qualche 
peccato  delude  dal  Regno  di  Dio  , e 
^ Tende  «chi  lo  «commette  nemico  del  me* 


Digitized  by  Google 


a r Qtnfcff0**  • *< 

» oeiimo  , e Io  fa  degno  di  morte  e deli* 
„ Inferno,  allora  certamente  fi  deve  ere- 
n mortale  » Cenando  poi  non  fi  puà 
jj  conofeere  dalla  S.'  Scrittura  , conviea 
„ vedere,  comedo  {limano  i SS.  Padri, 
4)  e i Dottori  della  Ghiefa  ; e finalmen- 
t?  abbiamo  a riguardare  ciò  , che  ne 
•*  dice  la  noftra  cofoienta  , perchè  fe  d 
n dirà  , che  con  quel  peccato-  fi  offende 
Dio  , 0 fi.  profilino  gravemente , farà 
„ mortale  , fe  leggiermente  , farà  folo 
„ veniale , < 

. Efam.  Vorrei  un  efempio  pratico  per 
«onofeere  i peccati  .di  natura  fna  mor- 
dali. 

- Co*/.  S.  Tommafo  nella  2.  2.  afiegoa, 
^quattordid  virtù , le  quali  obbligano  fot- 
<0  peccato  grave  j e per  conseguenza  i 
vizj  opporti  a tali  virtù  faranno  di  natu- 
ra Jaapeccato  mortale.  Le  virtù  fono  la 
gede*  la  Speranza,  La  Carità,  la  Giu- 
ro**» commutativa,  la  Giuftizia  diLlribu- 
tiva_  , la  Giuftizia  legale  , - la  Giuftizia. 
’vendicaava  ,k  Religione  , la  Pietà  , T 
Ubbidienza  , V Offervanza,  la  Sobrfetà  ; 
la  Caftità  , e r Umiltà.,  - . ; . • 

Efam.  Mi  afiegni  li  vizj  opporti  a cia- 
scuna di  dette  virtù,  e quali  di  erti  fono 

«di  lua  natura  peccat^  mortale, 

Conf.  Prima  che  io  affegni  i.  vizj • 
peccati  opporti  a ciafeuna  deffe  accennate 
^rirtu,  devo  avvertire , -che-  alcuni  peccati 
dono  opporti  a -dette  virtù  per  exce/fum  ; 
*\m.  Per  defenum*  altri  per  commi iìhnem, 

aJrn  j ? il  che  «(piegherà  ,, 
«uendo  .di  fomnta  importanza  a faperfi  * 

iguan- 


« ■ 
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quando  dichiarerò  la  fpecie  |dé*  peccati  \ 
Ciò  fuppofto,  -dico  che: 

• Contro  la  fede  fono  Papoflafia , 1*  ere- 
fia , il  dubbio  pofitivo  di  fede , l’ igno- 
ranza colpabile  de1  miflerj  di  efla ,_  1*  erro- 
re vincibile  fopra  di  quella , la  beftemmia 
ereticale , la  fautoria  degl*  Eretici , la  le- 
zione de’ loro  libri  che- trattano  di  reli- 
gione , il  non  denunziare  gli  Eretici  , il 
non  elercitare  gli  atti  di  fede  , quando 
fiamo  obbligati  . 

Contro  la  fperanza  fono  la  difperazio- 
qe , la  prefonzione  di  falvarS  fenza*  me- 
rito , e ì’ ommiflione  degli  atti  di  quella 
-virtò,  quando  fiamo  obbligati. 

- Contro-  la  Carità  di  Dio  lòno  l’odio 
di  Dio  , 1’ acidia  , 1’ ommiflione  degli  atti 
di  Carità,  quando  fiamo  tenuti.  P 

Contro  la  Carità  del  Proflìmo  fono  i* 
odio  del  medefimo  Proflimo,  1*  invidia  , 
lo  {bandaio , T ommilfione  della  correzio- 
ne fraterna , e dell*  elemofina  :,  quando 
quefte  ci  obbligano*  " ■ 

• Contro  la  Giùflizia  commutativa , et 
fendo  tre-i  beni  che  godiamo  , cioè  beni 
del  corpo,  beni  della  fama,  e beni  del- 
la roba , fono  quei  peccati , che  violano 
uno  di  quelli-  beni.»  Così  contro  i primi 
lono  l’omicidio,  la  mutilazione , la  per- 
eti flìon  e , la  carcerazione  :•  contro  i fe- 
condi fono  la  contumelia  , la  detrazione, 
la  maledizione  , il  giudicio  temerario  / ■ 
contro  i terzi  fono  il  furto  ^ la  rapina 
ed  il  non  rellituire , quando  fiamo  obbli- 
gati dalle  radici  della  rellituzione  , che 
fono  t.  ex  re  accepta . , z.  ex  injufla  acce* 


Per  li  Confe  flori* 

pt iòne  n Jive.  e#  damni fic attorie  * q.  ex  con* 
traflu. 

Contro  la . Giuftizia . diftributiva  , la 
quale  obbliga  così  i iuperiori  Ecclefiafti- 
ci  , come  Secolari  a diftribuire  i benefi- 
ci, ed  uffìzi  della  Chiefa,  i polii  , e le 
cariche  della  Repubblica,  fecondo  il' me- 
rito , e,  la  capacità  dedle  perfone , è il 
peccato,  che  chiama  .*  Acceptio  perfo- 
narum . 

Contro  la  Giuftizia  legale,  la  quale 
obbliga  i Superiori  co?V  Ecclefiaftiei , co- 
me Secolari  a governare  i loro  fudditi 
.fecondo  le  leggi  Ecdefiaftiche , o Civili, 
c il  peccato  detto  innominato , che  fi  di- 
ce ingiuftizia  legale. 

Contro  la  Giuftizia  vendicativa , che 
parimente  obbliga*  i Superiori  , come  fo- 
pra , a punire  i Rei , fecondo  difpongotfl» 
le  leggi , è il  peccato  parimente  innomi- 
nato cT  ingiuftizia  vendicativa . 

• Contro  la  Religione  è la  fuperftizione» 
la  qua’*  e fi  divide  ih  molte  fpecie , la  ten- 
tazione di  Dio,  il  florilegio:,  il  quale  pa- 
rimente  fi  diftingue  in  molte  fpecie, 
la  beftemrnia  fetnplice  , lo  Spergiu- 
ro, la  .fimonia,  la  violazione  de’ voti  . 

Contro  la  Pietà  fono  I’  amore  di for di- 
naro de’ parenti,  e l’ empietà . 

Contro  1’  Ubbidienza  è la  dilubbidién- 
za . 

Contro  ì*  Qflèrvanxa  è*  H Hifprezzo  de5 
Superiori  * 

- Contro,  la  Sobrietà  è lv  ubbriacehezza  « 

Contro  la  caftità  fono  la  femplice  for- 
nicazione., lo*  tbipro,  l’  adulterio,  l’ ince- 

fto. 
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Ite  , il  ratto  , il  lacrilegto  ■,  il  furccat» 

. «contro  natura  , che  fi  divide  in  tre  Spe- 
cie , cioè  Femplice  «nollizie , tedomia  , e 
beftialità..  J . - 

Contro  l’  umiltà  è la  Superbia.. 

Ma  di  quelle  virtù  , e peccati  oppafia 
-alle  medénme  fi  parlerà  più  diffufamen- 
?te  , acciò  meglio  fi  comprenda  la  mali- 
aia  , ed  il  numero  jde’  peccati-. 


■ $*  H Peccato,  mortale  peffa  diventar 

■vernale. , t tome* 


TFjam.  TV  J&  I dica  Fe  tutti  i peccati  cfi 
iVl  vfua  natura  mortali  ; poflonò 
mai  efler  veniali,  e per  qual  cagione? 

. Confi.  Pofiòno  divenir  veniali,  anzi  al- 
cune volte  nè  pure  efiere  peccato,  e ciò 
per  parte  dell’  intelletto  , per  parte  delia 
volontà,  .eper  parte  ideila  parvità  di  ma- 
lteria. . 

» Per  parte  dell’  intelletto  , per  ignoran- 
za*, per.  hmavertenza , per  errore . L’  igno- 
ranza è, -quando  uno' non  ha  l’  abito  del- 
la Scienza  , che. deve  avere  . L’  inavver- 
tenza, è , quando  uno  ha  I’  abito  della 
fcienza  ,:ma  ^attualmente  non  riflette  alF. 
operazione , /he '/Fa ..  X.’  errore  -è  , quando 
. vuno  ha  1’  abito  contrario  alla  Fetenza  che 
.-deve  avere  : v.  g.  .oggi  <è'  vigilia,  ed  uno 
mangia  carne,,  perchè  -non  Fa  che  fia  vi- 
gilia., ecco  J’  ignoranza  : un  altro  rmn- 
jgia-carne,  perchè  non  riflette  , che  oggi, 
-fia  vigilia  ecco  F inavvertenza  : un  al- 
rt-ro  : mangia  carne,  perchè  crede  , che  tal 
vigilia  unpn  ^obblighi  «tl  digiuno  confo*- 
. • . . ’ ime 
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Bae  è la  vigilia  dell’Epifania,  ecco  l’  er- 

re  v , ■ f,  , , ...  a.  . *•  * 

V ignoranza  pòi  altra  è della  legge,; 
del  fatto  • L’  ignoranza  .‘della  legge 
ÉM’à  , fe  io  non  lo  -,  che  nel  percuotere 
un  Chierico  vi  fia  fcomunica,  che  il  da- 
re un  regalo  per  avere  un  beneficio  fia 
Simonia.  L’ignoranza  del  fatto  è,  quan- 
do io  fo  che  nel  percuotere  un  Chierico 
yi  è Scomunica ,,  però  quelli , che  io  per- 
cuoto , non  fo,  nè  mai  ho  faputo  che 
fia.  Chierico  Così  ancora  Benché  io 
Cappi  a,  che  dare  un  regalo  per  avere  mr 
benefizio,  fia  Simonia;  pure  non  fo,  nè 
mai  ho  fap«to,; che  corteggiare,  e fervi-* 
re  > gratis  un  Vefcovo  per  avere  un  Be- 
nefizio, fia  Simonia. 

X?  ignoranza  in  oltre  fi  divide  in  igno- 
ranzainvincibile, o incolpabile , cosìquel- 
J a della  legge  , -come  quella  del  fatto  * 
L*  ignoranza  incolpabile  farà , quando  uno 
non  fa  una  cofa , che  mn  ì tenuto  a fa - 
pire  dal  fuo  fiato  , dal  fuo  impiego  ec.  e 
Je.  è tenuto  , a fapere  , non  può  fapere. 
facilmente  , e.  g.  unMJomo  di  campagna, 
non  fa,xhe  un  contratto  fia  ingiufto,ed 
illecito , opure  avendone  prefo  pareredal 
fuo  Curato,  quelli  gli  ha  dettò  che  pub 
•farlo;  ma  non  farà  così , :fe  eflb  non  fa-' 
prà  i Millerj  della  Fede,  i quali  è tenu- 
to a fapere,  e pub  facilmente  fapere,  fe 
ya  alla  ^Dottrina.  L’ ignoranza  invincibi- 
le  della  legge  feufa  totalmente  ,dal  pec- 
cato,  quando,  come  fi  è detto  , uno  non 
fa  ciò  che  non. è tenuto  a fapere,  o pu- 
re, che  non  pub  fapere . 

\ V Iguo*  ' 
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' J/  Ignoranza  del  fatto  parimente  feti- 
fa  totalmente  dal  peccato,  quando  è 
invincibile  : ed  allora  farà  totale,  qiian-  • 
do  totalmente  è oaufa  dell*  atto  , -'  che 
non  fi  farebbe , quando  non  vi  foife-  tale 
ignoranza.  Cosi,  quel'  mitico  * che  con- 
trae Matrimonio  con  uri  impedimento 
dirimente  , il  quale  non  ia , • nè  'mai  ha 
fa  poto , che  fe  lo  fapelfe , riori  lo /Con- 
trarrebbe, ha-  l’ ignoranza- invincibile  del 


mto,  / , ■ , ' . v- w 

‘ Si  può  dare  l’  ignoranza  invincibile  de* 
Milterj  della  Fede  .•  v.  g.  in  un  Uomo 
nato,  ed  educato-  nelle  ’ parti  piò  remo- 
te dèi  Mondo,  dove  non-  fono1  mai  an- 
dati Mifiìonarj  ; quindi  guittamente.  tra 
le  propofizjoci.  di  Bajo  fu  condannata  la 
68.  Infidelitas  pure  negativi  , i»  bis  , 
quibus  Cfaiflu*  non  efi  pradicatus  , pecca* 
tum  eff.  ' ' ' - 

' Ma  per  Capere  quando T ignoranza  del- 
la legge  farà  vincibile,  o iriyiricibile  , 
bifogna  efaminare  quali  , e quante  pofe 
cialcuno  fia  tenuto  di  fa-pere.  "S.  Tom- 
Hiafo  r.  2.  quàefh  q6J  art.-  2,- feri  ve  così  .* 
■Ormies  tenemur  fiche  communiter  ea  , . qua 
funt  Fidei , & univerf afta  jur'rs  pracepta] 
fingali  autem  ea , qux  ad  etrum  fi  a tum  , 
Vel  officium'fpeciant . . Perciò  tptfi  e.  fin-, 
goti  Criftiàni  fono  tenuti  Capere  t Mille-  t 
rj  principali' della  S.  Fede,;  quali  tre  de-* 
vono  Caperfi  de  necefjttate  meati , che  fo- 
no ; i;  1’  Unità , e Trinità  di  Dio  : 2.  Incar- 
nazione, e Morte  e Relurrezione  di  Gesà 
■Cri  Ito/  ;-j.-  Dio  Rimuneratore' de’  buoni  , 
e punitor  de’ cattivi  e de  neceffitate  prx- 
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cepù  tutti  gli  altri  articoli  del  Simbolo 
I Apollolico . Di  più:  ciafchedutio , fecondo, 
il  fuo  (lata,  obbligo,  e condizione,  deve 
fa  pere  altre' verità  della  noilraFede,  co- 
me fi  dirà  appretto*  . _ • * - 
.Così  ancora  tutti  i Griftiani  fono  te* 
nati  a.  fa  pere  1’  Orazione  Dominicale  , . 
la  quale  ci  ha  Gesti  ; Grillo  infegnato  , e> 
comandato,.,  che  recitiamo;.  Matt.  6.  % 
e.  fopra  di  ciò.uon  puh  darli-  ignoranza*- 
invincibile  tra  i , Grigia  ni  ; , onde  fe  notti 
fanno  tali  Miller j,  e . detta  Orazione  Do»/ 
minicale , i.  -peccano  contro  il  precetto  , 
che  obbliga  d’ impararli  , onde  fono  te», 
«iati  andare  alla  Dottrina  Criiliana  , © 
da altri , . che  pollano-1  iftruirli . 2.  -pecca- 
no tutte  le  volte  , che  fono-  tenuti  di 
efercitare  gli.  atti  della  Fede  , o di  reci- 
tare detta  Orazione-  Dominicale'.  -Perciò 
avverta, ii  Confettore  ? quanti  peccati  avrà 
comraeffi,  chi  per  .più  anni  non  ha  Capa- 
to tali  Milterj.,  e detta  Orazione  Domi- 
nicale,-© proccuri.  d’  interrogare  i Peni- 
tenti ,<.  fe  non  vuole  mancare  gravemente 
al  Tuo  uffizio. 

Di  più.  tutti  i Crifliani  devono  la  pere 
univerfaltM  jùris  pneceptai  , i quali  fono 
di  tre  forte . Altri  del  jus  naturale  v che- 
li hanno  ne*  dieci  precetti  del  Decalo-, 
go  r altri,  del  jus  pofitiv & divino , che  fo- 
no circa  alcuni  precetti  morali  Sacramen- 
tali , ed.  efercizio  della  Fede,  Speranza  , 
e Carità  : altri  del  jus  ecclejpaftico  , eh© 
Fono  i . ciuque  preoewi  della  Chiefa  i E 
circa  i -precetti  del  Decalogo-  altri  fono 
efprcffi.  in  elfo,  altri  facilmente  li  dedu-> 

CQPO  . 
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nono  da  quelli , i quali  dice  S.  Tomma- 
Fo  i.  2*  quaell.  ico.  arr.j.che  fi  a tini  ex 
principiis  communibus  primis  cigno/ ’ci  pof-. 
funi  modica  confiderattone  ,*  altri  che  per 
diligentem  inquifitionem  fapientum  inve- 
niuntur non  convenire  rationi  naturali  , 
Come  proli  egue  ivi  ; e.  g.  benché  1’  ufiira 
non  venga  efpreffamente  proibita  ne*  pre- 
cetti dei  Decalogo  , pure  modica  tonfido- 
ratione  cognofci  pottfi  effer  contro  il  fet- 
timo  precetto  , . neh  furaberis  ; non  così 
circa  alari  contratti , li  quali  per  diligentem 
inquifitionem  fapientum  fono  (iati  dipoi 
ritrovati  ufùrarj,  e come  tali  prohibiti 
dalla  Sede  Apoftolica  , come  nelle  prop. 
40.41.42.  condannate  da  Innoc.  XI.  Co- 
•sì  la  mollizie  benché  non  venga  efprefla- 
xnente  proibita  ne*  precetti  del  Decalogo; 
tuttavia  medica  confìderatione  dignofù  po- 
. , tfjl , efler  contro  il  fello  precetto  y onde  . 
giallamente- Innor. -XI.  condanni  la.  le- 
gucnie  proporzione  nu*  49.  Mollities  ^ fu- 
re natura  prohibita  non  ejì , nude  fi  Deus 
■eem  non  interdixi ffet , j. ape  e ffet  bona , & 

. aliquando  obligatoria  fub  mortali . 

: Non  cosi  della  dilettazione , che  f\  ri*  • 
' ce  ve  dal  bacio  fenza  pericolo  dì  polluzio- 
ne , la  quale  per  diligentem  inquifitionem  ■ 
/aptent u/n  hi  riconolctuta  effer  contro  il  , 
folio  precetto:  onde  Alefs.  VII.  condan-  | 
•nò  la  propolizjone  40.  Efi  probabilis  opi- 
nio , qua  dicit  ^ effe  tantum  veniale  ofcu- 
lum  habitum  ob  delegationem  ■ carnalem  , I 
Òr  fenfibilem , qua  ex  o/culo  oritur , -fee tu- 
fo pcrkujo  aonjenfus  ulterior te  , O*  pollu- 

■ . • 
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^perciò  non  può  dar»  ignoranza  ' invin- 
cibile circa  i precetti  del  Decalogo , o di 
quelli  , che  madie*  confidar attorte  cognofci 
poffunt  , che^  appartengono  a*  medelimi 
i Non  così  però  di  quei  precetti  , che  per 
diligentem  tnquifìtionem  fapiemum  fono 
riconofciuti  ridurli  a’  detti  precetti  , cU? 
quali  può  darli  1*  ignoranza  invincibile  * 

‘ prima  che  vengano  dichiarati,  e . condan- 
nati dalla  Sede  Apollolica  ; Quando  dun- 
que polla  darli  1’  ignoranza  invincibile  di 
tali  precetti-  nel  modo  fpiegato  , quella 
feuferà  dal  peccato  onde  giultamente  A- 
ielfandro  VII.  condannò  la  2.  propolizro- 
! ne  : Tametfi  detur  ignorantia  invincibilis 
juris  natura  , hac  in  fiat u : natura  lap/a 
operantem  ex  ipfa  non  excufat  a peccata 
formali . > _ 

Circa  poi  i precetti  della  Legge  divi- 
na pofitiva,  altri  fono  morali , che  li  han- 
no in  S.  Matr.  5.  num.  2i.-«'feg.  e.  g. 
il  precetto  di  perdonar  l’ ingiurie , ed  ama- 
reni fuo  nemico,  il  precetto  di  non' giu- 
rare lenza  necelfità  , di  non  feiogliere  il 
Matrimonio  continuato  * di.  non  giudicare 
temerariamente  il  Prolfimo  .•  Matth.  7. 
altri  fono  Sacramentali,  che  lì  hanno -in 
S.  Giovanni  cap.  3.  5.  e.  g.  1’  obbligo  di 
ricever  1’  tucariltia e cap.  20.  22.  e.  g. 
1’  obbligo  della  Confelfione  : altri  fin  al-  ■ 
mente  tòno  circa  1’  elercizio  della  Fede* 
della  Speranza , della  Carità  , in  S.  Mar- 
co ult.  15.  16,  Matt.  6.  num.  io.  13. , e 
Matth.  22.  17.  perchè  quelli  precetti  de- 
vono  faperlì  da  tutti  i Cnltiani , e pofio- 
no  facilmente  faperlì  con  andare  alla  ot- 
tona 
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tripa  Crifliana  y non  li  potrà  dare  rifpet- 
to-àdeffi  ignoranza  invincibile,  e lo  ftet 
fo  deve  dirli  delti  precetti  della  Chiefa  » 
Si  veda  S.  Carlo  nelle  lue  avvertenze  per 
•i  ConfelTori  <§.•  17. 

Finalmente  cialcuno  è obbligato  4 fa- 
pere  , qua  ad  fuum  flatum  , vel  officium 
/pettata,  come  dice  S.  Tommafo . Onde 
molto  più  deve -Papere  un  Vefcovo  , die 
un  Parroco  , o un  Confeffore  , e quello 
molto  più  d’  un  Sacerdote  iemplice  , il 
quale  dovrà  fapere  più  d’  un  Secolare  , 
ciafcheduno  de*  quali  dovrà  fapfere  cib  , 
che  ipetta  al  proprio  Hat©  , ed  uffizio  y 
così  un  Giudice  , un  Medico  , un’  Am-' 
mogi  iato  , un  Mercante  ec.  Perciò  bene 
avverte  il  Rituale  Romano  al  num.  15. 
che  primieramente  debbali  il  Penitente 
interrogare  del  fuo  flato  , e condizione  , 
perchè  rifpetto  a quella  fcienza  particolar- 1 
mente,  che  riiguarda  gli  obblighi  del  pro- 
prio flato  ) non  può  darli  ignoranza  in- 
colpabile. 

La ; feconda  cofa  , che  per  parte  deU* 
•intelletto  può.icufare  un  atto  , che  di 
natura  lùa  è • peccato  mortale , e lare  sì  y 
<o  che  non  lia . peccato  , o che  fia  fola-  i 
mente  veniale,  è P innavertenza , la  qua- 
le fi  ha  per  parte  dell’  intelletto  , che 
perfettamente  non  riflette  alla  malizia 
dell’atto}  quindi  l’  inventore  del  peccato 
Filofoflco  pretefe  diflinguere  quello  dal 
• peccato  Teologico  per  mezzo  dell’  igno- 
ranza, o inavvertenza- di  Dio  .*  onde  al-; 
ferì  : Peccatum  Philofophtcum  , feu  mera* 
de , efl  attus  humanus  . dijconventetts . natu - 
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tg  rationali , & retia  rationi  , Theologicum 
vero  -■&  'morale  efl  tranfereffio  libera  divi- 
tia tegis  . yPhilofiophkutn  quantumvis  er  ave 
in  illo. i qui  Dium  vii  ignoràt  , vel  de  Dea 
atlu  noti  cogttat , eji  gtave  peccatum  , fed 
non  ejl  pffenfa  Dei  < , neque  peccatum  mor- 
tale dijjolvens  amicitiam  Dei , neque  aeter- 
na pòena  dignum:  proporzione giutlameo- 
te  condannata  da.Alsif.  VIII.  24.  Ago- 

ito  tòpo,  perchè  noti  dilhngueva  tra  1’ 
ignoranza , e l’ inavvertenza  invincibile  , 
e,  vincibile  1 impercioccjhè  abbiamo  detto 
che  l’ignoranza  invincibile,  e I'  inavveri 
tenza  . parimente  invincibile;  per  parte  dell* 
intelletto  può  fcufare  dal  peccato. , quid- 
quid  fi  t , It  que  da  polia  darii  dell'  efilteti- 
’IA  di  Dio  * il  che.  noi  neghiamo  : noti 
già  l’ignoranza  vincibile,  e l’ inavverten- 
za parimente  vincibile., , le  quali. mai  non 

ile  ulano . . * /1.  , • . . < 

i (Di  - più  afferiva-,  che  il  peccato  nlofofi- 

« ' • • • * 


pena  eterna  ^ il.  chè  è tutto  falfo:  imper- 
ciocché, è tempre  offefa  almeno  materia- 
le di  Dio*; ed  anche  formale  , giacché  è 
contro  la  ragione  , che  è un  lume  dato 
a noi.  da  Dio , jignatum  eft  fuper  ms  lu- 
men vultus  tut  Domine , conieguentem^n- 
te  contro  la  legge  naturale,, ed  eterna  di 
Dio.  Quindi  necelìariamente  veniamo  a 
conoicere  in  qualche  modo  Dio  , contro 
il  di  cui  lume  operiamo,  onde  l’ offendia- 
mo con  peccato  formale  e mortale  , de- 
gno di  eierna  morte  > e, che.  ci  priva  deU* 
amicizia  di  Dio,  La 
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v Laterza  cofa,  che  può  fcufare  per pai^ 
te  deli’  intelletto  dal  peccato  di  natura 
fua  mortale  li  è l' errore , del  quale  bifo- 
gna  difcorrere , fecondo  fi  è detto  dell*  igno- 
ranza.* cioè  fe  quello  farà  invincibile,  per- 
chè uno  non  era  tenuto , o pure  non  po- 
teva avere  1’  abito  della  fcienza  contrario 
a quello  che  ha  , ' fallerà  affatto  1’  atto 
pecca  m inolò  ; non  così,  fe  farà  vincibile , 
perchè  in  tal  cafo  non  ifcuferebbe  , ben- 
ché in  materia  di  Fede  non  renderebbe 
T atto  ereticale  , conforme  fi  dirà  a fuo 
luogo,  ; J M • 

rer  parte  poi  della  volontà  il  difetto 
del  pieno  conienti)  di  ella  fcuferà  o to- 
talmente , o in  parte  un’  azione  grave- 
mente peccaminola.  Quindi  ne’  lemidor- 
mienti  , o lèmiebrj  , purché  quelli  non 
pecchino  in  caufa,  un  atto  peccaminofo, 
di  fua  natura  mortale,  onon  farà  pecca-  , 
to  , o farà  folamente  veniale  / perciò  i 
moti  primo  primi  , che  prevengono  ogni 
confeniò  delia  volontà  non  faranno  pec- 
cato , e i moti  Jecondo  primi  , che  non 
hanno  piena  avvertenza  , e pieno  con- 
ferito, laranno  lolamente  peccati  veniali. 

' Finalmente  la  parvità  di  materia  può  '[ 
rendere  un’  azione  che  è gravemente  pec- 
caminola in  genere  fuo  , lolamente  pec- 
cato veniale.  Ma  qui  biiògna  avvertire, 
che  alcune  delle  fuddette  14;  virtù  am- 
mettono la  parvità  di  materia  : perciò  i 
peccati  ad  elle  opporti  potranno  elfere  -, 
veniali  per  ragione  di  tal  parvità  . Altre» 
poi  non  ammettendo  parvità,  conleguen- 
temente  tutti  i vizj  , e peccati  a quelle  1 

~ oppa» 
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•opporti  faranno  fempre  mortai?,  benché 
con  parvità  di  materia  , e tali  fono. li 
Fede  , ta  Speranza , là  Carità , la  Cafti- 
tà  : onde  tutti  i peccati  fopra  enumerati 
contro  dette  virtù  non  ammetteranno  par- 
vità di  materia,  ma  faranno  ferhpre  pec- 
cato mortale;  , ’ * 

Circa  poi  la  Giuftizia  legale  diftributi- 
Va  , c vendicativa  , rariffìme  volte  am- 
mettono la  parvità  di.  materia  , come  fi 
dirà  . Circa  là  Giurtizia  commutativa  non 
l’ ammette  1* omicidio»  e la  mutila?!, one* 
Le  altre  cinque  virtìi  , che  fono  1*  '.Ubbi- 
dienza , T Offervanza,  la  Pietà,  l’Umil- 
tà » e la  Sobrietà  , tutte  ammettono  la, 
parvità  di  materia  : onde  i vizi , e pec- 
cati ad  effe  opporti  potranno  effer  veniali 
per  la  parvità  di  materia , conforme  fi 

dirà  à fuo  luogo. 
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Efam.  A Vendo  affinato  le  vi  r&  , e 
XjL  vizj  ad  effe  opporti , e quel- 
li, che  per  ragione  di  parvità  di  mate- 
ria , benché  di  fua  natura  mortali  , pol- 
’ fono  effer  veniali  , e quelli  ancora  che 
fion  ammettono  parvità,  onde  fono  fem- 
pre peccati  mortali  ; ora  brevemente  mi 
ipieghi  ciafcheduno  de’  detti  vizi  » v e pec- 
cati opporti  ad  ognuna  delle  14.  virtù  fo- 
pra numerate  , colle  propofizioni  rifpetto 
ad  erti  condannate.  . , 

Conf,  Incominciando  dalla  Fede,  a cui 
è oppolia  per  excejfum  1’  apollalia  da  eff 
la  3 quella  lignifica  il  receffo  totale  dalla 

£ Fede 
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Fede  Criftiana , a differenza  dell’  erefia  , 
che  è il  receffo  particolare  da  qualche  ar- 
ticolo di  quella  ,,”onde  non  porta  feco  T 
tìpoftalìa  della  Fede  j perciò  gli  Eretici 
non  lafeiano  d’ effere  Crilliani  : non  cosi 
1*  apoflafia  , la  quale  importando  la  tota- 
le deficienza  della  Fede,  fa,  chegliApo- 
ilati  non’ poffono  più  dirli  , nè  .efier  Cri- 
Ifiani  ; e fono  quelli,  li  quali  abbraccia- 
no 1’  Ébraifmo,  o il  Paganelimo,  l’Ate- 
•'*‘010  , o il  Maomettifmo  , che  fono  le 
Jpecie  dell’  apoftafia  dalla  Fede  .*  paffàndo 
affi  riti  degli  Ebrei  $ o de’  Pagani , o de- 
gl’ Ateilli , o de’  Maomettani . 

E qui  bifogna  avvertire,  primo  , che 
è neceffario  nella  Confeifione  di  elprime- 
re , quale  di  quelle  fette  abbia  il  Cri  Aria- 
no abbracciato,  eflendo'  quelle  tra  di  lo- 
ro di  fpecie  diverfe  , giacché  cialcheduna 
di  effe  ha  oppolìzione  diverfa  colla  noftm 
S.  Fede  j imperciocché  1’  Ébraifmo  am- 
mette l’ efiflenza  di  Dio  , ma  nega  la 
Trinità  delle  Perfoue  , 1’  Incarnazione  , 
Morte  , e Refurrezione  del  Meftia  Re- 
dentore . Il  Maometifmo  , benché  anch’ 
effo  ammetta  l’ efillenza  d’  un  folo  Dio  , 
Umilmente  però  nega  la  Trinità  delle 
Perfone  , la  Divinità , More  , e Reden- 
zione di  Gesù  Criffo  , e riconolce  Mao- 
metto come  eguale  Profeta  a Gesù  Cri- 
Ilo  . Il  Paganelimo  nega  totalmente  1’ 
efiflenza  di  Dio  , ammettendo  più  Dei  . 
L’Ateifmo  poi  non  ammette  veruna  Di- 
vinità . 

„ Io  però  fon  d’  avvifo,  che  gli  Atei- 
»,  Iti  non  fi  trovino  nel  mondo , fe  non. 
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,,  in  pratica  , facendomi  feorta.  il  detto 
j,  del  Salmifta , Signstum  efi  fuper  nos  Ih - 
* 5, • men  vultus  tui  Dòmine.  In  pratica  oer- 
, „ tamente  fono  molti  gli  Ateifti , e mol- 
j,  ti  trovano  fciocchi  argomenti,  per  pro- 
vare  che  non-  v*  è Dio  ; e per  quello 
„ dal  volgo  s’  è introdotto  il  dire  , |che 
„ il.  tale  e.  g.  £ un  Ateifta  , perchè  lo 
„ vedeva  vivere  , come  fe  credette  che 
' j,  Iddio  non  vi  foffe . “ 

Secondo bifogna  avvertire,  che  Itapo- 
llalia  dalla  Fede  , acciocché  ha  formale  t 
e perciò  incorra  la  Scomunica  rifervata 
' nel  primo  Canone  della  Bolla  della  Ce- 
na , deve  avere  annoila  la  mala  creduli-/ 
tà  , e la  deficienza  totale  interna  della- 
Santa  Fede  , onde  fe  uno  per  timor  del- 
la morte  , o per  altro  motivo  divenif- 
fe  A pollata  , ritenendo  internamente  la 
vera  Fede  , farebbe  un  graviamo  pecca- 
to contro  la  confelfione  della  medeiima  , 
ma  non  incorrerebbe  la  Scomunica  rifer- 
vata in  detto  Canone  , la  quale  ferifce 
Solamente  gli  Apollati  veri  , e formali' 
della  Fede. 

„ Per  altro  farebbe  foggetto  alle  Ca- 
s,  noniche  pene  , come  dal  Canone  di» 
,,  Apollolico.. Cne  fe  di  cuor  lì  pentilfe, 
„ e ritornalfe  alla  S.  Fede , ottiene  facil- 
„ mente  il  perdono  come  dal  Canone  di. 
,,  del  Sinodo  Ancirano.  “ 

Terzo  , bifogna  avvertire  che  1’  atto 
'efìerno  dell’  Apoltalìa  , benché  non  con- 
giunto colla  mala  crudelità  interna  , fa- 
rà Tempre  [peccato  graviamo  , né  mai 
^jHinetterà  la  parvità  di  materia  . fe  non 
. „ li  a folk* 
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fotte  i’  atto  totalmente  violento,  f come 
quello  , che  per  violenza  fotte  cottretto 
ad  adorare  un’  Idolo , o a venerare  Mao- 
inetto  À . « 

,,  Nè  fi  feioglie  il  vincolo  del  Matri- 
j^monio  per  l’ A po  li  a fi  a della.  Fede  , (..co- 
„ me  rifpofe  Irino?.  I II.  ; ai  V efeovó  ? di. 
,r  Ferrara  , apportandone  fra  l’ altre  r que- 
lla ragione . Quorumdam  malitia.  obv  'ta- 
tur , qui  in  odium  conjugttm , vel  qudn- 
do  fibi  invicem  di fp  licerent  > fi  eos  pof- 
,,  fent  in  tali  cafu  dimittere.  y fimulaxent 
„ harefim . ' . 

„ Oltre  1’  Apottafia  dalla  Fede  fi  dà 
ancora  l’ Apottafia  dallo  fiata  Chìeri- 
cale  9 e dall’  Inftttuto  Regolare,  evi 
fono  pene  flabilite  contro  i medelìmi 
apoftati  . Quindi  è.  che  i Regolari  fi 
hanno  per  apottati,  fe  credendo,  d*  efi. 
fer  nulla,  la  lor  profelfione,  a tale  og- 
getto fi  fpogliano  del  abito  regolare  , 
e partono  da  Chioftri  ,*  nè  mai.fi  Men- 
tono di  difender  nulla  la  profelfione 
fatta.  Conci!.  Tridenr.  Self.  25.  c.  19. 
de  Regulor,  Sinod.  Dicecef.  lib.  j$.  c.  11. 
Bened.  XIV.  nella,  lua  Coftituz.  Si  da- 
tam hominibus  comanda  doverli  oflerva-r 
re  il  Decreto-  Tridentino  per  provare 
nulla  la  profelfione  de’  Regolari  , nel 
qual  Decreto  fi  proibi fc e . doverli -udirò 
coloro,  che  non.  avranno  ricianaato  den-.- 
tro  i cinque  anni  , e conferma  varj 
decreti  della  Congreg.  dei  Concilio . 

„ Quelli  che  abbandonano  i’apofiafia- ,, 
« ritornano  alla  S.  Fede,  non  fono  te- 
nuti d$ tettare  gli  errori  de’  Turchi  ee. 
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alla  prelènza  de’  medefimi , e lignifica- 
„ re  ad  elfi  il  ritorno  alla  vera  noftra 
„ Fede  y come  fi  raccoglie,  dai  Decreto 
„ della  Congreg.  della  S.  Inquifizione  de* 
„ i8t  ; Luglio  .1630.  Sacra  Congrega  cen- 
„ fu  'tt , apojtatas  a Fide  redeuntes  ad  pae- 
; „ nitentiam  omnino  debere  abiurare  apofla • 

1 M fiam  coram  fidelibus  captivis  , quibus 
„ dederunt  fcandalum  , in  propriis  carce- 
„ ribus , publice , .&  esplicite.  At  coram 
„ infidelibus  non  videtur  hoc  neceffarium  : 
„ fed  /uffici t ut  coram  ipfis  abfiineant  ab 
,,  ai.it bus  infidelitatis  , deponantque  habi- 
„ tum  /alfa  Religionis , & curent , ut  fue - 
„ cejjit  temporis  cognofcant  etiam  infide - 
'■  M les  y vel  ab  ipfis  ? vel  afi  atiis  , eorum 
fl  ab  jurationem  , etiam  cum  petU 

9,  r»/o  -y/'/rf.  Quelle  parole,  curent  ut 
„ fuccejfu  temporis  Ò"c.  non  altro  fono 
9,  che  parole  de’  Teologi  , nè  fi  ritrova- 
,,  no  nel  Decreto  , che  fi  conferva  nell* 
99  Archivio  della  S.  Inquifizione , al  qual 
v Decreto  genuino  fi  rimette  il  Lettore, 
„ ed  anche  al  Sinod.  Diocef.  in  Bened. 
,9  XIV.  iib.  13»  c.  2o.' nel  fine.  w 
Circa  l’ Erefia  , peccato  parimente  per 
excej/um  oppofio  alla  Fede  , quella  è un* 
errore  dell’  intelletto  con  la  Contumacia 
della  volontà.  Per  1’  errore  deli’  intellet- 
to viene  efclufa  1*  ignoranza , benché  col- 
pabile  » non  però  affettata  de’  Mifterj  del- 
la Fede  .•  per  la  contumacia  della  volon- 
tà viene  efciufo  l*  erróre , benché  colpa- 
bile  •,  in  materia  di  Fede  . Perciò  ógni 
errante  in  materia  di  Fede  , fe  non  na 
la  pertinacia  nella  volontà  , non  farà 

E 3 Ere- 
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Eretico.  Si  dice  pertinacia  , quando  chi 
ha  errore  nell’  intelletto  in  materia  di 
Fede  , vuole  {ottenerlo  , e ritenerlo  ! 
benché  fappia  che  dalla  Chiefa  fi  infegna 

il  contrario  » come  rivelato  da  Dio  alla 
medelìma . . 

" * 'i  « 

L Eretta  ammette  {otto  di  sé  diverte 
fpecie  infime  da  etprimerfi  in  Confeffìone 
per  divertì  articoli,  e verità  di  Fede,. che 
ciafcheduno  Eretico  nega,  ed  impugna  : 
eflendo  diverta  l’eretta  Luterana , la  Cali 
viniana  , la  Gianfeniana,  1’  Anglicana. 

L’eretta  altra  è puramente  interna,  al- 
tra  efterna  ; altra  finalmente  è inferni  1 
miierae , ed  etterna.  ' 

L’  eretta  puramente  interna  è -,  quando- 1 
un  Criftiano  internamente  non  crede  un 
Articolo  della  Fede  , ma  non  lo  proferi- 
fce  , o non  dà  alcun  fegno  citeriore,  che  I 
polla  far  conofcere  avere  etto  internamen- 
te tal  pertinace  errore . 

. L’ eretta  puramente  etterna  è , quando 
uno  o per  ignoranza  , o per  errore , ben- 
ché colpabile  , ma  lenza  pertinacia  , o ; 
per  inavvertenza  proferire  un’  eretta  , o 
la  qualche-atto  etterno  ereticale.  ! 

• Finalmente  l’ interna  inficine  ad  efterna  1 
è , quando  uno  internamente  non  crede 
un  Miltero  della  S.  Fede , ed-  efternamen-  ■' 
te  Io  proferi fce , lo  t'crive  , o fa  tale  fe-  « 
gno  etterno , che  chi  lo  vedette  ,*  conofce- 
xebbe  benittimo  , che  etto  ha  tal  errore  , 
purehè  tal  etternazione  di  mala  credulità  ! 
non  fta  fatta  a buon  fine,  eioé.o  per  con- 
fettarli , o per  prendere  configlio  , ed 
ittruzione  per  deporre  la  tua  erefia.  . 

m ■ **  a » ...  ^ _ 
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L'  erefia  interna  ed  edema  altra  è oc- 
culta , altra  è ptflefé  ; la  occulta  è quan- 
do uno  ha  la  mala  credulità  interna  , e 
proferì fce  la  fua  erefia  , o dà  qualche  fé-? 
gno  eflerno  lignificativ©  di  effa  , benché 
- niuno  vi  fia  prefente  ; la  palefe  poi  è 9 
quando  vi  è chi  vede  o fente  il  legno  fi- 
gnificativo  dell'  erefia . 

L’  erefia  puramente  interna  , benché 
peccato  gravi  (fimo  contro  la  S.  Fede  , 
può  afTolverfi  da  ogni  Confeflbre  , per- 
chè r Eretico  puramente  interno  non  in- 
corre la  Scomunica  rifervata  nel  primo 
Canone  della  Bolla  della  Cena,  la  qua* 
le  noa  s'  incorre  , £e  la  mala  credulità 
non  venga  efternata  con  qualche  légno 
•eflerno  , e fenfibile.  La  puramente  e/ler- 
. na  fe  proviene  da  ignoranza  , o da  erro- 
re colpabile  , è Tempre  peccato  mortale  ; 
ma  fe  proviene  da  inavvertenza  o tota- 
le , o parziale  , o non  è peccato  , o fo- 
lamente  veniale  refpettivamente  , come 
fi  è detto  di  (opra  , e non  farà  erefia- 
formale  , ma  folamente  materiale  , onde- 
non  incorrerà  la  Scomunica,  nella  Bolla 
della  Cena, 

L’  erefia  poi  interna  ìnfieme,  ed  efler- 
na , benché  occulta , è peccato  graviffuno , • 
ed  incorre  la  Scomunica  rifervata  àl.Pa-* 
pa  , e però  non  fi  potrà  affolvere  da  ve- 
runo , nè  pure  nel  tempo  del  Giubbileo 
lenza  facoltà  fpeciale  Pontificia  , fe  non 
fe  l’Eretico  fpontaneo  compartire  avanti 
if  Vefcovo,  o 1*  Inquifitore,  e fpontanea- 
mèote  fi  accufaffe  della  fua  erefia  , nel 
qual  calo  verrebbe  «doluto  dalla  S«omu- 
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nica  colle  fole  penitenze  fallitali  : e poi 
il  peccato  dell5  erefia  , la.  quale  coll5  alfo- 
luzione  della  Scomunica  non  fi  toglie  , 
dovrebbe  confettarli , e fi  potrà  afiòlvere 
da  qual  rivoglia  Coqfelfore  , conforme  fi 
dirà  a fuo  luogo.. 

„ Il  Vefcovo  deve  guardarli  di  noti 
dare  a C®nfeffori  la  potellà  d’  afiòlvere 
M dall5  erefia  cfterna  {ebbene  occulta  : Im* 
M perocché  non  folo  per  virtù  del  Conc. 
,,  Trid.  non  potrebbe  tal  facoltà  darla 
»,  ad  un*  altro , ma  oggi  per  la  Bolla  fo- 
lita  a leggerli  in  Coena  Domini  , la 
j,  potefià  d’  afiòlvere  dall’  Erefia  è tolta 
3)  all’ifiefio  Vefcovo»  conforme  fo  dichia- 
„ rato  da  S.  Pio  V.  Gregorio/  XIII..  e 
,,  Clemente  Vili,  così  attedio Tole- 
»,  .da,  Gunierez,  Ugolino  , ed  altri  ap. 
»}  pretto  il  Sanchez  lib.  2.  in  D.ecalog . 
»,  c.  1 1.  n.  2 6.  ed  il  Suarez  ‘ de  Cenfurts 
,,  dilp..2i.  Se£l.  3.  n,  5..  e fi  deduce  dalla 
»,  terza  propolìzione  condannata  da  Ale!'- 
,»  làndro  VIL  in  cui  almeno  indiretta- 
t>  mente  , vien  condannata  la  Sentenza* 
3,  che  dà  la  facoltà  d’i  afiòlvere  dall’ Ere- 
3,  fia  occulta  , come  nota  ivi  Domenico 
-33  Viva.  I Vefco vi  prima  aveano  tal 
,,  facoltà . d’  afiòlvere  {blamente  per  fe 
„ fieli] , ma.  in  oggi  gli  è tolta . Ma  nem- 
3»  meno  fi  può  credere  , che  tal  facoltà 
.3»  data- fia  a Velco vi  della  Francia,  ben- 
,»  chè  molti  Vefcovi  fe  1’  arroghino,  co- 
,,  me  con  molti  Argomenti  provali  nel. 
„ Sinodo  Diocefano  lib.  7.  cap.  33.  Ciò 
„ che  fi  nega  a Vefcovi;  , fi  deve  anche 
a*  fcegM»  agli  Inquifitori  della  Spagna  » 

i ; » « & ■ 
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*,  e di  Portogallo,  i quali  fe  prima  ave- 
„ vano  qualche  facoltà  intorno  all*  affol- 
„ vere  dall’  Erefia  erte  ma  occulta  non  per 
„ anche  dedotta  al  foro  del  Vefcovo  ec. 

ora  poi  per  la  Bolla  della  Cena  è tolta 
,,  ad  erti  tal  Autorità.  Vedali  anche  i’ 
,,  Epitome  della  Dottrina  Morale , e Ca- 
„ nonica  del  Ghiarirtìmo  Arci  vefcovo 
„ Gio:.  Domenico  Manli  edit.  4.  u 
Il  dubbio  della  Fede  , parimente  pec- 
cato per  exceffum  contro  di.  erta , altro  è 
polìtivo  , altro  è negativo . 

; Il  polìtivo  è , quando  uno  giudica  in- 
ternamente , che  un*  Articolo . o Miftero  . 
della  nortra  Santa  Fede  non  lia  certo  , 
ma  dubbiofo,’  ed  in  tal  cafo  chi1  dubita- 
diventa  Eretico  formale  , perchè  Dubius 
in  fide  eji  infidelis  , come  fi  ha  cap.  1. 
de  Haereticis  ; ed  incorre  infieme  la  Sco- 
munica rifervata  al  Papa  , fe  fi  edema 
il  dubbio  , conforme  lì  è'  detto  di  fopra 
dell’ erefia  interna,  ed  eftferna.  ; 

Il  dubbio  poi  negativo  è',  quando  un» 
fofpende  il  giudizio  fopra  tale  dubbio  t 
mere  pafjive ' fe  habende  , conforme  bene 
fpeffo  luccede  *in  molti  dubbi  * che  ci  pa* 
ne  il  Demonio  fopra  la  noftra  Si  Fede  » 
a’ quali  non  diamo  nè  confenfo  , nè-dif- 
fenlo  ; ma  ci  lvaghiamo  penlàndo  ad  al- 
tro : nei  qual  cafo  non  farà  peccato  . 
Sanchez  in  Decalog.  lib.  2.  cap.  7 ; n.  it. 
in  fine.  Dove  però  avverte,  thè  cib  de- 
vefi  intendere , purché  l*  intelletto  riftet- 
tendo  al  fuo  dubbio  , non  giudicarti?  quel 
Mirtero  elfer  dubbiofo , percfyè  in  tal  ca- 
fo  , oltre  il  dubbio  negativo  , ri  farebbe 
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il  giudizio  pofitivo  dell’  intelletto  , che 
giudiearebbe  quel  Millero  non  efler  cer- 
to , onde  diverrebbe  dubbio  pofitivo  ed  . 
ereticale.  • \ ■ • “ • r 

Circa  li  Fautori , Difenfori , e ricetta- 
tori degli  Eretici  , peccato  per  excejftnn 
' contro  la  .Fede,  quelli  fonoi  quando  in- 
tuitu H&refis  , cioè  per  favorir  1’  erefia  , 
o per  motivo  di  ella , favorirono , difen- 
dono , e ricettano  gli  Eretici .,  ed  in  tal 
cafo  incorrono  la  Scomunica  , , riservata 
"*fc  nella  Bolla  della  Cena  , benché  elfi  in- 
ternamente non  fodero  Eretici.,  confor- 
me il  Sanchez  loc.  cit.  cap.  io.  n.  7.  di- 
ce che  può  accadere  . Dove  aggiunge 
dottamente  , che  fe  mai  quelli  Fautori 
fo fiero  anche  Eretici  , in  tal  cafo  incor- 
rerebbero due  Scomuniche , una  per  l’ ere- 
iia , e l’altra  per  la  fautoria. 

* 1 E qui  bifogna  avvertire  la  diverfità  tra 

gli  Apofiati  dalla  noli ra  S.  Fede  , e li 
Fautori  degli  Eretici  . , Li  primi  non  in- 
corrono la  fcomunica.  per  la  fola  apofia- 
fia  efterna  , fc  internamente  non  hanno 
congiunta  la  mala  credulità  , come  fi  è 
detto  di  Copra  : ma  non  così  li  Fautori 
ii  quali  per  la  fola  fautoria  incorrono  in 
detta  Scomunica  , benché  non  fieno  inr 
ternamente  Eretici,  Carena  part.  2.  tit. 4. 
n 97*  perché  la  fautoria  deli’ erefia  fi  com-  ’ 
pifce  perfettamente  coi  Colo  atto  efierno 
di  favorire  , difendere  , o ricettare  gli 
Eretici  ; non  • così  i’  apofiafia  dalla  Fede 
• <*>1  Colo  atto  efierno. 

Venendo  ora  alla  befiemmia  ereticale 
per  excejjnm  opporla  alla  Fede  ; quella  è 
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vn  convicio  o contro  Dio  , o contro  I? 

• Santi  , che  contiene  infieme  errore  con*  ’ 
tro  la  Fede,  v.  g.  uno  con  ifdegno  dice: 

Ah  Dio  mgiujìo , ah  Dio  crudele  i quello  è 
un  peccato  graviamo  contro  la  Fede  , e 
■contro  la  Religione.  Contro  la  Fede  per 
T errore  , che  afferifce  : contro  la  Reli- 
gione , per  il  modo  di  a {ferirlo , cioè  con- 
viciando Deum. 

La  beflemmia  ereticale  ha  alle  volte 
anneffa  Perefia,  ed  è,  quando  quegli  che 
proferifce  tal  beflemmia , crede  anche  per 
un  Col  momento  quello  che  dice  ; ed  in' 
tal  cafo , oltre  il  peccato  graviamo  con- 
tro la  Fede  , e contro  la  Religione  , in- 
correrà la  Scomunica  come  Eretico  ' for- 
male . Che  fe  poi  non  crede  ciò  che  pro- 
feri fce  , ma  vei  ex  impetu  ir# , fenza  av- 
vertenza , e mala  credulità  , ed  anche 
con  avvertenza  , ma  fenza  mala  creduli- 
tà interna  , proferisce  beflemmia  eretica- 
le , in  tal  calò  farà  Eretico  foltanto  • 
materialmente  , nè  incorrerà  la  Scomu- 
nica . 

Quella  beflemmia  ereticale . è di  tre 
forte  : altra  cordis  9 altra  oris , altra  ope- 
ris. La  Beflemmia  ereticale  interna  , o 
iìa  cordis  è , quando  uno  nel  proprio 
cuore  , fenza  eternarla  , beflemmia  ere- 
ticalmente» L^  Beflemmia  oris  è quan- 
do uno  la  proferifce  colla  bocca  . La  ' 
beliemmia  operis  è , quando  uno  con  iC- 
degno  v.  s.  ralpeflaffe  un  Crifto  ec.  La 
beflemmia  codis  puramente  interna  non 
porta  la  Scomunica  , benché  fia  peccato 
gravillìuio  contro  la  Fede  , e contro  la 

E 6 Re-  \ 
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Religione..  La  beftemmia  . oris  , fe  è an- 
iirfh  alla,  mala  credulità  , porta  la  Sco- 
munica , e eoflituifce  Eretico  formale  : 
non  cosi  fe  la  proferifce  fenza  la  mala 
credulità  , perchè  in  tal  calò  farà  Ereti- 
co materialmente  . Lo  fletto  devefi  dire-  i 
della,  beflemmia  operis : imperciocché  , fè 
uno  con  mala  credulitàcalpefterà  un  Cro- 
cifitto , incorrerà  la  Scomunica  , e farà 
Eretico  formale  ; ma  fe  lenza  tale  mala 
credulità,  perirà,  e fdegno  contro  Ge- 
sù Cri  fio  farà  tal  atto  , non  la  incorrerà* 
ma  peccherà  graviffimamente  contro  la 
Religione. 

Circa  l’ ignoranza  colpabile  in  materia 
di  Fede  per  cJej'etium  oppofla  ad  eflà  , 
quella  farà  peccato  mortale  contro  il  pre- 
cetto  negativo , che  obbliga  femper  & ad 
fimper , di  non  ignorare  li  Miflerj  della. 

S.  rede  , ma  non  cofliturirà  1’  Ignorante 
Eretico=;  perchè  non  ha  Terrore  nell’  in- 
telletto, nè  la  pertinacia  nella  volontà  ; 
e perciò  neppure  incorrerebbe  la.  Scomu- 
nica rifervata  contro  gli  Eretici  , ben. 
t hè  efternajfe  tale  lua  ignoranza  : San-  ‘ 
cliez  loc.,  cft..  cap.  7.  n.  2©..  Dove  devefi  • 
avvertire , che  chi  ha  T ignoranza  colpa-  n 
bile  de’  Miflerj  delia  S.  Fede  commette- 
rà un  fol  peccato  mortale  per  tutto  il 
tempo  , die  avrà  tal  ignoranza  * e la  cir-  . 
•coftanza  del  tempo  fedamente  aggraverà 
tal  peccato  * purché  non  rinovaffe  quell’ 
atto  di  voler  pefitivamente  ignorare  tali  ‘ 
Miflerj:  perchè  iti;  tal  caro  tanti  peccati 
farebbero  in  numero  quanti  atti  rino-  1 
vaile  ; come  anche  quante  volte  trafeu,  ; .1 

rafie-  : 


\ 


Digltized  by  Google 


Per  li  Cenfefiori . . ioq- 

ratte  avvedutamente  P occalione  , che  gli 
fi,  prefentatte  d’  impararli  ; effendovi  an- 
cora il  precetto  affermativo , che  obbliga 
in  tal  calò  . Di  poi  peccherà  tutte  le 
volte,  che  lafcierà  di  efercitare  gli  atti 
di  Fede  di  tali-  Miller;  , conforme  viene 
obbligato  ogni  Criftiano, 

• Finalmente  devefi  avvertire  , che  chi 
ha  1’  ignoranza  delli  Millerj  da  crederli 
de  necejjìtate  medii  , non  pub  effere  atto- 
luto  , benché  tal  ignoranza  fotte  incolpa- 
bile^ Quindi  Innocenzo  XI.  tra  le  altre 
propolizioni  condannò  la  64.  Abfolutionis 
capax  efl  homo , quantumvis  laboret  igno- 
rantia Myjìeriorum  Fidei  , & etiamfi  per 
negligenti  am  etiam  culpabilem,  nefciat  My- 
Jìerium  SanBi fiima  Trinitatis , & Incarna- 
tionis Domini  Neftri  Jefu  Cbrijìi  : e la 
feconda  .*  Non  nifi  Fides  unius  Dei  necef- 
faria  videtur  necefiitate  medii , non  autem 
explicita  Remuneratoris . 

Circa  lr  errore  colpabite  in  materia  di 
Fede  per  exceffium  oppolta  ad  effa,  quello 
li  didingue  dall’ignoranza  : imperciocché 
quella  non  ha  1*  abito  della  fcienza  de*- 
Millerj  della  Fede,  ma  l’errore  ha  l’abi- 
to della  fcienza  contrario  a qualche  dog- 
ma della  medefima  j V.  G.  fe  uno  cre- 
de in  Divinis  il  Padre  effer  piò  vecchio 
del  Figlio,  perchè  quello  viene  generato 
-da  quello.  L’errore  dunque  in  materia  di 
Fede  , fe  farà  colpevole,  farà  grave  pec-  . 
cato  contra  la  Fede,  ma  fe  non-  avrà  l'e- 
co la  contumacia , non  farà  Eretico  l’ er- 
rante, nè  incorrerà  la  fcomunica  , quatit 
do  efternaffe  tal  errore  . Vogliono  però* 
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alcuni  , che  nell’  errore  in  qualche  Arti- 
colo chiaro  e noto  a tutti  li  Criftiani 
non  polla  darli  1’  ignoranza  del  fenti- 
mento  della  Chiefa  .•  _e  perciò  debball 
fupporre  la  contumacia  , e 1’  erefia 
nell’  errante  , e che  quando  efternatte 
t?.l  errore  , incorrette  nella  Scomunica 
rifervata  contro  gli  Eretici  ; però  quan- 
do in  verità  oltre  1’  errore  del  dogma  vi 
lia  ancora  1’  ignoranza  , benché  colpabi- 
le  , ed  anche  lupina  e craffa  della  defini- 
zione della  Chiefa  , 1’  errante  non  fareb- 
be Eretico  ; ed  alternando  tal  errore  , 
non  incorrerebbe  la  Scomunica  . Vedi 
Sanchez  cap.  7.  n.  io. 

•Circa  la  lezione  de’  libri  degli  Eretici 
per  cxcejfum  oppotta  alla  Fede  , avverto 
che  tre  forte  di  libri  fono  proibiti  dalla 
Chiefa  di  leggerli,. o ritenerli.  I.  Li  libri 
degli  Eretici , che  trattano  di  Religione , 
o che  contengono  Erefia.  II.  i libri  de- 
gli Eretici , benché  non  trattino  di  Reli- 
gione , nè  contengano  Erefia  , o pure  i 
libri  de’ Cattolici  condannati  per  folletto 
di  falfo  dogma.  III.  i libri  , che  tratta- 
no cii  ofeenità  , e fono  contro  li  buoni 
coftumi . 

Chi  legge  ,'o  ritiene  libri  di  Eretici  t 
che  trattino  di  Religione,  o che  conten- 
gano erefia  ; pecca  con  graviamo  pecca- 
to contro  la  Fede , e contro  1’  ubbidien- 
za dovuta  alla  Chiefa  , e di  più  incorre 
la  Scomunica  rifervata  al  Papa  nel  pri- 
mo Canone  della  Bolla  della  Cena. 

Chi  legge  altri  libri  di  Eretici  di  qual- 
ia materia,  o pure  de’ Cattolici  con- 
danna- 
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dannati  per  fofpetto  di  fa  ! io  dogma,  pec- 
ca parimente  • contro  la  Fede  , e contro 
I’  ubbidienza  , ed  incorre  la  Scomunica 
impofta  nella*  Regola  decima  dell’Indice, 
e nella  Bolla  di  Pio  IV.  che  comincia 
Dominici  gregis  , la  quale  però  non  è ri- 
fervata , e può  alfolverfi  da  ogni  Confel- 
fore . ■» 

Chi  legge  poi  altri  libri  proibiti  per 
©fcenità  e perchè  fono  contro  i buoni  co- 
fiumi  , pecca  contro  1’  ubbidienza  della 
Chiefa^  e contro  la  calti tà  , per  il  peri- 
colo in  cui  fi  pone  di  violare  quella  vir- 
tù,..e  farà  tempre  peccato  .mortale  il  leg- 
gerli,. fe  non  vi  folte  la  parvità  di  ma- 
teria arnmefia  da’  Dottori , fe  uno  leggeffe 
due  , o tre  righe.  Ma  bifogna  avvertire, 
che  anche  in  poche  righe  "può  elTere  il 
veleno  dell’  erelia  , e dell’  errore  : onde 
in  tal  calo  fi  peccherebbe  gravemente  * 
e lì  in/orrèrebbero  le  pene  come  fopra. 

E perchè  qualche,  libro  fi  proibifce  colla 
claufula  donec  corrigatur  , alcuni  furono 
di  parere , che  intanto  fi  potelfe  leggere , 
e ritenere , il  che  fu  condannato  da  Àlel* 
fandro  VII.  nella  propofiziose  4$.  Libri 
proibiti  , dome  expurgentur  , pojfunt  reti- 
neri ufque  dum  adhibita  diligentia  corri- 
gamur . , - ... 

. „ Circa  la.  Lettura  della  Sagra  Biblia  in 
lingua  volgare  fi  deve  ofiervare  la  quarta 
„ Regola  dell’Indice  (labilità  dal  Concil. .. 
„ Trid.  e dall’Autorità  di  Pio  IV.  Cum 
,,  experimento  mànifcjlum  fit , ft  facra  Bibita 
„ vulgari  lingua  pajjim  fine  difcrimine  pe- 
tì  mittantur , plus  inde  ob  Hominum  ternari--, 

„ tatem , 
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» totem  ^ detrimenti , quam  utilitatis  oriri' ; 

,,  Zw  in  pane  /udi ciò  Epifeopi  , auPlnquifi- 
n toris  fi et  ut ’y  ut  cum  confitto  Parochi  ve  l 
« Conf e fiorii  Bibitorum  a catholicis  auttori- 
i>  bus  ver  forum  lettionem  vulgari  lingua  eis 
» concedere  poffint , quos  intellexerint  ex  hu- 
n /ufmodi  letti one  ? non  damnum  ->fed  Fideiy 
?}  ^ pietatis  augmentum  capere poffe , quanti 
> facultatem  in  f criptis  habeant  i Qui  autem 
» abfque  tali  facultate , ea  legere , feu  habe-  j 
» n prrcfump ferit  y nifi  prius  Bibitis  Ordina- 
li rt9  redditis , peccatorum  abfolutionem  per- 
vi ttpere  non  poffit . ' Ma  perchè  li  V efcovi  | 
» in  ciò  concedere  erano  troppo  indulgenti , 
,^ed  i Prelati  de  Regolari  s’ arrogarono . tal 
« facoltà  , alla  quarta  regolaceli’ indice  vi  ; 
01  fu  aggiunto  ciò  che  fiegue  per  ordine  di 
i»  Clemente  Vili.  Animadvertendum  efb 
»»  circa  fupradìttam  quartam  regulam  indicis 
ii  fel.  ree.  Pii  Papa  IP',  nullam  per  hanc  im-  - 
ii  prejfionem , & editionem  de  novo  tribui  fa - 
« cultatemjEpifccpisvel  Inqutfìtoribus , aut 
ii  Regularium  Superioribus  concedendi  lìben - 
ii  t/am  emendi , legendi , aut  retinendi  Bibita 
ii  vulgari  lingua  edita , cum  hattenus  man- 
ta ttfu  S.R.  & univer falis  Inqui- 

ii  fittoHis  fublata  eis  fuerat  facultas  conce- 
ii  ■ dendt  hu/ufmodi  licentias  legendi , vel  re- 
ti ttnendt  Bibha  vulgaria , aut  alias  Sacra 
»»  Scriptum  tam  Novi  y quam  veteris  Tefla- 
ii>  menti  partes , quamvis  vulgari  lingua  edi- 
ti tas  i ae  infuper  fummariai  & compendia  1 
n etiam  hifiorica  eorumdem  Bibliorum , feu 
9)  Iturorum  Sacra  Sccipturce  quocumque  vul- 
ys  gan  idioma  te  confer  \pt  a \ quod  quidem  in- 
9%  vociate  fervandum  eft . 
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~ SI  cerca  fe  pecca  chi  ritiene,,  e legge- 
„ libri  proibiti  Manoscritti  . 

„ Si  rifponde  di  sì,  altrimenti  contri 
„ pa  facilità  fi  deluderebbe  la  legge  intor- 
«,  no  a libri  proibiti  potendo  ognuno  farli 
trascrivere , e poi  è comun  Sentimento, 
„ che  un  libro  manofcitto  è vero  libro  * 
,,  Duart.  ed  altri»  ’ 

„ Agl1  Uomini  dotti  non  è lecito  Senza 1 
M licenza  legger  libri  proibiti,  ed  in  molti 
„ cali  vi  pub  effer  l’Epicheja  come  fareb- 
,,  be*  fe  alcuno,  fe  ne  voleffe  Servire  della 
„ Lettura  di  libri  proibiti  per  confutat 
qualche  errore , ne  fi  poteffe  ottener  fa* 
cilmentela  facoltà,  oppure  vi  foffejdel- 
9>  la  tardanza.  w 

Circa  la  denuncia  da  farli  degli  Ereti- 
ci , ‘o  fofpetti  di  erefia  per  defeclum  oppo- 
lìa  alla  fede  , fe  fi  lafcia  di  fare  r fono* 
tenuti  a quella  tutti,,  e Angoli  Fedeli  di 
jualfivogha  grado  , fiato  ,.o  condizione  r 
in  vigore  de’  Sagri  Canoni  Cap*  excommu- 
nicamus in  primo  de  Hareticis  §.  Adjici- 
mus , ed  in  vigore  degli  editti  de’  Cardi- 
nali generali  Inquifitori  e degli  editti 
de’  Vefcovi,  e degl’  Inquifitori  .particola- 
ri, che  con  precetto  formale  di  fanta  ub- 
bidienza , e folto  pena  di  Scomunica  di 
lata  fentenza  obbligano  tutti  nel  termine 
prefiffo  a denunziare  at  S.  Officio  o alli 
Vefcovi  gli  Eretici  , o Sofpetti  di  erelia,.. 
li  quali  refiringono  a dodici  capitoli  il 
detto  editto  r ^ • 

Ma  perchè  nell’  editto  de’  Cardinali 
generali  Inquifitori  fi;  prefigge  il  termine, 

- a denunziare  di.  giorni  trenta  ; in  quel!o> 

del- 
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del  noflro  Monfignor  Vefcovo  , e del 
P.  Inquifitore  di  giorni  dodici  ; devoti 
avvertire,  che  a tenore  della  rifpofta  Co- 
pra quello  particolare  allo  fletto  Monfi- 
gnor Vefcovo  data  dal  P.  Committario 
del  S.  Uffizio  di  Roma , fi  dovrà  in  que- 
lli Paefi  ottervare  il  termine  dell’  editto 
di  Monfignor  Vefcovo  _^j>"del  P.  Inqui- 
fitore, quandcrTTDenunziante  voglia  de- 
nunziare refpettivamente  avanti  uno  de’ 
fuddetti  , eflendo  ciò  in  arbitrio  fuo  . II 
termine  poi  dell’  editto  de'  Cardinali  ge- 
nerali rnquifitori  deve  ottervarfi  in  Ro- 
ma , e nel  Difiretto  di  etta  , dove  noti 
fono  Inquifitori  particolari,  e chi  non  de- 
nunzia nel  termine  prefitto  , non  Colo 
pecca  mortalmente  contro  1’  ubbidienza 
dovuta  alla  Chiefa  , ma  di  pik  incorre 
la  Scomunica  , dalla  quale  non  potrà  ef- 
fere attoluto  neppure  in  tempo  di  Giub- 
bilo , fe  non  dal  S.  Uffizio,  o dal  Ve- 
fcovo, dopo  che  avrà  giuridicamente  de- 
nunziato . 

Ma  qui  nafce  il  dubbio  , fe  quel  Pe- 
nitente , che  non  ha  denunziato  nel  ter- 
mine prefitto  dall’  editto  del  P.  Inquifi- 
tore o di  Monfig.  Vefcovo,  e perciò  è 
incorfo  nella  Scomunica  , potta  dopo  de- 
nunziato effer  attoluto  da  qualfivoglia 
Confettore  da  detta  Scomunica  , e dal 
peccato  commetto  contro  1’  ubbidienza 
delia  Chiefa. 

ff  Si  .rilponde^ , che  , fe  nell’  editto  dell’ 
®no .,  o dell’  altro  non  viene  rifervata 
detta  Scomunica  ( conforme  viene  rifer- 
ita nell’  editto  del  S.  Uffizio  di  Ro- 
ma ) 
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jna  ) può  effere  affoluto  da  ogni  Con- 
feffore  , conforme  ha  fcritto  il  P.  Com- 
mi ffario  a Monfig.  Velcovo  noftro  fopra 
quello  dubbiò  ; fe  poi  vi  è la  riferva  di 
detta  Scomunica  , come  è nell’  editto  di 
Monfig.  Vefcovo  , non  può  effere  affo- 
luto.  Devefi  avvertire  però  i.  che  niu- 
no  è tenuto  a denunziare  sé  fteflb  : on- 
de quando  il  Penitente  fi  accufa  di  ere- 
fia  , o altro  delitto  , che  porti  la  fufpi- 
cione  di  effa  , non  può  il  ConfefTore  ob- 
bligarlo a denunziar  fi,  ma  folamente  può 
perfuaderk)  , acciò  comparendo  fponta- 
neamente  avanti  al  S.  Uffìzio  , o avanti 
al  Vefcovo  , ed  acculandoli  de*  fuoi  de» 
litti  ■ , fugga  quelle  pene , che  incorrereb- 
be , fe  folte  da  altri  denunziato , ma  non 
volendo  ciò  fare  il  Penitente  , può  , e 
dove  effere  affoluto  dal  ConfefTore  ; pur- 
ch<}  quelli  abbia  la  facoltà  fopra  quel  ca- 
lò, e che  il  Penitente  lia  difpodo,  E.  G. 
fopra  la  follecitazione  attiva  in-Confef- 
fione  , fopra  le  befiemmie  ereticali,  pur- 
ché annetta  non  abbiano  la  mala  credu- 
lità . Se  poi  il  Penitente  aveffe  Compli- 
ci nel  fuo  delitto  , benché  effo  foffe  i! 
principale  , è.  tenuto  a denunziare  li 
Complici,  altrimenti  non  potrà  effere  af- 
foluto ; ma  farà  bene  dì  pervaderle , che* 
prima  acculi  sé  flefio  , come  fpontaneo  , 
poi  denunzi  li  Complici,  come  Denun- 
ziante  t imperciocché  in  cafo  contrario  li 
Complici  denunziati  , quando  faranna 
efaminati  , deponendo  contro  il  Denun-, 
ziante  , come  dovranno  , farà  egli  puni- 
co , come  pQrtera  la  ragione  « 

, ’ 2.  Si 
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2.  Sì  avverte  , che  li  Fedeli  , fono  "te- 
nuti a far  detta  denunzia  , non  premetta 
1»  correzione  fraterna  a tenore  della  Bol- 
la di  Alettandro  VII.  Licet  alias , ema- 
nata' li  8.  Giugno  lééo. 

Sono  tenuti  a far  detta  denunzia , an- 
corché non  portano  provare  1’  eretta  , o 
fofpetto  di  erta  , benché  quella  retti  oc- 
culta : onde  Alettandro  Vii.  nella  propo- 
rzione 3.  condannò  chi  atteriva  il  con- 
trario . Quamvis  evidenter  tibi  confiet  Pe- 
trum effe  haretiam , »0»  teneris  denuncia» 
rey  fi  probare  non  poffis. 

■ 4*  Quegli  , che  fa  fatto  fegrèto  rtatn* 
rale  anche  giurato  ( purché  non  Ha  il 
Sigillo  Sacramentale  ) Pietro  ertene.  Ere- 
tico, o fofpetto  di  eretta,  è tenuto  a de- 
nunziarlo, nè  obbliga  il  fegreto  natura- 
le, o giuramento  in  quello  cafo. 

5.  Li  Confeflori,  li  quali  non  obbliga- 
no li  Penitenti  a denunziare  , quando  a 
ciò  fono  tenuti  , incorrono  pene  graviffi- 
me  da  imporli  da’ Vefcovi  , o dagl’  In- 
quilitori  ? come  dalla  Bolla  di  Gregorio 
XV,  Univerfi  Dominici  gregis  al  §.  9.  e fe 
faranno  Confeflori  Regolari  , che  fotto 
varj  prefetti  non  obbligheranno  li  Peni- 
tenti a denunziare  , incorreranno  di  più 
la  Scomunica  rifefvata  al  Papa  , come 
fi  difpone  nella  citata  Cpttituzione  d*  À- 
leflandro  VII.  e- perchè  bene  fpeflo  fono 
obbligate  le  Donne  di  denunziare  li  Con- 
feflori • da*' quali  fono  Hate  follecitate  in 
Confeflìone  , perciò  hi  fogo  a avvertire  fo- 
pra  di  quello  obbligo  ellervi  due  propo- 
Azioni  condannate  da  Aleffandro  VII. 

cioè 
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cioè  la  6.  e la  7.  Confef arine  , qui  in 
Sacramentali  Confezione  tribuit'  Penitenti, 
chartam  fio/ha  legendum  , in  qua  ad  ve- 
neram incitat  non  etn/etur  ’ìfollicitaffe  .in. 
Confezione  ,•  :ac  proinde;  non  ejl  aentm- 
ciandus.:.  eflpndo  chiaro  11’  abufo  , che  :fa 
il  Confeflboe  del  Sacramento  della  Peni- 
tenza,  dando  ad  un  Penitente  una  .car- 
ta Scritta  , nella  quale  incita  ! al  peccato, 
carnale , onde  non  vi  è dubbio  , che  deb- 
ba: denunziarli . L’ altra  propolìzione  con- 
dannata è r Modus  ' evadendi  obligationem, 
dmunci  arida  fól  li  citat  ionia efl , fifollicita-. 
tus  confiteatur  cum  follicitante.  ,1 hic  patejl 
ipfum  abfolvere  abfque  onere  denuntian- 

„ Negli  Editti  del  S.  Officio  alla  de- 
,,  nuncia  tanto,  attiva  quanto  palli  va  (ò- 
„ no  compre!!  Cardinali , Duchi  , Re  , 
,,  Imperadori  ,■  febben  contra  quelli  non 

fi  Suol  procedere  lenza  Saputa  del  Pa- 
„ pa.  Il  figlio  è tenuto  a denunziare  il 
,,  padre  eretico,  ed  il  padre  il  figlio  ere- 
,,  tico  Sebbene  non  dogmatizza  .-  In  Som- 
„ ma  come  lì  dilfe  Sono  obbligati  tutti  . 
„ Nè  vale  il  dire  , che  il  figlio  fi  deve 
„ ScuSare  dal  denunziare,  perchè  nafeono 
„ graviffimi  danni  a lui  , • come  Sarebbe 
3Ì  la  pena  d’ infamia , la  confifeazione  de’ 
„ beni  ec.  Non  vale,. perchè  il  figlio  de-- 
„ nunciando  il  Padre  eretico  sfugge  tut- 
*,  te  le  pene  inflitte  a figli  degli  eretici. 
„ Pegna^  Santavelli,  Carena , Felice  Po- 
^.telìà’ed  altri. 

• j,  L’ Eretico  o fofpetto  d’ Erefia  non  è 
,j  tenuto  denunciar  sè  . (le fio  , ; Se  non  - 

quan- 
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M quando  s’interroga  come  Reo  dal  Giu» 
M.'diee.  La  ragione  ,.  che  li  adduce  3ia 
„ Dottori  lì  è , quia • nano  tenetur  proda- 
„ re  feip/um  ^Ó'  nullus  tentutr  fuam • tur- 
,v  pitudmem  detegere  . La  qual  . ragione 
3*  leufa  anche  1’  Eretico  nifi  furi  dice  in - 

texrogetur  di  denunciare  il  Complice  . 
„ Ma.l’  opinione  contraria  è probabile 
j,  trattandoli  (dell’  Erelìa  formale.  L*’  ob- 
,,  bligazione  di  denunciare  *1’  eretico  for- 
„ male  non  li  eftingue  per  la  morte  dell’ 
„ eretico  formale  , ma  dura  anche  dopo 
„ morte  .*  cosf  la  Comune  de’  Dottori . Co- 
„ sì  anche  vige  1’  obbligazione  di  denun- 
„ ziare  chi  li  è pentito  del  delitto  che 
a,  fpetta  al'  S.  Uffizio  , perchè  ne’  delitti 
„ lòltanto  lì  Confiderà  la  volontà  delibe- 
n rata  in  fatlum  tranfiens , e non  la,  per- 
»,  feveranza  della  volontà  , , o la  fubita 
91  retrattazione.  Se  poi  in  qualche  calo 
„ v’  intervengono  circoftanze  tali  che 
„ da  effe  fi  poffa  prudentemente  racco- 
9,  gliere  , che  folo  per  inavvertenza  pro- 
9,  ruppe  in  beilemmie  o fenza  il  pieno 
„ confeniò  della  volontà  , e conturbata- 
„ mente  per  la  veemente  pafììone,  allora 
„ ficcome  farebbe  fcufato  dalla  colpa  , 
,, .così  farebbe- fcufato  delle  pene,  men- 
„ tre  dove  non  v’  è . colpa  , non  vi  deve 
>3  effer  pena.  Cap.  cognofcentes . 

„ Dall’  obbligazione  di  denunciare  un 
„ eretico  , o ioìpetto  di  erefia  non  fcufa 
„ il  fegreto  naturale  , e lotto  giuramen- 
» to  di  non  rivelare  .*  Diana  , Suarez  , 
j,  Santarelli  „ Pegna  , Farinaccio,  Felice 
>>  Potellà  , La  ragione  fi  è , perchè  of- 

« ler* 
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fervare  il  fegreto  naturale  è un  bene* 
privato , e il  tacere  pregiudica  al  ben  pub. 
blico . Il  b ene  comune  deve  prevalere 
al  bene  particolare.  Nè  pub  oliare  il 
giuramento  di  non  rivelare  , mercechè 
il  giuramento  non  ■ è flato  inffituito  , 
,,  acciò  folle  vincolo  d’ iniquità  . C.  Quan- 
to  18.  de  jure  furando  , cap.  Inter  es- 
tera 22.  cauf.  22.  quxft . 4.  Solamente 
fcula,la  vera  Confezione  di  denunziare» 
perchè  il  Confeflòre  in  niun  modo  pub 
frangere  il  figillo . Così  Scoto  in  4.  d * 
2 1,  q.  2.  in  refponf.  ad  2.  Argumentum  » 
dove  dice  effer  falfo  il  feguente  Argo- 
mento  de  Legijli  : Eji  nxrefis  crimen 
quod  nec  conjejjìo  celat . E chi  a cafo 
avefle  ientita  tal  Confe Itone  non  fa- 
rebbe tenuto  di  denunciare  , perocché 
il  Confeffore  , e gli  altri  fono  tenuti 
ad  olfervare  di  figillo  fagrameptale  . Si 
dille  che  la  Gonteflìone  deve  effer  ve- 
mentre  le  alcuno  s’  accoffaffe  al 
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Sacerdote  non  per  confeffarlì  » ma  per 
indurre  il  Confeffore  all’  Erefia  , il 
Confeflòre  lo  può  denunciare  , perchè 
non  è Confeffìone  Sagramentale  , ma 
modo  perverto  d’  occultar  i’  erelia  , e 
fecretamente  pervertir  gl’  altri . Nè  feu- 
fa  dall’ obbligo  di  den  linciare,  le  il  de- 
litto lì  a occulto  , e non  fi  polla  pro- 
vare , Decreto  di  Alels.  VII.  24.  Set- 
„ tembre  1661.  prop.  5.  “ 

Avvertali  , che  1’  obbligo  di  denunzia- 
re' non  l’ impone  il  Confeffore  alia  Per- 
fona  follecitata  , ma  bensì  la  Ghiefa. 
onde  il  Confeffore  (blamente  è tenuto  di 

• am- 
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ammonire  la  Per  fon  a follecitata  di  queir 
obbligo,  e benché  egli  fletto  fia  flato  il 
iòlieeitante  , fton  potrà  fenza  mancare 
all’  uffizi©  che  tiene  di  Dottore  lafciar  di 
avvertire  la  medefima  dell’  obbligo  con- 
tratto. Potrà  per  altro  il  Confetto  re  pre- 
venire la  denunzia  del  Penitente  , e com- 
parire fpontaneamente  avanti  al  Vefcev 
yo  , o 1’  Inquifitore  , ed  accufarfi  deh 
la  follecitazione  attiva  , e in  tal  mode 
libererà  sé  fletto  dalle  pene  incorfe  , ma. 
non  già  il  Penitente  dall’  obbligo  che  gli 
corre  . . 

Ma  qui  nafce  un  dubbio  affai  necefla- 
rio  da  deciderli  per  la  pratica  de’  Con- 
feffori  nell’  imporre  1'  obbligo  di  denun- 
ziare .*  imperciocché  effendo  . ftate  con- 
dannate dopo  il  Concilio  di  Trento  da 
varj  Pontefici  diverfe  propofizioni  così 
dogmatiche  , come  morali  fiotto  pena  di 
Scomunica  di  lata  fentenza  rifervata  ai 
Papa  contro  di  chi  le  afleytte  , difendei 
ie,  o infegnatte  , fi  cerca  , fe  un  Peni- 
tente, che  ha  udito  qualcuno  infiegnare, 

© difendere  una  , o più  delle  fuddette 
propofizioni  , debba  obbligarli  a denun- 
ziarlo . 

Sopra  di  che  bifogna  prima  avvertire  , 
che  molte- delle  fuddette  propofizioni  fio-  ! 
no  fiate  condannate  come  eretiche  , erro- 
nee , fofpette  di  erefia  ec.  altre  poi  co- 
me folamente  fcandalolè  , ed  anche  per* 
niciofe  in  praxì  : perciò  chi  avrà  udito 
afferire  alcuna  delle  luddette  propofizioni 
condannate,  come  eretiche  , erronee,  fo- 
fipette  cc.  farà  obbligato  a denunziare  1’ 
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A fortore  . Così  fono  le  propofizioni  79. 
condannate  da  S.  Pio  V.  1’  Anno  1567. 
j di, Michael  Bajo,  le  cinque  condannate 
i da  Innoc.  X.  l’Anno.  1644.  di.  Cornelio 
1 Gian fenio  Vefcovo  d’ Ipri  .*  così  fono  le 
( propofizioni  (58.  condannate  da  Innoc.  XI, 
, P Anno  1687.  di  Michiel  Molinos  Prete 
, Spagnolo.  così  ancora  le  due  condanna- 
te  da  Aleffandro  Vili.  24.  Agofto  1690. 
e l' altre  31.  condannate  dall'  ifteflo  Som- 
J mo  Pontéfice  li  7.  .Decembre  1 690.  Pa- 
. cimenti  le  propofizioni  23.  condannate 
da  Innoc.  XII.  li  12.  Marzo  1699.  dell’ 

1 Arcivescovo  di  Cambrai.  Finalmente  le 
, propofizioni  ioti  condannate  da  Clemen- 
te  XI.  l’Anno  1713.  di  Pafquale  Quef- 
] nello  Prete  Francete,) 

Non  così  però  le  propofizioni  45.  con- 
I dannate  da  Alejfiandro  VII*  li  24»  Set- 
. tembre  1665.  in  materia  morale^,  come 
, fcandalofe,  e l' altre  <5 5.  condannate  da 
, Innocenzo  XI.,. li  2.  Marzo  1679.  pari- 
, mente  in  materia  morale,  come  fcanda* 
, loie,  e perni ciolé  in  praxi . Dove  devefi 
; avvertire  che  quegli , che  aflerifce  una 
, delle  fuddette  propofizioni,  incorrerebbe 
la  Scomunica  rifervata  al  Papa  , e di 
più  fe  le  ponefie  in  pratica,  peccherebbe 
gravemente  contro  l’ ubbidienza , giacché 
nella  condanna'  di  dette  propofizioni  il 
. Sommo  Pontefice  comanda  lotto  precet- 
\ 10  di  ubbidienza , che  nefiìmo  ardil’ca  di 
' porre  in  praxi  alcuna  delle  fuddette  pro- 
' polmoni  .*  con  tuttóciò  chi  le  aflerilfe  , 

• difendefle,  o poneffe  in  pratica,  non  do- 
I vrebbe  denunziarli  ; imperciocché  non  fa- 
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•Tebbe  Eretico  , o>Sofpettó  di  èrefia’-ec. 
‘Vedi  41  P.  Campioni  nell*  efame  àe?  Con- 
feflori  dì  Roma  , ■parte  li  cap.  -29.  n.  4. 
'dove  infegna-^  quando  le  propolìzioni  di 
un  autore  fono  condannate  in  globo  , -e 
-tra  le  altre  cenfure  vi -è- quella  dì  ereti- 
che erronee  eé«  Non  fapendofi  'da  • chi 
ha  fentito  aderire  una  ; di  effe,  le  quel- 
la fia  eretica  erronea  , o folamente  acan- 
ti aloia  deve  • onninamente  -denunziarli', 
toccando  poi : atVefcoVò  v o all’  Inquifi- 
tore  ricoriol'cere  quale  cenfura  -quella-me- 

• • % * ! « r * < * « / 

v||,|  ^ ,*«  < 4 \ 4 ’ ì g,  il.  ì t • * 

Circa  1'  obbligo  di  efercitàre  gli  atti 
della  Fede;  quelli  fono  altri  interni  al- 
tri" efterni , fecondo  ohe  fcrivé- 1*  Apollo- 
Io  a’ Romani  io.  Corde  creditur?  ad  jufti- 
tiitm  j<  'ierà  'autem  .confejjìó'fit  ad  faìutem. 
Ad  efercitàre1  gli.  atti  della  Fede-lnterni 
iiamò  stenuti  alcune  volte  per  fe  * ' è di- 
rettamente , alcune  volte  Indirettamente  , 
e per  accidens . Siamo ‘tenàri  per  -/r,  t 
direttamente  in  v igore  deh  precetto  divi- 
no s-  che  a talefercizio  ci  obbliga-  in  al- 
cuni tempi  ir  Quando  veniamo  all’  ufo 
della  ragione , e ci  vengono-  iniettati , e 
proporti  li  Mirterj  della  ‘Fede  Còli’  obbli- 
go, e motivi  che  abbiamo  di  crederli , 
2.  Ne)  pericolo , o articolo  della  mor- 
te ; imperciocché  allora  fiamo  tenuti  dal 
divino  precetto  a crederle  , « fperare , ed 
amare  Dio  , ed  a dolerci  de’  notòri  pec- 
cati. 3.  Quando  fiamo  àflaliti  ,da  qual- 
che grave' tentazione  di  'Fede,*  efléndq- 
chè  in  tal  cafo  fiamo  obbligati  ad  eferci- 
tare  gli  atti  di  Fede  contrari  alla  tenta- 

2ÌO- 
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iione  ,'  conforme  confla  dalla  condanni 
fatta  da  Itinoc.  XI.  della  proporzione 
37.  di  Molinos  .*  In  occafione  tentationum 
etiam  furi ofar um , non  debet  anima  elicere 
a us  explicitos  virtutum  oppofitarum.  4. 
Finalmente  fiamo 


do  condannata  d«  _ 

prop.  num.  1.  nella  quale  lì  afleriva  : 

' Homo  nullo  umquam  vita  fua  tempore  te- 
netur elicere  atium  Fidei)  Spei , Cba- 
ritatis  ) ex  vi  pracep torum  divinorum  ad 
eas  virtutes  pertinentium  : così  ancora  da 
Innoc.  XI*  la  prop.  16.  Fides  non  cenfe- 
tur  cadere  fub  praceptum  /pedale , & fe- 
cundum fe  : e finalmente  là  propofizio- 
ne  65.  Sufficit  Myjieria  Fidei  femel  credi - 

, : d ijj  'e  « ^ 

Siamo  poi  tenuti  indirettamente,  per 
accidens  all’  elercizio  di.  tali  atti  interni  . 
I.  Quando  vogliamo,  e dobbiamo  rice- 
vere li  Sacramenti . 2.  Quàtado  dobbia- 
mo, e vogliamo  efercitare  qùalch’  atto 
foprannaturale  , E.  G.  di  Speranza , di 
Carità  , * di  Contrizione  : imperciocché 
lenza  1’  efercizio  della  Fede  tali  atti  non 
poflono  averli . E qui  bifognà  avvertire  , 
che  chi  averà  mancato  di  fare  gli  atti  di 
? Fede,  quando  a quelli  era  tentato  per  yè, 
e direttamente , commetterà  tanti  pecca- 
i ti  gravi  di  ommilTìone  contro  la  Fede  , 
,*  quante  volte  a cib  era  tenuto*  Chi  poi 
i . laicierà  di  efercitarli  , quando  era  tenuto 
**  per  accidens , peccherà  lolo  contro  quel- 
h la  virtù , la  quale  era  tenuto  di  efercita- 
1 re , e che  perciò  fi  richiedeva  l’  atto  di  Fede  * 


anno  ad  efercitare 
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~ ! Bifogna  avvertire  ancora,  i.  Che  g li 

atti  interni  della  Fede,  quali  fiamo  ob- 
bligati di  efercitare  per  fe  ^ e direttamene 
te,  principalmente  devono  efler  intorno 
alli  tre  Mifterj  , che  dobbiamo  credere 
de  vece flit  ate  medii , che  fono  l’Unità  , 
e Trinità  di  Dio;  l’ Incarnazione,  Mor- 
te , e Refurrezione  del  N offro  Signor 
Gesù  Criflo;  e Dio  Rimuneratore:  con- 
forme fi  ricava  dalla  propofizione  64. 
condannata  da  Innoc.  XI.  e fi  ha  efpref. 
famente  nella  propofizione  22.  parimen- 
te profcritta  dal  medefimo  già  di  fopra 
citate. 

2.  Che  gli  atti  di  Fede  devono  efier 
ancora  fopra  gli  altri  Articoli  "del  Sim- 
bolo Apoftolico,  i quali  fiam  obbligati 
a credere  de  necejjitate  pr recepti  ; perciò 
chi  ' reciterà  il  Credo  attentamente 
ne*  tempi  di  fopra  accennati  , ne’ 
quali  fiamo  obbligati  per  fé  , e diretta- 
mente  agli  atti  della  Fede  , foddisfarà 
al  precetto  divino,  che  ci  obbliga  a ta- 
li atti. 

3.  Che  gli  atti  di  Fede  debbono  ave- 
re per  motivo  formale  la  divina  rivela- 
zione propoffa  a noi  dalla  Chiefa  , che 
è regola  infallibile  , e colonna  fiabile  , 
della  verità  .*  perciò  gli  atti  di  fede  prò-  , 
dotti  dal  teflimonro  delle  creature , o da  1 
altro  motivo  naturale,  non  faranno  atti 
di  Fede  Teologica,  a’ quali  fiamo  obbli-  j 
gati  , nè  faranno  fuliicienti  alla  noitra; 
giufiificazione  . Quindi  Innocenzo  XI.  - 
nella  proporzione  23.  condannò  chi  alfe-  1 
riva  : Fides  late  dilla  ex  tejìimonio  crea - 1 
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tutatum , fimi  live  motivo , <id  'jufiificatio - 
nern  /uffici e . Dove  devefi  notare  , che 
la  Fede  altra  fi  dice  fi bitte  fumpta , e, 
quella  è quella  che  ha  per  motivo,  for- 
male la  divina  rivelazione,  e perciò  li 
chiama  Fede  divina  ; 1’  altra  poi  late 
1 fumpta , che  fi  può  avere  dal  tellimonio 
1 delle  creature,  fecondo  chefcrive  S.  Pao- 
lo ai  Romani  cap.  1.  Invifibilia  ipftus  a 
ere  atura  mundi  per  ea , qua  fatta  funt  , 
ìntelletta  confpiciuntur , J empiterna  quoque 
1 ejus  virtus :,  Ci)*  divinitas  : potendoli  ave- 
1 re  dalle  creature  la  Fede  dell’  E licenza 
di  Dio  , della  fua  Giuftizia  , della  fua 
Onnipotenza  ec.  ma  quella  Fede  farebbe 
1 Fede  umana  , e late  fumpta  , che  non 
ballerebbe  per  la  n olirà  giuliifìcazione , 
come  colla  dalia  proporzione  di  fopra 

- , addotta. 

4.  Develi  avvertire  in  oltre , che  dob- 
biamo eflèr  talmente  certi  • della  divina 
1 ‘rivelazione  intorno  alii  Millerj  i quali 
l lìamo  tenuti  a credere,  che  efcluda  ogni 
probabilità , e timore  interno  circa  detta 
divina  rivelazione . Quindi  Innoc.  XI. 

- condannò  la  propolìzione  21.  AJfenfus 
Fidei  fupernatwraÙs , Ó*  utilis  ad  faln- 
tem  , fìat  cum  notiti  afolum  probabili  re- 

% velationis , imo  cum  formidine , qua  quis 
\ fermi  de  t , ne  non  Jit  locutus  Deus.  E la 
i~  ragione  è,  perche  li  Millerj  della  nollra 
i*  S.  Fede  hanno,  motivi  tali  di  credibilità 
il  della  divina  rivelazione  , che  ci  rendgpo 
quella  evidentemente  credibile,  e inorai- 
l*  mente  certa  ; e perciò  necelfariamente 
f devono  efcludere  ogni  probabilità,  e ti-. 

»•  F ? aio. 
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, J2Ó  ijiruz'tone  pratica 
more  in  contrario  ,‘  periichè  fu  àncora 
giullamente  condannata  da  Innoc.  XI. 
la.  propofizione  4,  nella  quale  fi  diceva  : 
Ab  infidelitate  excu fabitur  Infidelis  non 
credens  dubius  opinione  minus  probabili  : 
imperciocché  non  fidamente  trattandoli 
di  eleggere  la  vera  Religione  fiamo  ob- 
bligati a fieguire  la  più  probabile  in  con- 
fronto della  meno  probabile  , conforme 
avvertono  comunemente  i Dottori,*  ma 
molto  più  t perchè  non  fi  può  dare  una 
vera  probabilità  a favore  di  una  Fede 
falla  in  concorrenza  dell1  evidenza  della 
credibilità,  che  ha  la  vera  Fede  Crittia- 
na  Cattolica  , Onde  la  fuddetta  propo- 
rzione meritava  di  elfier  condannata , an- 
corché in  elfia  fi  folfie  aflerito  , che  era 
fcufato  1’  Infedele , fe  non  credeva  duftus. 
opinione  probabiliori » 

Per  1’  intelligenza  poi  dell’  altre  due 
propofizioni  19.  20.  condannate  da  In- 
noc.  XI.  in  quella  materia , cioè  la  19. 

t ' non.  poteft  efficere  , ut  ajfenfus 
p idei  in  feipfo  fit  magis  firmus  , quam 
mereatur  pondus  rationum  -ad  ajfenfum 
impellentium  : e la  20.  nella  quale  con- 
feguen temente  fi  diceva  •*  Hinc  potejl 
quis  prudenter  repudiar » qffenfum  , quem 
habebat  fupematuralem  bifogna  avverti-  « 
re,  che  quando  mai  il  pelò  delle  ragio-  \ 
ni , che  dalli  motivi  di  credibilità  hanno  ' 
li  Miller j della  nollra  S.  Fede,  per  elfier  i 
creduti  fermamente?  non  àrrivàffie  a per-  1 
fuadere  l’ intelletto  ai  qualcuno,  che-  non 
K penetraffie  bene , onde  non  reftalfie  1’  ' 
intelletto  affatto  certo , e perfuafo-  dell* 

dt''’ 


Digltized  by  Google 


X 

,t 

I 


Per  li  Confejforì  * Xij 
divina  rivelazione,  ma  rimanere  formi* 
dolofo;  in  tal  cafo  deve  ,,  e(  l può  la  vo- 
lontà prevenuta  . da  quella  grazia  , wche  fi 
chiama  pia  affetto  adx  credendum  obbli- 
gare 1’  intelletto  a credere  . fermamente 
tali  mifìerj , quali  come-  «velati,  da.  Dia 
ci  propone:  la  Chiefa  : onde  ferivo  T A- 
pottqlo  2.;  ad  Corinthios:  io.  n„  5.  In  ca- 
ptivitatem redigentes  intei l eòi um  in  obfe - 
fuium  Fidai  j ed  in  tal  cafo  , come  bene 
avvertet  S.  Tommafo  2.  2..  q.  art.  4* 
Intelleftus  affentit  alicui  non  qu  i a fuffi- 
cienter.  moveatur  ab  objeEia'.  proprio  y ./ed 
per  quamdam  eleftionem  voluntarie •;  decli- 
nans in  . Unam,  partem  magis  , quam.  in. 
aliam 1:E  dee  veritati  q*  14..  dice  ::  Deter* 
minarne*  atlus  intollemus  per  voluntatem,* 
qua  eligit  affentirt  uni  parti  determinate  t 
& pracifezpropter  aliquid  y quod  ejlùfuffì- 
ciens  ad. movendum  voluntatem, nàn y an- 
tem ad  movendum,  intelle&um.  Quindi,  il 
Concilia-: di  ^Trento  defcrivehda  l’  atta 
della?  Fede*- feflL  6,  e.  dice.*  Eidem,  eie 
auditu  concipientes  libere  mavemUr  in  Berna 
credentes  vera ■*  effe , qua r divinitus,  rtvela- 
ta  Y & promiffa:  fuerunt 
. Ecco  la;  divina  mozione  , e.  pia  affe- 
zione- della-  volontà,  !#  quale,  fb  sì,  che 
crediamo  liberamente  e fermamente  rr  non 
ottante-  F ©fatti  tà  de^  mi  (Ieri  rivelati  , e 
la  incertezza  dei  noftro>  intelletto  , ; il 
quale  alle  volte  non-  penetra:  li  motivi 
della  credibilità*  di  detta  rivelazione , on- 
de non  retta  convìnto  e perfuafo  ; ciò 
non  ottante-  crede  (labilmente-  per  l’ im- 
perio dèlia  volontà:  prevenuta  dalla-  divi- 
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i na  grazia  ciò,  che  ci  propone  la  Chie- 
fa , come  rivelato  da  Dio  : onde  ; appa- 
rifee  la  fallita  della  propof.  19.  che  la 
volontà  non  pub  fare , che  I'  ajfenfo  di 
Mifierf  della  Fede  fia  più  fermo  di  quel- 
lo , che  meritarla  le  ragioni  , le  quali  tal 
ajfenfo  ci  perfu adonò . E ciò  fi . riconofce 
con  efperienza  in  molte  Anime-  buone  , 
ed  infieme  idiote  j le  quali  benché  pene- 
trare non  fappiano  li  motivi  della  credi- 
bili tà  di  noftra  Fede,  pure  hanno  la  Fe- 
de fermiffima , e danno  ii  fangue  tal- 
volta e la  vita  per  la  verità  della  mede- 
sima ‘K  . . ' 

! Apparisce;  ancora  , > quanto  fia  - affurda 
la  propofizione  20,  cenfecutiva  :alla  19. 
dove  fi  afierifce , che  prudentemente  fi  pu^ò 
ripudiare  1*  alTenfo  fopran naturale  , cne 
uno  ha  alli  Mifterj  della  Fede  t imper- 
ciocché -,  Se  queft’ aftenfo  - procede.  - dalla 
divina  grazial  e -mozione, -che  previene, 
ed  applica  la.  noftra  volontà  a:  credere-  ii 
Mifterj  , come  prudentemente  - fi  potrà 
ripudiare  fenza  fare  una  grande  ingiuria 
allo  Spirito  Santo,  refiftendo  alla  di  lui 
mozione  ? E qui  fa  a propofito  ciò , che 
feri  ve  l’-Apoftolo  ad.Thefial.  ep.i.  <}. 
19.  Spiritum  nolite  estinguere  : dove  o. 
Tommafo  • dice  : Aliquis  _ dicitur  extin - < 
gttere  Spiritual  S.  cum  aliquis,  bonus  mo-  1 
tus  in  ’tpfo  furgit  , & ipfe  impedit  : il 
che  farebbe,  quando  uno  ripudiale  1’  af-  1 
fenfo  foprannaturale  dato  dalla  volontà 
mofta  dalla  divina  grazia  alli  Mifterj  del-  , 
la  noftra  S.  Fede. 

--  .Volendo  ora  dichiarare  quando  fiamo 
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obbligati,  nell’  atto  eterno  della  Fede  , 
S.  Tommafoalla  q.  9.  art.  2.  così  c’  in- 
fogna .*  Confiteri  Fidem  efi  de  necejjìtate 
; f alutis , quando  per  dimijjionem  hujus  con - 
I fejjionis  fubtraheretur  honor  debitus  Deo  , 

I & etiam  utilitas  Proximis  impendenda  , 

I puta  fi  aliquis  interrogatus  de  Fide  tace- 
i ret ,,  Ó*  ex  hoc  crederetur  , vel  quod  non 
; haberet  F idem , vel  quod  Fides  .non  effet 
vera , re/  <x//i  propter  ejus  taciturnitatem 
averterentur  a Fide  . Quindi-  apparifce 
. quanto  guidamente  fode  condannata  da 
In  noe.  XI.  la  propof.  8.  Si  a potevate 
publica  quis  interrogetur  , fidem  ingenue 
confiteri  , ut  Deo  , & Fidei  glorio fum 
confuto , tacere  ut  peccaminofum  per  fe  non, 
damno  : edendo  certi  filmo  , che  in  tali 
; circodanze  damo  obbligati  all’  atto  e der- 
no della  Fede,  onde  cni  negade.  quella  , 
peccherebbe  1.  con  peccato  gravi  dimo  di 
j.  menzogna  in  materia  di  Fede,  che  fa- 
rebbe peccato  di  commidìone  : 2.  pec- 
cherebbe-gravemente  con, peccato  di  om- 
jnidione,  non  confedando  la  Fede,  con- 
forme in  tali  circottairze  viene  obbliga- 
to.* 3.  peccherebbe  con  peccato  di  {ban- 
daio, il  quale  fi  moltiplicherebbe  a mi-  - 
• fura  de’  fcandalezzati  nel  fentir  negare  la 
Fede . Se  poi  non  negade  , ma  (blamen- 
te tacefle  non  rifondendo,  due  peccati 
( commetterebbe  , il  primo  di  ommidio- 
ne  contro  la  confeffione  della  Fede  , l* 
altro  di  commidìone  di  Scandalo. 

Ma  perchè  non  Solamente  damo  ob- 
bligati di  confeffar  ia  Fede  colla  voce 
nelle  circodanze  fuddetee  , ma  infieme 
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alle  volte  ancora  colli  «fatti,  perciò  uri 
Cattolico , che  fi  ritrovafie  fra  gli  Ereti- 
ci 3 e quetti  l’ obbligaflero  anche  con  mi- 
nacciargli la  morte  di  mangiar  carne  ne* 
tempi  proibiti  per  riconofcere  , fe  etto  è 
Cattolico , farebbe  tenuto  anche  con  pe- 
ricolo della  morte  di  afienerfi  da  tali  ci- 
bi, altrimenti  peccherebbe  con  gravi  fil- 
mo peccato  contro  1’  obbligo  di  confefla- 
re  la  Fede  con  tal  fegno,  ed  infieme 
peccherebbe  ancora  contro  il  ‘precetto 
ideila  Chiefa  i fe  poi  gli  Eretici  non  fa- 
cettero  ciò  per  riconofcere  , fe  effo  è 
Cattolico  , ma  folamente  per  malizia  s 
non  peccherebbe  a mangiare  carne,  per- 
chè fa  Chiefa  in  tal  calia  non  obblighe- 
rebbe all’  attinenza  con  tanto  pericolo,* 
il  quale  però  fe  non  vi  fotte , pecchereb- 
be folamente  contro  il  precetto  della 
Chiefa,  mangiando  carpe  ne’ tempi  proi- 
biti . 

• Sono  poi  obbligati  alcuni  de’  Fedeli  di 
fare  la  profettìone 1 delia  Fede  in  alcune 
circottanze  ; alla  quale  ' il  Conc.  di  Tren- 
to Sefl.  zq.  cap.  iz.  obbliga  tutti  i pro- 
vitti de*  benefizi  con  cura  d’ Anime  ; e 
deve  farli  nel  termine  di  due  meli  dal 
giorno  del  pofleflo  in  mano  del  Vefco- 
vo,  o del  di  lui  V icario  generale  : cosi 
li  provitti  di  canonicati  , e dignità  nelle 
Chiele  cattedrali  , non  fittamente  avanti 
al  Vefcovo,  o dt  lui  Vicario,  ma  anco- 
ra avanti  al  Capitolo  de’  Canonici , al- 
trimenti-', profeguifce  il  Concilio  ivi  .* 
Aitcqiùn  prodigi  omnes  provi/i , ut  fu- 
prò , fruii us  nert  faciant  J'uos , nec  Ults 
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poffeffio  fujfragetur . Però  molti  Autori 
vogliono , che  pecchino  mortalmente  i 
fuddetti  ammettendo  tal  profertione  di 
Fede  , rtante  le  parole  precettive  dei. 
Concilio  , che  dice  teneantur  -,  e Haute* 
ancora  la  pena  grave  , che  loro  impone 
della  perdita  de’  frutti  , e della  nullità 
del  portello.  . . 

„ Agli  Eterodoffì  difpiaee  tal  profek 
„ fione  di  Fede,  chiamandola  per  ludi- 
}>  brio  Fede  formularla . Eppure  quella 
„ profertione  • di  Fede  ufavart  anche  ' ne* 
„ primi  Secoli  della  ChieTa  , e niun  a- 
,,  dulto  poteva!!  battezzare  fe  non  face* 
va  la  profertiorie  della  Fede,  e dete» 
„ ftava  - l*  erefie  che  dominavano  « Leg- 
„ ganfi  S.  Cipriano,  Tertulliano,  Eule- 
„ bio  , ed,  il  celebre  Sinod.-i  Dioeef.  di: 
„ Bened.  XW.  lib.i.  c.  2«  ry?.  io;.  \ .t 
Il  Concilio  Romano  al  tit*  i.tcap.  t,* 
ha  ftefo  a molte  altre  perfone,  l’ obbligo) 
di  quella  profertione  fotto  pene  : gra villi- 
me  che  fi  poflono  vedere  efprefle'  ivi . > 

De'  Peccati  cantra  la  Speranza  , 


Enendo  alIa:Speranza,  che  è la  fe- 
conda delle  virtù  da  me  enuncia» 


te , che'  ci  obbligano  fotto  peccato  mor- 
tale,"quella  fa  che  noi  affidati  alla  divi» 
na<  Mifericordia  ed'  Onnipotenza  fperia-» 
mo,  che  Iddio  ci  darà  la- grazia  in  vita 
per  falvarci  , e dopo  la  vita  la  gloria, 
fe  ci  difporremo  mediante  la  prima  coll’ 
oflervanza  -della  divina  Lpgge  , confor- 
me proponiamo  di  fare  . Il  motivo  for- 
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male  di  quella  virtù  è la  Mifericordia 
di  Dio  , mediante  la  quale  il  Signore  ci 
vuol  falvare,  e la  Divina  Onnipotenza  , 
colla  quale  ci  può  falvare  . V oggetto 
poi  è la  grazia  «osi  fantiftcante  , come 
attuale  in  vita,  e la  gloria  dopo  la  mor> 
te  fecondo  fi  ha.  nel  Salmo  83.  v.  12. 
Cratiam  , & Gloriam  dabit  Dominus  l 
Siamo  obbligati  ad  efercitare  quella 
virtù  in  vigore  del  precetto,  divino  , co- 
me fi  ricava  dalla  prima  prop.  condann. 
da  Alef.  VII. -detta  di  fopra':  1.  Quan- 
do veniamo  allbrafo  delia  ragione,  e ci 
viene  propollo  'efler  noi  fiati  da  Dio 
creati  per  la  gloria  , la  quale  mediante 
la  grazia  polliamo  confeguire  coll’  olfer- 
vanza  della  divina  legge.  2.  Nel  perico- 
lo, o articolo  della  morte.  3.  In  occa- 
iìone  di  qualche  grave  tentazione  di  difi 
perazione,  o di  prefunzione.  4.  Piò  vol- 
te T anno,  nel  quale  damo  obbligati  di 
recitare  1* orazione  Dominicale,  che  con- 
tiene gli  atti  di  Speranza  ; onde  chi  man- 
cherà ne’  tempi  luddetti  di  efercitare  que- 
lli atti  , peccherà  mortalmente  toues  , 
quoties , con  peccato  di  ommiifione  con- 
tro il  precetto  affermativo  , che  . obbliga 
a tal  efercizio . . ' > 

Due  vizi  fono  oppofli  a quefta  virtù 
per  commi ffionem . Il  primo  per  defettum 
è la  di  Iterazione , che  farà  , quando  noi 
diffidando  della  divina  • Milericordia  per 
la  gravezza  de’nollri  peccati  , ei  perva- 
deremo, che  Iddio  non  ce  li. perdonerà  . 
Si  avverta  però,  che  la  difperazione  be- 
ne fpeffo  ha  unita  feco  l' erefia  , come 
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farebbe  fe  tino  difperade  della  propria 
falute  , perchè  crede  fife  , che  Iddio  non. 
polla  perdonargli  la  gravezza  de’  tuoi  pec- 
cati , o pure  , che  Iddio  non  voglia  per- 
donargli ; e in  tal  cafo  non  folo  pecche- 
rà contro  la  Speranza  , ma  ancora  con- 
tro la  Fede,  e farà  Eretico  formale  , e 
fe  mai  efternade  tal  mala  credulità,  in- 
correrebbe la  Scomunica  rifervata  : e ta- 
li fono  quelli  che  dicono  V.  G.  è im- 
ponibile , che  Iddio  mi  perdoni  li  miei 
peccati  ; e così  credono  : non  così  però 
chi  dicede , io  non  merito  il  perdono , o>i- 
de  iddio  non  mi  perdonerà , e faro  danna- 
to : il  che  è atto  di  difperazione  , ma 
non  è Erefìa.  - 

• L*  altro  vizio  oppofto  per  exceffum  è 
- la  prefunzione  di  falvarfi  lenza*  merito  .* 
e quella  può  effer  di  due  forte . 1«  Chi 
prefumelfe  di  falvarfi  colie  fue  fole  for- 
ze naturali  , e colli  foli  meriti  umani 
lenza  I’  ajuto  della  grazia  , peccherebbe 
di  peccato  di  prefunzione  , e di  piò  fa- 
rebbe Eretico  Pelavano,  fe  ciò  credei- 
fe  , cioè  che  badadero  le  pròprie  fonte 
fenza  la  grazia  per  cohlèguire  la  gloria  , 
■C  che  li  meriti  umani,  cioè  i’ opere  buo- 
ne morali  fatte  fenza  la  grazia  , baftaf- 
fero  per  la  falute  eterea  : onde  giuda- 
mente  fu  condannata  da  S.  Pio  V.  la 
tra  le  proporzioni  di  Bàia  .,  nella 
quale  fi.,  aderiva  : Sicut  opus  malum  ex 
natura  funt  ejl  mortis  aterna  meritori um  9 
Jic  bortùm  opus  ex  natura  fua  e(t  vita  a- 
terna  meritorium  : e la  6i%  III  a quoque 
di  (lincilo  v qua  opus  dicitur  bifariam  So- 


IJ4’  lfiruzìone  prati cef 
nv.m  \ vei  quia  ex  objeflo  & omnibus  cir- 
cumfl  antiis  reflum  efi  , & bonum  quod 
mot  alitet  bonum  appellati  confuevit  j vel 
quìa  ejl  meritorium  Regni  aeterni , eo  quod 
piatta  vìvo  Ckrijìi  membro  per  fpiritum 
Cbaritatis  rejicienda  putatur . 2.  Quando 
uno  prefumeffe,  che'  Iddio  voleffe  dargli 
il  Paradifo  fenz’  alcun  merito,  e lènza 
Toflervanza  della  legge  fetta  coll’  ajuto 
della  grazia,  farebbe  peccato  di  prefun- 
zione,* ma  fe  di  piti  credette,  che  Iddio 
darà  la  gloria  alli  Fedeli  mediante  la  lò- 
ia Fede  fenz* altre  opere  buone,  farebbe 
Eretico  Luterana  condannata  dal  Conci!, 
di  Trent.  fefs.  <5.  Can.  20. 

Circa  poi  la  bontà  morale  degli  atti 
della  Speranza  Teologica  vi  fonò  con- 
dannate le  propofizioni  io*  e 13*  da  - A* 
lettandro  VIL  num.  io.  Intentio qua 
quis  deteftatur  malum , & profequitur  bo- 
num mere  t ut  calejìem.  obtineat  gloriam  , 
non  e fi  refla  nec  Deo  placens . num.  3. 
Quifquis  etiam  <eternx:.  mercedis  intuitu 
Deo  famulatur charitate-  fi  caruerit  , vi- 
tio rien  caret , quoties  intuitu-  li' et  Beati - • 
pudinis  operatur  1 ftante  il  Canone  31. 
fefs.  6.  dei  Concilio  di  Trento  ivi-  : Si 
quis  dixerit  jufiificatum  peccare  , dum  in- 
tuitu a terna  mercedis  bene  operatur , ana- 
thema fit  : imperciocché  non  vi  è dub- 
bio,’che  è lecito  di  operare  per  confe- 
rire quello,:  che  Iddio  ci  propone,  e ci 
promette'.  Proponendoci  pertanto , o pro- 
mettendoci 1 il  - Signore  la  '*  vita  * eterna  , 
come  premia  da  darli  a chi  bene  opera 
fino  alia  morte  , come  dice  il  citatoCon- 
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cil.  cap.  1 6.  dunque  per  ottenere  quella  • 
è lecito  di  operar  bene  con  olfervare  li 
divini  precetti  per  tutta  la  vita  : perciò 
diceva  il  Profeta  Sai.  118.  Inclinavi  cor 
meum  ad  faciendas  jufiificationes  tuas  in 
aternum  propter  retributionem  , • 

• Finalmente  qui  bilogna  offervare,  che. 
Innocenzo  XII.  li  19.  Marzo  1 699.  con- 
dannò piò  propofizioni  dell’ Arcivefcovo 
di  Crambrai  in  Francia nelle  quali  ve- 
niva ad  efcludere  la  virtù  della  Speranza 
dallo  flato  d’ un’ Anima  fanta  e perfet- 
ta . Nella  prima  fi  diceva  : Datur  habi- 
tualis Jlatus  amoris  Dei , qui  efl  charitas 
pura , O fine  ulla  mixtione  motivi  pro- 
prii interejfe  neque  timor  poenarum , ne- 
que defiderium  remuneratotium  habent  am- 
plius in  eo  partem . Non  amatur  amplius 
Deus  propter  meritum  , neque  propter  per - 
fetiionem , neque  propter  felicitatem  in  e * 
amando  inveniendas  ; imperciocché , quid- 
quid  fit  , fe  polla  darli  un’  atto  di  amor? 
ai  Dio  puro  lenza  miftione  di  Speranza  ; 
è certo  però,  che  non  può  darli  l’abito 
della  Carità , fenza  l’ abito  della  Speran- 
za , e della  Fede  , che  fono  il  fonda- 
mento della  Carità  : quindi  S.  Tornirla- 
lo  r.  2..  q.  65.  artic.  4.  e 5.  dottamente 
<cri!Te  .*  Fides  & Spes  po/Junt  effe  fine 
Charitate  , at  Charitas  fine  Fide  Spe 
nullo  modo  effe  potejì . 
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[£  De'  Peccati  contro  la  Carità  riguarda 

a D io . 

• t 

LA  Carità  riguarda  Dio,  ed  il  Prof- 
fimo.  Per  riguardo  a Dio  , quella 
è un’  atto  perfettifiìmo  , con  il  quale 
amiamo  Iddio  lopra  ogni  cola , per  efier 
egli  l’ unico , e lommo  Bene , che  è.  il 
motivo  formale  ’ dell*  atto  della  Carità 
Teologica.  Si  ha  ancora  la  Carità  per 
modum  habitus , che  con  fi  He  nella  grazia 
fantificante,  mediante  la  quale  divenia- 
mo Figli  di  Dio  adottivi,  grati  a Dio  , 
ed  eredi  del  Paradiso  ; e quell*  abito  in- 
fufo  della  divina  Carità  fa.  sì  , che  noi 
efercitiamo  perfettamente  gli  atti  di  que- 
lla , e che  fieno  meritorj  de  condigno 
dell’aumento  delia  grazia  , e delia  glo- 
ria- Siamo  obbligati  amare  Iddio  fuper 
emnta  apprettatine  , non  tntenjtve  , ..cioè 
che  il  nollro  amore  fia  tale  verfo  Dio  , 
che  pronti  fiamo  a perdere  ogni  cofa, 
anche  la  vita  in  confronto  di  perdere 
Dio.  . : 

Il  precetto  di  amare  Iddio  fuper  omnia , 
che  fi  ha  in  molti  luoghi  della  Scrittu- 
ra, ci  obbliga  ad  efercitare  quelli  atti  di 
amore  verlò  di  lui  per  fey  e direttamen- 
te. i-  Quando  arriviamo  all’ufo  di  ra- 
gione e ci  viene  propollo  Dio  come  un 
femmo,  e unico  Bene  . 2.  Nell’  articolo 
o pericolo  della  morte  . 3.  Quando  da 
qualche  grave  tentazione  di  odio  verfo 
Dio  foilimo  aliali» . 4.  Più  volte  1’  an- 
no, e comunemente  dicono  li  Dottori  , 
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cinque,  o fei  volte,  conforme  fi  è dett« 
degli  atti  di  ■ -Fede  , e di  Speranza  ec. 
Quindi  apparifce  giuftamente  condannata 
la  prima  propofizione  da  Aleflandro  V I I. 
nella  quale  fi  aderiva  ; Homo  nullo  un- 
■ quam  vita  fa*  tempore  tenetur  elicere  aStum 
1 Fidei , Spei , & Caritatis  ex  vi  precepto- 
! rum  divinorum  ad  eas  virtutes  pertinen- 
tium : e Innoc.  XI.  confeguen temente 
condannò  tra  le  altre  nell’  anno  1676.  la 
5.  la  6.  e la  7.  che  aderivano  .*  5.  Art 
peecet.  mortaliter , qui  afcìum  diteftionis  Dei 
fernet  tantum  in  vtta  eliceret  condanna- 
te non  audemus  : la  6.  Probabile  eft  9-  ne 
fingulis  \ quidem  rigorofe  quinqueniis  per 
fé  obligate  precpptum.  caritatis  erga  De  un  r 
la*  7.  Tunc  folum  obligat , quando  tene 
• ntttr  fuftificarf  y s & non  habemus  aliam 
vianti  qua  fuptficari  pofjimuv . L’ a (Turdo 
delie  due  prime  5 proporzioni  còlla  dalla 
dottrina  affermata  da  tutti  li'  Dottori 
che  più  volte  l’anno  fiamo ‘obbligati  ad 
efercitare  l’attò  della  Carità  verfo  Dio*' 
La  falfità  della  terza  è chiara , impercioc- 
ché quantunque  per  accidens  , cd  indiret- 
tamente fiamo  obbligati  ad  efercitare  I’ 
atto  dell’  amor  di  Dio , E.  G.  quando  ri- 
trovandoci in  fiato  di  peccato  , fiamo'a- 
ftretti  ricevere,  o arnminiftrare  qualche 
Sacramento  ( eccettuata  1*  Eucarifiia  ) 
nè  abbiamo  pronto  il  ConfefTore.  per  con- 
feflarci  e (Tendo  in  .tal  calo  obbligati  a> 
fare  un’atto  di  Contrizione  che  include 
1’  atto  della  Carità  per  giufiificarci  5 non 
fi  potrà  però  afferire  lenza  errore  , con-  / 

for-  , 


J38  Irruzione  prati oa 
forme  fi  afferilce  nella  terza;  propofizick 
ne , che  in  quello  fol  cafo  liamo  obbli- 
gati di  elercitare  l’atto  dell’ amor  di  Dio,: 
Turi c folum  obligat.  &c.  elfendo  indubita- 
to, che  per  fe , e.  direttamente  fiamo  ob- 
bligati ad  elercitarlo  piìt'  volte  1’  anno  , 
conforme  fi  è detta»,.-  Quindi  Alels.  Vili*. 
l’ anno- 1690,.  condannò  quella  Propofizio- 
ne  ; Bonitas-  obiettiva  cmfiflit  in  conve- 
nientia obietti  cum  natura. , rationali ..  For- 
malis vero  in  conformitate  atius  rcum  regu- 
la mowm  ».  Ad,  hoc  fujficit  ut  atius . mora — 
lis  tendat  ad  - finem  ultimum  '.interpretati- 
va  :.  hunc  Home  non. tenètur-  amare  ^ ncque* 
in  principio  ^ neque - m detur  fu-  vita 'fu* 
moralis  ère , Dove  terrore,  anzi  l’ erelìav 
conlilte  in.  quelle  ultime  parole'-:  Hunc ì 
Homo.  ( • idej ì finem,  ultimum:-  ).  non.  tenetur 
amare  neque  in  principio , neque  in*  decur - 
fu  vita  fuce  moralis  : • elfendo  di  Fede  , 
che.  fiamo  tenuti  ad  amare  Iddio  che  è 
il  noltro  ultimo,  fine*..  e nel. principio,;  e 
pel  decorfo.'della.  uoltra  vitdv  >;  •• 

L’  Arcivelcovo.  di  Cambrai  fu  i quello 
particolare  per  excejfum  alferì  nella,  fua. 
propolizione  23..  condannata  da  Innocen- 
zo XII..  Pur  usi'  amor-  ipfe  folus.  conjlituit 
totam,  vitam,  interiorem  ó1.  tunc  • evadit 
unicum  principium  v & unicum motivum 
omnium,  atluum  ,■  qui<  deliberati , & meri - i 
torti  funt.  La  di  cui  fallì  tà  colla:  imper- 
ciocché non  il  folo  amor  di  Dio-,,  ma  le  : 
altre  virtù  inlième , e particolàrmente  le 
Teologali  Fede  , Speranza-,  e Carità  , 
collituifcono  la  vita  interiore  ; nè  può 
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dirli,  che  T amor  di  Dia  fia  l’unico  prin- 
cipio , e motivo  di  tutti  gli  atti  merito- 
ri, che  efercita  un’Anima  Tanta:  imper- 
ciocché ogni  virtù  Teologica  ha  il  Tuo 
motivo  formale  del  proprio  efercizio , ed 
il-  principio  de’  fuoi  atti  è l’ abito  irrfuf® 
di  detta  virtù,.  . 

. . Li  vizj  contrari  alla  Carità,  ó fia  amor 
di  Dio , per  commi  (fumem  fond  due  , 1* 
Odio  di  Dio  perexcejfum , e l’Accidia  per 
defeclum . L’  Odio,  , qmd  efl  velle  malumJ 
racchiude  tre  atti  di  fpecie  infime  diverfi 
tra  di  sé.' Il -primo  è attrillarfi- del  berte  t: 
che;  ha  Iddio  ; il  fecondo,  deftderare  j ch  e - 
Iddio  abbia  qualche  male  { il  ' tèrzo  go^ 
dere  apprendendo  che  ©io  abbia  quello 
male;,  peccati  graviffitpi  , che  non  am- 
mettono, parvità;  di  materia  Che  fe!  mai 
accadelfero , -farà  berte  fare  efpfimere  al 
Penitente  di'  quale  attributo:  di  Dio  - fiali 
attri/lato,  E..  G.  che-  Iddio.  ; fia  Giulio  , 
Onnipotente-  cc..  Così  ancona  fe  avrà  de-, 
fiderato  male  a Dio  , deve  efprimere  , 
qual  male-  egli;  ha  delìderato  , o pure  di 
qual  male , apprendono  che  1’  abbia  Dio , 
fiali  egli  rallegrato , 

L’  accidia  è un’  attrillarfi  di  fare  un’  o- 
pera  buona  , perchè  tende-  in  gloria: , e 
orior  di  Dio,  Uno,  può,  attrillarfi  di  fare 
un’opera  buona perchè  'gli  è fatica,,  e 
perciò  la  lafcia  .*  come  di.  recitare  coti- 
dianamenre  1’  Uffizio  Divino.,  ed  in  que- 
llo cafo  l’Accidia  non  è proibita  per  fe  y. 
ma  per  accidens  ìt onde  peccherà  contro  la 
Religione  , chi  lafeia  di  recitare  1’  Uffizio,» 

PU 


14°  ' Iftruztent  pratica  . . 

Divino  per  la  fatica,  che  prova  in  reci- 
tarlo, ma  non  peccherà  contro  la  -Cari- 
tà di  Dio.  Ma  fe  tal’ uno  lafcierà  di  fa- 
re un’  opera  buona  anche  minima  , non 
perchè  gli  fi  rende  faticofa  , ma  perchè 
tende  in  gloria  , ed  jonore  di  Dio  , que- 
llo farà  peccato  gravifiìmo  di  Accidia  , 
che  include  l’odio  di  Dio,  e che  non 
ammette  parvità  di  materia  : e fe  mai  1* 
opera,  che  uno  lafcia  di  fare,  fofle anco- 
ra di  precetto , E.  G.  la  recitazione  del 
Divino  Uffizio,  peccherà  inheme  contro 
la  Carità  di  Dio , e contro  la  Religio- 
ne, dante  il  precetto,  che  l’obbliga  a 
tal  recitazione.  * : 

♦ I peccati  per  omìffionem  ex  defeSlu  con- 
trari alla  Carità  di  Dio  fono  il  lafciare 
ne’  tempi  debiti  detti  di  fopra  di  efercita- 
re  gli  atti  dell’ amor  di  Dio. 

„ Si  difcaccia  l’ accidia  non  col  fuggi- 
„ re,  ma  col  refilìere  , e con  prender 
„ con  fortezza  le  opere  di  faiute.  w._ 

De'  peccati  contro  la  Carità  riguardo 

1 ’L  PnjfìM0» 

» 

I 

RIfpetto  poi  alla  Carità  delProflìmo,  j 
il  quale  dobbiamo  amare  come  noi 
ftefii,  molti  fono  li  vizj,  o peccati,  che  , 
fi  oppongono  a quella  virtù  ; ma  io  di 
fopra  ho  a degnati  li  più  frequenti , e fo- 
no per  comnujfionem  primieramente  F odio 
del  Profilino  . L’ odio  , come  abbiamo 
detto , e(i  velle  malum , T re  fono  le  fpe- 
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del  ben  del  Proffimo,  come  Tuo  bene  . 

Se  mi-compiaccio  del  male , il  quale 
efiò  ha , o m’  immagino  / che  abbia . 

Se  gli  defidero  male , il  quale  non  ha . 
Di  più  fpiegherà  il  Penitente,  fe  il  ma- 
le , che  ha  defiderato  al  Proffimo , o pu- 
re del  quale  fi  è compiaciuto  che  abbia", 
o il  bene  di  cui  fi  è attriftato,  che  egli 
avefle  , E.  G.  fe  fia  male  rifpetto  al 
corpo,  rifpetto  alla  fama,  rifpetto  alla 
perdita  delle  foftanze  : come  àncora  chi 
fi  è attillato  dei  ben  del  Proffimo,  de- 
ve fpiegare , fe  fi  è attriftato , perchè  egli 
ha  ricuperata  la  fanità  , o perchè  è flato 
reintegrato  nella  fama%  o nella  riputa- 
zione , o perchè  ha  fatto  àcquifto  delle 
ricchezze;  di  più  dovrà  efprimere  , fe  il 
Proffimo  odiato  fia  Tuo  confanguineo  ; 
imperciocché  l’ odio  in  tal  cafo  non  lo- 

10  è contro  la  Carità,  ma  infieme  con- 
tro la  Pietà.  Così  fe  foffe  1’  odio  verfo 

11  fuo  Superiore,  farebbe  ancora  contro 
P offervanza . L’  odio  dei  Proffimo  pub 
ammettere  parvità  di  materia  , come  fe 
uno  defìdera  qualche  piccolo  male  al 
Proffimo,  o fi  attrifta  di  qualche  piccolo 
bene  di  lui  ec. 

Si  avverta,  che  non  folamente  fiamo 
obbligati  di  non  odiare  il  Proffimo  dal 
precetto  della  legge  negativa,  che  ci  ob- 
bliga frmperì  & ad  femper  , come  fi  ha 
in  S.  Giovanni  ep.  i.  cap.  3.  num.  15. 
Omnis  qui  oditi  fratrem  fuum , non  habet 
vitam  aternam  : ma  di  più  fiamo  obbli- 
gati di  amarlo  con  fincero  cuore  , e atto 
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intèrno , al  che  ci  obbliga  il  precetto  di- 
vino affermativo , il  quale  però  non  ob- 
bliga femper,  & ad  Jemper . Matth.  22. 
Diliges  Proximum  tuum  , ficui  te  ipfum  ; 
ma  in  alcune  occaiioni  , ed-  alcuni  tem- 
pi. Quindi  giuflamente  furono  condan- 
nate da  Innoc.  XI»  le  propofizioni  io.  , 
• il.  Nella  io.  fi  afferiva  .•  Non  tenemur 
diligere  Proximum  attu  interno  , & forma- 
li. Nella  il.  fi  difendeva.*  Pracepto  Pro- 
, ximum  diligendi  fatisjacere  pojfumus  per 
•folos  attus  externos . Dal  che  comprenda 
il  Confertore,  che  non  fi  polfono  affol- 
.vere  quelli,  che-, dicono,  io  non  voglio 
male  al  tale , ma  non  lo  pojfo  , nè  voglio 
•vedere  : che  poi  re  l ’ ami , e gli  voglia  be- 
ne , quefi\  è imponibile  , avendomi  egli  fat- 
to tarato  male  ; giacché  non  folo  dalla  con- 
danna delle  fuddette  propofizioni  , ma 
molto  piò  dal  ; precetto  di  Gesù  Grillo 
Matt.  5.  44.  Ego  gutem  dico  vobis  : Dili- 
gite inimicos  vejlros , benefacite  bis -,  qui 
oderunt  vos  : colta  , che  fiamo  obbligati 
Ad  amare  il  Prortìmo  con  atto  interno  , 
formale,  al  quale  non  foddisfacciamo col- 
li foliti  atti,  efterni . , 

Circa  1’  .invidia  , che  è il  fecondo  vi- 
zio contro  la  Carità  del  Prortìmo  ; que-  1 
Ila  fuccede , quando  taluno  (i  attuila  del 
bene  del  Prortìmo,  come  diminutivo  del- 
la propria  eccellenza  , e condizione  ; o 
perchè  il  Prortìmo  abbia  piti  di  lui  . 
Quindi  fe  uno  fa , che  Pietro  ha  otte- 
nuto un  benefizio , o una  carica , e fe  ne 
attuila , perchè  non  1’  ha  ottenuta  erto  , 
come  desiderava}  fe  di  ciò  era  degno  , 
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non  farà  peccato  alcuno:  come  neppure* 
(e  li  attrita  v perchè  1’  ha  ottenuta  Pie- 
tro, fapendo  elferne  indegno  , o che  li 
abuiérebbe  delle  rendite  • della  Chiefa 
anzi  quello  farà  zelo  : fe  poi ‘fi  attrilla  , 
perchè  non  avrebbe  voluto  , che  avelie 
-Pietro  quello  bene,  allora  farà  odio  ; fe 
finalmente  fi  attrita  , perchè  L’abbia  ot- 
tenuta Pietro , e non  elfo,  perchè  così 
'Pietro  avrà1  piìt  di-lui  , e-farà  piu-  di 
lui , quelta:  è -propriamente  Invidia  , < la 
quale  di  genere  fuo  è peccato  mortale  ; 
ma;  per  la  parvità  di  materia  conforme 
li  è detto  dell’ odio  , potrà  effere  alle 
-‘Volte  veniale . Uj  '•>>'*.  •-  l!  ;- 

Contro  ’il  vizio  -deli’  Invidia  • e dell?  odio 
vi 1 fono  tre  - propoliziòhi  condannate  da 
-Innoc.-XT;  Cioè  • la  13.  la  14. *•  e là.  15. 
-Nella ‘ I3.  li-a (feriva  : Sii  curri  delitti  mo- 
deratione factas  * pótes  -abfque  peccato  mor- 
tali de  vita  alicUfHS  trìjiart  -,  & de  illius 
' morte  naturali  ‘gaudere , illam  inefficaci  af- 
fetta petere , & <dejiderare , non  quidem  ex 
difplicenùa  ptrfonx  , fed  ob  aliquod  tem- 
porale emolumentum  * Nella  14.  Licitum 
■ejì  abjbluto  •dsjiderio  supere  ■ mortem  'Pa- 
tris , non  quidem  ut  malum  Patris fed  ut 
tbonum  cupientis  ; quia  • nimirum  ei  obven- 
tura ejì  pinguis  hareditas  « Nella  15.  Li- 
citum ejì  ftlio  gaudere  de  ■ parricidio  Pa- 
rentis a fe  in  • ebrtetate  perpetrato  , propter 
ingentes  divitias  inde  ex  bare  di  tate  confe- 
cutas . E la  ragione  della  condanna  è -, 
•perchè  è certo  che.  fiamo  obbligati  • ad 
. amare  il  Proliimo  come  noi  medelimi, 
conforme  c’  impone  in  S.  Matth.  zz. 
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Gesù  Crido,  il  che  non  puh  fuccedere 
quando  uno  fiattrida  della  vita  di  alcu- 
no , o gode  della  morte  di  edo,  con  il 
defiderio  anche  inefficace  della— di  lui 
morte  , che  confide  nel  folo  defiderio 
fenza  procedere  ad  eleggere  i mezzi  per 
ottenerla,  perchè  in  tal  calo  farebbe  de- 
.fiderio  , ed  affètto  efficace  . Non  pub 
dunque,  defiderarfi  la  morte; del  Profiì- 
mo  , o godere  dii  quella,  attridarfi  della 
vita  di  lui  per  qualche  temporale  emo- 
lumento nodro  j.  imperciocché  la  Carità 
del  Prodimo  ci  obbliga  a preferire  la -vi- 
ta di  efio  alle  ricchezze  , e beni  tempo- 
rali , che  dalla  morte  di  lui  potederó  a 
noi  av/enire.  E ficcome  damo  obbliga» 
ti  ad.  amare  il  Prodimo  come  noi  .me- 
defimi , e la  Carità  ordinata  vuole  , che 
noi  piu  predo  perdiamo  i beni  tempora- 
li , che  la  propria  vita  : così  non  pol- 
liamo per  ottenere  li  beni  temporali  .del 
Prodimo  defiderare  la  di  lui  morte,  o 
goderne , fèguita  che  fia,  o pure  attriflar- 
ii  della  di  lui  vita.  • •••  v 

,,  Chi  s’ affligge  del  bene  del  proffimo 
„ perchè  teme  * che  a lui  , o ad  altri  r 
„ luccederà  male  ingiuflamente , tal  affli- 
„ zione  è lecita.  Si  è detto  di  lopra  , 

„ che  quando  uno  fi  attrida  del  bene  del 
„ prodimo  , perchè  n’è  indegno,  tal  tri- 
„ dezza  è mortale,  fe  fia  di  beni fovran- 
„ naturali,  o le  uno  redarguisca  la  divi- 
„ na  provvidenza  , perché  a peccatori 
,,  conceda  beni  temporali  , ed  affligga  i 
„ buoni,*  ed  in  tal  cafo  è beflemmia  . 
„ All’  invidia  fi  riduce  la  fufurrazione  , 
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la  quale  è.  uà  parlare col  quale  lèn- 
-za  giuda.  cayfa  fi,  riferì  Ice  qualche  coP 
fa  .atta.;  per.  dii  togliere  il*  amicizia  -con 
quello  ,;,  ed  acciò  lia,  peccato.,  mortale. 
_ 'baita  ,,  che  ciò,  faccia  -lenza  giuda  caq- 
”,  Sa  , ed?il  ,fu  farro  ne  è tenuto  S redimir 
„re,,,per.  quanto,  può J’  amicizia  tolta,, 
,,  e tutti.  i . danni  Seguiti.,  come  fi  dirà? 
,,  del  Detrattore  Su  farro  O:  bilinguis, 

,,  maledtElus  ; imultos,  >en\m  .turbabit-  p%r 
„ cemr  babentes  +,  £ccl.  28. 

„ I rimedj  deirinvidia,Sqno  I*  Grazio- 
„ ne  , T umiltà  il  rallegrarli  della,  divi- 
,,  na.  Provvidenza,.,  ed  il  rimettere  1 che 
>£,  invidia,  -a  nulla  filtro  ferve  .,  -che  ad 
, affliggere  I’  invidiolò,,.  Altri  mezzi  aqr 
cora,- vi  .fono  alTegnati  da  Santi  Padri  # 

. e Maeltri  di  Spirito . “ 

Il  -terzo  vizio  i contro  da  Carità  del, 
Pro! fimo  è lo  Scandalo.:  e quedo  nafce 
o da  un  fatto  , o da  un  detto  .meno  ret- 
to,, che  dà  .occalione  al  Hroiiimo  dt  mi- 
na Spirituale . Si  dice  , • che  dà  occalione  fj 
.a  diltmzione  di  .chi  conliglia .,  -perlìiade  tj 
o comanda  il  male  , di  quale  perciò  lar£< 
-,caufa  di  quel  male  , onde  dovrà  accu- 
larli .della  .Specie  ..intima  .dt  - quel  male  , 
.al  quale  ha  conligiiato;,  o indotto  il 
Proilimo  ; perciò  commetterà  primiera- 
. mente  peccato  dt  .Scandalo  contro  la  Ca- 
rità , poi,  peccherà  contro  quella,  virtò  , 
che  diede  mouvo  al  Frollano  di  viola- 
re > E.  *Q.  le  uno  ha 'indotto  .,  e confi- 
gli ato  il  iurta  Sarà  reo  di  quello,  e fa- 
,ro  obbligato  alta  re  tituzioue  : le  ha  in- 
.docto  a. peccati  diioaettt  ec.  fara  reo  4 

<3  que- 
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quelti  peccati , e farà  obbligato  a fpeciH- 
cargli  infame  con  il  numero  degli  indot- 
ti  ad  elfi  . Se  poi  trvrà  lólamente  con  il 
fuo  cattivo  efempio  data  occalione  al 
Prolfuleo  di  peccare  , peccherà  folamen- 
te  contro  la  Carità,  e baderà  che  li  ac- 
culi del  peccato  in  genere  occadonato 
nel  Proihmo  , e le  perfone  circumcirca  , 
che  ha  fcandalizzate  . Così  una  Femmi- 
na , che  va  col  petto  , e braccia  denuda- 
te , ballerà  , che  lì  acculi  dell*  occalicne 
data  di  violare  la  Calti tà  a tante  perfo- 
ne  in  circa  , benché  altre-  di  quelle  avel- 
lerò fornicato  , altre  avellerò  adulterato  , 
altre  duprato  j così  quegli  , che  col  luo 
mai  elempio  ha  dato  occalione  di  ruba- 
re , ballerà  che  li  acculi  di  edere  dato 
occalione  di  furto  a dieci  perdine 3 E.  G„ 
benché  altre  ci  quelle  avellerò  rubrto 

con  qualità  di  lacrilesio  , altre  ron  qua- 
»•»-*•  , • ' • ■*  ''  ^ ^ 

irta  di  rapina  . 

E queda  è la  diverlità  di  elfi  da  fola- 
mente  icandalo  , ed  occalione  della  mi- 
na Ipirituale  -del  Prolfimo  , da  quello  che 
induce  , configga  , o comanda  il  male 
ii  quale  dovrà  eiprimere  la  fpecie  infima 
del  peccato,  a cui  avrà  indotto  ; quando 
-al  primo  ballerà,  che  efprima  il  peccato 
in  genere  ; benché  gravillìmi  Autori  vo- 
gliano , che  anche  quefii  lia  obbligato  a 
Spiegare  la  fpecie  infima  del  peccato  oc- 
ca lionato  al  Profilino , .quando  ad  /elfo  da 
palefe. 

Lo  fcandalo  altro  è attivo  , altro  c 
paflìvo  . Attivo  è , quando  uno  fa  un' 
azione  , la  quale  avverte  , che  farà  la 
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’toim  fpirituale.de!  Profilino,  benché ’eal* 
■ non  abbia  intenzione  di  quella  : ruina  • 
perciò  Innoc.  XL  condannò  la  proporti 
fione^ . io.  di  -ftdolinos  > che  ’afferiva  .* 
Si  alìquis  propriis  d'efehìibus  alios  fca-ul.i- 

- hzet  y non  èfi  neceffarium  refleStcre  ,y  dum - 
-modo  non  - adftt  voluntas  fcandalhandi 

Or.  Quindi  S.  Tommafo  2.  2.  q.  4? 

- art.  1.  ad  4.  feriffe  r Didum  vel  fadum 

alterius  poteji  effe  alteri  caufa  peccandi 
per  J?  1 - quando  aliquis  fuo  malo  verbo . t 
■vel  jacto  intendit  altum  ud , peccatum  in- 
ducere i vel  etiamjt  ipfe  hoc  non  intendat., 
ipfum  'f -ri  — j />■>■■■ 


m - * - ' - ~w  w • ■ 

yj""'  4 y tale  t quod  fui  ratione 
habet  , quod  fit  tndubitvum  ad  pece  an* 
■ dum  j puta  , cum  aliquis  publice  fach 
-< peccatum  , vel  quod  habet  Jimilitudinem 
peccati  •Ov»  Quando,  poi  vi  torte  1*  inten- 
zione diretta  delia,  ruina  fpirituale  dei 
Pro/fìmo  ^ in  tal  cafo  farebbe  il  peccato 
deilo  fcandalo  piò  grave  ; e fi  dovrebbe 

qìieiia  circoftanza  elprimefe  in  Confetto, 
ne . ‘ ( 

Lo  fcandalo  partivo  è quel  peccato 
che  uro  fa  occasionato  'dal  cattivo  elenio 
pio  avuto  dallo  fcandalo  attivo. 

In  oltre  lo  lcandalo  fi  divide  in  da- 
tum  y & acceptum  , 0 pure  in  fcandalo 
Pujillomm  % vel  Phartfaorum . Lo  fcandalo 
dato  o Pufìllorum  é lo  ftertò  che  lo  lcan- 
dàlo  partivo  j cioè  quando  uno  pecca  per 
il  cattivo  eierapio  avuto  dai  ‘Prottmo  . 
Lo  fcandalo  poi  acceptum  feu  Phartfm - 
rum  è , ( quando  uno  per  propria  malizia 
da  qualchg  azione  dei  profilino  o indif- 
ferente , 0 anche  buona  , prende  occafio» 
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ne  di  peccare  . Così  li  Farifei  peccava» 
no  di  odio  , d’  invidia  contro.G  esù  Cri., 
ito  per  1’  occafìone  delli  di  lui  «/ètti- , o 
fatti 

, Di  più  lo  fcandalo  Puftllorum  pub  an-  • 
cora  effere  dato  da  qualche  azione  non 
apertamente4  cattiva  , ma  equivoca  al  be- 
ne , ed  al  male  . Così-  un  Confeffore  , 
che  frequenta-  là.  cafa  della  fua  Peniten- 
te giovane-  in  ore  improprie  , benché  in 
realtà  non  vi  fìa  male  alcuno  , pure  da- 
rà fcandalo*  Pujìllomm  . Così  un’  Eccle- 
haffico  , che- ritiene  in  cala  una  Giova- 
ne al  fuo  fervizio  con  qualche  mormora, 
rione  , dàrà  fcandalo  Pujiilorum  , tanto- 
più  che  jcib  viene  elpreffamente  proibita 
agli  Eccleliaftici  da’  Sagri  Canoni  # e Si* 
nodi  D iocefani . ! 

Le  Donne  poi  , che  vanno  per  le  ftra- 
de  pubbliche  , ed.  anco  nelle  Chicle  con 
il  petto  , (palle  , e braccia  nude  t ( il 
che  in  quella  Dioceff  è cafo  rilèrvato. 

ultimamente- da  Monfignor  Vefcovo  , ed! 
il  Ven.  Innoc.  XI,  vi  pofe  la  Scomuni- 
ca a sè  rifervata , come  ancora  affi  Con- 
federi , che  le  adoreranno,  la  quale  con- 
fermò la  S.  M,  di  Clemente  XI.  ) fa-  ! 
ranno  ree  avanti  Dio  di  fcandalo  attivo  r 
come  accora  fono  quelle  Donne,  le  qua-  • 
li  .benché  coperte  , vedono  con  ab. ti  da  , 
sè  induttivi  alla  l.bidine  fecondo  il  pare* 
re  di  uomini  la vj  , e timorati  , ovvero 
coniorme  dice  S.  Carlo  al  §.  iS,  .•  „ Se 
,,  quantunque  non  da  da  sè  induttivo  a 
„ libidine  nondimeno  li  accorge  , o du* 

„ bita  probabilmente  , che  per  ©ccafione 

» di 
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di  tal  modo  di  ornamento  non  ufato 
,,  comunemente  dalle  perfone  probate  del 
fuo  flato  , qualche  perfona  particolare 
„ fi  muoverà  ad  amarla  inoneflamente  * 
„ofl  nutrifca  di  quello  peccato  ,*  £ tut- 
„ tavia  fa  niuna  , o poca  flinia  della  fa- 
M Iute  particolàre  del  fuo  prolfimo il 
„ quale  vede  rovinare  per  quello  fuo  ftra- 
- „ ordinario  ornamento  * e .perfevera  pure 
,,  in  elio  * u ^ 

Così  ancora  danno  fcandalo  attivo  .quel 
Pittori  , o Scultori  , che  dipingono  , o 
■fcolpifcono  figure  ofcene  , e quelli  , che 
pubblicamente  le  tengono  efpofte  ; pari- 
. niente  peccano  di  fcandalo  atfihro  quelli  , 
che  compongono  , e recitano,  o amllono 
a C'«medie  difonefle  cc« 

Qui  nafte  il  dubbio  , fe  fia  lecito  in- 
durre il  Prolfimo  a fare  un1  azione  , che  ■ 
in  sé  farà  o buona  , o indifferente  , ma 
per  la  malizia  . di  eflo  fupponiamo  , che 
farà  peccaminofa.  Si  rifponde  , che  quan- 
do non  vi  fia  necelfità  , o utilità  grave 
fpirituale , o temporale  nottra  , non  pof- 
fiamo  indurre  il  Prolfimo  a fare  un’  azio- 
ne , la  quale  benché  in  sé  non  fia  catti- 
• va  , pure  il  Prolfimo  flòn  la  farà  fenza 
peccato  : imperciocché  ciò  farebbe  coope- 
rare al  peccato  , il  che  non  é lecito  ; 
giacché  unicuique' Deus  mandavit  de  Pso- 
ximo  /ho  . Se  poi  ciò  facciamo  o per  ne- 
celfità,  9 per  utilità  fpirituale',  o temoo- 
rale noflra , iti  tal  cafo  non  peccheremo  .* 
perché  utimur  fure  nojlro  , Ò*  malo  Pro- 
ximi in  bonum  mflrum  . Vedi  P.  Camp. 

P.  1.  Cap.  12.  Num.  9.  Quindi  fe  io  mi 
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ritrovo  in  bilogno  di' denaro  , nè  ho  chi  ' 
me  ló  prefli;  lenza  ufura  ,‘  pollo  permet- 
tere 1’  ufura  del  Mutuante  ; casi  per  ri- 
cuperare il  mio  -avendo  bifogno  di  aftrin- 
ger^  Tizio  ai  giuramento  , . il  quale  fo  • 
che  farà  {pergiuro- , io  poffó  farlo  ',  ben- 
ché quando  vi  lia  fperanza  di  ricuperare 
il  mio  , non  polfó  allringerlo  , come  di-* 
cono  moiri  Dottori  perchè  in  talcafo 
non  vi  è alcuna  • mia  utilità  : .'così  un 
Parrocchiano  , il  quale  o per  ' necellità  ;o 
per -utilità  propria  vuole 'ricevere  i Sacra- 
menti , e fa  che  il  luo  Curato  non  glie 
li  amminiftreràr  fenza  facrilegio,  perchè  è 'J 
• ^comunicato  occulto  , oppure  concubina-  i 
rio , fe  non  avrà  altro  Sacerdote*,  che  gli 
amminilfrr  li  ; Sacramenti  potrà  lecita- 
mente farfegli  a mm  ini  firare  , e permet-  1 
tere  ; il  di  lui  Sacrilegio  ,.  perchè  utitur 
jure  fuo  O malo  Parochi  /in- . bonum 
jìuim  ; Non  cosi  però  quando  li  tratta  di 
azioni  cattive 'in i sè  , che  inducono  , o 
innuifcono  pro/limamente  nel  peccato  , 
Quindi  Innoc.  XI.4  condannò  la  propofi- 
zìone  su  Tamulus  , qui  fubmiflìs  hume- 
rts  Jcienter  adjuvat  beium  fuum  afcendè- 
re  per  fenejìras*  ad  fluprandum  Virginem  , 
multoties  eidém  fubfervit  deferendo  Jca- 
lam^  aperiendo  januam  , aut  quid  fìmile 
cooperando  y ' non  ; peccat  mortali  ter  fiid  fa- 
ciat metu  notabilis  detrimenti  : puta  ne  a 
Domino  male  tratte  tur , . ne  torvis  oculis  af- 
ficiatur, ne  dome  expellatur  <&c.  Imper- 
ciocché limili  azioni  proffìmamente  coo- 
perano al  Padrone  per  efeguiie, , il  pec- 
cato : onde  nè  meno  il  timore  della  mor- 
te:- 

è \ 
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te  le  può  render  lecite  in  tali  circottanze 
efercitate  fcientemente . / 

Ma  qui  parimente  può.  dubitarli- , che 
lignifichino  quelle  parole  delia  condanna* 
aut  quid  [inule  cooperando,  e dico  che ' fi-— 
gnificano  reflar  condannate  tutte  quelle 
azioni  , le  quali  di  fatto  protfimaiuente 
conducono  , e cooperano  ■ ad  efeguite,  il 
peccato  benché  fuori  di  tali  circottanze  • 
farebbero  indifferenti»  Così  farà  proibito/ 

1.  Il  condurre  fcientemente  la  concubina 
alla  cala  dei  Padrone  ad  effetto  del  pec- 
cato: 2.  .11  portar  lettere  impure  , ed  a- 
moroie  alla  medefima,  o da  quella  al  Pa- 
drone : 3.  Portar  regali  del  Padrone  ad 
effa  : 4.  Affittare  alla  porta  di  quella  , 
acciò  il  Padrone  effettui  liberamente  il 
peccato:  5.  Efercitare  il  lenocinio:  6.  Per 
ordine  del  Padrone  infeguire  una  Donna 
per  fapere,  e riferirgli  dove  abita,  ad  ef- 
fetto che  poffa  peccare. 

. Finalmente  avvertali,  che  Io Tcandalo, 
benché  di  natura  fua  peccato  mortale  , 
potrà  effere  alle  volte  veniale  (blamen- 
te , quando.  I’ induzione  o Io  fcandalo 
farà  folamente  a peccato  leggiero.  Quin- 
di fé  uno  induce  il  Prolfimo  ad  una  bu- 
gia giocola  , o officiofa  , o «ol  fuo  catti- 
vo efempio  P induce  ad  atti  di  vanità  , 
che  in  . sé  non  fieno  fe  non  peccati  venia- 
li , peccherà  folo  venialmente. _ 

Ma  veniamo  ai  peccati  , che  per  om'/f- 
fionem  lòno  contro  là  Carità  del  Profu- 
mo . Primieramente  viene  la  correzione 
fraterna  , la  quale  confitte  in  ammonire 
il  Profilino  nottro  per  ritirarlo  dal  pec- 
; G 4 catq 
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'tato  mortale  r.  venendo:  con  , predettoci-' 
vino  politivo  a ‘tutti  ingiunta  in  quelle' 
'parole  di  Gesù  Crhlo,,Matt.  . fS.  Si  pec- 
caverit Frater  tuus  , cowpetpjumv  onde 
‘!iarà 'reo  di  colpa  grave  chi  laic»a  di  far- 
la. vero  perciò,,  che'  alle  'vòlte  obbli- 
gando la  correzione 'fraterna'  anche  per 
"peccati  vernali  * del  prolìimoy  obbligherà 
in  tal  calo  folamente  a-  peccato  veniale  , . 
‘fé  non  che  in  certe  circoltanZe- ,.  come  fi 
dirà  appreso  , nelle  quali  tal  correzione, 
'anche  per  peccati  veniali , obbligherà  lot- 
’to  peccato  mortale  Acciocché,  ciafcun 
di  noi'  fia  obbligatol  a fare- la  correzione' 
fraterna,  fi  richiedono  tutte  quelle  con- 
’ dizioni  . i. -Che  certamente-  ti-: colli  del 
peccato  grave-  del  Proliimo  >•  elìendochè 
indagare  i di  lui  tralcorfi  tocca:  al- Supe- 
riore,. e norr  ad.  un-  privato.  2... Che.  pro- 
fiabilmente  elio  non*  fi  emenderà,  ma  le- 
guiterà  a peccare  , perchè  in  tal-calo-  il 
Proiiimo  li  ritrova  in  neceffità' preci  fa  di 
correzione  ...  5..  Che  non  lappiamo  , , che- 
altri  vi  fia  ,.che  polla  ,,  e voglia  correg- 
gerlo con  frutto.  4..  Che  vi  lia.  fperanza 
di  far  frutto  colla  correzione  r perchè  al- 
trimenti, difpeYato "il  fine,  celiano  le  ob- 
bligazioni : balla  però-  la  fperanza  alinea 
no  probabile  di  far  frutto  per  elfer  noi 
obbligati  a farla  . ' 5.  Che  il  tempo  , il 
-luogo,, e 1’  occafione  fieno  oppornme^per 
fèria  con  frutto  r e che  la  polliamo  fare 
fenza  grave  noliro  danno. 

Benché  tutti?  li.  Crlftiàni  vengano 'ob- 
bligati' a5  far  la  correzione'  r pure  princi-  ' 
palmerite  tenuti  lòno-  fi:  Superiori  , . e fi 
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Prelati  i u quali  noij  folamente  fono  ob- 
bligati ex  caritatè. i cóme  tutti  gli  altri  , 
ina  di  piti  iòne  tenuti  ex  jujìttìa  i.\<&  ex 
officio  j .onde  iafeiandoia  di  fare  , faranno 
due  peccati  di  omrriiflione  , uri  contro  la 
Carità  j e 1*  altro  contro  la  Giullizia  ; e 
.faranno  tenuti  alla  rellituzidrte  de1  danni. 
Che  confegUeatemertte  per  tale  orcìmhTio- 
iie  verranno  al  Profilino  ; anzi  li  Prela- 
ti faranno  alcune  volte  tenuti  lotto  pec- 
cato grave  , di  ammonire,  e .rimediare  an- 
che le  colpe  veniali  .de’  fudditi  * quando 
da  quelle  ne  \può  venire  grave  rilafiàmen- 
tó  alla  difclplina  EccleflàfiiCa  0 Rego- 
lare! e loiteffo  deve  dirfi  dell1  obbligo 
tiretto  * che  hanno  li  Padri  , e Madri  di 
famiglia  di  fa t ià  Correzione  .a * proprj  fi- 
gliuoli , i quali  trafcurandola  peccheran- 
no contro  là  carità  , .e  contro  la  pietà  i 
anzi  non  rimediando  a’  danni , che  li  fi- 
gliuoli fàceflero  al  Profilino  fin  materia  di 
1 giullizia  , farebbero  /ancora  .elfi  atenuti  al- 
ia .rellituzionè<  ... 

E perché  fette  -fono  le  opere  della  mi- 
fericordia  lpirituale  , .che  ii  contengono  in 
quelle  parole  i Doce , córtfuie , cafiigd  , fo- 
■ lare , remitté , ferm  erà  -cioè  t Docùré 
ignorantem , ionfulere  dubitanti  , corriere 
peccantem  * confolate  trijtem , remktsre  of- 
fendenti i fujltnere  onotojls  , , orare  prò  omnU  . 
busi  a tutte  quelle  deve  llenderli  l’obbli- 
go della  Correzione  fraterna, da  farli  dalli 
fuddstti , quando  concorrono  le  condizio- 
ni accennate* 

Circa  il  peccato  poi  dell1  ommiflìone 
delia  iimpfina  corporale  è certo  di  Fede , 
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thè  forno  obbligati  a farla  in  alcuni  ca^ 
fi  fotto  grave  peccato  , come  fi  ha  in  S. 
Matt.  25.  Ef tirivi  enim  , & non  d edipis- 
mi hi  manducare  &c.  di/cedite  a me  ma- 
ledici in  ignem  'a ternum  : e perchè  la 
pena  eterna  non  s’ incorre , fe  non  per  il 
peccato  grave  , confeguen  temente  dovrà 
dirli  , che  fiamo  obbligati  fotto  precetto 
di  peccato  'mortale  in  alcuni  cali  di  far 
la  limofìna  corporale  la  quale  fi  di  (lìn- 
gue in  fette  opere  di' Carità  corporale, 
contenute  in  quelle  parole  Vifito , poto, 
cibo , redimo , tego , colligo , fepelio , cine 
Vifitare  infirmos  , potum  dare  finenti  bus 
pafcere  efurientes , redimere  captivos , ope- 
rire nudos  , fufcipere  hofpitià  peregrino s 5 
fepelire  mortuos , 

Per  fapere  quando  faremo  obbligati  di 
far  la  limolìna  , bifogna  diltinguere  il 
Proffimo  bifqgnófo  in  tre  fiati  : Imper-  ; 
ciocché  alcuni  fono  in  efirema  tìecellìtà  . 
e quefii  fi  dicono  quelli , che  non  hanno  > 
il  -neeeffaTio  da  vivere  ; onde  fe  non  fa- 
ranno fovvenuti , moriranno  d’ inedia  : al- 
tri fono  in  grave  bifogno' , e quelli  fono 
quelli  , che  fi  ritrovano  r E.  G.  in  una 
.perieoi ofa  infermità,  nella  quale , le  non 
verranno  foccorlì , moriranno  ; così  quel- 
li , che  prima  {lavano  comodi,  e ricchi, 
e poi  per  qualche  difgrazia  fi  fono  ridot- 
ti a mendicare,  come  ancora  quelli,  che 
fi  trovano  carcerati  , o fatti  felli  avi. , nè 
hanno  il  modo  da  liberarli  r altri  pòi  fo- 
no nel  bifognò  comune , conforme  fi  con- 
fiderà no  tutti  li  Poveri , che  vanno  men- 
dicando cftiatjm* 
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. Circa  ii  beni  poi  noftri  , de’  quali  fia- 
mo  obbligati  a fare'limofìna  dh  Poveri 
de’  fuddetti  tre  dati  ,rfi  pollono  dividere  in 
tre  forte.  Alcuni- iononecedarj  a man- 
tenere il  proprio  individuo , e quello  del-  ' 
ia  propria  - famiglia  4 altri  fono  necefiarj 
. per  mantenere  la  propria  perfona  , e fa- 
' miglia  fecondo  il  proprio  fiato , grado,  e 
dignità  j altri  finalmente  , che  non  fono 
neceflarj  , mi  Superflui, , così  per  il  pro- 
prio individuo  e della  famiglia  , come 
ancora  per  mantenere  il;  proprio  fiato  , e 
condizione . Ciò  fuppoflo.  - i 

• 1.  Dico,  che  trovandoli  il  Proflimo  l 

in  eflrema  neceflità  , non  faremo  obbli- 
gati a {occorrerlo,  con  ciò  , «he  è necef- 
iario  per  mantenere  il  proprio  individuo, 

« la  propria  .famiglia  ; imperciocché  dob-  \ 

biamo  prima  fòccorrere  alla  propria  vita 
ed  a quella  della- noftra  famiglia  , . che  a j 

. quella  .del  Proffimo  ; faremo  perb  obbli- 
gati a foccorrerlo  con  quei  beni  , che  fo-  j! 

no  neceffarj  al  mantenimento  della  prò-  • •. 

pria  perfona , grado , e condizione  ; per-  * ! 

chè  la  vita  del  Produrlo  deve  preponde-  j 

rare  al  detrimento  delia,  nottra  perfona  , 
grado  , e condizione.-  { 

2.  Dico  , che  ritrovandoli  il  Proflimo 
in  grave  neceflità  faremo  obbligati  di 
foccorrerlo  con  quei  beni  -,  che  non  folo  - ' [ 

fono  fuperflui  alla  noftra  perfona,  grado,  f 

e condizione  j ma  anco  con  quef  beni  , } 

che  ci  fono  folamente  utili  , e non  to-*  \ 

talmente  neceffarj  a conservare  la  prò-  ‘ 

pria  perfona,  grado,  e dignità,  onde  con  j 

gualche  detrimento  , jna  nou  totale  dei  i 

. . G 6 do-  ’ 

t 

4 
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«offro  rgfado  , econdizione  fatemi  'tdnutr 
■*  foccorrere-  il  Proffimo  in  grave  ,,  o mol- 
to grave  neeeffità.  coli  i tuito.;  E et®  devo- 
no bene; avvertire ;ii>  Confeffori  v' 'giacché 
oggidì  di  Penitenti  non  fi  fanno  falcono 

• 'fcrupolcrdi  iqueft’  obbligo  y che 'hanno v-' 

3;  Dicor  che  de5  benifuperflui  al  man- 
tenimento della  nollra  vita  ,,  ed  anco  al 

■noitro  grado ,,e  condizione  fiamo • obbli- 
gati di;  far  limofina  ^(.poverine1  comuni 
loro  bifogni  „ E’vero’iperò , che  fòno'te- 
nuti?  piu.  flrettamente  ?gli  ‘Ecdefìaftici 
che  lì,  Secolari, le  .tranelli-,,  chi  ha  bel  , 
irefiz;-  y e penfioni  della  Chiefa / ma  non  I 

però  reftano  liberi  li  Secolari!  divellere  an- 
cora elli  ®enuti  'dei  luperfluo  allibro  fia- 
to e condizione  di  far  limofina  ^Pove- 
ri-'anche  nelle  comuni ’ldro  neeeffità  : a- 
vendo' condannato  Innoc.  XI..  tra  1’  altre 
| , • propofizióni  la  rinvia  in  S acuititi  bus  in. . 

1 venies  etiam  in  ì.  Regibus  fu  perfluum  fla- 

I • tui  ’r  O-  ita  vìa  aiiquis  tenetur  ad  Eie. 

i emofpnam  , Quando  ìenetut  tantum  >ex  fu- 
'perfluo  flatui  &c.  Effendo  evidente  , che 
molti  hanno  affai  piò  del  neeeifario  a 
mantenere  il  proprio  flato  , 'e  condizione  , 
prelente:  onde  noh-può  hegarfi  effer  que- 
lli obbligati  a "far  qualche  limofina  del 

• Superfluo  .'  altrimenti  le  fr  ainmetteffe  1’ 
opinione  'Contraria  condannata  come  fo- 

• pra  , non  fi  troverebbe  - più  limofina  a 
Poveri  , e quelli - dalla  comune  neeeffità 

• patterebbero  alla  grave  , e da  ‘quella  an- 
che all’  efirerna  con  fommo  danna  della 
Carità  del  Proffimo  tanto  raccomandata- 
ci da  Gésà  Grillo* 
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(^/  peccati  tomró  'Itr  Giuftizia  Coni- 
' m<mha  Y e primo'  'per  riguardo’ 

: *•  • i ai  'Beni  dei 'Corpo  *■ 

r b i t * • % * ^ » k 

* * ’*  r * • • 

^'Affando  ora'  ifilil  vizf  cóntro  la  Giu> 
_ ftizià-  : commutatila  y.  prhnieràmente? 
parleremo  di  quei  peccati  che  ci  privai 
no  de’ beni-  dei  corpo’ , che  fono  l’ omici- 
dio y la  mutilazione  >la  perca  llìone  y o1 
venerazione,.  e sia  carcerazione'.-  Siccome' 
in  quello?  mondo1  non  abbiamo'  colà?  più? 
prezi ofa  dèlia  pròpria  vita-  f perciò-  farà? 

* peccato  gravifiimo  Pomicidiov  • - 

'L’omicidio  è di?  due  forte  y: ‘volontaria  y 
ié  caiualev-  • 

li  volontario  altro'  è ^voluto  in  fe  diret- 
tamente ; e quello  éy  quando  uno  con  pie- 
na deliberazione  uccide  il  luoProflìrno  :: 
altro  volato 'indirettamente  , ed  è , quan-^ 
do  uno  fa  un’  azione  dalla '-quale  doveva  y 
e poteva  prevedere  , che  facilmente  ne  fe- 
gu  irebbe  l’ omicidio  ^ Così-  quegl iy  che  ti- 
ra un’  archibugiata;  in  un  luogo  , dóve  è 
molta  gente,  o percuote  gravemente  una 
Donnei  gravida  , farà  reo  di'  omicidioquan- 
do  degù  a fa  i morte  di  alcuno.- 

Il  caldaie  poi  é y quando  l’omicidio  no# 
-è  voluto  nè  direttamente  , nè  indiretta- 
mente , ma  per  merocafo  fuccede  co- 
me quegli  y che  tira  per  /ammazzare  una 
fiera  nel  bofeo , dove  a caio'eftendovi  un 

• nomo , l’ uccide . Acciò  quèft’oitiiddio  ca- 
- filale  lia  lenza  colpa  , fi  richiedono  duer 

cole.  Che  l’uccilòre  faccia  un’opera  a sé 
iecita  y è noni  proibita’  , 2.  Che  pon^a  1<* 

4>> 
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dovute  diligenze  , acciò  non  fegua  Pomi- 
cidio»  Per  difetto  della  prima  v.farà  reo  di 
omicidio  un  Chierico,  il  quale -in  una  cac- 
cia clamorosa  uccida  qualcuno  , benché 
da  lui  non  voluto  , nè  previlio  tale  omi- 
cidio ,•  perchè  vien  proibita  efpreflamente 
tal  Torta  di  caccia  alli  Chierici  . Per  di- 
fetto della  feconda-; farà  reo,  di  omicidio 
quel  muratore  , che-, Scaricando- un  muro, 
non  ponendo  il  legno , o non  avvertendo 
a chi  palla , ucciderà  qualche  perfona  . 

L’  omicidio  volontario  diretto,,  ed- in- 
; diretto  non  farà  mai  lecito  fatto  con  au- 
torità privata  , le  non  li  face  (Te  per  con-  i 
lervare  la  propria  vita  cum  mcderam'tne 
inculpate  tutele  , come  li  ha  nella  Cle» 
ment.  Furiofus  de  homicid.  in  6t  Ma  fat- 
to con -autorità  pubblica  non.  farà  pecca- 
to/ come  quegli  , che  uccide  un  bandito 
capitale  , purché  vi  fieno  tutte  le  condi- 
zioni per  fare  ciò  lecitamente  /"'cioè  che  - 
1’  omicidio  non  li  faccia  per  vendetta  pri- 
vata ,‘  ma  per  zelo  della  giustizia  ; *he 
non  fi  faccia  fuori  del  territorio  di  chi  è 
bandito  / che  il  bandito  non  fia  (fretto  pa- 
rente deH’uccilòre  j finalmente  , che  non 
ii  faccia  per  guadagnare  la  taglia  : imper- 
» ciocché  coneorrendovi  le  fuddette  condi- 
zioni, l’omicida  come  Miniltro  del  Prin- 
cipe non  peccherà» 

L'omicidio  è contro  lagiufiizia,  e può 
é/Ter  contro  altra  virtò  ancora  j perciò 
rhi  uccide  un  tuo  parente  , peccherà  an- 
cora contro  k pietà  : chi  uccide  un  Chie- 
rico , peccherà  contro  la  Religione  ••  fì- 
znilmente  chi  uccide  un  Secolare  in  luo- 
go 
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go  facro;  è finalmente  chi  uccide  un  Su-* 
perirne  peccherà  ancora  contro  1’  ofler- 
variza\*  e quello  peccato  non  ammette 
parvità  di  rhaterià. 

Nafce’  óra  il  dubbio,  fe  per  mantenete 

• o rifar  che  la  noflra  fama  , o il  noftro 
onore  , polii  a trio  lecitamente  uccidere  il 
ptoffimo  , è fi  rifponde  di  no  , fante  la 

• Condanna  fatta,  da  Alef.  VII.  n.  17.  Èjì 
lichum  Religiàfo  , vel  Clerico  calumnia - 
tòtem  gravia  crimina  de  fe  , yvel  de  fu  a 
Religione  fpdrgere  minitantem  occidere  y 
quando  alius  modus  defendendi  non  f appe- 
tit y ut  f uppe fere  non  videtur  fi  c alumni  a - 

’•  tir  fit  paratus  vel  ipfi  Religiofo  , vel  efus 
' Religioni  publice  , & coram  graviffums- 
viris  pr adiit  à impingere  y nifi  occidatur 
&e.  y è alla  propolizione  3.  ^condannata 
da  InnoC.  XI.  Ras  éfi  viro  honorato  occi. 
dere  inva forem , qui  nititur  calumniam  in- 
ferre' , fi  aliter  hac  ignominia  vitari  ne - 
quit  : idem  quoque  dicendum , fi  qjtis  im- 
pingat alapam  y vel  fufle  percutiat  * Cr 
poji  impaciam  alapam  , vel  iffum  fufiis 
fugiat  ©v.  impercioCchè  è contro  il  lu- 
me naturale  , e la  règola  della  retta  ra- 
gione eleggere  un  maggior  male  per  im- 
pedire un  minore  , o per  confervare  un 
bene  di  ordine  inferiore.  ÉlTendo  dunque 

• Certo  , che  la  perdita  della  vita  fia  mag- 
gior male  dqlla  perdita  dell*  onore'  t non 
li  potrà  per  mantenere  , o ricuperare  que- 
llo, commettere  I*  omicidio  , tanto  più 
ohe  l’omicidio  ci  viene  efprefiameo te  vie- 
tato dal  precetto  non  occides , e la  perdi- 
la dell’  onore  ci  viene  apertamente  eoa- 

figlia.- 
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figliata  da  Gesù  Crifto  per  non  mancàfé 
alla  Carità  del  Pfolfimo  Matth.  5.  59; 
igo  autem  dico  veb'ts , non'  re  filiere  malo  ; 
■fed  , fi  quis  -,te  perf  ufi  crii  .in  dexteram 
maxillam  imm  , pr&be  illi  & alterarti 
E qui  fpetta  anche? . la  propòlìzione  2 „■ 
: condannata  da  Aief.  VII.-  Vii  eqkefirìs  .ad 
duellum  provocatus  potefi  illud  acceptare  , 
' ne  timiditatis  notam  apud  alios  incurrat  i 
perché  porre  iri  pericolo  della  morte  fé 
flelTo  , o il  ProfTimo  per  uri  motivo  di 
Vanità  aereo  , fenza  foridamento,  o con- 
tro il  dettame  della  ragione  , come  la- 
rebbe  , le  taluno  accettane  ir  duello  per 
fuggire  la  taccia  di  codardo  y e timido  j 
rion  farà  mai  lecito y ma  repugnante  alia 
ragione  e là  minore  dell’  argomento  è 
evidente  i imperciocché  un- Cavaliere  ri- 
CUfando  il  duello,  al  quale  temerariamen- 
te viene  incitato'  , appretto  gli  uomini 
prudenti  y e timorati  y norì  folamente 
nori  incorre  nota  di  timidezza  , 0'  codar- 
dia , anzi,  fe  lo  accettale,  farebbe  ripu- 
tato uomo  leggiera,  prodigo- della  ,proprià 
vita  e difpregiàtore  delle  legi  divine. ed 
'rimane  ) e folo  dà  pochi  fenza  fede  , e 
lenza  colcienza  farebbe  riputato  per  uo- 
mo timido,  e codardo,  fenon  l’ accettai 
fe.  Dunque  pef.fuggire  una  tàccia  infuf- 
liffente.di  timidezza  apprelfo  pochi,. e di 
cattivi  vita  , noti  farà  inai  lecito  accet* 
tare ‘il  duello , . cori  porre  in  pericolo  del- 
la vita  sé  fletto,  ed  il  Proliund,  e quel- 
lo che  è peggio,  della  falute  eterna . 

Così  ancora  noti  farà  lecito  di  uccide- 
te il  Prolfuno  per  mantenere,  o ricupe.* 

tare 
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« ^ Per  li  Confeffori , tèi 
iratfe  T noftri -beni  temporali.  Quindi  In- 
noc.  XI.  condannò  tra  le  fue  propofizio- 
ni  la  jl.  'Regulariter Uccidere  pojjum  fu - j 

i 'rem’ prò  confervatione  uniusduret  : e la  32. 
non  folum  'licitum  'e/l  de  fender  e def enfiane 
occifiva  fqua  ‘ablu  psjftdemus  4 fed  etiam 
1 ad  qua  ìus'inchoàtum  ' habemus  r & qua 

ttos  pojfeffumf petamus  .*•  ia  £5,  Licitum  I 

ejì  tam  baredi  y quamlegatdtfo  contra  in- 
fufte  impedientem y [ne  vel  bdreditas  adea-  ! 

tur  r vel telata  Jolvantur  , fe  taliter  de- 
fendere : ficiit  & jus  'baienti  in  cathedram 
vel  prabendam  cantra'  earum  poffeffionem 
injufle  impedientes  : imperciocché  primie- 
ramente ripugnala  quella  dottrina  quella 
di:  Gesù.  Critlo  Matr,  5.  40.  Qui  vult  fu-  ' I 
• nicam  tuam  tollere dimitte  ei  & p alium  ; ( 

fecondariamente  non  t lecita  l’ omicidio  ! 

c;otr:  autorità  privata  r fe  non' per  difende-  . 

1 .*  re 'la  propria  vita  cap.  Furio  fusY  cum  ma-  !] 

der amtne  inculpata  tutela . Onde  non  fa- 

, rà  lecito  per  mantenere  , o ricuperare  i ì 

i -beni  temparali  r uccidere  il  noltro  Profli-  jv 

mo,  (Quindi.  S..  Agoftino-  l.  i.  de  libero  i 

arbitrio  fcriffe  : Quomado'  apud  divinam  | 

providentiam  liberi  erunt \ qui  prò  bis  re - . !• 

bus  t quas  contemni  oportet  humana  ex - };' 

da polluti- {unti  e Aleflfandro  III»  cap.  1.  | 

de  Homicidio  , defin  ifce- Expediebat  potius  - 

pofl'  tunicam  relinquere  pallium',  éf 'rerum  i' 

fuflinere  jafluram , quam  pro  confervandis 
vilibus  & tranfimiis  rebus  tam  acriter  ' 
ira  alos  exardefcere  ..  Vedi  Tignano  in 
cap.  Inter  feci  jit  ; dt  Homicidio  numer.  ?.  ? 

. fequenr  ' • 

, ' • Maggior-  difficoltà  è v -fe  farà  lecito  di  •< 

ucci* 
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uccidere  un  fai  Io  accufatore  , o falli  tee 
iiirnon; , ed.  anco  il  Giudice,  daKguale  li 
fa  di  certo  di  dover  eflere  condannato  in- 
giuflamente  a pena  capitale  quando  al- 
tra ftrada  non,  ha  l’ Innocente  di . liberar- 
li , conforme  afferifcofio  stallini  j e fi  rif- 
ponde  di  no:  perciò  Àleflandro  V7 II.  con- 
dannò tra  le; lue  , proporzioni  la  18.  Li- 
cet interficere  falfum  accufatorem  , falfos 
tsjies  , ac  etiàm  Judicem  , a qut  iniqua 
certe  imminet  /ementia  fi  alia  via  non 
potejì  Innocens  damnum  evitare  : imper- 
ciocché quantunque  fia  lecito  di  difender 
la  propria  vita  coll7  uccifione  dell1  inìquo 
Aggrefl'ore  , quando  quelli  con  armi  , ed 
in  tal  maniera  ci  affaiilce  , che  non  oof- 
fiamo  evitare  la  noftra  morte,  fenon  col- 
la uccifione  di  elfo,  e perciò  fi  dice  fat- 
ta cum  moderamine  inculpata  tutela ; nel 
calo  noftro  però  non  fi  fa  violenza  con  ar- 
mi, ma  colla  fola  calunnia,  la  quale  con 
ì rimedj  legali , e non  già  con  violenza 
di  morte  devefi  fchermire  : altrimenti  fi 
aprirebbe  la  firada  agli  omicidi  ; perchè 
facilmente  ognuno  fi  potrebbe  perfuadere 
di  eflere  acculato  , e condannato  ingiu- 
fiamente  , e per  poter  fuggire  la  morte , 
lecitamente  potere  uccidere  gli  Acculato- 
ti , ed  il  Giudice- 

Qui  parimente  dubitar  fi  può  , fe  len- 
za peccato  polla  il  Marito  uccidere  la 
Moglie  trovata  in  adulterio  , giacché  le 
leggi  civili  ciò  non  condannano.  Si  rif- 
ponde  di  no  , non  aliante  la  difpofizioni 
•delle  leggi  civili  attefa  la  condanna  della 
progofizione  19.  di  Alefiandro  VII-  Non 

pec- 
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[ pacat  Maritus  occidens » propria  a udiori  ta- 
te uxorem  in  adulterio  - deprehenf  am  : im- 
: perciocché-  quantunque  le  leggi  civili  non 
1 condannino  t ma  .permettano  tal  uccido- 
ne  » tuttavia- le  leggi  canoniche  efprelfa- 
' mente  ciò  proibifcono  , come  fi  ha  nel 
cap.  Admonere  33.  quarft.  2.  onde  non  fa 
ri  mai  lecito  fecondo  la  dottrina  della 
proporzione  condannata. . Si  veda  il  Fa- 
gnano  in  cap . Interferi fti  de  Homi  ci  d.  n,  6. 

' Dobbiamo  aggiungere  al  tre:  due  propo- 
rzioni, cioè  34.  e 35.  condannate  da  In. 
noe.  XI..  che  fanno,  alla  prefente  mate- 
! sria . La  34,  Licet • procurare  abortum  ante 
! animationem  foetus  , ne  puella-  deprehenf  a 
gravida  occidatur , aut  infametur  : la  35. 

• Videtur  probabile  omnem  foetum  ' quam - 
diu  in  utero  carere  anima  rationali  , 
ci*  tunc  primum  incipere  eamdem  habere  , 
tum  paritur  ~T  ac  confequenter  dicendum 
erit  in  nullo  abortu  Homicidium  commit- 
. r/.  La  fàllità  della  prima  propofizione 
evidentemente-  apparffee  : imperciocché 
tanto  è reo  di  omicidio  quegli»,  che  pro- 
cura l’  aborto  dei  Feto  animato  , quanto 
quegli  , che  è caufa  dell’  aborto  del  Feto 
inanimato;  non- già,  perchè  in  quello  fe- 
condo cafo  tolga  la  vita  ad  un?  Uomo  , 
ma  perchè  prollimamente  ».  ed  immedia- 
tamente impedifee-  la  vita  ad  un- Uomo. 
Quindi  nel  cap..  Si  aliquis  v,  de  Homici- 
dio , fi  dice  : Si  aliquis  caufa  explenda  li- 
bidinis^ vel  odii  meditatione  Homini , aut 
Mulieri  aliquid  fecerit  y.  vel  adpopandum  de- 
derit ut  non  pe  (fit  generare  , auP  concipere , 
vel  nafei  foboles de  Homicidio  tenetur . L 
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1^4  Ijìruzione  pratica 
benché  .potta  Tizio  uccidere  eum  madera* 
mine  inculpata  tutela  il  luo  mgiutto  Ag- 
' ^rettore  , quando  nori  ha  altro  modo  di 
difendere  da  propria  vita;  nori  potrà  pe- 
rò mai  ucciderlo  fedamente  , perchè  non 
venga  etto  Tizio  uccifo  da  altra  pedona: 
/perciò  benché  il  Feto  dia  1’ -ingiulto  Ag- 
greffore 1 delta  vira,  o fama  della  Donna 
fiuprata,  come  dittero  alcuni;  non  potrà 
•quePta  per  non  Tettare  ucci  la  dal  proprio 
•Padre.,  o -Fratelli,  o infamata  , uccidere 
, -il  Feto  * Aggiungo  che  più  prottìmamen- 
te  concorre  alla  generazione  dell*  Uomo 
il  leto  ",  'benché  inanimato.,'  che  femen 
' humanum  i onde  ficcome  per  coriiervare 
la  propria  vita  non  potè ft  prccurari  pel lu* 
ria;  così  molto  meno  fi  potrà  per  detto, 
motivo  procurare  la  morte  del  Feto  , 
benché  inanimato  * 

,,  Ciò  fi  deve  intendere  , febbene  la 
jy  Femmina  foffe  diventata  gravida  per 
„ forza*,  e lenza  fua  colpa  , perchè  ciò 
„ efi  filtri» fece  malum  * Lo  (tetto  lì  deve 
intendere  , ancorché  la  Femmina  fotte 
„ con  fa  grata  a Dio,-  o d’ Illuttre  Ptofa- 
„ pia,  non  mancando  ripieghi  per  evitar 
,,  l’  Infamia,  e la  Morte* 

„ E qui  notar  fi  deve  , che  non  é le- 
„ cito  impedire  il  concepimento  * Che  fe 
„ la  Donna  -temette  prudentemente  la 
„ morte  nel  parto,  allora  norrè  tenuta 
„ reddere  debitum  conjugi  , nè  può  con 
• ,,  .tal*. animo  debitum  reddere  r ut  pofled 
conceptionem  -impediat.  Così  il  Duarte' 
,,  neltt  efpofizione  delle  prop,  condan.  w 
La  fallita  della  feconda  propostone 

pSTi-  I 


Digitized  by  Google 


Per  II  Confi! fori . r<?5 

parimente  è evidente  : imperciocché  lenza 
fondamenta  fi,  f (Ieri Ice,  che  l’  Anima  ra- 
gionevole s’  infonda  nel  Feto  /blamente  > 
quando  fi  partorire  .*  poiché  o è necelTa- 
ria,  che  U Feto  fia  difpolto  per  le  ope- 
razioni dilcorfive  , accit»  gli  s’ infonda  1? 
anima  ragionevole  ; ed  in  tal  calo  bi fo- 
gnerebbe dire , che  fino  -alli  lètte  anni  in 
circa  quella,  non  s’ infondere  j il  che  è al- 
lurdiffimo  : o pure  bisognerà  dire  , che 
prima  che  fi  partorita.  il  Feto  , quando 
è lufficientemente  formato , e difpolto  per 
ricevere  l’  Anima  ragionevole , venga  que- 
lla infufa  prima,,  che  elea  d al L'  utero  dèl- 
ia iMadre . Quindi,  il.  Rituale  Romano, 
de  Sac.  Bapt.  Saviamente  avverte  : Quo<f 
fi  mater,  pragnans  mortua  fuerit  y. foetus .■ 
quam  primum  caute  extrahatur  : ac.  fi  vi- 
vus  fuerit  \ti  baptizetur  ,.  Dunque  il  Ritua- 
le fuppon?  , che  il  Feto,  prima  di  effer 
partorito  polla  eifer  animato  coli’  Anima 
ragionevole  /.  onde  vuole  che  in  tal  calo 
lìa  battezzato  ; il  chg  più  apertamente,  fi 
prova  dalla  Scrittura  ? imperciocché  in-  ' 
S.  Luca  i„  di  S.  Grò;  ©attilla.,  fi  dice*: 

Pxuluvit  infans  in  utero  e/u),  non  fi 
chiamerebbe  Lnlante  quegli;,. che  non  avef- 
fe  l’Anima  ragionevole,  nè  ^giungereb- 
be la  Scrittura  : Spiritu  S 'ancto  replebitur 
adhuc  ex.  ut  ero,  MqtriS  fute  , non  potendo 
ricevere  lo.  Spirito  Santo-  chi  non  ha  J.1, 
.Anima  ragionevole  . Finalmente  ellendo 
di  . Fede  , che  nella  notila  concezione  in-, 
corriamo  il  peccato  ordinale  , come  fi 
ha  nel  Salmo  50.  nel  *Telto  Ebraico  i 
Ecfe  tnim  in  iniquitate  conceptus  fiam  ; dr 
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hi  peccato  concepit  me  Mater  mea  : ero 
non  potrebbe  folìenerfi  , fe  prima  di  ei- 
fer  partorito-  il  Feto  , ‘non  folte  infierire 
animato  di  Anima  ragionevole . 

Si  avverte,  che  chi  è caufà ‘dell’,  abor. 
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: to  del  Feto  animato  , incorre  la ' Scomu- 
nica impella  da- Gregario  XIVT.  riierva- 
ta  alli  Veicovi  nella  l'uà  collituzione  , 
che  comincia.  Sedes  Apeftolica  : e di  più 
incorre  l’Irregolarità  . Chi  poi • procurerà 

- 1’  aborto  avanti  che  fia  animato  il  Feto, 
anche  effeBu  non  [tenta , peccherà  mortal- 
mente , ed  incorrerà  il  calò  riservato  in 

^quella-  Diocefi  , come  incorre  1’  omicida  i 
volontario  , così  - quegli  che  commette., 
come  quelli  che  danno  configito.,  ajuto  ., 
q pure  ordinano  1’ omicidio  ^ benché  non 
fiegua  P effètto . 

„ E qui  nota  , che  è incerto  il  tempo 
„ dell’  animazione . Chi  aftegna  30.  o 40. 

. „ giorni  per  il  mafehio,  50.  o 80.  per  la' 

. ,,  femmina  ; chi  diverlamente'  dilcorre  . 

. j.  Il  Chierico  per  un  tal  delitto  puòel- 
,,  ler  (blamente  degradato  con  elter  con- 
„ legnato  alla  curia  fecolare  Sinodo  Dio  cefo 

- 3,  di  Bened.  XIV.  lib.  9.  c.  6.  Chi  in 

- „ fomma  è reo  di  tal  delitto  riguardo  agi’ 

„ Uomini  incorre  l’ irregolarità . i 

„ 11  Confelfore  deve  interrogare  i Me- 
,,  dici  .fe  hanno  mai  dato  bevande  a Don*  1 
,2, .ne  gravide  per  procurare  1’ aborto  .•  che  , 
fe  rifpondono  di  sì -hanno  peccato  gra- 
„ veniente  inficine  coi  quelle,  che  l’han- 
„ n-o  prete  , e fe ^icelfero , che  hanno  ciò 
<5,  fatto  per  fai  vare  la  vita  della  Madre,' 
a,  che  fi«giudicava  morire  fenza  tal  rime- 

„ dio  . 
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„ dio , pure  hanno  peccato  mortalmente 
„ Così  1’  Avorio,  deLugo,  Silvio  ed- al" 
,,  tri  ; mentre  ciò  farebbe  procurare  1 
,,  aborto  direttamente,  che  è tempre. /w- 
trinftce  malum . Che  fe  mai  folTe  egua- 
le il  pericolo  dell’  aborto  prendendo  , o 
non  prendendo  il  rimedio,  allora  è le- 
cito alla  Madre  prenderlo,  mentre fen- 
za  maggior  pericolo  , e danno  dal  fe- 
to , fi  provede  alla  vita  della  Madre  . 
Ne  è lecito  aprire  il  feno  della  Madre 
per  battezzare  la  prole  , perchè  diret- 
tamente uccidere  un ' Innocente  e/t  in - 
trinfece  malum  e nam  non  funt  jacien - 
„ :da  mala  ut  avvitarti  bona  : ad  Rom.  3. 
„ Chi  dà  occatione  ait’  aborto prtètefin^ 
tentimem  pecca  mortalmente  , vel  fi 
ipfa  nimis  faltavit , vel  nimis  inordina- 
te  laboravit  \ vel  propter  inordinatas  la - 
f avias  y dice  S.  Antonino  , e le  Don- 
ne gravide  devono  guardarti  da  tutto 
ciò  , che  può  etter  cauta  dell’  Abortu 
per  non  effer  Matricide. 

,,  SeBbene  • come  fi  è detto  fia  peccato 
mortale  procurare  1’  aborto  del  feto  in- 
animato , ciò  nulla  ottante  non  è pro- 
priamente omicidio  ex  cap.  20.  de  ho~ 
micid.  dove  fi  dice,  che  non  s’incorra 
l’irregolarità  ; mercechè  il  feto  inani- 
mato non  è tèmplicemente , e comple- 
tamente Uomo  , perchè  1’  Uomo  è 
compotto  di  Corpo  , ed  Anima  ragio- 
nevole. Antoine.  a .‘ 

Circa  la  .-retti  tuzione  , a cui  è tenuto 
che  ha  commetto  l’omicidio,  bifogna av- 
verti re,  che  ducj,  gran  mali  L ai  P raffi* 

1 ‘ ma 


yy 

yy 

yy 

yy 

y) 


yy 

yy 


yt 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 


yy 


yy 

yy 


9 • 


\ 


\ 


Digltized  by  Google 


] 


' • 

I • 


i<£8  Iftmzione  pratica ^ 
mo  1’  omicidaf.  i.  La,  grande-  ingiuria  eh? 
gli  fa  con  privarlo:  di,  vita^.  2..  Li  danni 
che  caufa  alli  congiunti  dell’ uccifo,.  In 
quanto,  all’  ingiuria ,,  quella- duole  condo- 
narfi  dalli  ^Parenti  dell’ uccilo  .con  diman- 
darli .-perdono  -ad  effi  dall’  ucci  tare  ; e que- 
flo^fuole  obbligarli-  dal  -Confeifore  di  far 
.dire,  molte  Meli  e , e far  delle  :Li  moline 
per-  1’  Anima)  dell’  uccilo  . Circa  .poi  li 
danni  caufati  alli,  congiunti  dell’  uccifo  ., 
.dovrà,  1’  uccilore  primieramente  rifare  le 
Ipefe  occorfe  nella  cura  dell1  uccilo,,,  e di 
poi»  rifare  .li  danni  così  del  . lucro  .cefTan- 
te , come  .del  danno  emergente , che  avrà 
per  l’omicidio  caufati  ..agli  -Eredi  neceifa- 
rj  dell’  uccifo  , che  fono  Padre,  Madre  , 
Moglie,  e Figliuoli-,  -conlìdprata  L*  età  , 
fanità  » impiego  dell’  uccifo  . .E  benché 
queui  prima  di.  morire  avelfe  perdonato  , 
o rimedio  : tutto,  all’  uccifore,  fi  deve  in- 
cendere , che- abbia  perdonata,  e rimefla 
-l’ingiuria  a le  fatta,  non  già  quello. .che 
dovrà  redimire  .alli  tuoi  Eredi  neceffar;  ,, 
•li,  quali  ficcome*  avevano  .contro  C uccilo 
jus  della  t congrua  Judentazione  , così  ,1’ 
avranno  coBtro  l’ uccilore  ; <onde  non  po- 
-trà  1’  uccilo  colla  ,fua  -condonazione  , o 
perdono  -privare  li,  luoi  Eredi  ;di  quello 
jus  acquiliro. 

Crrca  poi  la  mutilazione  dei  Prollìmo,, 
o di  le  ltelio , quella  parimente  larà  pec- 
cato. mortale  , nè  ammetterà  .parvità  òi 
materia,  e larà  irregolare  il  mutilante,  (e 
la  mutilazione  fara  di  un  memoro  prin- 
cipale, e che  abbia  il  duo  uffizio  dutiino  . 
Di  più.  chi  mutiicrà  il  Prollìmo.,  larà  te- 
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nato  alla  redi t azione  nella  forma  che  fi 


è detto  dell’  Omicida . : , ' 

; In  quanto  alla  percuffione,  o vulnera- 
zione , o carcerazione  ,■  quelle  potranno 
, ammettere  parvità  di  materia  così  nel  pec-  . 
i caro  , come  nella  retti  tuz  ione , quando  fi 
j tratti  di  leggieri  ffima  o breviflima  carce- 
. razione  , purché  la  perfona  pernotta  , o 
carcerata,  non  Ha  di  tal  condizione,  che 
. renda  grave  delitto  la  di  lei  percuttìone, 
o carcerazione , benché  ieggieriflìma  9 ra- 
\ itone  perjona » . i 


, De'  Peccati  contro  la  Oiufiizia  commutati « 

. va  riguardo  itila  buona  Fama  , 

-V  ■ r 

*T  7 Engo  ora  atti  peccati  che  ci  tolgo- 
V no  li  beni  del  fecond*  ordine:  cioè 
la  buona  fama  e l’onore  , principiando 
dalla  contumelia,  e detrazione. 

La  contumelia  è quando  uno  ingiuria 
| il  Prottìmo  alla  di  lui  prefenza , chia- 
, xnandolo  ladro,  .(pergiuro  ec.  ed  è non 
' Polo  contro  la  buona  fama  del  Prottìmo, 
ma  di  più  è contro  l’onore,  e la  ttima  , 
che  dobbiamo  ad  etto,  onde  non.  batterà 
difdirfi  dell’  ingiurie  dette  nekmodo  , che 
; diremo  appretto , ma  di  più  faremo  tenu- 
ti di  rilarcird  il  di  lui  onore  con  fargli 
gualche  atto  in  pubblico  di  fommittìoue , 
e di  ttima. 

4 Quella  fi  commette  in  tre' modi,  cioè 
colla  voce , collo  fcritto , e coll*  atto  elle- 
no . Colla  voce  , conforme  abbiamo ^det- 
to  , ingiuriando  m prelenza  il  ProJFuno  . 

‘ .Colio  ìcritto  facendo  libelli  infamator;  , 
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ed  affigendoli  in  pubblico . Col  fatto , 
quando  uno  percuotefie  con  fchiaffo  , o 
con  battone  il  fuo  Profilino . La  contu- 
melia ha  tre  fpecie  infime  , cioè  t.  Se 
efprime  il  delitto,  per  il  quale  reità  di- 
fonorato  Tizio-,  E. G.  fe  gli  dico,rcheè 
un  ladro  ec.  2.  Se  gli  rinfaccio  la  péna  -, 
che  ha  avuta , dicendogli , Sei  fiato  in  ga- 
lera ; quello  li  chiama  convizio.  3.  Se 
gli  rinfaccio  , che  è fiato  miserabile  , 
mendicando , e che  io  1’  ho  foccorfo  col- 
le limoline  ; e quello  fi  chiama  impro- 
perio. 

- La  detrazione  è 'quando  uno  in  aflen- 
za  del  Prolfimo  gli  toglie  là  buona  fa- 
ma, il  che  fuccede.  1.  Se  gli  fi  impone  un 
fallo  delitto , 2.  Se  un  delitto  fi  aggrava 
con  circofian^e  falle  , 3.  Se  un  delitto  ve- 
ro , ma  occulto .,  fi  palefa , 4.  Se  dice  , 
che  un’opera  buona;  lia  fatta  con  fine  cat- 
tivo / ed  in  quello  modo  direttamente  li 
toglie  la  buona  fama  al  Proflìm® . Indi- 
rettamente poi  farà  t t.  Quando  uno  ne* 
ga  un’  opera  buona  del  Profilino  , alfe- 
rendo  non  efler  fiata  fatta  : 2.  Se  mali- 
ziolamente  la  tace,  quando  in /tali  circo- 
fianze  fi  dovea  paleiare  : 3.  Se  la  dimi- 
nuifce , quando  era  tenuto  ex  officio  dirla 
conforme  : 4.  Se  lentendo  la  detrazione 
del  Prolfimo,  fi  compiace  in  effa:  5.-  Se 
potendo,  e dovendo  ex  officio  redarguirla, 
ed  impedirla  ,' non  lo  fa.  > 

Sentire  volontariamente  -,  e lenza 
„ caulà  i Mormoratori,  e potendo  con 
„ facilità  non  impedire  i medefimi  è pec- 
^ j,  tato  mortale-.  E’  comune  fra  Dotto- 
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»,  ri  ,j  è fi  raccoglie  ex  Proverò.  4.  dove 
„ efpreflamente  fi  commànda  .*  Remove  a 
j,  te  os  pravum  & detrahentia  labia  pro - 
,,  cui  firn  a te.  Mercechè  quello  male 
,,  dice  S.  Girtflamo  ep.  19.  ad  Celant,  ideo 
„ celebre  eft , idcirco  in  multis  fervet , quit 
»,  pene  ab  omnibus  àuditur  ; fi  deeji  Au . 
„ ditor  , deefi  & Murmurator  . Se  non. 
»,  fofle  efpedierite  d’ impedire  di  mormo- 
>,  rare  per  una  diretta  correzionè  ; o per- 
,,  chè  la  perfona,  che  l'ente  mormorare 
„ non  folle  atta  a . correggere , o perchè 
» non  ne  fpera  frutto»  anzi  fi  teme  ma-4 
„ le  più  grave»  fuccedendo , che  per  una 
»,  correzione  s’  irriti  maggiormente  a 
„ confermare  le  lue  mormorazioni  » al- 
»,  lora  dicono  comunemente  i Dottori  , 
»,  elfere  obbligato , a correggere  indiretta- 
»,  mente,  o col  partirli,  o eoi  divertire 
„ il  difcorfo  altrove,  o tacere , o final- 
mente  dimoltrare  quafi  orrore  nei  vol- 
,,  to,  giacché  leggefi  ne  Proverbi  25.  n.  2j * 
»,  Ventus  Aquilo  diffipat  pluviam , & fa- 
„ cies  trifiis  linguam  detrahentem  , ed 
Ugon  Cardinale  Soggiunge  : ofienfi 0 
trifiis  vultus  J 'pina  efi  qua  pungit  ut 
lingua  Detrabioris . w 
„ Regolarmente  pariando  non  è pecca- 
to mortale  rivelare  i difetti  naturali  , 
„ come  il  .dire,  che  uno  fia  illegittimo  , 
»,  di  poco,  talento  ,•  Iolco  ec.  perchè  que^ 
»,  Ili  non  fono  diletti  mortalmente  colpes 
»,  voli;  come  anche  il  dire  in  generale  , 
„ alcuno  elfer  luperbo  vV;  iracondo  , avaro 
ec.  perchè  gl’  Afcoltànti  interpretanp 
un  tal  parlare  della  naturai  propendo- 
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„ ne,  e difetto  involontario,  nè  per  quo- 
„ fio  ne  nafce  grave  danno  alla  fua  fa* 
„ ma . S.  Antonino  par.  i.  t.  8.  c.  4.  Lai* 
„ man  con  la  comune  . Mortalmente 
„ pecca , e mormora  fe  alcuno  d’  una  de- 
„ terminata  perfona  dice , che  fa  tanto 
„ di  Tizio,  eh’  egli  fieflo  fe  ne  arroflì- 
„ rebbe  i la  ragione  fi  è , perchè  chi  ciò 
fente,  ne  argomenta  in  Tizio  un  gra- 
,,  ve  delitto  , che  gl’  apporta  infamia  . 
,,  Non  è peccato  mortale  il  dire  , che 
,,  nella  tal  Città  vi  fono  molti  fcellerati. 

„ Non  così  poi  fi  può  feufare  dal  pecca*. 
„ to  grave,  chi  dicefle,  che  un  Religio- 
„ fo  di  tal  Monafiero  ha  commefio  un 
„ delitto,  mentre  ancorché  una  Comu- 
„ nità  Religioia  non  refii  infamata  per 
„ la  perdita  d’  un  folo , come  non  reiiò 
,,  macchiato  il  Collegio  Apofiolico  per 
il  tradimento  di  Giuda  , ciò  nulla  o- 
„ ftante  refta  macchiata  apprettò  gl’  Uo- 
„ mini  femplici , ed  imperfetti . S.  Ago- 
„ fiino  nella  lettera  137.  ai  Clero  d’ lp- 
,,  pona,  Laiman  ed  altri.  Per  efier  poi 
,,  breve  in  riferire  altri  confimili  cali , per 
„ difiinguere  il  ConfdTore  quando  la  mor- 
„ irrorazione  lia  peccato  mortale,  quan- 
,,  do  veniale , farà  bene  avere  avanti  gl’ 

„ occhi  là  .regola  generale  addotta  da 
„ Sporer  . Quoties  notabiliter  fama  aU 
„ terius  l xdi tur  live  defetlus  narratus 
vi  fit  mortalis  , five  venialis  , five  na - 
„ tur  ali  s tantum  , toties  peccatur - mor-  ' 
„ taliter  . Quoties  vero  leviter  folum 
,,  lécditur  fama  , peccatur  venialiter  ; ; 
„ quando  nihil  Iceàitur  , quidquid  di - , 

- » c*~ 
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,,  catur , nihil  peccatur  ex  hoc  capite . 

„ Il  riferire  poi  un  delitto  noto  per 
„ temenza  del  Giudice  è lecito  fenza  in. 
,,  giuria,  così  la  comune  de  Dottori  . 
„ La  ragione  fi  è,  perchè  il  Magillratò 
„ ha  jus  di  privare  il  Reo  de’  beni  di 
„ fortuna , così  anche  ha  jus  di  privarlo 
,,  de'  beni  della  fama , quando  in  pubbli. 
»,  co  lo  condanna  ; ficchè  chi  divulga  un 
,,  tal  delitto  publico  non  pecca  contro  la 
„ giuftizia  : Anzi  non  eflendovi  animo 
n cattivo,  non  pecca  contro  la  Carità  , 
come  ientono  molto  contra  Soto,  Ma- 
« varro  , ed  altri . 

»,  Se  il  delitto  fo(Te  noto  in  {pila,  che 
„ moralmente  fembra  imponìbile  , che 
99  non  venghi  in  notizia  d’  altri , il  rife- 
„ rirlo  non  è peccato  almeno  mortale  ; 
,,  così  la  comune  de  Dottori  . Acciò 
„ poi.fi  dica  manifèfto  e noto,  molti  di. 
,9  cono  e (Ter  neceflario , che  lo  fappiano  die. 
n ci,  perfene , perchè  un  tal  numero  co- 
„ ftituifce  Popolo,  Turba,  e Parocchia 
,,  1.  4.  ffi  vi  honor,  raptor.  Per  altro  fen- 
„ za  riguardar  il  numero  la  più  ficurare. 
„ gola  farà  il  giudicare,  che  fia  noto  a 
„ più  perfone,  e che  moralmente  parla n- 
,9  do  polla  venire  in  cognizione  d’  altri  . 
,,-  Per  la  qual  cofa  fe  una  Comunità 
„ .cofta/Te  di  otto  perfone  ,.  è fufficiente 
„ che  lo  fappia  il  più  deile  volte  quattro  , 
„ o cinque  perfone , fe  cofiafife  di  venti  , 
baftan  otto,fe  di  cento, batteranno  quindici 
„ o venti,  in  una  Città  di  cinque  mila 
„ perfone  acciò  il  fatto  fi  dica  notorio 

H ? )j  ha- 
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baderà  , che  Io  lappian  trenta  , o qua- 
ranta perfone. 

„ Pecca  mortalmente  con  l’ obbligo  del- 
la reftituzione  chi  fenza  giuda  cauta 
infama  uno,  cheterà  infamato  di  qual- 
che delitto , del  quale  fe  n5  è emenda- 
to, ed  il  fuo  delitto  è in  oblivione  . 
Quella  è un  opinione  quali  comune  , 
_ Saqchez , Molina  , Lugo  , Layman  con- 
~y,  tro  il  Lefiio  ; 'la  ragione  li  è perchè  per 
„ l’emenda,  e per  l’ oblivione  è ritorna- 
to, nello  llato  primiero  di;  fua  riputa- 
„ zionev 

Se  alcuno  per  sfogo  , per  configlio, 
fenza  intenzione  di  mormorare  narralTe 
ad  utt,  amico  un’  ingiuria  fattali  da  un 
altro , per  ricever  conforto , non  pecca 
mortalmente  La.  ragione  fi  è v perché 
l’  umana  condizione,  non  comporta , che 
alcuno  riceva  un  ingiuria , e che  poi 
„ non  fe  ne  debba*.  affliggere , e che  non 
debba  mitigare  il  fuo  dolore,  e.  cercar 
configlio.  Onde  dal  peccato,  mortale 
fonofcufati  i Servidori  che  con  tali  ri- 
fletti riferifcono  le  ingiurie  ricevute  da 
loro  Padroni  , le  Moglie,  da  Mariti 

&C.. 

„ Chi  narra  un  delitto  , per  averlo- 
„ fentito  dire  da  altri  non  pecca  almeno. 
5,  mortalmente , fe  egli  non  lo  conferma , 
4,  e fe  non  ha  propoli^  di  nuocerli  , o 
che  vi  concorrino  tali  circoftanze , che 
chi  fente  non  è ‘per  crederci. 

„ Mormorare  de  Defonti , e propalare 
^ gravi  occulti  delitti  de  medefimi  -è  .pec- 

• ’ jj.  catq. 
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fi  cato  mortale  , perocché  tanto  i vivi 
j,  quanto 'i  morti,  anno  ragione  alla  ripu- 
,,  tazione  . w , . 

- Sarà  obbligato  chi  ha  infamato  il  Prof- 
umo con  contumelia  o con  detrazione  , 
rifarcire  la  fama  di  elfo;  con  quella  diffe- 
renza però,  che  chi  avrà  detto  il  falfo  > 
dovrà  efprelTamente  diidirfi  anche  con  giu- 
ramento; ma  , fe  avrà  detto  il  vero  , 
non  potrà  •difdirfi,  ma  dovrà  dire  , che 
quell»;  che  -avetta  detto- di  Pietro  y & G» 
£ aveva  detto  per  paflione , o - iltìgazionef 
deL  demonio  , ma  che  Pietro  è iin  buoni 
GriftianOy  un  galantuomo  ec.  onde*  non 
credano  ciò  r che  e fio  contro  di  lui  ingiù-- 
flamen  te  a vefle  detto . Di.  più  farà  obbli- 
gato chi  ha  -infamato  il  Proflimo  a tutti 
li  danni  che  per  tale  contumelia  , o de- 
trazione! fono  a lui  -derivati.  'Quindi  fe 
Pietro  non  è flato  provilo ; della  carica  , 
che  pretendeva;,  oppure  ha  perfo  1*  uffi- 
zio; che  aveva  , per  caufa  della  contu- 
melia,, o detrazione  di  Tizio  , farà  ob- 
bligato Tizio  a tutti  quelli  danni  fecón- 
do la  loro  eftimazione che  hanno-  o m 
re  y 0 in  fpé'ì, 

1 ; Ghi'  ha  infamato  il  Proflimo  con  con- 
tumelia, O;  detrazioue  $:  fe  il  delitto-  ap- 
porto èra  falfo, ‘ha  peccato  1.  Gòn  grave 
peccato  "di  -menzogna  perniciofa . 2.  Gòn- 
trt)*là  Giuflizia  ...  denigrando  la  fama  del 
Proflimo  ; il  cne  fi  verifica  ancora  in 
quello , -che  ha  infamato  il  Proflimo  con 
Scoprire  un  delitto  vero,  ma  occulto  . 

Contro  la  Carità  per  lo  fcandalo  dato 
* quèlli*. thè  hanno  udito  il  Detrattele, 
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li  quali  parimente  peccarono  contro  la 
Giudizia,  fen tenda  il  Detrattore  , e fé 
hanno  approvato,  o lodato,  o interroga- 
to fopra  il  delitto,  vero,  o falfo  a Pie- 
tro appoflo , faranno  tenuti  alla  reditu* 
zione  della  fama,  e degli  altri  danni  an- 
cor e di  , quando  il  principale  Detrattore 
non  reflituifca.  Se  poi  gli  Adanti  hanno 
intef©  folamente  con  piacere  la  detrazio- 
ne, o • non  impedito  il  Detrattore  con 
mutare  il  difcorto , o con  modrare  di  fen- 
tirlo  con  difgudo , o con  andarfene  dal 
luogo,  il  peccato  loro  farà  folamente  con- 
tro la  Carità,-  purché  non  fodero  tenuti 
ex  officio , come  il  Superiore  , il  quale  è 
obbligato  a reprimere  tali  difcorli- , . per- 
chè in  tal  cafo  peccherebbe  contro  la 
Giudizia.  •* 

.Tanto  la  contumelia , quanto  la  detra- 
zione, fono  di: fuo  genere  peccato  morta- 
le, perchè  fono  contro  la  Giudizia  com- 
mutativa , che  è una  virtù , che  ci  obbli- 
ga fub  mortali > come  fi  è detto  ma  per- 
parvità  di  materia  poflono  diventare  pec- 
cato veniale , il  che  più  facilmente  pub. 
accadere  nella  detrazione , che  nella  con- 
tumelia , la  <\uale  facendoli  in  faccia, al 
Prodìmo  può , ma  rare  volte . ammette- 
re la  parvità  di.  materia  * Dove  devefi  av- 
vertire , che  una  contumelia benché  leg- 
gera, fatta  al  Superiore,  al  propria  Pa- 
dre o Madre , ratione  perfontt , farà  pec- 
cato mortale,  il  che  non  farebbe,  fe  fof- 
l'e  fatta  ad  altra  perfona  non  qualificata  ; 
ed  in  tal  cafo  l'infamante  peccherà  an- 
cora contro  T odervanza  , o pietà  refpetti- 
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Il  Confe  flore  che  trova  il  Penitea- 
„ te  inviluppato  nella  roba  d’altri,  deve 
obbligarlo  alla  redibizione , non  aven- 
,,  do  in  ciò  alcun  arbitrio,  mentre  laleg- 
n ge  naturale  grida  ne  retineas  rem  alte - 
„ narri  . Le  caufe  che  fculano  dal  relti- 
„ mire  la  lama  fono  varie  affegnate  da 
Dottorii  le  particolari  fono.  1.  La  fpon- 
M tanea  condonazione  fatta  da  chi  è fta- 
to  offefo  con  infamia  , che  non  ridon- 
„ da  in  altri  , eflendo  ognuno  Padrone 
„ della  propria  fama  , onde  può  condo- 
,,  nate  la  redibizione  della  propria  fama . 

2.  Se  dalla  Detrazione  non  è nato  al- 
« cun  danno  , • perchè  non  fu  creduti  IL 
„ Detrattore  , come  folito  a detrarre  , e 
„ a dir  bugie , o perchè  era  noto  al  mede- 
„ fimo  il  Delitto  &c.  ed  anche  peggiori 
„ cofe.  3.  E’ia  giuda  compen  fazione,  cor 
„ me  farebbe  le  folle  infamate  dal  me, 
„ delimo  ,,  anche  il  Detrattore  . 4.  Se 
,,,  quello  che  fìi  detto  .contro  la  buona-  fa- 
„ ma  è in  -oblivione.,  come  prudentemen- 
,,  te  fi  giudica..  5.  Se  la  fama  tolta.,  per 
altra  via  è data  ricuperata  , come  per 
„ tedimonianza  diperfone  degne  di  lede* 
„ 6.  Se  il  delitto  occulto  ad  alcuni  rive- 
„ lato  per  altra  via  diventi  pubblico . 7.  Se 
alcuno  con  buona  fède  periualo  elfer  vero 
e lo  narrò , e publicò.,  , e diffamò  il  proi- 
fimo  , nè  polla  lenza  propria  infamia , 
,>  o gran  danno  de  beni  di  fortuna  redi- 
- .„  tuire.  &.  Se  la  redibizione  della  fama 
non  polla  fard  fenea  pericolo  delia  pro- 
4,  pria  vita  , perchè  generalmenue  ninno 
,,  è obbligato  redimire  beni  d’ ordine  infi- 
li $ «rio- 
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riore  con  detrimento  de  beni  d;  ordine 
fuperiore , come  certamente  è la  vita  » 
9.  Se  non  li  può  fare  la  redimitone 
della  fama  altrui  fe  non  con  iattura 
della  propria  fama,  -k  quale  liadi  gran- 
dillìmo  momento  ..  V.  G.  il  Prelato 
non  è tenuto  redimire  la  fama  ad  una- 
perfona*  vile,  nè  una  perfona  di  nobii 
Profapia  ad  un  Plebeo,  ma  è fufficien- 
te  che  lo  lodi  in  quel  genere  di  Virtò 
dove  fu  infamato  , o con  altro  miglior 
modo. ..  R la  ragione  li  è,,  perchè^  una 
perfona  vile,,  e plebea  non  può-  con  ra- 
gione eligere ,,  che  un  Prelato  , che  un 
nobile  alla  Repubblica  tanto-  utile  per- 
da  la  fua  fama*  di  confiderazione  , per 
9X  vederla  redimita'- a lui , che  è di  poco, 
ó.  niun  momento.,  io.  Se  la  redituzio- 
„ ne  della  fama  è diventata  impedìbile, 

M perchè  ad  imponibile  nemo  tenetur  _ w 
' Con  tro  quedi  due  vii; , fono  due  pro- 
poli! ioni  condannate  da  Innoc..  XI,.  cioè 
la  43.  e44-  La  43.  Quidni  nonnifi  veniale 
fit  . detrahentis  auEioritatem  magnam  fitbi 
noxam  fal/o  crimine  elìdere  ?'  La  44.  Pro- 
babile e fi  non'  peccare  mortaliter  , qui  im- 
ponit falfum  crimen  alicui , ut  fuam  j ufti - 
ti  am , & honorem  defendat , C5*  < fi  hoc  non 
fit  probabile  , vi*  ulta  erit  opinio - probabi- 
lis in  Theologia  La  ragione-  della  con* 
danna  è,  perchè  mentire  in  materia  gra- 
ve è peccato-  mortale::  imporre-  al  Detrat- 
tore, o- al  Ted'unonio-  iniquo-  un  delitto- 
fello 'è  mentire-  in  materia  grave:'  dunque- 
fesÀ.  peccato  mortale . I a maggiore  è cer- 
ta r uw£^Kooar.kè  fkcónur-  la.  men»nvat 
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ire  matteria  leggiera  è colpa  leggiera  per 
il  danno*  leggiero  caufoto  ,*  così  la  menzo- 
gna in  materia  - grave  farà  peccato  grave 
per  iL  danno  grave,  che  ner  iiulta  al  Prol- 
iimo - Perciò  ficcarne- in  neflun  calo  è le- 
cito di  mentire  anche : leggiermente , nep- 
pure per  difendere  la  'propria  vitat*  con- 
forme infogna  Innoeenzo-IH.  w Su- 
per de  u fur'ts  dicendo  : Ne  pro  ytta  qui- 
dem defendenda,  licitum  eji  mentiri  *,  mol- 
to meno  farà  lecito  ih  qualfivoglia  calò- 
mentir  gravemente  , onde^non  darà- fola- 
mente  peccato  veniale,  'per  mantenere  il 
proprio  onore , imporre  :al  Detrattore  utt 
fallo  delitto *:■».  * ■ 'to 

■j„  'Vi  è pare  un*  altra  propoO  con  da 
„ nata  da  Innocenzo  XI.  a. -Marzo  1679*. 
,rin  ordine  alla  detrazione  calunniofa  ± 

- ed  tè  ia • 50-  Fas'  efi ■ viro  honorato  octh 
n dere  invaforem  , qui  nititur  calumniari* 
yt  inferre  , fi  aliter  hac  ignominia  vitali 
^nequit*  <v  ' • ■ * ■ • - ' (.»!'■-  > 

Circa  la  maledizione  ^ che  è il  ferzo 
tra.  li  viz}  di  - lòpr-a  u numerati  controlla 
Grulfiiia  commotativa  ' rifpetto  ai  beni 
deità  fama  ,.: quella  eonfìlle  v quando  cori 
-parole  defideriamo*  o preghiamo  male  al 
rProffime..  Altra  è * maledizione  formale  , 
altra  è «sterrale*  La  formale  farà , quan- 
do con  -anirnof  deliberato  r e con'1  inten- 
zione y è defìderio  del  male  del  Pro  (lìmo 
lo  malediciamo  , e farà  Tempre  peccato 
mortale  contro  la  Giultizia  commutativa , 
fe  la  parvità  di  materia  non  la  fcnfalfe  ; 
e fi  moltiplicherà  il  peccato  fecondo  u 
numero  di  quelli»  che  avereino  maleder 

H 6 u. 
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ti  . Di  piò  li  peccherà  contro  la  .Carità  « 
per  lo  fcandalo  degli  Alianti  / e quello  j 
parimente  lì  moltiplicherà  fecondo  il  nu-  | 
mero  de'  fcand alizzati  , La  materiale  è , 
quando  uno  fenza  cattiva  intenzione  , o j 
d elider  io  . manda., maledizione  al  Prolfì- 
mo  : quella  farà  Tempre,  peccato  veniale  , 
anche  fe  le  maledizioni  fodero  in  mate- 
ria grave,  ma  fenza  animo,  che  Preceda- 
no , purché  le  pedone  maledette  non  fof- 
fero  il  Superióre  * Padre,  e Madre,  i qua* 
li  maledicendoli  anche  per , fola  collera  , 
e fenza  animo  cattivo  , ma  avvertente*- 
mente  , per  ragione  della  perfona  r tal 
maledizione  materiale  farà  peccato,  mor- 
tale contro  la  Pietà , o 1’  Offervanza  re- 
fpettivamente  , Sarà  peccato  mortale  an- 
cora contro  la  Carità  r fe  vi  farà  lo  fcan- 
dalo degli  Alianti  y da  multiplicarfi  fe- 
condo il  numero  de’  fcandaiizzati . ;• 

. -Il  giudizio  temerario  è 1’  ultimo  tra 
quei  vizj  affegnari , che  ci  tolgono  il  be- 
ne  della  buona  fama  . Quello  «onfilte  in 
una  ferma  adefione  del . n offro  intelletto, 
colla  quale  crediamo  certamente.,  un  do* 
litto  grave  del  Profumo  con  niun  fonda- 
mento , oppur  leggiero  : e perché  il  Prof, 
fimo  n olito  ha  jus  , che  crediamo  di  lui 
il  bene  , e non  il  male  4è.  quello  non 
colla;  per  delitto  pubblico  , o per  gravi  e 
ragionevoli  conghietture  perciò,  giudi- 
cando imiflramente  di  efTo  per  leggiere 
conghietture  , . o lènza  fondamento  , lo 
priviamo  del  jus  , che  ha  di  aver  buona 
'fama  / onde  peccheremo  mortalmente , te 
quello  giudizio  farà. -tnf  materia  grave 
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perchè  facciamo  ingiuria  grave  ai  Profil- 
ino; fe  poi  farà  in  materia  leggiera,  pec- 
cheremo; venialmente.  • . 

T re  condizioni  però  lì  richiedono , ac- 
ciò un  giudizio  temerario  fia  peccato  mor- 
tale . i.  Che  giudichiamo  certamente,  « 
crediamo  fermamente  il  male  del  Prolfi- 
mo . 2.  Che  ciò  fia  in  materia  grave. 

Che  ciò  facciamo  fenza  fondamento  rà- 
gionevole  . Perciò,  chi  folamente  fofpet- 
ta  qualche  male  del  Prolfimo , benché  fia 
in  materia  grave  , non  peccherà  mortal- 
mente, purché  talfofpetto  non  fia  ad  al- 
tri comunicato , o non  cada  fopra  perfo- 
na  qualificata,  ed  in  materia  gravilfima; 
onde  fe  uno  fofpettafle  di  un  Sacerdote 
di  fomma  bontà  ed  intiera  fama  un  pec- 
cato graviflìrao  , peccherebbe  gravemente 
per  1’  ingiuria  grave  , che  farebbe  con  il 
tolo  fofpetto  di  tal  materia . rifpetto  a per- 
dona così  qualificata  . Quindi  AJeffandro 
Vili,  condannò  la  prop.  43.  Parocbtanus 
pateft  fufpisari  de  Mendicantibus  qui'  elee- 
mojynis  communibus  vivunt , de  imponenda 
nimis  levi  , incongrua  poenitentia , feti 
fati  sfattone  ob • quxjìum , feu  lucrum  jub - 
fidit  temporalis , effendo  fommamente  in- 
giuriofo  alli  Religtofi  mendicanti  . il  fo- 
ipectare , che  effi  per  le  limoline , che  ri- 
cevono ■ da*  Fedeli  vogliano  mancare  in 
cofa  così  grave,  ed  imporre  incongrue  pe- 
nitenze . Così,  ancora  chi  giudicherà  fo- 
lamente in  materia  leggiera , non  pecche- 
rà, fe  non  venialmente,  come  fi  è detto 
di  fopra , perchè  leggiera  ingiuria  farebbe 
al  Pro 'Timo . 

Ci 
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Chi  però  giudicafle  in  materia  grave 
con  grave  fondamento  Y benché  il  giudi- 
zio fotte  fallo  , non  peccherebbe  mortal- 
mente ; perciò  fé  Tizip  vede  un  giovina- 
firo  di  cattivi  coftumi  entrare  in  cafa  di 
»na  meretrice,  e giudica,  che  quegli  va- 
da a peccare  benché  forfè  ciò  non  fia  r 
non  giudica  temerariamente  nè  pecca 
mortalmente  » 

• Devefi  avvertire  di  più  che-  chi  giu- 
dica temerariamente,.  fe  comunica  ad  al- 
tri, il  fuo  giudizio,  farà  detrazione,  e fa- 
rà tenuto  . alla  reftituzione  della  fama 
conforme  fi  è detto  di  fopra  ,•  così  fi  de- 
ve dire,  del  fofpetto  in  materia  grave, "-fe 
ad  altri  fi  manifefta  * Se  poi  non  lo  co- 
munica , pure  farà  tenuto  deporre  da  sè 
tal  • giudizio  , e ritornare  nel  buon  con- 
cetto del  Pro  (fimo,  conforme  l’ aveva  pri- 
ma , altrimenti  ftarà  fempre  in  peccato1 
mortale  * 


« « 


I ’ 


♦ » 


■De7'  Peccati  contro'  la  Giufììzia  Commuta- 
' tiva  riguarda  ai  beni  temporali* 


• ^ 

VEnendo  per  ultimo-  a*  quei  peccati  ,, 
che  ci  tolgono  -li  beni1  del  terz’ or- 
dine, cioè  li  ibrai  temporali'  :i-  fopw  ciò 
«vi  dono;  due  viz>  da  confiderare  per  com- 
tmijjimem  y che  fono1  il  Furto  r e la  >Ra- 
• pin a per  omiffitmem  > poi  dovremo  ^fami- 
-nare  miti  li  cafi , ne*  quali  faremoobbii- 
• eati  a;  fare  la-  reftituzione . Il  furto  dun- 
que è quando  uno  toglie'  occultamente  al 
Vroflimo'  la  roba  contro  la  volontà  di  ef- 
k.  La  ’.Tphja,.  quando-  ur.c  toglie-  la  ro- 


; 
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ha  al  Padrone  ingiullamente  alla  prefen-* 
za  di  lui  , e con  violenza  ; perciò  la  ra» 
pina  farà  di  'fpecie  :diverfa  dal  furto  , 
perchè  con  quella  fi  fa  ingiuria  non  folo> 
aL  Padrone  della  roba  , il  che  accade  an* 
che  nel  furto  , ma  di  piò  fi  fa  ingiuria 
alla  perfona,  alla  quale  fi  è tubato,  col-* 
la  violenza  che  fi  fa  alla  medefima . 

Il  furto , e la  rapina  hanno  Cotto  di  sè 
più,  fpecie  infime  da  efprimerfi  in  Con- 
fezione ; e circa  il - furto  -,  è reo  di  e (To . 
li  Chi  ruba  la  roba  di  altri.  2.Chiyfcieri- 
temente  compra  1»  roba  rubata  „ 3.  Chi 
ritiene  la  roba  ritrovata  a calò  , la  qua- 
le non  può  ritenere , ma  o deve  ritrova- 
re’ il  Padrone  , 0 darla  per  limofina  , 
benché  altri  foftengono , che  fi  poffa  le- 
citamente ritenere  da  chi  l’ha  ritrovata. 


4..  Chi  commette  firaudé  in  vendere  , 'o- 
comprare  • 5.  Chi  vende-  Mercanzie  cat- 
tive,. e guaue  . 6.  Chi  fi"  ferve  • di  diade- 
re , o mi  iure-  dolofe  in  vendere  , e com- 
prare., 7.  Chi  elige  in  mercéde  più  di  ciò 
che  gli  fi  deve  . 8.  Il  Servo  >,  che  non  cu- 
(icxlifce  la  roba  del  Padrone  , come  de- 
ve^ 9..  Chi  fi  finge  povero  , e prende  la 
timolina , non  avendone  bifogno . loiQuel- 
h , che-  fono  pagati  per  fare  qualche  uffi- 
zio r-  e mancano  in  ' quello  .1  • ■ • • : 

Circa  la  rapina  le  fpecie  infime  fono  . 
zv  Chi  non  paga  la  mercede  dovuta  agli 
operar;  .,  2.  Quelli  che-  danno  il  - denaro 
ad  ufura ..  3.  Li  Giudici,,  che’  per  mezzo- 
db’  regali-  , o denari  danno  la-  fentenza  ► 
/r..  Quelli che-  fraudano  li  Creditori  , tre- 
gpmxto/  il  debito.  5.  Quelli , eh;  non  f»f- 


db- 
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tifano  al  Tuo  tempo  la  Mercanzia  avu- 
ta in  credenza  . 6 . Quelli,  che  occulta- 
tio le  vettovaglie  in  tempo  di  careftia  per 
poterle  vendere  più  care  . 

Sarà  tenuto  alla  retti tuzione  così  chi 
lia  commetto  il  furto  , come  quegli  che 
ha  commetto  la  rapina  , ma  di  più  que- 
lli farà  tenuto  di  fare  qualche  atto  di  u- 
miliazione  al  derubato  per  l’ingiuria  fata- 
ta alla  perfona. 

Così  il  furto,  come  la  rapina  fono  di 
fuo  genere  peccato  mortale  , ma  pottòno 
divenir  veniale  per  la  parvità  della  ma- 
teria , la  quale  bifogna  ; con  fiderà  re  rif- 
letto al  derubato  . imperciocché  rubare 
ad  un  Povero  materia  leggiera  potrà  ef- 
fer peccato  grave  per  il  danno,  che  a 
lui, fi  fa;  come  al  contrario  rubare  ad  un 
Ricco  materia  grave,,  potrà  etter  fidamen- 
te peccato  veniale  ; generalmente  però 
tubare  tre,  O:  quattro  giulja  qualfivoglia 
perfona  farà  peccato  mortale . Ma  il  fur- 
to de’  Figliuoli,  e de’  Domettici  dovraflt 
più  ftendere  , acciò  fia  peccato  mortale  t 
con  fiderate  però  le  ricchezze  del  rubato  » 
.1*  amore , che  quelti  portava  ai  Figliuoli, 
ed  atti  Domettici  , la  materia  , cne  fi  è 
jrubata  ; imperciocché  quando  confitta  iv 
tfculenùs  , & poculentts  , più  facilmente 
fì  darà  l’ettenfione;  non  così  in  denari  • 
vetti  ec.  finalmente  il  fine  , per  il  (piale 
da’  fuddetti  fi  ^rubato:  perche  fefarà  per 
un  fine  onetto,  e ragionevole,  più  facil- 
mente fi  può  prelumere  , ohe  il  Padre/, 
o Padrone  non  fia  ragionevolmente  con- 
trario^ riQP  cpsi  per  un  fine  dilòneflo,  e 
tfjurjvo . JMaU  ‘ 
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Nella  necellità-  eftrema  farà  lecito  di 
rubare  , ne  farà  allora  furto  : perchè  in 
tale  necellità  omnia  funt  communia . Non 
farà  lecito  però  commetter  la  rapina  , e 
con  violenza  prender  la  roba,  della  qua- 
le uno  abbia  bifogno  .*  imperciocché  la 
violenza  alla  perfona  non  fi  può  fare,  fe 
non  mediante  la  Giuftizia  legale . . 

, Siamo  obbligati  ad  efprimere  la  forn- 
irla precifa  del  furto  in  Confezione  ; on- 
de non  ballerà  dire  ■ : hò  rubato  materia 
grave;.:  imperciocché,  ciò  può  affai  varia- 
te, il  giudizio  del  Confeffore,  così  in  im- 
porre la  penitenza  , come  in  concedere  , 
o ritenere  1’  afìoluzione  ; non  dovendoli 
alibi  vere  chi  ha  rubato  una  gran  fomma 
e può  reftituire  , fe  non  reftituifce,  o al- 
meno fe  non  incomin.cia  a reftituire  . E. 
G.  Chi;  ha  rubato  cento  feudi  , non  dovrà 
alfolverlì  , fe  potendo  reftituire  , prima 
non  reftituifce  , o,  U tutto,,  o una  gran 
parte.  Non  così  di  chi  ha  rubato  un  te- 
none , o poco  piò  , il  quale  potrà  afto!- 
verli  prima  di  reftituire  , purché  promet- 
ta quanto  prima  di  farlo  , e purché  non 
abbia  altre  volte  prometto  di  reftituire , e 
non  abbia  redimito,  potendo. 

Inoltre  chi,  ha!  rubato  fomma  grave  , 
deve  dire,  fe  ciò  è flap  con  un  folo  at- 
to, o in  piò  volte  , perchè  rubando,  tut- 
te le  volte  fontina  grave  , tutte  le  volte 
avrà  peccato  mortalmente.  Chi  poi  avrà 
tubato  fomma  leggiera  in  piò  volte,  de- 
V eli  interrogare  , le  quando  incominciò  a 
rubare  fomma  leggiera  ebbe  intenzione 
di,  femore  - Seguitare  a rubare  anche  ì& 

r • fon*, 
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fomma  leggiera  , perchè  in  tal  cafo  nel  i 
primo  furto  ha  commetto  peccato  mor-  i 
tale , non  per  la  ragione  della  materia  i 
che  fi  fuppone  leggiera  , ma  per  ragione 
della  intenzione  , che  ebbe  di  feguitare 
a rubare  ► Chi  poi  ha  incominciato  a ru- 
bare in  fomma  leggiera  fenza  intenzione 
di  feguitare  a rubare,  ma  ha  però  fegui- 
tato , allora  peccherà  mortalmente  , quan- 
do arriveranno  le  fomme  leggiere  ad  una 
fomma  grave  , e di  poi  feguitando  a ruà 
bare  anche  in  fomma  leggiera,  ogni4  vol- 
ta peccherà  mortalmente  non  per"  ragio- 
ne delia  piccola -materia  -k,  che  ruba  , ma 
per  ragione  della  fòmma  grave  , che  ri- 
tiene della  roba  altrui,  laquale  con  ogni' 
benché  piccola  fomma  fempre  più  accre- 
fce  con 'danno  notabile  di  etto-  - ' 

- Chi  col  mal  elètnpio  è flato  occafione 
che- altri  rubattero  ,'  peccherà  folamente 
contro  la  Carità  ‘con1  peccato  di  fcanda-  i 
lo,  nè  farà  tenuto  alla  redi tuzione  < ma  i 
chi  in  qualche  modo  farà  flato  caufa  , 
che  altri  rubino,'  peccherà  contro  laGiu- 
flizia,.  e farà  tenuto  in  lolido-  alla  refii- 
tuaione  »,  e*  quelli- che  inlìeme  cx  condifto  1 
fono)  andati- a rubare  . faranno  tutti  ,.  e-  , 
ciafcuno-  tenuti  iti -lolido  a Ilà-'  reflituzio- 


ne  ; ma  non  cosf  chi  è andato  da  per  sè , 
e fenza  influenza  di  altri-  a rubare  , per- 
chè quelli  farà  - tenuto  folamente  a ciò- 

che- ha- rubato.*-' 


- Così -quegli  che  partecipa  della  roba' 
tubata , fe  non  è flato  complice-  nel  fur- 
to , farà-  tenuto-  folamente  a rèftituìre  la- 


ruba , della  quale.  Ha  partecipato  ; fe  poi 

làrà. 
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farà  flato  complice  , farà  'tenuto  in  folia, 
do  . E fe  .partecipando  della  roba  rubata 
non  fapeva  , che  .quella  era  rubata  , ma 
l’ ha  confumata  con  buona  fede  , ifarà  tenu- 
to folamente  a ciò  che  ha  rifparmiato 
alla  roba  feuu  E.  G..  Tizio  è invitato  ad 
un  lauto  pranzo  tutto  imbandito  di  robe 
rubate  , fe  è flato  complice  nel  furto  , 
Cara  tenuto  in  folido  a reftituire  rutte  le 
robe  di-  quel  pranzo • e fe  non  è.  flato 
complice,  sà.  però,  t che  la  roba.  deL  pran- 
zo, è rubata  ,.  : farà/*  tenuta  a reftituire  il 
prezzo,  di  quanto,  mangia  . Seàpoì  fenza 
Capere  ;altro  ha  mangiata  con  buona  fe- 
de , quando  faprà  che  era  roba  rubata  f 
farà,  tenuto  a redimire  id  , in  quo  ftàus 
eji.  • ditior . Quindi  benché  eflo.  abbia  man- 
gi ato.^  il  prezzo,  di  > uno.  feudo  , fe  nella 
propria  cafa  avrebbe  fpefo  un  fol  -giulio 
per  il  fuo  vitto  ,.  fari  tenuto,  a reftituire 
quefloTol  giulio  ; perchè  in  quefto  fattiti 
ejl  ditior  , ed  ha.  rifparmiato  alla.  roba, 
foa .. 

Sopra  quella  materia  vi  fono,  due  pro- 
pofizioni  condannate  da  Innoc.  XI,  la  36. 
e-  37,  Nella  3 6..  Fermi  ffltmej}  furari  non 
folum.  in  extrema  neceffiiate , fed-  etiam  in 
gravi.  Nella  37.  Famuli;  ^ & famula  do- 
meflica  poffunt  occulte  Heris  fui s furripere 
ad  compenfandam.  operam  -fuam  , quam 
majorem,  judicant-  fai  ano  ,:  quod  recipiunt . 

. Si  condanna  la  prima  , perchè-  il -furto 
formale  .,  che  ejì  ablatio  rei - aliena  invito  - 
domino  , èàntrinfe.camente .cattivo  ; on- 
de non  .può  mai  effer  lecito  per  qualìi- 
voglia  motivo  j ma  nella  neceffità.  leftre- 
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ma  non  è più  'furto  formale , ma  mate-  ; 
riale:  S.Tom.  2. 2.  quarti.  66.  art.  7.  per-  \ 
chè  in  efirema  necelfità  omnia  funt  com - . 
munta  : dunque  non  li  verificherà , che  li  \ 
tolga  la  roba  d'altri,  ma  bensì  la  pro- 
pria . Quindi  non  farà  furto , nè  il  Pa- 
drone potrà  effere  rationabiliter  invitus  : 
perchè  ad  eflo  in  tal  calo  non  fi  toglie 
la  roba  fua;  il  che  però  non  vale  in  al- 
tre necelfità  , o gravi  ; o gravilfime , per- 
chè allora , benché  chi  ha , fia  tenuto  a 
fare  limofina , conforme  fi  è detto • di  Co- 
pra , anche  de  fuperfluis  non  totalmente 
al  proprio  fiato , e condizione,  non  però 
potrà  chi  fi  ritrova  in  tal  grave  necelfità 
prender  la  roba,  invito,  e ripugnante  il 
Padrone  ; in  tal  cafo  la  roba  non  è com- 
mune, onde  fi  commetterebbe  furto. 

Vienne  condannata  la  feconda  propofì- 
zione , perchè  non  farà  mai  lecito  fpoglia- 
re  il  Padrone  della  roba  fua  , per  il 
giudizio  privato  del  Servitore  , che  giu- 
dica il  fuo  falario  eflere  minore  di  ciò 
che  merita  la  fua  fatica  ; imperciocché  , 
o il  Servitore  ha  convenuto  in  tal  fala- 
rio con  ih  Padrone,  o no  ; fe  ha  conve- 
nuto, fibi  imputet fe  lo  riconofce  mi- 
nore dell’  opera  fua , fe  non  ha  convenu- 
to , potrà  fare  iftanza  ai  Padrone  per  1' 
accreicimento  'del  falario,  e in  cafo  con- 
trario andarfene  : ma  non  gli  farà  mai 
lecito  di  propria  autorità  fervirfi  dell’  oc- 
culta compenfazione . Se  poi  non  potelfe 
clfer  pagato  , né  avefie  altro  modo  di 
aver  la  Tua  mercede,  il  che  è cafo  diver- 
ge dalla  propofizione  condannata  ; in  ta- 
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le  ipotefi  potrà  fervi  r fi  dell’  occulta  com- 
penfazione , purché  vi  fieno  le  qui  an- 
nette condizioni.  1.  Che  non  vi  fia  perico- 
lo che  il  Debitore  paghi  due  volte.  2. 
Che  il  credito  fia-  liquido , • nè  vi  potta 
nafcere  alcun  dubbio  Copra  di  etto.  3* 
Che  non  vi  iia  pericolo,  che  1’  occulta 
compen fazione  fia  imputata  come  furto 
ad  altri.  4.  Che  il  Servitore  non  polla 
facilmente  per  mezzo  del  Giudice  ettere 
foddisfatto  di  quello , che  avanza . Ma 
bifogna  avvertire , che  in  pratica  - non  fi 
potranno  mai  verificare  tutte  quelle  con- 
dizioni; onde  in  pratica  non  potrà  quali 
mai  etter  lecita  l'occulta  compenfazione. 

Oltre  le  fuddette  due  propolizioni  , ve 
ne  lòno  tre  altre,  cioè  l’8.  la  9.  e la  io. 
di  Alelfandro  VII.  nelle  quali  vengono 
dichiarate  alcune  azioni  contro  la  Giudi- 
zia  commutativa , perciò  dovranno  dirli 
furti , e tali  fono . L’  8.  Duplicatum  flb- 
pendium  potejl  Sacerdos  pro  eadem  Mi  fla 
licite  acctpere  y applicando  petenti  partem 
etiam  fpecialijjimam  fruEJtus  ipjimet  Cele- 
branti correfpondentem , idque  poft  Decre- 
tum Urbani  Pili.  La  9.  Pojl  Decretum  Ur- 
bani Vili . potejl  Sacerdos , cui  MiJJ'x  cele- 
branda traduntur  , per  alium  fatisf acere 
celiato  illi  minori  Jlt pendio , alia  parte Jl fi- 
fondi  i fibi  retenta  . La  io.  Non  ejl  contro, 
jtijlitiam  pro  pluribus  Sacrificiis  Jìipendium 
accipere  Ó*  Sacrificium  unum  offerre  : ne- 
que etiam  efi  contra  fidelitatem  >.  etiam  fi 
promittam  promiflione  etiam  Muramento  fir- 
mata dantt  Jlipendium , quod  pro  nullo  alito 
«fleram. 
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La  prima  propofizione.  fi  condanna  * j 
perchè  al  debito  certo  dovuto  per  giufti-  I 
zia,  non  fi  può  Soddisfare  con  pagamen-  i 
to  incerto , e dubbio  .*  non  dandoti  ugua*  I 
glìanza  tra  il  jus  attivo  certo  , ed  il  jus  I 
paflìvo  incerto  in  materia  di  'giuftizia*  i 
.Quindi  fe  un  Sacerdote  riceve  due  fti- 
pendj  per  due  Mede , non  potrà  con  una 
fola  Meda  foddisfare  alli  medefimi  , ap- 
plicando ptr  uno  il  frutto  medio  , e per 
1’  altro  il  frutto  fpecialifiìmo  : impercioc- 
ché con  quello  fecondo  non  viene  a fod- 
disfare, fe  non  con  pagamento  incerto, e 
.dubbio  al  debito  certo  contratto  , e pe-  j 
rò  il  fecondo  fiipendio  farà  furto  . Onde 
,<  Urbano  Vili,  nella  Coftituzione  de  ce- 
leb.  Mijf.  al  §.  Deinde , dichiarò  , che  chi  ■ 
ha  avuti  piò  ftipendj  , benché  incongrui  , 
per  più  Mede  , non  potrà  con  una  loia  , 
Meda  foddisfare  , ma  dovrà  dire  tante 
JVJeffe,  quanti  fiipendj  ha  ricevuti,  altri-  i 
menti  non  foddisferà  alla  fua  obbligazio- 
ne , e farà  tenuto  alla  reftituzione  •».  In 
fequela  di  che  , al  quarto  dubbio  propo- 
fio  a detta  Cofiituzione  , dove  fi  cercava: 
Sin  Sacerdotes  , qui  tenentur  Mi  fias  cele - 
òr  are  ratione  beneficii  , capelli  , j alarti 
CSrc,  po(Jìnt  etiam  manualem  eleemofynam 
pro-Mifiìs  votivis  , aut  Defunftorum  reci- 
pere ,,  O*  unico  Mifjx  Sacrificio  utrique  o- 
neri  fatisf acere  : fu  rifpofio  , non  pojfe  ea- 
dem Mifia  utrique  obligationi  fatisf  ace* 

re  &c.  ......  j 

La  feconda  fi  condanna  per  la  chiarà 
difpofizione  in  contrario  fatta  da  Urba-  , 
no  Vili,  nella  citata  Coftituzione  al  §.  j 

5.  ivi: 
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3.  ivi  : Ac  fìmiliter  wme  dannabile  lu- 
crum ab  Eccfejìa  removere  volens  prohibet 
Sacerdoti  , qui  Miffam  fufcepit  celebran- 
dam cum  certa  eleemofy na  , ne  eamdem 
Mijffam  alteri  , parte  ejufdem  eleemofynce 
libi  retenta , celebrandam  committat',  aver- 
tendoti, che  N.  S.  BENEDETTO  XIV. 
■nella  Coftituzione ,, che  comincia,  Quan- 
ta cura  , emanata  li  30.  Qiugno  1741. 
impone  aili  Secolari , che  fanno  mercimo- 
nio lòpra  le  Mede  , cioè  che  procurano 
Mede  da  celebrare  , e poi  con  minore 
ftipendio  di  quello  che  per  tal  effetto . han- 
no ricevuto , le  fanno  celebrare , ritenen- 
do per  sè  una  parte  di  detto  ftipendio  , 
la  Scomunica  di  lata  fentenza  riferva- 
ta  alla  Santità  fua  ; ed  alli  Sacerdoti  , 
che  fanno  un  tale  mercimonio  , la  fof-  . 
penlione  a divinis  parimente  rifervata  a 
sè  . E di  più  dichiara  , che  li  fuddetti 
commettono  peccato  di  furto,  e fono  te- 
nuti alla  relti  tuzione . . 

: „ Quando  lì  allega  I’  impotenza  di  re- 
„ llituire  , febbene  il  Confelfore  debba 
„ credere  ai  Penitenti  pro  C2*  contra , pu- 
„ re  deve  avvertire  , che  molte  volte  li 
apportano  fcule  frivole  - ad  exsu fandas  ex. 

„ cufationes  in  peccatis  v onde  deve  ellere 
„ molto  avvertito  in  efaminare  il  loro 
„ vivere  i u - • 

La  terza  finalmente  vien  -condannata , 
perchè  avendo  dichiarato  Urbano  Vili, 
nella  citata  Coftituzione  che  chi  prende 
più  ftipendj  per  più  Sagrifizj  , ed  applica 
una  fola  Meda  , pecchi  gravemente  , e 
iìa  tenuto  alla  reftituzion?  , come  lì  ha 

al  • 
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al  §.  Deinde  in  e da  Codituzione , ne  fìé- 

?ue  neceffariamente  , che  pecchi  contro 
a Giudizia  ; onde  non  fi  può  aderire;,  ' 
come  fi  a fferifce  nella  propolizione  con*-  ■ 
dannata  , non  effere  contilo  la  Giudizio  ; 
ricevere  piò  dipendj  per  più  Mede , e ce* 
lebrarne  una  fola.  Circa  la  feconda  par- 
te della  proporzione , è chiarata  fallirà  ; 
imperciocché  la  promiffione  giurata  fpon- 
taneamente  fatta  , ed  accettata  di  cola 
lecita  , obbliga  in  cofcienza  non  tanto 
ratione  fidelitatis  per  la  promeffa  , quarta- 
to per  ragione  del  giuramento  . Quindi 
la  promeda  fatta  con  giuramento  a chi 
ha  data  la  limofina  , cne  io  non  offerirò 
la  Meda  per  altri  che  per  lui,  obblighe-  ' 
xà  me  lotto  peccato  mortale , e fotto  pe- 
na di  {pergiuro  ad  offerire  per  effo  folo 
il  Sagrifizio  , per  il  quale  mi  ha  data  la  ] 
limoima.  Ma  palliamo  a parlare  j 

Di  altri  Peccati  contro  la  Ciufiizia  , J 
Commutativa  riguardo  alC  1 

obbligo  di  refiituire,  , ' 

I 

COntro  la  Giultizia  Commutativa  fi  11 
può  peccare  ancora  per  omiflionem , J 
come  quando  uno  è obbligato  a redimi- 
re, e non  redituifce. 

Da  tre  capi  o radici  nafte  l’obbligo  di  ,‘j 
redimire,  i.  Ex  re  accepta  ..2,  Ex  in j ufi a * 
acceptione , Jive  damnific attorie . 3.  Ex  con-  1 
traftu.  ' 

Ex  re  accepta  è tenuto  il  Poffeffore  di  • 
buona  fede  ; cioè  quando  uno  ha  ricevuta 
in  dono  , o ha  comprata  roba  rubata  ^ ■: 

ve- 
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venendo  a fapere  effer  roba  di  furto  , fa- 
rà tenuto  a redimirla  al  Padrone  , con 
quello  di  più,  in  che  per  tal  roba  fattus 
eft  ditior , cioè  che  non  ha  fpefo  dei  pro- 
prio, come  doveva  fpendere  . E.  G.  A 
me  è ftato  donato  , o pure  ho  comprato 
un  cavallo  , il  quale  poi  fo  che  è flato 
rubato,  perciò  faro  tenuto  a reftituire  il 
cavallo,  fe  efifte,  con  quello  di  piò  , in 
1 che  faStus  fuin  ditior  , mediante  tal  ca- 
vallo : quindi  fe  con  quello  ho  trafporta- 
to  le  mie  grafcie  , che  per  mezzo  di  vet-  , 
ture,  e pagamento  avrei  dovuto  trafpor- 
tare,  farò  obbligato  di  reftituire  ciò  che 
! avrei  fpefo  del  mio  per  il  trafporto  delle 
medefime  . Non  così  però,  fe  io  ho  fat- 
to un  viaggio  con  il  detto  > cavallo  , il 
qualo  non  avrei  fatto  , o T avrei  fatto  a . 
piedi  , fe  non  avelli  avuto  tal,  cavallo 
imperciocché  in  quello  cafo  non  elfendo 

10  fa&us  ditior  in  cofa  alcuna,  come  nel 
trafporto  delle  grafcie  , * non  farò  tenuto 

► /,•  • **  ‘ r „ 

a reltituire  • 

- Se  por  non  efifte  piò  il  cavallo  , allo- 
ra faro  tenuto  a reftituire  ciò , che  ho  gua- 
dagnato mediante  detto  cavallo,  detratte 
le  fpefe  del  mantenimento  di  elfo  . 

Ma  qui  nafce  il  dubbio,^  (è  fapendo  io 
che  il  cavallo  rubato  era  di  Pietro,  .farò 
obbligato  a redimirlo  a Pietro,  e non  al 
•Venditore  per  ricuperare  il  prezzo  dame 
sborfato  , quando  io  fappia  di  certo  che 

11  Venditore*  non  lo  redimirà  a Pietro  , 
ma  redimirà  a me  il  prezzo  . Al  che  li 
rifponde  { che  potrò  reftituire  . il  cavallo 
al  V enditore  per  ricuperare  il  mio  dena- 

* I ro. 
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to , benché  fappia , che  quello  lo  vende-  ( 
rà  ad  altri  ; imperciocché  , ficcome  io  non  j 
ho  peccato- comprandolo,  così  potrò  fug-  | 
gire  il  mio  danno  con  rellituirlo  al  Ven-  | 
«licore , e ricuperarne  il  prezzo  » Il  che 
fi  conferma , perchè  il  Pollelfore  di  buo-  i 
na  tede  deve  elier  di  miglior  condizione 
del  PofTelfore  di  mala  fede  : onde  le  que- 
iti  è tenuto  con  fuo  danno,  e detrimen- 
to di  redimire  la  roba  furata  ; non  farà 
tenuto  a redimirla  il  Polfeflore  di  buona 
fede  con  fuo  danno  e detrimento  altri»  | 
menti  larebbe  d’ ugual  condizione  con  il 
Poltellore  di  mala  fede.  Quindi  S.  Tom-,  i 
maio  2.  2.  q. <52.  art* 6.  dice,  che  il  Mu- 
tuatario , il  quale  deve  redimire  il  mu*  | 
tuo,  potrà  differire  la  relhtuzione  ,.lè  me-  | 
diante  quella  , gliene  veni  Ile  danno  , ef->  i 
fendo  obbligato,  a redimire  il  mutuo  , ma;  i 
non  già  eoa  fuo  danno,  perchè  non  ha* 
peccato  nel,  fluttuo . V edi  il  P.  Gampio-  | 
ni  part.  a.  cap.  70.,  n.  9.  Nondimeno  fa.  1 
ftengono  gravillìmi  Teologi,  che  il  ca- 
vallo lì  deve  nel  predetto  cafo  rellituire  1 
al  Padrone:  tes  tntm  clamat  ad  Demìnum . 
Vedi  il  Continuatore  del  Toumely  , ed  ; 
altri  da  lui  citati  de  juJK  & jure  par.  3.  < 

de  refi»  artic.  6.  felf.  3.  Se  poi  io  avelli  j 
ricevuto  il  cavallo,  in  dono  da  chi  1’  ha  1 
rubato,,,  farò  obbligato  redimirlo  al  Pa-  1 
(drone  , quando  laprò.  che  era  rubato  , ,e>  1 

non  già  al  Donante,  perchè  la  roba  lem-  1 
pre  deve  rellitaiirli  al  Padrone  , quando  1 
ciò  polla  fare  lenza  giave  mio,  danno  . ; 

Qui  nafee  un’  altro  dubbio  : Se  pofle-  ■ 1 
«tendo  ìq.  eoa  buona  fede  un’  eredità  a me-  ■ ; 

1 la- 


Per  li  Confederi.  195 
ìafciata  già  da  molti  anni  , e venend» 
poi  a fcoprirè  che  chi  me  l*ha  Ìafciata  » 
latpoffedeva  come  PofTelTofe  di  mala  fe~ 
de,  faro  tenuto  a redimire  come  Poffei- 
fore  o di  mala  o di  buona  fede  ? Bifo. 
gna  didinguere  ,*  fe  io  fono  erede  univer- 
fale  rapprefentante  la  perfona  di  chi  pof- 
fedeva  ingiudamente  1’ .eredità  lafciàtami, 
dico  che  farò  tenuto  à tutti  li  danni  , ed 
interedì  come  Podeffore  di  mala  fede  ; 
nè  vale  che  io  abbia  poffeduto  per  pih 
anni  con  buona  fede  , perchè  fuccedendo 
alia  perfona,  che  poffedeva  con  mala  fe- 
de, e rapprefentatìdo  queda  , fuccedo  an- 
cora ilei  vizio,  e mala  fede  di  lei;  Se  poi 
non  farò  Succeflòre  univerfale , nè  rappre- 
fenro  la  perfona  di  chi  ha  Ìafciata  1’  ere- 
dità, ina  iono  folarnente  Succeffore  par- 
ticolare per  una-  porzione  a me  Ìafciata  ; 
in  tal  cafo  mi  gioverà  la  buona  fede  , e 
farò  tenuto  a redimire  la  roba  Ìafciata- 
mi,  e folarnente  in  iis  in  quibus  fa^us 
fum  ditior.  Vedi  Fagn.  in  cap.  Gravis  de 
teff.  Spoliator,  n.  98.  e 128. 

. E*  iniufta  acceptione  , five'admmijfram 
itone  , farà  tenuto  il  Podeffore  di  ' mala 
fede , cioè  chi  compra , o riceve  la  roba 
di  altri  fapendo  , o dubitando  effer  fura- 
ta, farà  tenuto  a redimire  là  roba , fi  ex u 
tati  e Ji  non  extat  , il  prezzo  di  effà 
con  tutti  li  frutti  naturali , e midi  , de- 
dotte le  fpefe  necellarie  rifpetto  a que- 
lla , benché  non  fit  fa5lus  ditior  in  veru- 
na cola»  Anzi  farà  tenuto' non  folo  alla 
redituzione  de’  frutti  percetti  , ma  anche 
di  quelli  che  non  ha  percetti , e che  avreb- 

I Z be 
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he  verifimilmente;  guadagnato  il  Padrone- , 
fe  non  folle  (tato  derubato  : ed  anche  fa- 
rà tenuto  a tutti  li  danni  di  lucro  celan- 
te , e di  danno  emergente  patito  dal  Pa- 
« drone . Quindi  fe  uno  ha  rubata,  o rice- 
vuta in  dono  una  cavalla  rubata  con  ma- 
la  fede,  farà  tenuto  redimirla  al  Padro- 
ne ; fe  quella  non  più  elide  -,  il  prezzo 
di  effa,  e tutto  il  guadagno  fatto  nelli 
parti  di  detta  cavalla  , e tutto  il  denaro 
ricavato  dalle  vetture  fatte  dalla  medeli- 
ma,  detratte  folo  le  fpefe  neceflarie  per 
gli  alimenti , t mantenimento  della  dei- 
fa,  il  che  parimente  doveva  fare  il  pro- 
prio Padrone  . Di  più  larà  obbligato  rifa- 
re li  danni  patiti  dal  Padrone  ,*  onde  fe 
quello  ha  dovuto  ipendere  per  la  vettura 
delle  proprie  gralcie , farà  obbligato  il  Pol- 
feflore  di  mala  lède  a redimire  ciò  , che 
avrà  fpelò  per  detto  effetto  il  Padrone  y 
così  fe  avrà  il  Padrone  comprata  altra 
cavalla  di  maggior  prezzo  della,  rubata  , 
farà  obbligato  il  Podelfor  di  mala  fede 
di  rifare  quel  di  più  prezzo,  che  ha  fpe- 
Jo  il  Padrone  per  comprare  1’  altra  e 
benché  la  cavalia  in  mano  del  Padrone 
non  avefle  refo  quel  frutto  , il  quale  ha 
refo  in  mano  del  PolfetTor  di  mala  fede, 
tanto  quelli  farà  obbligato  a redimire  tut- 
to, perchè  la  roba  Tempre  fruttifica  per 
il  Padrone  , e fi  deve  alia  fortuna  deL 
Padrone,  che  fa  cavalla  abbia  -più  frut- 
tato in  mano. del  Poilelfor  di  mala  fede, 
di  quello  avrebbe  fruttato  in,  mano  del 
Padrone  . Sarà  ancora  tenuto  il  Petidfo- 
i<*  di  mala  fede  rimandare  a proprie  fpe-. 
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fe  la  cavalla  al  Padrone  , - dove  : quelli  fi 
trova  , benché  il  furto  forte  fèguito  nel 
luogo , dove  Ila  il  Porteflbre  di  mala  fe- 
de . E fe  in  Narni  è fiata  rubata  una 
cavalla. a Tizio,  il  quale  di  poi  fe  ne  4 
andato  a Milano , farà  tenuto  il  Poflef- 
for  di  inala  fede  a proprie  fpefe  riman- 
darla in  Milano  \ non  così  il  Portello* 
di  buona  fede,  il  quale  quando  faprà  la 
cavalla  erter  rubata  , larà  tenuto  fola: 
avvifare  il.  Padrone  , acciò  la  mandi 
prendere . 

Li  frutti  poi  della  roba , che  fi  poffie- 
de  con  buona , o mala  fede  , fono  di  tre 
forte  naturali,  indullriali,  e mirti. Na- 
turali fono  E.  G.  il  fieno,  li  frutti,  e 1*’ 
erbe , che  Lenza  cultura  , o fpefa  produ- 
cono li  terreni  ; così  farebbe  il  parto  del- 
la cavalla  rubata  . Indullriali  fono  quel- 
li , che  nafcono  da  mera  induflria  dell* 
Nomo  : così  fe  uno  colli  denari  rubati- 
giocafle,  e vincerte  ; quello  guadagno  fa- 
rebbe di  mera  indolirla  . Li  mirti  fono» 
quelli,  che  fi  hanno  mediante  la  cultu- 
ra, come  il  grano,  l’uva,  1’  oglio&e.  é . 
tale  farebbe  ancora  , le  io  mediant?  la- 
cavalla  rubata  facertì  vetture  di  robe • , e- 
lucrarti,  mediante  anche  la  mia  fatica  . 
Il  Polfertor  tanto  di  buona  , quanto  di 
malafede  , non  è tenuto  a reflitriire  il 
fratn  meramente  : indullriali  . Il  Portello-: 
re  di  mala  fede  è tenuto  a rellituire  lf 
rutti  naturali , fi  extern  ; fe  no",  il  prez- 
zo di  erti*  e li  frutti  mirti  , detratte  le 
fpefe  neceflarie  fatte  per  quelli  , e fi  non- 
mttm % il  prezzo  di  erti  . Jl. Polfertor  di 

I j bup- 
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buona  fede  farà  tenuto  a re  (litui  re  i frut*>  t 
ti  naturali  fi  extant  ; e fi  non  extant  , ià  « 
in  qua  faftus  eft  ditior  . Lo  Iteffo  deve  il 
dira  de’  fratti  mirti  detratte  le  fpefe  ; fe  i 
poi  lènza  fuo  guadagno  gli  ha  confunti  * ! 
non  farà  tenuto  a redimire  cofa  alcuna  , 

Ex  tnjufia  damnifi catione  farà  tenuto 
redimire  chi  ha  caufato  danno  al  Proflì- 
mo,  benché  appretto  di  sé  non  abbia,  co-  I 
fa  alcuna  del  dannifìcato  : come  è chi 
ha  ucci  fa  una  berti  a , o incendiata  1’  al-  1 
trai  fementa  ; e ciò  develi  anche  inten-  ; 
dere,  benché  erto  non  abbia  da  sé  fletto 
Caufato  quello  danno,  ma  per  mezzo  di 
altri il  quale  li  può  caufare  in  nove  mo- 
di  contenuti  in  quei  foliti  verli:. 

• • 

Ju£b  y Confijium , Gonfenfus,  , Palpa  , 
Reeurfus  x 

Participans,  ».  Mutus , Non  objìans , 

Non  manifejiansy 

9 * ^ f 

_ 

JuJJlo,  cioè  . Chi  comanda , che  fi  dan- 
neggi E).  G,  il  campo  del  Prortimo,  Co»-. 
filtum  x Chi  configlia  , o perfuade  a far 
quello,  danno . Confenfus , Chi  confente  , 
che  fi  faccia  tal  danno  , o dovendo  im- 
pedire , non  impedifce.  Palpo , Chi  lo- 
dando • induce  altri  a far  fimi!  danno  • 
Recurfus , Chi  per  ficurezza  delie  pedo- 
ne dannificanti  le  ricetta  in  fua  cafa  ? . 
Participa»^  Chi  inlègna  la  maniera  di 
danneggiare  altri  , a pure  dà  ajuto.  per 
detto  danno , come  anche  chi  non  dà  aju- 
to , ma  baiamente  partecipa  della  cofa 
rubata  .•  nel  qual  calo  deve  redimire  la 
• * rata 
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rata  partecipata.  Mutus  t Chi  non  grida 
vedendo  danneggiare  il-  ProlTtmo  . Non 
obflans , Chi  non  difende  , è non  impe- 
di fce  il  danno.  Non  rhanifejlans , Chi  non 
manifefta  il  Dannificante . . 

Queiu  tre  ultimi  faranno  obbligati  al- 
la rellituzione , quando  ex  officio  fono  te- 
nuti a chiamare , a difendere  ? a manife- 
stare j e tali  fono  li  Guardiani  de’  campi , 
vigne  ec.  li  Miniltri  del  Monte  di  Pietà 
ec.  Quelli  tutti  faranno  tenuti  in  folido 
alla* rellituzione  del  danno  dato. 

• In  folido  lignifica , che  faranno  tenuti 
a tutto  il  danno  caufato  ; con  guelfo  pe- 
rò, che  reftituendo  il  Principale,  V.  G. 
chi  ha  ordinato  il  danno  , non  faranno 
tenuti  gli  altri  / ma  non  redimendo  il 
Principale , tutti  gli  altri  faranno  finguli 
tenuti  in  folido  alla  rellituzione;  ma  re- 
dimendo, conforme  è tenuto  , ciafchedu- 
no  de’  luddetti  avrà  1’  azione  prò  rata  con- 
tro gl*  altri , -che  hanno.cooperato  al  dan- 
no , per  la  reftituziorré  della  propria  ra- 
ta , a cui  erano  tenuti . *•  J ■ 

•Quelli  peccati  per  orni  ffionem  fin  <jui 
fpiegati  contro  la  Giultizia  commutativa 
ammettono  la  parvità  di  materia  , onde 
tanto  il  Polfeffor  di  buona,. e malafede, 
come  il  Dannificante  in  materia  di  pic- 
colo danho,  peccheranno  folo  venialmen- 
te : fe  poi  fieno  tenuti  alla  rellituzione, 

fi  vedrà  * qui  appretto . ' ‘ • 

Le  propofizioni  condannate  iti  quella 
materia  fono  la  38.  e la  39-  di  Innocen- 
zo XI.  La  38.  dice  : Non  tenetur  quts 
fub  poena  peccati  mortalis  rejlituere  , quoti 
J r s-  - I 4 abla- 
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ablatum  e fi  per  pauca  [urta , quantumcum - 
que  Jit  magna  fumma  totalis.  La  39.  j Qui 
alium  movet  aut  inducit  ad  inferendum 
grave  damnum  Tertio  , non  tenetur  ad  re - 
Jlitutienem  tftius  damni  illati . 

La  ragione  della  condanna  della  pri- 
ma propofìzione  è , perchè  ogni  volta  9 
che  viene  proibita  da  un  precetto  una 
cofa  lotto  colpa  grave,  benché  per  ragio- 
ne della  parvità  della  materia  hic&nunc 
fi  pecchi  folo  venialmente  , fi  . peccherà 
però  gravemente  , quando  per  la  molti- 
plicazione della  materia  leggiera,  fi  arri- 
verà ad  ..unfi  materia  grave  proibita  fotto 
peccato  grave  ..  Perciò  chi  con  più  furti 
■piccoli  è arrivato  a dannificare  grave- 
mente il  Proffimo , il  che  è proibito  fot- 
to colpa  grave,  peccherà  gravemente  , e 
farà  tenuto  fotto  colpa  grave  alla  relli- 
tuzione  di  tutta  la  roba  rubata  : e la  ra- 
gione a priori  è,  perchè  tanto  fa  contuo 
il  line  della  legge  chi  pone  tutta  infieme 
la  materia  notabile  proibita  , quanto  chi 
la  pone  a poco  a poco,  e con  più  atti  • 
Quindi  giallamente  Alelfandro  VII.  con- 
dannò la  pfopof.  29.  nella  quale  fi  dice- 
va : In  die  jejunii  qui  fapius  modicum 
quid  comedit  , etji  notabilem  quantitatem 
vì  fine  comederit , non  frangit  jejunium, . . E 
comunemente  li  Dottori  afferifcono  pec- 
care gravemente  chi  nel  giorno  di  Feda  la- 
vora più  volte  per  poco  tempo,  fe  alfine 
della  giornata  arriva  ad  un  tempo  nota- 
bile : come  ancora  chi.  lafcia  piccole  par- 
ti dell’  Ore  Canoniche  dell’  ideilo  giorno , 
$uali  unite  arrivano  a parte  motabile . 
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t>eve  qtti  avvertirti  , che  il  primo  fur- 
to piccolo  potrà  ancora  eflfer  peccato  mor- 
tale , come  gli  altri  fufleguenti  , il  che 
"bene  fpelTo  accade  ? E.  G.  Se  taluno  a- 
vrà  intenzione  di  profeguire  a rubare  fin- 
ché arrivi  a materia  grave  ; in  tal  caf® 
peccherà  mortalmente  toties  'quoties  , non 
per  ragione  della  materia  piccola  , che 
tuba  4 ma  per  ragione  della  cattiva  in-, 
tenzione  di  rubare  . Lo  ftelTo  dovrà  dirfi 
di  quello , che  averlo  da  principio  ruba- 
to materia  grave  , feguita  poi  a rubare 
materie  piccole  , anche  fenza  intenzione 
•di  profeguire  •.  imperciocché  femore  pec-  ’ 
cherà  mortalmente  per  ragione  della  mi- 
'teria  grave.,  che  tiene- della  roba  altrui,-, 
che  Tempre  piò  fi  va  aumentando  colle 
.piccole  materie  che  ruba  : * ’ 

La  ragione  delia  condanna  dell1  altra 
propofizione  è , perchè  chi  è c a tifa  di  dan-- 
<no  al  Proifimo  , è obbligato  de  /ure  na- 
tura alla  redituzione , e però  chi  induce, 
-'O  muove  nn’  altro  a far  danno  al  Proffi- 
rao,*m  verità  è caufa  morale  del  danno 
<di  elfo  : dunque  farà  tenuto  all -*  tefiitu- 

zione  . imperciocché  tanto  è reo  chi  fi- 
ocamente fa  danno  , quanto  chi  moral- 
mente, cioè  con  figliando  , e perfuadendo. 
iè  cauta  che  li  Profilino  redi  dannificato. 

Alla  pretènte  materia  della  retti  tuz'o- 
ne  fanno  le  proporzioni  20. 33. 45.  di  Alef- 
-fandro  VII.  La  20.  Rpfìitutio  a Pio  V..  im~ 
jpofita  Beneficiatis  non  ■recitantibus , non  de- 
detur in  eonfci  enti  a ante  fentetitiam  decla- 
ra tortam  Judicis , eo  quod  fitpcena  . La  33^ 
J&ejtitutÌQ  frutiuum  ob  omifjionem  Horarum 
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fu ppleri  pctejl  per  quofiwnque  eleemopy-  t 
nas , qyas  antea  Beneficiarius  de  frutti  bus-  | 
fui  beneficii  fecerit . La  43.  Annuum  lega- 
tum pro  anima  relittum  non  durat  plus  , 
quam  per  decem  annos . 

La  prima  prop.  fu  condannata  : perchè 
è vero,  che  la  pena  importa  dalla  legge 
non  fi  incorre,  fe  non  dopo  la  fentenza 
del  Giudice  dichiarativa  dell’  incorfo  del- 
la pena,  o almeno  dichiarativa  dell’  in- 
corfo. dei  delitto  . cke  porta  l'eco  la  pe- 
na j ma  ciò,  develi  intendere  ogni  volta  , 
che  il  Legislatore  non  abbia  dichiarato 
volere,  che  s’ incojara  la  pena,  ed  a que- 
lla erter  tenuto  il  delinquente  avanti  qual- 
fivoglia  lèntenza  del  Giudice , come  nel 
calo  nortro  luccede  .•  giacché  tanto  nel 
Concilio  Lateranenfe,  Sels.  5.  quanto  nel- 
la Bolla  di  S.  Pio  V.  fopra  la  recitazio- 
ne dell’  Ufficio  Divino  , vien  dichiarato  , 
che  chi  non  lo  recita  , ingiurtamente  ri- 
tiene li  fratti  del  benefizio  , che  è lo 
ftelfo  che  dire  , che  in  colcienza  avanti 
ogni  fentenza  di  Giudice  è tenuto  a re- 
dimire. 

La  feconda  fu  condannata  , perchè  le 
i limofine  fatte  dal  Benefiziato  acanti  che 

incorrefle  la  pena  della  rellituzione  dei 
frutti  per  i’ommiffione  dell’  Uffizio,  fu- 
rono fatte  per  mera  liberalità,  e per  mo- 
tivo della  Carità  verfo  il  Proffimo  cosi 
efprefiamente  come  implicitamente  : per- 
ciò non  li  poteva  con  quelle  Joddisfare  ad 
un’ obbligo  di  giurtizia  fopraggiunto  do- 
po dette  limofine  già  pallate  in  dominio 
dei  Poveri,  al  qual  obbligo  non  poteva 
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enfare  il  Benefiziato  nel  tempo  , che 
,iede  la  limofina. 

La  ragione  della  condanna  della  terza 
propofizione  é,  perchè  il  fondamento  di 
efla,  qual  era,  che  le  Anime  del  Purga- 
torio non  fono  ritenute  ivi  più  di  dieci 
anni  per  qual'fiyoglià  numero  di  delitti  , 
che  aveffero  da  purgare , è affatto  impro- 
babile, temerario  , e contrario  al  fentt- 
mento  della  Chiefa  , che  ammette  gli 
Anniverfarj  perpetui  per  le  Anime  par- 
ticolari de’  Defonti  ; quindi  retta  ancora 
affatto  improbabile  l’ a (ferire , che  i lega- 
ti lafciati  per  Artniverfarj  di  qualche  A- 
nicna,  non  obbligano  , fe  non  che  per 
dieci  anni  , onde  farebbe  contro  .la  Gin- 
ftizia  commutativa  , chi  fondato  fopra  tal 
falfa  opinione  non  foddisfaceffo  dopo  die- 
ci anni  a* legati,  e farebbe  obbligato  alla' 
reftituzione . 

Ex  ctmtraftu  è la  terza  radice  , onde 
nafce  1’  obbligo  di  redimire  . Quetto  £ 
una  convenzione  tra  due  o più  perfone  , 
che  obbliga  dall’  una,  £ l’altra  parte  li 
Contraenti  . E perchè  li  contratti  fon» 
molti,  ci  rettringeremo  a parlare  foto  di.' 
quelli  che  giornalmente  accadono,  cioè 

De*  Contratti  necejfarf  a faperfi  étà  ègrfi 
Confejfore , e conte  fi  pojfa  in  . , 

• e (fi  peccate, 

LI  Contratti  neceffarj  à faperfi  da  o- 
gni  Confettore.  ,/fono  ••  il  Cenfo  , e 
il  Cambio,  la  Società  , e il  Mutuo  ,4T 
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Comodato  » il  Giuoco  , il  Vendere,  \ 
Comprare . __  \ 

„ Quello  nome  Cenfus  variamente  li 
prende»  1»  Si  prende  in  quanto  dice  la 
definizione  » ed  eftimazione,  de1  beni  de’ 
Cittadini,  acciò  fecondo  la  quantità  di 
e(Ti  lì  dividano  con  proporzione  i tri- 
buti . In  quello  fenfo  li  prende  il  no- 
me Cenfus  Matth.22.  Licet  Cenfum  da- 
re Cafari  , an  non  ì 2.  Si  prende  per 
gli  fiefifi  beni  , .e  fortune  , fecondo  il 
detto  del  Poeta  : Dat  Cenfus  honores  , 
Cenfus  amicitias . Ma  per  quanto  fpet- 
taalnoftro  inftituto,  il  Cenfo  è un  jus 
3cc.  * 

Il  Cenfo  è un  jus  » che  fi  compra  con. 
il  dena*o  , di  efigere  ogni  fei  meli  , o 
x)gni  anno. una  penfione  fopra  un  fondo 
altrui  immobile  , utile  , o fruttifero. 
^Quella  penfione  annuale  può  eflere  o in 
denaro , o in  frutti  , che  li  ricavano  dai 
fondo  cenfito,  'come  oglio,  vino  , grano 
-ec.  il  primo  fi  chiama  cenfo  pecuniario  » 
il  fecondo  fi  dice  cenfo  fmttuario.  Il  fon- 
do poi  deve  elfer  capace  di  rendere , o in 
denaro  , o in  roba  il  frutto  fiabili to  , e 
-comprato.  Chi  compra  il  cenfo  li  chiama 
'Cenfualifia  , e chi  vende  il  cenfo  reità 
obbligato  a pagare  i frutti  annualmente  , 
‘s*  fi  chiama  Cenfuarió. 

Acciò  il  cenfo  fia  legittimo,  deveave- 
<re  le  condizioni  allignate  nella  Bolla  .di 
vS.  Pio  V.  , che  comincia  Cum  >onus  , 
^emanata  l’Anno  1569.  le  tjuali  fono  . 1. 
Che  il  cenfo  fi  fondi  fopra  una  cofa  im-  ; 
^nòbile  9 come  £.  G.  una  cala  , una  vi- 
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ec.  2.  Che  il  fondo  Zìa  fruttifero  5 
che  poiTa  rendere  la  pendone  comprata, 
ad  un1  anno  per  l’altro.  3.  Che  il  fondo 
iìa  defignato  in  fpecie,  acciò  quello  man- 
cando , manchi  il  cenfo  o tutto  , o ia 
parte.  4.  Che  nella  Itipulazione  del  cen- 
fo fi  paghi  realmente  il  denaro  , con  il 
-quale  fi  compra  il  cenfo,  'ed  in  prefenza 
del  Notaro,  e Tedimonj  : quindi  non  fi 
può  comprare  il  Senio  coi  il  credito,  che 
-ha  chi  compra  contro  il  Venditore  . 5- 
Che  le  pendoni  non  fi  poifano  efìgere 
per  patto  anticipatamente  , ma  folamen- 
te  maturato  il  tempo,;  onde  chi  compra 
il  cenfo,  fe  nella  ili pul azione  fi  ritiene 
ia  pendone  delli  primi  lei  meli  , o del 
primo  anno  , commette  ufura  coll’  obbli- 
go di  redimire . 6.  Che  il  Venditore  dei 
•cenfo  non  venga  obbligato  alli  cafi  for- 
tuiti, cioè,  .che  cada  la  caia  , che  redi 
il  campo  inondato , e tra  (portato  dal  fiu- 
me ec.  imperciocché  in  tal  calo  farà  il 
Cenfuario  libero  o in  perte  , o in  tutto 
dal  pagare  le  pendoni.  7.-. Che  non  fac- 
cia patto  alcuno  , onde  redi  il  Cenfua- 
rio  .obbligato  di-  noa  vendere  il  fondo 
-cenfito  al  duo  arbitrio;  è vero  .però,  che 
•farà  obbligato  di  notificarlo  al  Cenfuali-, 
ita,  acciò  fe  quedi  voglia  comprare*,  fia 
preferito  ahi  Compratori.  S.  Che  io  ca- 
lo di  *mora  nel  pagare  li  friitti  d d ceni» 
-noti  s’  imponga  obbligo  al  Cenfuario  di. 
•edere  tenuto  al  lucro  ceifante  , o danna 
-emergente  dal  Cenfualida . 9.  Che  li  .frut- 
ti non  pagati  non  padano  convertirli  io 
capitale,  ed  aumento  dei  ceni©.  io.  Che 
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il  Cenfualifta  non  poffa  obbligarli  a pa-  ! 
care  i peli  del  fondo  cenfito.  n.  Che  il  i 
Cenfuario  non  poffa  obbligarli  a redime-  1 
re  il  cenfo,  e volendolo  redimere  , non 
poffa  il  Cenfualilla  ricufarlo  : doverà  il 
Cenfuario  due  Meli  prima  interpellare  il 
Cenfualilla , e quando  non  rellituilca  do- 
po li  due  Mefi  il  cenfo  potrà  il  Cen  • 
fualifla  adringerlo  nel  corfo  di  un’anno  . 
12.  Che  coilituito  una  volta  il  cenfo  , 
non  poffa  quello  accrefcerli,  o diminuirli 
nel  prezzo  per  le  qualità  de*  tempi  , o 
delle  perfone . Ecco  le  condizioni  della 
Bolla,  le  quali  mancando  , il  cenfo  farà 
nullo  ed  .ingiudo  , ed  il  Cenfualilla  farà 
tenuto  alla  rellituzione . 

Nafce  il  dubbio  , fe  dante  la  Bolla 
Piana,  lìano  leciti  li  cenli  vitalizi , i qua- 
li lì  fanno,  quando  uno  dà  E.  G.  mille 
feudi  a Tizio,  acciò  quello  gli  paghi  un 
tanto  l’anno,  finché  vivrà  chi  compra  il 
cenfo.  Quello  contratto  da  molti  Autori  i 
fi  ammette  , come  contratto  di  forte  , -e  1 
pare  che  fi  approvi  da  S.  Toramafo  opu-  j 
leu!.  72.  cap.  9.  da  alcuni  li  condanna 
come  contrario  alla  Bolla  di  S.  Pio  , nel-  1 
la  quale  chiaramente  lì  difpone  , che  li 
cenli  d.ebbanli  fare  fuper  re  immobili , aut  1 
qua  prò  immollili  habeatur , ed1  in  qualfi-  1 
voglia  altro  modo  fatto  il  cenfo  li  di- 
chiara nullo,  -ed  ufurario  , onde  acciò  il  1 
cenfo  vitalizio  effer  poffa  lecito  , dovrà  1 
avere  quelle  condizioni . I.  Che  fi  codi-  1 
ruifea  lòpra  un  fondo  certo,  c fruttifero,  ? 
e non  folamente  fopra  1*  indudria  , e 1' 
impiego  della  perfona  lecondo  la-  Codi-  8 
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tuzione  Piana,  nè  quella  condizione  de- 
ve parere  (Iran a al  Cenfualuta,  o a chi 
compra  il  cenfo  ; anzi  utile  , . impercioc- 
ché conflituendo  il  cenfo  folamente  fopra 
l’ indultria  della- perfona  , quella  moren- 
do, fi  perderebbero  dal  Cenfualifla  il  ca- 
pitale, e li  frutti.  II.  Che  fia  giu(lo;  il 
prezzo  del  cenfo  conliderata  l’età  , fani- 
tà,  e fortezza  di  chi.  Io  compra . III.  Che 
il  denaro,  col  quale  lì  compra,  retti  Tem- 
pre a favore , e dominio  del  Cenfuario  , 
talmente  che  non  pofla  mai  ripeterli  len- 
za il  confenfo  libero  di  effo  , altrimenti 
il  cenfo  vitalizio  di verebbe  un  mutuo,  e 
perciò  ingiulto,  ed  ufurario.  Polle  quelle 
. condizioni , farà  lecito  il  cenfo  vitalizio  : 
E.  G.  Io  do  mille  feudi  a Tizio  , acciò 
quelli  vita  mia  durante,  mi  paghi  dieci 
per  cento  1*  anno  . Quello  cenfo  vitali- 
zio non  fi  approva  da  N.  S.  nel  fuo  li- 
bro de  Synodo  Diate  e fana  1.  7.  cap,  48. 
num,  a,,  particolarmente  nei  luoghi' , do- 
ve ha  la  fua  olfervanza  la  . Coniti  tuzione 
di  S.  Pio  V. , e geueralmente  eforta  li 
Vefcovi  di  noti  approvarlo  nei  loro  Si- 
nodi . ... 

,,  Siccome  il  Cenfo  vitalizio  non  è 
,,  flato  ancora  riprovato  dalla  Chiefa  , 
cosi  lì  vede  pollo  in  pratica . 

„ Li  frutti  de*  Ce n li  delle  Comunità  del- 
„ lo  Stato  Pontificio  - da  Bened,  XIV;' 
„ nella  Coflituzione,  la  quale  comincia 
„ Ci  è flato , fono  ridotti , c moderati  a 
„ quattro  per  cento. 

II  Cambio  è una  permutazione  del  de- 
naro con  altro  denaro  con  lucro  del  Ban- 
cari» 9 
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«ario,  o Campiere.  Chi  prende  ii  dena-  I 
ro  a. cambio,  e li  obbliga  a pagare  il  lu-  : 
ero  , -fi  chiama  Campfario  , e chi  da  ii 
denaro  a cambio  mediarne  ii  lucro  , lì. 
chiama  Campfore.  - 

. Quattro  fono  le  fpecie  de1  cambj  . r. 
Cambio  minuto,  o manuale.  2.  Cambio 
per  litteras . Cambio  reale . 4.  Cam- 
bio fecco,  o fittizio. 

E’  lecito  il  cambio  minuto',  o manua- 
le, il  quale  confiile,  quando  uno  avenda 
qui  moneta  di  rame  , ,o  -di  argento  , 1% 
vuole  cambiare  in  moneta  di  oro , o pu- 
re avendo  moneta  Tedefca  che  non  cor- 
re , la  vuole  cambiare  con  moneta  Pa- 
pale . ^ - 

E’  lecito  il  'Cambio  per  litteras  E.  G.  • 
quando  qui  in  Roma~il  Campfore  riceve 
da  me  feudi  cento  con  obbligo  di  farmeli 
pagare  in  Spagna  ; il  che  dà  un  giallo 
■ titolo  di  efigere  qualche  lucro  per  il  cam- 
bio : imperciocché  , le  io  veiefli  manda- 
re in  Spagna  li  feudi  cento  , vi  bifogne- 
*ebbe  (pela,  .e  <fi  correrebbe  pericolo  ; fi 
dice  per  litteras , perché  il  Campfore  fcri- 
ve  al  fuo  Corrifpondenre  in  Spagna,  che 
paghi  a me,o  al  mio  Corri lpondente  ivi 
icudi  cento. 

E’  lecito  il  cambio  reale,  il  quale  con-, 
fifie , quando  io  avendo  in  Spagna  feudi 
mille.,  li  voglio  cambiare  con  laidi  mille 
in  Roma  , e -perchè  la  pecunia  attente 
vale  meno  della  prefente,  perciò  il  Cam- 
pfore ha  giuiio  titolo  di  efigere  il  lucro 
per  quello  cambio. 

li  cambio  jfteo  è illecito  9 condanna- 
to 
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to  dalla  Bolla  di  S.  Pio(V.  che  comin- 
cia . In  eam  prò  nofiro  : dove  dice  : Primo 
igitur  damnamus  ea  cambia , qua  ficca  no- 
minantur^ & ita  confinguntur  ^ ut  contra- 
hentes ad  certas  nundinas , feu  ad  alia  lo- 
ca cambia  celebrare  fimuhnt , ad  qua  loca 
ii , qui  pecuniam  recipiunt , litteras  quidem 
/ 'nas  cambii  tradunt , fed  non  mittuntur  9 
vel  ita  mittuntur , ut  tranfaSlo  tempore  , 
unde  proce (Jerunt  , inanes  referantur  , 

«/V/»  nullis  hujufmodi  litteris  traditis  , 
pecunia  ibi  denique  cum  interejfe  repofci - 
tur  ubi  contraSlus  fuerat  celebratus.  : nam 
inter  dantes , Ó*  recipientes,  ufque  a prin- 
cipio ita  convenerat , vel  ceste  talis  inten- 
tio-erat',  neque  qui f quam  efl , ,qut  in, nun- 
dinis, aut  locis  fupradiùiis , hujufmodi  lit- 
teris receptis  folutionem  faciat  Òv. 

Ho  voluto  addurre  le,  parole  defia 
Bolla,  dove  efpreffa  mente  fi  deferì  ve  , e 
fi  condanna  il  cambio  fecco  , il  quale 
pure  tutto  di  fi  celebra  tra -chi  non  è 
Campfore  , nè  Campfario . Quindi  Ti- 
zio avendo  bifogno  di  denaro  , nè  aven- 
do fondo  da  fare  un  cenfo  , o non  tro- 
vando a cenfo  detto  denaro  , prega  Pie- 
tre a dargli,  a cambio  feudi  cento  a cin- 
que per  cento  , facendo  qui  apparire  Ti- 
zio nell1  Intìrumento  di  aver  in  Napoli 
feudi  cento  , i quali  li  farà  pagare  a 
Pietro  nel  termine,  di  un’  anno  ; quando 
Tizio  non  ha  tal  denaro  in  Napoli  , nè 
fi  reftituil'ce  ivi  a Pietro  , ma  bensì  qui, 
dove  fi  è celebrato  il  cambio , con  il  lu- 
cro , fotto  pretella  del  cambio  . Quello 
contratto  è ulurario , ingiallo , e condan- 
nato * 
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nato  , come  fi  è veduto  , dalla  Bolla 
fuddetta  , nella  quale  altre  condizioni  fi 
adducono  , acciò  il  cambio  reale  fi  a leci- 
to, cioè  che  nella  celebrazione  di  eflTo 
non  fi  faccia  patto  di  pigliarli  il  danno 
emergente  , o lucro  cefiante  dei  Cam- 
pfario  al  Campfore  , quando  nel  tempo 
determinato  non  paghi  il  cambio  : e che 
per  la  dilazione  ottenuta  dal  Campfario 
di  non  pagare  il  cambio  nel  tempo  de- 
terminato , ma  a piò  lungo  tempo,  il 
Campfore  non  polfa  pretendere  • piò  del 
prezzo  del  cambio  : finalmente  nel  ter- 
mine  da  prefiggerli  per  la  rellituzione  o 
pagamento  del  cambio  , fi  abbia  la  con- 
fiderazione  alla  lontananza  , o vicinanza 
de’  luoghi  , dove  dovraffi  pagare  il  cam- 
bio, . ^ • • 

Devo  qui  avvertire  intorno  alli  cam- 
bj  , che  continuamente  fi  praticano:  cioè 
quando  fi  prende  a cambio  qualche  fom- 
ina,  l’apendofi  benifiimo  dal  Campfore  , 
che  il  Campfario  non  farà  girare  il  de- 
naro per  le  fiere  , ma  fe  ne  fervirà  per 
altri  bifogni  con  pagare  tanto  per  cento  , 
ed  il  Campfario  prende  fopra  di  sè  il  pe- 
lo di  far  correre  il  denaro  per  le  fiere  , 
facendoli  pubblico  illromento  di  tal  con- 
tratto : febbene  quello  contratto  da  piò 
D.  D.  fi  foltiene , e pafjìm  fi  pratica  fen- 
'13.  fcrupolo  ; pure  N.  S.  nella  fua  opera 
de  Synode  Dicecefana  lib.  7.  c.  43.  n.  8. 
& fequent.  e particolarmente  num,  io.  Io 
giudica  effere  ufurario  , e configlia  li  Ve- 
scovi di  non  approvarlo. 

■ Il  contratto  di  Socita  , 0 Società  è , 

quan-* 
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quando  due  , o più  convengono  di  por- 
re , uno  E,  G.  il  denaro  , e gli  anima- 
li , e l’ altro  I’  opera  Tua , e che  il  lucro 
da  ritraerfi  fia  comune,  detratte  tutte  le 
fpefe  occorfe.  Acciò  quello,  contratto  fia 
lecito  , bifogna.  oflervare  le  condizioni 
prefcritte  da  Sifto  V.  nella  Condituzia» 
ne  , Detejìahilis  : e fono  . 1.  Che  non 
vi  fia  alcun  patto  fra  li  Socj  di  dover 
redimire  , o in  parte  o in  tutto  la  for- 
te , o il  capitale  al  Padrone  di  elfo  , iti 
cafa  che  quedo  capitale  pende  , o fi  de- 
teriorane , o in  parte  , o in  tutto  fenza 
colpa  del  Confocio  . 2.  Che  non  vi  fia 
patto  di  pagare  ogni  anno  , o pure  'ogni 
mefe  il  lucro  , che  fi  è ritratto  , a chi 
ha  podo  il  capitale  , ma  detto  lucro,  do- 
vrà pagarli  terminata  la  Socita  , e de- 
tratte le  fpefe  occorfe  , 3,  Cheli  Soci 
conferifcano  ,>  e mettano  in  comune  cosi 
li  denari,  o animali  , come  1*  indudria  , 
e fatica  della  perfona,  4.  Che  finita  la 
Socita  , fe  il  capitale  efilte  , o fia  in  de- 
naro , o in  animali  , fi  dovrà  redimire 
al  Padrone  di  elfo.  5,  Che  tra  li  Socj 
fieno  comuni  le  fpefe  , li  frutti  , il  lu- 
cro , ed  il  danno,  6,  Che  finita  la  Soci- 
ta, fi  divida  fra  elfi  così  il  lucro  , come 
il  danno  a proporzione  di  ciò  , che  li 
Socj  hanno  podo.  di  capitale  , o di  fati- 
ca per  la  Socita  , Quindi-  chi  ha  podo 
inlieme  il  denaro  e I’  indudria  , dovrà 
avere  due  rate  del  guadagno  , refpettiva- 
mente  a quello  che  avrà  polla  la  fola 
indudria  , o il  folo  capitale  : fe  poi  una 
ha  pofta  la  fola  indudria.,  I1  altro»  il  fola- 

capi* 
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capitale  , e 1’  induflria  del  Soci.'»  viene 
ftimata  uguagliare  il  capitale  , li  cieve 
dividere  a mezzo  tutto  il  lucro  , detrat- 
ta prima  la  forte,  che  develi  reltituire  a 
chi  l’ ha  polla  ; quando  poi  finita  la  So- 
cita,  e detratto  il  capitale  , niente  retti 
di  lucro  , in  tal  cafo  il  Socio  minore 
non  potrà  prender  cola  alcuna  per  la  fua 
indultria , o fatica  metta  , e perduta.  Nè 
paja  quella  condizione  iniqua  „•  imper- 
ciocché , dato  il  cafo  , che  fi  perdette 
tutto  , o in  parte  il  capitale  , anche  il 
Socio  maggiore  non  potrà  pretendere  co- 
là alcuna  dal  Socio  minore  per  la  perdita 
di  etto,  quando  fra  accaduta  lenza  colpa 
di  quello.  ' 

Si  pone  qui  il  dubbio  , fe  fia  lecito  U 
contratto  di  Società  , che  lì  dice  di  tre 
contratti . E.  G.  Tizio  dà  cento  pecore 
a Paolo  Socio  minore,  le  quali  un’  an- 
no  per  1’  altro  pottono  fruttuare  uno  feu- 
do per  ciafeheduna , detratte  le  fpefe  , 
onde  Tizio  conviene  col  Socio  mi- 
nore , che  gli  corrifponda  (blamen- 
te feudi  trenta  annui  delli  cinquanta  , 
•he  poteva  fperare  di  frutto  delle  cento 
pecore;  dovendo  gli  alrri  cinquanta  cede- 
re al  Socio  minore  con  quello  che  re- 
tti Tempre  falvo  il  capitale  delle  cento 
pecore  a favore  di  Tizio  ; di  poi  vende 
il  frutto  incerto  per  il  frutto  certo  , on- 
de potendo  fruttare  cento  pecore  a favo- 
re di  Tizio  Socio  maggiore  feudi  «in-  \ 
■quanta  annui , cede  ai  Socio  minore  feu- 
di venti  annui  per  averne  folamente  feu- 
! di  trenta  certi  , dai  quali  detratti  feudi  ; 

yen- 
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venti  per  . I’  affìcurazione  del  capitale  , 
reitano  ficuri  per  Tizio  feudi  dieci  annui 
con  il  capitale  l’alvo.  Si  ' cerca  , fe  que- 
llo contratto  contenendo  «tre  contratti 
uniti  , il  primo  di  Società , il  fecondo  d’ 
affìcurazione  del  capitale  , il  terzo  di 
vendita  del  lucro  incerto  per  il  lucro 
certo  affai  minore  ; ( i quali  difgiunti 
tra  di  loro  fono  giudi  , e leciti  ) fia  le- 
cito ? 

„ Il  Contratto  di  Società , che  fi  dice  dù 
„ tre  Contratti  fu  refo  celebre  per  la  difeor- 

dia  nata  fra  Domenico  Soto,  e Martino 
,,  Navarro.  Penfava  il  Navarro  effer  le- 
,,  cito  un  tal  contratto,  ed  effer  immune 
,,  da  ogni  ufura . Soto  poi  afferiva  effer  i^ 
„ lecito,  ed  ulurario.  La  cauta  fu  riferita 
„ a Siilo  V.  il  quale  efaminata  con  dili- 
M genza  la  controverfia  dichiarò  ufurario 
,,  tal  contratto  , e lo  proibì  con  la  fua 
„ Coffituzione  68.  Detsjìàbilis  emanata 
„ 1’  anno  1586.  Eppure  non  per  anche 
„ la  controverlia  è terminata,  effendovi 
„ Teologi  di  nome  , i quali  afferilcono 
„ non  effer  contratto  ufurario  , ed  effer 
„ lecito  . Covarr.  Leflìo  , Francefco  > 
» Garcia  , il  Cardinal  de  Lugo  , i Sai  - 
„ maticenfi  , Bonacina  , Vanroy . Ma  a 
,,  quelti  s’  oppongono  Genett.  , Natale 
,,  Aleffandro,  Aurelio  Piette  , Gabriel 
„ Antoine,  il  Continuatore  delle  prelezio- 
4>  ni  del  Tournely  , e per  ultimo  il  P. 
?>  Daniele  Concilia  ed  altri.  “ 

.Riipondo  , che  quello  contratto  di  tre 
contratti  dante  la  Bolla  di  Siilo  V.‘  non 
farà  iecfto  .*  e lp  rei  la  ni  ente  proibendo  , 

che 
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che  nei  contratti  di  Società  non  pòfla  il 
Socio  maggiore  obbligare  il  Socio  mino» 
. re  alla  Sicurezza  del  capitale  , altrimenti 
viene  diilrutta  1'  eflenza  della  Società  , 
nella  quale  fi  richiede  » che  concorra 
ugualmente  il  pericolo  del  capitale  ris- 
petto al  Socio  maggiore  , e la  perdita 
della  fatica  rifpetto  al  Socio  minore  ; il 
che  nel  cafo  n offro  non  fuccede  ; tanto 
più  , che  per  aflicurazione  del  capitale  * 
e frutto  minore  certo  vien  diilrutta  la 
Società  , nella  quale  così  il  pericolo  del 
capitale  , come  del  frutto  deve  {fare 
eguale  per  1’  uno  , e per  1’  altro  Socio  ; 
e ciò  apparifce  chiaramente  dalle  parole 
della  Bolla  , le  quali  ho  filmato  qui  ad- 
durre per  lume  de’  Confeflori  : eliendo- 
chè  bene  fpeflo  fi  fanno  quelli  contratti  4 
Damnamus  , & reprobamus  omnes  > C9* 
quofcumque  contrarius  , & conventiones  , 
<Sr  pafttones  pofihac  ineundos  , aut  ineun. 
das  , per  quos  , feu  quas  cavebitur  per  fa - 
nis  pecunias  , animalia  , aut  quaslibet 
alias  res  focietatis  nomine  tradentibus  t ut 
etiam  fi  fortuito  cafu  quamlibet  jaftu- 
tam  t damnum  y aut  amijjionem  f 'equi  con- 
tingat > fors  ipfa  feu  capitale  femper  f al- 
vum fit  , & integrum  a focio  recipiente 
refiituatu » , five  ut  de  cena  quantitate  , 
vel  fumma  in  (ingulos  annos  , aut  men- 
fes  , durante  focietate  refpondeatur  *■  Sta- 
tuimufque  hujujmodi  contrabius  , conven- 
tiones , & paiiiones  ufuratios  i & illici- 
tos pofihac  cenjeri  debere  , atque  impofte - 
rum  non  licere  iis  , qui  pecunias  i vel- 
animalia  , aut  alias  res  , in  ficietàtem 
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tradente  de  certo  ut  prxfertur  , percipienda 
inter  fe  paci/ci  9 & concordare  , neque  et- 
iam jfive  ad  cert-.m Jive  incertum  lu- 
crum convenerint  ,7  /odos  , qui  ea  reci - 
piem  , ad  fortem  , • fed  . ad  capitale  /al- 
vum , & integrum  » ubi  illud  ca/u  fortuito 
perierit  , vel  amiffum  erit  , reddendum 
quovis  pa&o  , aut  promiifione  fe  obliga- 
re , ac  ne  de  extero  /ocietates  ineantur  fub . 
huju/modi  patiis , Ò"  conditionibus  , qux 
ufurariam  pravitatem  fapiunt  , di  (iride 
interdicimus  , & prohibemus ..  Quindi  la 
Facoltà  di:  Sorbona  centiirò  quella  pro- 
porzione : • Si  contradui  focietatis  adjun- 
gatur contrattus-  j ajfecurationts ■ capitalis  , 

, ac  venditionis  lucri  incerti  prò  certo  , vir- 
tute trium  horum  contraduum  licitum  ejì 
exigere  luctum  certum  cum.  a/fecuratione 
capitalis  . E ‘dice'  così  : > H.cc  propofttio 
faJ/a  e fi  , fcandalo/a  , inducens  ad  uf li- 
ras committendas  j varia/] ue  aperit  ar- 
tes eas  palliandi  , / ujUtiam  , & charita - 
tem ; violandi  9 & a Sacra  Facultate  jam 
damnata  &c.  anno  1654.  e N.  S.  ^nel 
cap.  50.  del  luogo  citato  num.  6.  dice 
che  li  V eleovi  pro.  viribus  impedire  de- 
bent , C?*  fuos  J 'ubditos  ab  eo  ineundo  de- 
hortari . 

II  Mutuo  è un  contratto  gratuito,  nel 
quale  il  Padrone  dà  la  roba  tua  , che  ii 
confuma  coll’  ufo> , ad  un5  altro  colla  tras- 
lazione del»  dominio  f e con  obbligo  di. 
reflituirla  in  fpecie  al  tempo  determina 
te*;-  Quindi  il  prellito  del  denaro  , del 
grano,  del  vino,  dell’  oglio  faranno  mu- 
tuo a diverfità  del  commodato,  nel  qua- 
le 
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le  fi  pretta  qualche  cola  che  non  fi  con- 
futila coll’  ufo,  da  rettituirfi  la  (tetta  in 
numero  , dopo  finito  1’  ufo  fenza  trasla- 
zione di  dominio  ; perciò  il  prettito  del 
cavallo  , del  vettito,  delie  armi*^  fi  dirà 
^ comodato,  non  mutuo.  Quindi  fe  io  pre- 
tto a Tizio  per  far  un  viaggio  feudi  cen- 
to, un  vettito,  le  armi  , ed  il  itiio  ca- 
vallo, e per  ttrada  Tizio  viene  attalit» 
da'  Ladri , li  quali  gli  levano  tutti  li  de- 
nari, lo  ipogliano,  e gli  tolgono  le  armi, 
ed  il  cavallo,  farà  tenuto  Tizio  a redi- 
mire li  foli  denari  , non  già  il  cavallo  , 
vettito,  ed  armi,  le  quali  perifcono  a me  * 
come  Padrone  : perchè  nel  comodato  non 
li  trasferilce  il  dominio  ; ma  li  denari 
preftati , il  dominio  de’  quali  fi  trasferilce 
nel  Mutuatario , periranno  a Tizio . 

Ma  qui  nafee  il  dubbio  ; fe  nel  mu- 
tuo fi  può  eligere  qualche  cofa  per  ragio- 
ne del  lucro  cefiante,  o del  danno  emer- 
gente. E;  G.  Io  ho  bilògno  di  feudi  cen- 
to,  i quali  domando  a Pietro  che  gli  ha  , 
e vuole  predarmeli  , ma  perchè  aveva 
dettinato  di  darli  a cambio  a lei  percen- 
to , non  vuole  darmeli  ? fe  non  mi  ob- 
bligo di  rettituirgli  feudi  cento  , e fei  al 
fine  dell’  anno.  Così  ancora  aveva  da 
prettarmi  altri  cento  icudi , ma  quelli  gli 
aveva  determinati  per  comprare  adelfo  , 
che  è Ottobre , tanto  vino  per  la  fua  fa- 
miglia , i quali  le  mi  pretta  adetto  , farà 
obbligato  a comprare  il  vino  netti  meli  i 
venturi  affai  più  caro  , onde  non  vuole*'  j 
predarmeli  , fe  io  non  mi  obbligo  di , re-  i 
ttituirgli  ai  fine  dell’anno  li  feudi  cento,  , 

e quei- 
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,e  quello  dipiìi  , che  gli  converrà  spen- 
dere per  comprare  il  vino  nelli  meli  di 
Marzo,  ed  Aprile.  Dico- che  il'  contrat- 
to è lecito , parche  vi  fieno  tre  condizio- 
ni. i.  Che  in  verità  il  Preftito  , che  mi 
fa  Pietro,  fia  caufa  ad  efftì  del  lucro  cef-- 
fante,  o danno  emergente;  onde  fe  Pie- 
tro-ha  altro  denaro  da  impiegare  -nella 
creazione  del  cambio,  o nella  compra  del 
vino , che  fìa  libero , e non  deftrnato  ad 
aftro  effetto  , non  potrà  pretendere  per 
ragione  del  preftito  delli  cento  feudi  , ' nè 
illucro  ceffante  , nè  il  danno  emergen- 
te. 2.  Che  Pietro  mi  avvifi  di  quello  fuo’ 
lucro  .ceffante  ; o danno  emergente  , che 
effe  pretende,  che  io  gli  rimborfi  al  fine 
dell*  anno , perchè  potrebbe  fuccedere  che 
allora  io  non  mi  curaftì  dell’  impreftito 
di  deito  denaro  con  quello  pefo  : quindi 
fe  Pietro  m’  imprefta  cento  feudi  fenza 
avvifarmi  cofa  alcuna  , e al  fine  dell’  an- 
no mi  fa  collare  del  fuo  dannò  emergen- 
te, o lucro  ceffante  a caufa  del  preftito  • a 
me  fatto  , io  non  farò  tenuto  a rimbor- 
sarlo nè  dell’  uno , nè  dell’  altro  . 3.  Che 
nè  il  lucro  celiarne  , nè  il  danno  emer- 
gente poffa  eligerfi  dal  Mutuante,  fenon 
dopo  ricevuto  quello  danno  emergente  9 
o lucro  celiarne  j quindi  fe  il  Mutuante 
nella  ftipulazione  dei  mutuo  li  ritiene 
E.  G.  feudi  quindici  per  ragione  di  detto 
danno  emergente  futuro,  o lucro  ceffante 
delli  Scudi  cento  , che  il  Mutuatario  vo- 
leva in  preftito,  già  il  mutuo  farà  di  foli 
IcudS  85.  e non  cento,  onde  non  pedono 
ritenerli  dal  Mutuante  li  feudi  quindeci  : 
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e fe  mai  il  danno  emergente  , o lucr<* 
celante  (offe  preiente  , ed  imminente  r 
neppure,  in  tal  cafo  potrà  il  Mutuante 
ritenerli  una  rata  della  fomma  del  . mu- 
tuo ,v«w  ballerà  , che  il  Mutuatario  fi 
obblighi  nei  termine  prefifio  di  ; relhtutre 
il  mutuo , e rifare  anche  il  danno  cui  iu- 
oro  sellante  , o danno  emergente  aL  Mu- 


tuante . , , 

Biiogna  però  fapere  , che  tanto  il  dan- 
no emergente  , quanto  il  lucro  cellante 
in  fpe  f è di  minor  prezzo  di  quello  che 
fia  in  re  , onde  anche  per  quello  motivo 
dovrà  diminuirli  la  lomma  da  rellituirlì 
per  dett’ effetto  dal  Mutuatario  ; avver- 
tendoli ancora  > che  il  Mutuatari©  , le  ia- 
rà  in  mora  di  redimire  il  mutuo  nel  tem- 
po prefifio  , e che  perciò  caule ra  al  Mu- 
tuante danno  emergente  , o lucro  ceffan-  • 
tei-  l'ara  tenuto  a rifare  quelto  danno  , 
benché  nel  principio  del  contratto  non 
foffe  llato  avvilito  dal  Mutuante  , ne 
fofle  dedotto  in  patto  il  marcire  quello 
danno  . Se  poi  il  Mutuante , che  ha  pre- 
flati  a me  li  cento  tcudi  per  un  anno  , 
finito  l’anno,  li  ripete,  e perchè  non  ho 
modo  di  redimirglieli  domando  dilazione 
di  un’ altr’ anno  , la  quale  effo  non  vuo-  ; 
le  concedere , fe  io  non  gli  pago  un  quat- 
tro , o fej  per  cento  , predio  il  vero  lu-  i 
ero  ceffan  te , o danno  emergente  , in  tal 
cafo  il  Mutuante  farebbe  uiurario  , per-  3 
chè  per  la  loia  dilazione  del  temj>o  a 1 
pagare  , non  fi  può  pretendere  , o eligere  3 
cola  alcuna  t imperciocché  il  Mutuante 
o può , o tmole  accordare  la  dilazione  del  5 
- tem- 
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tempo  a pagare  , e deve  accordarla  gra- 
tis o non -pub,  o non  vuole  , ed  in  tal 
cafo  develi  fervire  dei  mèzzi  legali  per 
ricuperare  il  fuo  credito  . Quindi  Aleflan- 
dro  VII.  condannò,  la  propofizione  42« 
Licitum  e(i  mutuanti  aliquid  fupra  fertem 
exigere  , fi  fe  obliget  ad  non  repetendam 
fertem  ufque  ad  certum  tempus  . E la  ra- 
gione della  condanna  è , perchè  l’obbligo 
di  non  ripeter  la  forte  per  qualche  fpazio 
di  tempo  è intrinfeco  , ed  effenziale  nel. 
mutuo  i onde  liccome  i’ufura  è illecita  , 
e contiene  ingiuftizia  ; cosi  ancora  farà 
illecito,  e ingiullo  1’ eligere  qualche  cola 
per  l’obbligo  che  fa  il  Mutuante  di  non 
ripeter  la  fòrte  per  tanto  tempo. 

Il  Mutuante  però  può  lecitamente  efi- 
gere  il  pegno  dal  Mutuatario  , o fidejuf- 
none  per  ficurezza  del  fuo  premito  , con 
quello,  che  fe  il  pegno  fofie  fruttifero  * 
non  potrà  il  Mutuante  eligere  li  frutti  , 
i quali  da  elfo  efatti  dovrebbero  compu- 
tarli a favore  del  Mutuatario  in  forte  del 
mutuo , Cap.  Cum  contra  de  Pignoribus  . 
Che  fe  folle  fatto  il  patto  , che  il  Mu- 
tuatario non  rendendo  il  mutuo  a tempo 
debito,  pplfa  il  Mutuante  rirenerfi  il  pe- 
gno a sè  venduto  a conto  del  mutuo  ; 
dico  che  non  è lecita  quella  convenzio- 
ne i imperciocché  impone  al  Mutuatario 
un*  obbligo  che  non  ha,  di  cedere  al  Mu- 
tuante il  pegno  dato  per  ficurezza  del  cre- 
dito' : onde  il  Mutuante  ha  l’  azione  con- 
tro il  Mutuatario  per  la  reftituzione  del 
mutuo  ; e quella  non  potendoli  avere  » 
dovrà  per  mezzo  del  Giudice  obbligarlo 
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vendere  il  pegno,  e pagare  col  prezzo 
di  efifo  il  Mutuante  , altrimenti  il  con- 
tratto farà  ul'urario  , come  li  ha  nel  ca- 
pitolo Significante  de  Pignoribus . 

Sopra  il  contratto  del  mutuo  vi  è la 
Bolla  di  N.  S.  data  li  i.  Ottob.  1746. 
che  comincia  Vix  pervenit  , dove  dichia- 
ra alcune  cofe  fpettanti  aiPUfura. 

„ Molto  tempo  fu  difputato  fra  Teo- 
„ logi  le  i Monti  di  pietà  eretti  la  pri- 
„ ma  volta  in  Perugia  1’  anno  1450.  fot- 
„ fero  ulurarj  , con  quella  legge , che  ri- 
„ cevuto  il  pegno  , il  denaro  o graio  fi 
,,  dà  a poveri  , con  pagare  il  debito  nel 
„ tempo  prefifio  , e le  non  pagano  , al- 
„ lora  li  vendono  i pegni  con  ricevere  * 
„ il  Monte  qualche  poco  oltre  la  forte  > 

„ ed  il  relìduo  fi  debba  rendere  al  Debi- 
„ tore . Impugnò  tali  Monti , il  Gaeta- 
„ no,  e Soto iinnandoli  ulurarj.  Ma- Leo- 
„ ne  X.  nel  Cone.  Lateranen.  V.  feflT.  io. 

,,  approvandoli  il  Sacro  Concilio  dichiarò 
,,  leciti  tali  Monti , giacchi  quello  che  fi 
„ efige  non  fi  efige  per  ragione  del  mutuo , . 
,,  ma  per  mercede  a i Prefetti  del  Mon- 
„ te.  E perchè  ciò  è pericololo  , la  Sa- 
„ gra  Congregazione  del  Concilio  refcri- 
„ vendo  all’  Arcivescovo  di  Napoli  llabi- 
,,  lì  , che  non  fi  poteffe  ricever  niente 
„ oltre  la  forte  fe  non  con  fui  tata  la  San- 
„ ta  Sede. 

,,  Loca  pja  ( fon  parole  della  Sag.  Cong 
„ le  quali  ritrovatili  regidrate  lib.  15/ 

„ Decr.  ) & Sacras  ades  , qua  depofita 
„ retinent , dum  mutuant  indigentibus  pe - • 
2,  cimi  as  , accepto  pignore  non  pofie  quid - 

- ,j  quam 
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,,  • quam  a mutuat  artis  nifi  ex  Sedis  Apojìo - 
,,  lica  dìfpenfatione , accipere . 

„ E qui  notar  li  deve,  che  non  è leci- 
,,  to  agl’  Ebrei  eligere  ufura  da  Criltiani . 
„ Quelli  perfidi  Ebrei  fi  difendono  colle 
„ parole  del  Deuteron.  cap/23.  Non  fa- 
„ neraberìs  Fratri  tuo  ad  ufuram  pecuniam , 
„ nec  frugem , nec  quacumque  aliam  rem , 
„ fed  alieno  . Si  potrebbero  confondere 
co’  SS.  Padri  non  elfer  permeilo  agi’  Ebrei 
„ efigere  ufure,  ma  tolerate  come  minor 
,,  male  ; ma  perchè  quelli  non  (limano 
„ fimili  ragioni,  folo  è efpediente  impe- 
,,  dirle  con  editti , e llatuti . ** 

E qui  fi  può  dubitare  , . fe  fia  lecito  il 
contratto,  cne.fi  chiama  a godere  ; È.  G. 
Io  dò  a Tizio  mille  feudi  a godere  , e 
Tizio  dà  a ine  una  vigna  a godere,  o 
-una  cafa  , finché  mi  refiituifea  li  mille 
- feudi . Devefi  dire , che  fe  fi  dà  a godere 
dall* una  e l’altra  parte  un  fondo  frutti- 
fero, e vi  fia  1’  equalità  de’  frutti,  fari 
lecito  t.  E.  G.  Io  dò  a godere  a Tizio 
una  cafa,  ed  elfo  dà  a me  a godere  una 
vigna  j ma  non  già  , fe  io]  dò  mille  feu* 
di  a Tizio  , ed  elfo  dà  a me  a godere 
• una  cafa , o una  vigna  ; imperciocché  ef- 
fendo  il  denaro  da  sé  Iterile,  ed  infrutti- 
fero , e folo  farebbe  fruttifero,  mediante 
la  mia  indullria , e dall’  altra  parte  tanto 
la  cafa,  quanto  la  vigna1  elfendo  da  sé  . 
fruttifera  , farebbe  il  contratto  ingiulto  , 
ed  ufuratio , effendo  in  sé  un  mutuo  pal- 
liato, dal  quale  non  può  efigerli  cofa  al* 
,cuna. 

Pietro  domanda  a me  feudi  cento  iA 
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predito  per  un’anno  , ed  io  voglio  dar-  ì 
glieli,  ma  perchè  io  , che  è morofo  nel  ! 
paga/e,  fo  il  patto  , che  debba  redimir- 
mi il  rrtio  denaro  al  fine  d’  un’anno,  ed 
in  calò  di  mora,  fìa  obbligato  alla  pena 
«i  dieci  feudi,  farà  lecito  quello  contrat- 
to.'* Dico  elfer  lecito,  attelò  il  Capitolo, 
Suam  ad  n»st  e la  Glofla  ivi  de  pcenis  , 
colle  condizioni  infralcritte  ; cioè  i.  Che 
Ha  retta  1’  intenzione  del  Mutuante  , il 
quale  intanto  imponga  la  pena  al  Mu- 
tuatario, fe  al  tempo  fi  abilito  non  redi-  ' 
tttifea  il  mutuo , a fine  di  ricuperare  il  fuo 
con  più  lìcureiza  , e flante  la  morofità  . 
del  Mutuatario  per  {limolo  di  lui  . 2.  Che 
TI  Muteante  non  fappia  probabilmente  , 
che  il  Mutuatario  nel  tempo  riabilito  a. 
redimire  il  mutuo  non  farà  in  iilato  di 
redimire  .•  imperciocché  in  tal  «afo  im- 
porrebbe la  pena  per  ragion. del  mutuo  , 
il  die  è ufura;  3.  Che  fé- mai  il  Mutua- 
tari» nel  tempo  riabilito  non  paga  , e ciò 
provenga  dall’impodìbilità  lenza  fua  col- 
pa» non  fi  pofla  eligere  la  pena  nè  tut- 
ta, nè  In  parte.  4.  Che  pagando  il  Mu-  1 
tuatario  nel  tempo  dabilito  una  rata  fo- 
la del  debito,  non  polla  obbligarli  a pa- 
gare tutta  la  pena  , ma  folamente  prò 
rata,  che  è il  cafo  nel  citato  Cap.  Suam 
ad  nos  con  Glolfa  ivi. 

Se  Tizio  i che  ha  avuti  da  me  feudi  quin- 
dici, de’ quali,  non  mi  ha  fatto  mai  ri- 
capito, mi  viene  a domandare  altri  feu- 
di quindici,  ed  io  glieli  accordo  con  pat- 
to che  mi  faccia  il  ricapito  di  feudi 
trenta  , potrò  io  ciò  fare  lenza  ufura  ? 

Rif- 
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Rìfpondo  di  sì  : perchè  allora  farà  ufura  , 
quando  s’ imponga  al  Mutuatario  un’  ob- 
bligo , che  elio  di  Giullizia.  non  aveva  ; 
ma  perchè  Tizio  aveva  obbligo  di  giudi- 
ci a di  farmi  il  ricapito  , pollo  io  obbli- 
garlo a farmelo  fenza  incorrere  ufura  , 
fervendomi  di  quella  occalione  ad  redi- 
mendam vexationem  injujìam « Vediamo 
ora  che  cofa  è 1’  U lura . 

L’  Ufura  è un  guadagno  proveniente 
immediatamente  dal  mutuo.  Quella  è di 
quattro  forte;  Aperta,  Palliata,  Reale  , 

■ e Mentale . L’  aperta  è , quando  imo  pre* 
fta  il  denaro , o altra  roba , che  Coll’  ufo 
fi  confuma . e poi  efige  qualche  cofa  di 
più  di  quello  che  ha  prelhto . E,  G.  Io 
predo  a Tizio  feudi  cento  , dopo  un  an- 
no n’  efigo  cento  dieci . Palliata  è , quan- 
do fotto  altro  pretesto  , che  del  mutuo, 
fi  efige  qualche  cofa  di  piu  . E.  G.  Ti- 
zio viene*  alla  mia  bottega  per  comprar 
dieci  canne  di  panjso  a credenza  ; quello 
panno,  che  vale  cinque  feudi  la  canna, 
glielo  metto  fei  per  la  dilata  foluzione  , 
-quella  è ufura  palliata  ; Gap.  Confulit  de 
■V furis.  Quindi  Innoz.  XI.  condannò  la 
prop.  41.  C um  numerata  pecunia^  pretiofier. 
jit  numeranda  5 & nullus  ftt  qui  non  ma- 
joris[' faciat  pecuniam  prxfentem  , quam  fu- 
turam , poteft  creditor  aliquid  ultra  fortem 
a Mutuatario  exigere , & eo  titulo  ab  ufn- 
ra  excufari.  Perciò  S.  Tomm.  2.  2,.  q.  78- 
art.  2.  ad  7.  infegna,  che  vender  più  caro 
per  afpettare  il  denaro,  è ufura  ; imper- 
ciocché chi  vende  una  mercanzia , che  va- 
ie cento,  per  cento  dieci  a credenza  , fa 
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lo.fteffo,  che  predare  al  Debitore  cento 
per  averne  cento  dieci.  Nè  vale  la  re-  ] 

plica  , che  tutti  li  Mercanti* , quando  j 

vendono  a credenza  , vendono  più  ca- 
ro > che  quando  vendono  con  il  danaro 
prefente  : imperciocché  li  rifpande  , che 
o vendono  intra  latitudinem  ju/ìi  .pretii  , 
benché  a prezzo  rigorofo,  e cib  pofTono 
fare  lenza  ingiuftizia  ed  incorfo.  di  ufura  : 

O vendono  extra  latitudinem  jufti  pretti  , 
ed  incorrono  allora  l’ u tura  . L’ ufura  rea- 
le è,. quando  vi  è il  patto  elprefTo  di  pa- 
gar qualche  cofa  di  più  della  fomma  pre- 
data. La  Mentale  è,  quando  niun  patto 
fi  fa,  ma  il  Mutuante  dà  il  denaro  in 
prestito  con  fperanza  di  avere  qualche 
cofa  dal  Mutuatario,  altrimenti  non  fa- 
rebbe la  preftanza. 

Si  domanda  qui  , fe  farà  ufura  menta- 
le, quando  io  predo  con  fperanza  d’ ave- 
re qualche  ricompenfa  dal  Mutuatario  per 
da  di  lui  benevolenza,  o gratitudine . Si 
rifponde  che  fe  principalmente  intendo  la 
ricompenfa  dal  Mutuatario,  frante  la  di 
lui  gratitudine,  e liberalità  , commetto  ì 
ufura  mentale.*  Cap.  Confuluit  de  U furis , 

Se  poi  principalmente  intendo  di  far  fer- 
vizio  ai  Mutuatario,  e fecondariamente 
Ipero  qualche  gratuita  rimunerazione  da 
iclfo , non  pecco  : perchè  quando  concor- 
rono due  motivi  onefti  a fare  un*  azione , 
un  principale,  e 1’  altro  fecondano  , fe 
principalmente  intendo  il  fine  fecondano , 

€ non  il  primario,  pecco  t non  così  fe  -• 
intendo  principalmente  il  fine  primario  , 
j e poi.il  fecondarlo.  Quindi  molto  meno 
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farà  lecito  nel  mutuo  efigere  qualche  co- 
fa  Copra  là  forte,  come  dovuta  a titolo 
di  gratitudine,  e benevolenza  : conforme 
condannò  Innoc.  XL  nella  prop.  42.  Ufu- 
ra non  eji , dum  ultra  fortem  ali  quid  exi- 
gitur At  benevolentia  , & gratitudine  debi- 
tum , fed  folum  fi  exigatur  tanquam  ex 
inflitta  debitum  : perchè  allora  è ufura  , 
quando  immediatamente  ex  mutuo  provie- 
ne qualche  lucro  al  Mutuante,  qualche 
danno  al  Mutuatario,  come  nel  cafo  no- 
fìro  accade . Nè  vale  la  replica , che  ciò 
fi  efige  ex  benevolentia , d>*  -non  ex  iu (li- 
ti a : imperciocché  ogni  volta , che  fi  fup- 
1 pone  nel  Mutuante  il  jv$  di  efigere,  que- 
' fio  non  può  fondarli , le  non  fopra  quel- 
lo, che  devefi  ex  juflitia . Se  poi  il  Mu- 
tuatario fenza  alcun  patto  antecedente  re- 
di tuendo  il  mutuo  vuole  ufare  al  Mutuan- 
te qualche  gratitudine , e liberalità  , non. 
peccherà  quelli  a riceverla  : altrimenti  li 
renderebbe  di  condizione  deteriore  d’qgni 
altro , che  non  avelie  predato . Quindi 
. farà  ufura  qmlfìvoglia  pelò,  che  s1  impo- 
ne dal  Mutuante  al  Mutuatario  col^  oc- 
calìone  del  prellito  , al  quale  il  Mutua- 
tario non  era. tenuto;  onde  fe  obbligo  il 
Mutuatario  di  venire  alla  mia  bottega  a 
'comprare  le  mercanzie,  le  quali  promet- 
to di  vendergli  a prezzo  infimo  , pecco 
di  ufura  .*  così  pure  fe  l’ obbligo  a preda- 
re a me  quando  avrò  di  bifogno. 

Tizio  compra  una  pezza  di  panno  dal 
Mercante  a credenza  a prezzo  formato  , 
ma  giudo  ; e dopo  avendo  bifogno  di 
denaro  lo  prega  di  ricomprare  da  lui  a 
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prezzo  infimo  lo  lidio  panno  .*  fi  cerca 
iè  quello  contratto  fia  lecito  ^ Si  rilpon- 
\ de  , che  quando  non  vi  fia  precedente  pat- 
ito di  rivendere  , o comprare  a prezzo 
itofimo  il  panno  , e fenza  tale  intenzio- 
ne fiali  venduto  dal  Mercante,  *e  com- 
prato dal  Compratore  con  buona  fede  , 
benché  poi  per  il  bifogno  lòpravvenu- 
to  fi  rivenda  come  fbpra , non  farà  ille- 
cito, né  ufurario;  ma  quando  vi  fia  lia- 
to il  patto  j o 1’  intenzione  del  Mer- 
cante, larà  ufurario,  ed  è il  conttatto 
detto  Mohatra  condannato  da  Innoc,  XI. 
Coutrabìus  Mohair  a licitus  ejl  etiam  re/ - 
pdìu  ejujdem  perfori  a , & cum  paSio  re- 
trovenditi cui  s previe  inito  cum  intentione 
lucri . E la  ragione  della  condanna  è , 

f>erchè  in  tal  contratto  v’  è l’ ulura  pal- 
lata ; dando  allora  il  Mercante  al  finto 
Compratore  dieci  per  riceverne  dodici  o 
tredcci . 

Palliamo  al  Giuoco,  eh’  è il  contratto 
più  frequente  degli  altri . Quello  è quan- 
do il  Giuocatore  inette  a pericolo  i pro- 
pri denari  con  fperanza  di  acquisiate 
quelli  degli  altri  : generalmente  parlan- 
do in  fe  non  è illecito  , purché  (ia  fatto 
colle  dovute  circollanze,  le  quali  fono 
i.  Quando  dal  giuoco  non  vi  è pericolo 
proliimo  di  peccar  mortalmente  : E.  G. 
con  beltemmie  , Spergiuri , convizjec.  2. 
Quando  .in  elio  non  intervengono  frodi  , 
o inganni  contro  le  leggi  del  giuoco.  3. 
Quando  non  viene  alcuno  tirato  con  do- 
lo , con  violenza , con  grave  timore  a 
Sfocare . 4.  Quando  il  giuoco  non  fi  fa 
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con  clii  non  può  giuocare  , come  quegli 
che  non  può  alienare,  donare  o fpen- 
dere  quello  che  ha.  5.  Quando  il  giuoco 
-jnon  è proibito  e/prefiamente  dalle  leggi 
civili,  0 canoniche.  6.  Quando  dal  giuo- 
co non  viene  grave  fcandaio , o 'grave- 
danno  a qualche  perfona  ec.  ’ 

Il  Giuoco  farà  peccato  mortale.  i.-Iti 
chi  è (olito  beftemmiare,  giurate,  o in- 
giuriare gravemente  il  Profilino,  per  il 
pericolo  in  cui  fi  pone.  2.  Quand#  nel 
giuoco  intervengono  frodi  , ed  inganni  , 
lì,.  Q.  fono  legnate  le  carte , o nalcofte  t 
o vedute  le  carte  dell*  altro  Giuocatore 
!con  frode  ; e farà  peccato  mortale  , fe 
ciò  che  fi  vince  , 'è  materia  grave  , e 
farà  tenuto  alla  reftituzione  il  Vincito- 


re. Quando  un  Gmocatore  con  .me- 
nacele , frodi , o timore  tira  uh*  altro  z. 
giuocare;  nel  qual  calò  pecca  gravemen- 
te, ed  è tenuto  alla  reftituzione  il  Vin- 
citore , fe  la  materia  è grave.  4.  Quan- 
do il  guoco  fi  fa  con  Figliuoli  di  lami- 
.glia , con  Pupilli , con  Religiofì , li  qua- 
di , fiocome  non  polfono  giuocare  , aè 
acquirar  nel  giuoco , così  fe  perdono  0 
-non  lòno  tenuti  a pagare  .*  -perciò  quel-  . 
do,  che  fi  elige  da  eflì  come  vinto* jne| 
-giuoco  in  materia  grave  farà  peccato 
mortale  e con  obbligo  di  refiituxioae., 

I 'figliuoli  di  famiglia  fi  eccetuauo  fe 
giuocano  • de*  ben  i caftrenfi  e qua  fi' 
calfre'nfì,  <0  giocano  quelle  cole , che 
dal  genitore  gli  fi  concedono  per  di* 

1:  d ,1*  c 
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„ Prelati  , i quali  però  non  devono 
j,  concedere  fe  non  piccola  quantità . u 5.  II 
giuoco  delle  carte  è generalmente  proibi- 
to dalle  leggi  civili,  come  fi  ha  in  lege 
1.&3.  j fi  de  Aleatoribus  ; ed  alli  Chieri- 
ci ir»  Sacris  efprefiamente  viene  proibito 
in  Cap.  Clerici , il  20.  de  vita  C£*  hone- 
fiate  Clericorum , & in  cap . Inter  dite > 
£los  , de  exc  ejjìbtts  Pralat . E1  vero  che 
le  leggi  civili  intorno  al  giuoco  delle  car- 
te aflolutamente  , e generalmente  dal- 
la confuetudine  in  contrario  fono  dero- 
gate; non  così  però  di  quelli  giuochi  di 
carte  , che  efprefiamente  vengono  con- 
dannati , conforme  il  giuoco  della  Bal- 
letta , del  Faraone  ec.  i quali  il  Papa 
efprefiamente  ha  proibito  a tutti  , onde 
chi  giuocherà  (a  quelli  giuochi  , pecca 
mortalmente  : non  farà  però  tenuto  alla 
reftituzione  di  ciò,  che  ha  vinto,  finché 
dal  Giudice  con  fentenza  non  venga  a 
ciò  condannato . Ma  quegli  , che  ha 
'giuocato  a credenza , ed  ha  perfo  , non 
Farà  obbligato  in  cofcienza  a pagare  , 
purché  non  avelie  giurato  di  pagare  , 
mentre  in  tal  cafo  per  ragione  del  giu- 
ramento farà  tenuto  a pagare  , benché 
poffa  dopo  pagato  ripetere  ciò  che  ha 
pagato  , purché  non  avefie  giurato  inte- 
rne di  non  volerlo  ripetere  • Circa  li 
Chierici,  particolarmente  in  Sacris , viene 
ad  efiì  fono  gravi  pene  proibito  il  giuo- 
co generalmente  delle  carte,  come  fi  ha 
nelli  Canoni  d lopra  èitati , e rinnovati 
dal  Concilio  di  Trento  Self.  22.  de  Re~ 
' Jorm.  cap,  i,a  & Self,  24,  caj*  12,  e ft- 
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nataente  dal  Concilio  Rom.  tir.  16. 
cap.  3.  Quindi  gravitttmi  Dottori  fono 
di  parere,  che  li  Chierici  in  Sacris  fe 
. giuocano  alle  carte,  non  per  fola  ricrea- 
zione , e di  rado , ma  frequentemente  , 
.e  per  lucrare  , pecchino  gravemente  . 
Vedi  Bonac.  de  ludo  pun£L  1 .5  n.  11.  ver- 
fo  : dico , modo  non  violent  , ed  in  que* 
fla  Diocelì  viene  proibito  il  giuoco  delle 
carte  fatto  in  luoghi  pubblici  dar.  Chieri- 
ci in  Sacris  fotto  pena  di  Sofpenfione 
ipfo  fatto  incunea.  6.  Quando  dal  giuo- 
co ne  viene  fcandalo  al  Prottìmo  , con- 
forme bene  fpelfo  pub  accadere  dal  giuo- 
co degli  Ecclettattici , s e in  luoghi  pub- 
blici, o in  luoghi  Sagri,  o pure  quan- 
do dal  giuoco  ne  viene  grave  danno  al- 
le famiglie,  e ad  altri,  farà  peccato  mor- 
tale . ' 

Quindi  le  Leggi  de  Romani  puni- 
,,  vano  i giuocatori  delle  carte  con  1’  eli- 
„ lio , ed  altre  pene  “fevere . Giuttiniano» 
w Imperadore  leg.  r.  Cod.  de  Aleatoribus 
,,  ordinb  eh'  il  vinto  nel  giuoco  delle 
,,  carte  non  potette  etter  convenuto  , e 
„ fe  mai  cottui  avelie  pagato,  tanto  lui, 
„ che  i fuoi  Eredi  anche  dopo  trent’ an- 
„ ni  potettero  ripetere  dal  Vincitore . 
„ La  più  fana  fentenza  de'  Teologi  è, 
„ che  i Regolari  peccano  gravemente  , 
„ fe  in  qualttvogtia  modo  giuocano  alle 
„ carte.  Alli  Chierici  in  Sacris  efpretta- 
„ mente  vien  proibito  in  Cap.  Clerici 
„ de  vita , bonefìate  Clericorum  , & 
„ in  cap . Inter  dilettos  di  eccejjibus  Pra- 
„ latorum , e nel  Canone  42.  > e 43. , a* 
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3$.' inter  vulgares  Apoftolicos  follo  p?- 
na  .di  Scomunica  fi  proibilce'  a Chie- 
rici il  giuoco  delle  carte . Ed  il  Con- 
cilio Ehberitano  cati.  79  decretò  do- 
verli Separare  dalla  Comunione  tutti 
coloro,  che  giuocalTero  alle  carte.  Pen- 
sò l’Albafpina , che  non  per  altro  io f- 
lèro  i ginocatori  delle  carte  Crifliani 
con  tanta  grave  pena  puniti  4 perchè 
allora  non  era  ellinta  1’  Etnica  fuper- 
ltÌ7Ìone  , giacché  v’  era  nelle  carte  1* 
effigie  .de  fallì  Numi  , ed  il  nome  d’ 
ehi  s’invocava  ; ma  fé  ciò  folle,  con 
la  pena  conveniente  agl’  Idolatri  fa- 
rebbero flati  puniti  i Fedeli . E’  più 
vero  però , come  riflette  fagaiamente 
Ben  ed.  XIV.  efler  flato  proibito  par- 
ticolarmente agl’  Ecclefiaflici  per  quel- 
le ragioni,  che  lo  condannarono  Cor- 
nelio Tacito  in  lib.  de  m r i bus  Ger- 
manorum c,  24.  ed  Ammiano  Marcel- 
lino lib.  14.  c.  19.  e nel  lib.  28.  c.  22» 
.vale  a dire  perchè  gl’  Uomini  per  tal 
giuoco  erano  inclinati  alle  frodi,  alle 
bugie , a fpergiuri , furti  ed  altre  enor- 
mi. mi  lceleraggir.i  . Sinodo  Diocelano  lib. 
xt.xcap,  x.  n.  j. 

„ Il  Clone,  di  Trento  - feflf.  24.  c.  12. 
non  folamente  da  quello,  e da  quell* 
altro  giuoco  ,'ma  univerlflmente  da  giuo- 
chi  illeciti -ordina  doverli  aflenere  i 
Chierici , lafciando.al  giudizio  de  Ve- 
feovf  determinare  quali  giuochi  lì  deb- 
bano riputare  illeciti  . -Qui  nalce  un 
dubbio , le  fra  giuochi  illeciti  li  debba 
^ annoverare  il  giuoco  di  Scacchi . Que- 
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(lo  giuoco  lo  condannò  S.  Pietro  Da- 
miani opuC  20.  cap.  7.  tom.  }.  ripren- 
dendo gravemente  il  Velcovo  de*  Fio- 
rentini , che  I’  aveva  trovato  a giuoca- 
re  a Scacchi  per  fuggire  il  tempo  , ed 
il  Card.  Baronio  all’  anno  io<5i.  di- 
fende il  Damiani  e la  fua  fentenza  ; 
Quem  fcielus  quifpiam  redarquat  hallu- 
ctnatum , dum  fub  aleis  redigit  fcacbos , 
quos  non  , ut  aleas , dubia  fortuna  vol- 
vit * fed  humani  ingenii  acumen  exercet, 
„ Sit  utcumque  velit , ad  Pauli  /ementium 
redigendi  procul  dubio  funt  Sacerdotes  , 
^ qua  ah  mn  licere , qux  non-  expediunt , 
„ wo>z  /'cere  non  aedificant  . II  Con- 
„ cilio  MelFicano  dell*  anno  1585.  confir- 
„ mato  da  Siilo  quinto  1’  anno  1589. 
permife  il  giuoco  de’  Scacchi  a Chie- 
rici  , ma  follmente  in  luogo  occulto  t 
„ e per  onefìa  ricreazione  , e con  quella 
,,  legge  , ciré  non  giuocaffero  con  groflTa 
fona  ma  di  denaro»  Non  lì  niega  , che 
„ il  giuoco,  come  dice  S„  Tom.  può  ap- 
»,  partenere  alla  Vir):ò  , ma  molte  coa- 
dizioni  fi  ricercano,  le  quali  lemanca- 
no  , allora  il  giuoco  degenera  in  vi- 
zio, particolarmente  negl’ Ecclefiafìici  , 
da  qual»  appena  fenza  fcandalo  fi  pu$> 
efercitare  il  giuoco  . Nè  quelli  che 
troppo  attendono  al  giuoco  pollino  elfer 
efen-ti  dalla  colpa  attefa  la  conluetu- 
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,,,  dine  , mentre  tal  confuetudine  , come 
5,  manifelìa  corra t-t  da- riprovò  Innoc.  IH. 
.0  in  cap.  inter  d i ledo s+  u.  de  excefi'.us 
m Prxlatorbm . 

Il  Confettare  per  fine  deve  far  ve* 
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•»,  dere  a giuocatori,  efier  il  giuoco  una 
j,  pubblica  profefiìone  d’avarizia,  ed  avi- 
„ vidità  di  danaro,  che  orribili  mali  ca- 
„ giona  , e che  con  le  facoltà  , e col 
„ tempo  fa  perdere  la  ragione  e la  men- 
„ te , ed  abbia  in  mente  1’  annotazione 
„ del  Gravina  de  legibus  Sent.  Conr . 
» caP-  io<5.  che  Aleatorum  genus  legi~ 
xt  bus  infame  habetur . 

Circa  la  fcornmeffa,  quella  deve  efie- 
» re  circa  cole  eguali , vale  a dire  che  la 
v verità  Ha  ignota  all’uno,  e all’  altro  9 
acciò  dunque  un  tal  contratto  fia  va- 
,,  lido  fi  richiede  1.  Che  la  cofa,  di 
« cui  fi  tratta,  nel  medefimo  fenfo  dall’ 
uno  e 1’  altro  fi  prenda  . 2.  Che  all* 
» uno,  ed  all’  altro  fia  incerta  , perchè 
»»'  allora  non  vi  farebbe  1’  egualità  nella 
fperanza , e nel  pericolo , che  fi  ricer- 
»,  ca  nella  giufia  fcornmeffa , elfendo  la 
„ icommefia  un  contratto  onerofo.  con 
„ cui  fi  compra  la  fperanza  di  guada- 
»,  gnare  col  pericolo  di  perdere.  Óndefe 
* alcuno  è certo  d’una  cofa,  o di  qualche 
»,  evento,  è obbligato  di  refiituire  ciò  che 
,,  ha^  guadagnato  ancorché  avefie  detto 
» all’  altro , che  egli  era  certo  , e cofhii 
ciò  non  ottante  fcommettefle  : e la  ra- 
»,  gione  fi  è , perchè  quefii  non  Vuol  do- 
9)  nare  , ma  fcommettere , che  pverò  un  tal 
,,  contratto  è invalido,  ficcarne  invalida 
»»  e la  compra  d’una  gemma  falfa  per  ve- 
»,  ra,  febbene  il  compratore  folfe  fiato  av- 
»,  vertito  della  fallita  della  gemma,  ed 
' a > egli  non  ci  avefie  voluto  credere . De 
**  -Lugo,  Antoine,  gd  altri. w- 

Ri- 
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Rimane  ora  a decorrere  della  Vendi- 
ta, e Compra  * Siccome  la  compra  è un 
contratto,  in  cui  mediante  il  denaro  de- 
terminato lì  acquila  il  dominio  di  qual- 
che cofa  , così  la  vendita  è un  contrae, 
to  , nel  quale  mediante  il  denaro  deter- 
minato fi  trasferire  il  dominio  di  qual- 
che cola  in  altra  perfona  , Tre  cole  fi 
richiedono  alla  validità  di  quello  contrai 
to  : il  confenlò  del  Venditore  e Com- 
pratore , la  roba  che  fi  compra  , o fi 
vende  , ed  il  prezzo  in  denaro  determi- 
nato, che  lì  riceve  dai  Venditore  , e fi 
sborfa.  dal  Compratore. 

Ma  qui  naice  il  dubbio  , fe  fia  necef- 
fario  per  la  validità  di  quello  contratto 
I’  attuale  sborfo  del  denaro  per  parte  dei^ 
Compratore  , e V attuale  confegna  iella 
roba  del  Venditore-,  • balli  il  confenfo 
l'olainente  fcambievoie  ? Si  rifponde  , 
che  balla  il  confenfo  fcambievoie  , pur- 
ché venga  determinato  il  denaro  prezzo 
delia  mercanzia  , e quella  determinata 
venga  d’  accordo  dalle  parti  , e purché 
dalli  contraenti»  non  s’  intenda  ’ di  farne 
illromento,  o fcrittura,  perchè  in  tal  ca- 
fo  il  contratto  non  farà  perfetto  , finché 
non  fe  ne  faccia  la  fcrittura  . Quindi  fe 
Tizio  compra  da  Pietro  un  cavallo  per 
trenta  feudi,  il  quale  lafcia  apprelfo  Pie- 
tro, fe  quello  fenza  colpa  di  Pietro  pe- 
rifee  , perirà  a Tizio  , e quelli  dovrà 
sborfare  a Pietro  li  trenta  leudi  , o f<$ 
gli  avelie  sborfati , non  potrà  ripeterli . 

Molte  condizioni  fi  ricercano  , acciò 
quello  contratto  fu  giudo  i e primiera- 

men- 


$34  Irruzione  pratica 
silente  1’  egualità  della  mercanzia  con  il 
prezzo , mediante  il  quale  fi  compra  , e 
li  vende . Quello  prezzo  è di  due  forte  ; 
altro  è prezzo  legale  , che  con  fide  in 
indivifibile  , che  viene  nabilito  dal  Prin- 
cipe, quale  non  può  alterarli  dalli  Con- 
traenti in  minima  parte,  altrimenti  fem- 
• pre  fi  pecca  ; e le  farà  alterazione  in 
materia  grave  , farà  peccato  mortale  , 
come  è il  prezzo  della  pagnotta  al  fer- 
ro ec.  Altro  è prezzo  volgare  , che  vie- 
ne codituito  della  comune  dima  de- 
gli Uomini  periti  , il  quale  non  confi- 
de in  indivifibile,  ma  fi  accrefce  o fmi- 
tfuifce  fecondo  le  circodanze  de’  luoghi  , 
e dei  tempi , fecondo  l’ abbondanza  o pe-  i 
nuria  delle  merci  , e fecondo  la  plurali- 
tà o mancanza  de  Compratori  . Quedo  i 
prezzo  volgare,  perchè  viene  dabilitq  fe-  i 
: condo  il  parere  di  più  perfone  perite  , 
quali  più  , e quali  meno  dimano  le  ftef- 
fe  merci  , fi  divide  in  prezzo  fomrao  , l 
•prezzo  di  mezzo  , e prezzo  infimo  : tre  j 
fòrte  di  prezzo  che  codimi Icono  la  mi-  i 
fura  dei  giudo  prezzo  vòigare  della  mer- 
canzia, onde  non  fi  commette  ingiudizia  : 
dal  Venditore  , fe  la  della  mercanzia  fi  ì 
vende  ora  a prezzo  infimo  , ora  a prez-  a 
zo  rigorofo,  ora  a prezzo  di  mezzo.  La  a 
'difficoltà  farà  di  dabilire  quanto  pafla 
eccedere  il  prezzo  Jigorofo  , il  prezzo  di  * 
mezzo,  ed  il  prezzo  infimo  . Secondo  il  i 
jus  Cefareo  , il  prezzo  rigorofo  può  ec-  1 
cedere  il  prezzo  di  mezzo  in  cinque  , o ^ 
fei  per  cento,  come  avverte  il  P.  Camp.  ( 
&ap.  30.  De  Ctnfocietate  nu,  8.  perciò  - fe  li 
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il  prezzo  di.  mezzo  di  una  mercanzia  fa- 
ranno giulj  dieci  , chi  vertdelfe  quella  2 
giulj  undici  , e la  comprale  a giulj  no- 
ve , commetterebbe  ingiuftizia  , perchè 
proporzionalmente  a feudi  cento  vende- 
rebbe la  mercanzia  a cento  dieci  , e la 
comprerebbe  a feudi  novanta  , il  che  fa- 
rebbe fuori  della  mi  fura  del  prezzo  giu- 
flo  volgare  , come  proliegae  ivi  il  lodato 
P.  Campioni . 

Secondariamente,  acciò  quello  contrat- 
to fia  giufto  , bilògna  che  non  vi  fia 
frode  per  parte  del  Venditore  , o per 
parte  del  Compratore  . Per  parte  del 
primo  fuccede  la  frode.  1.  Se  edo  vende 
la  mercanzia  più  cara  di  ci'>  , che  vale 
hic  C54  nunc  , confederato  il  luogo  , il 
tempo  , la  moltiplicità.  de’  Compratori , 
e L’  abbondanza  o fcarfezza  delle  mer- 
canzie^ 2,.  Se  vende  ama  mercanzia  in 
. vece  di  un*  altra  , la  quale  non  vuole  il 
; Compratore  . 5.  Se  vende  mercanzia 
guada  per  buona  , e fe  fi  ferve  di  mifu- 
re  , o Iladere  falfe  . Per  parte  del  Com- 
pratore interviene  la  frode,  t.  Se  elfo  fa. 
•comparire  altri  Compratori  a polla  , che 
offerifeono  prezzo  aitai  minore  di  quello 
offerifee  il  vero  Compratore  per  tirar 
così  il  Venditore  a vendere  la  mercan- 
zia ai  prezzo  che  delidera  etfo  , qual  è 
inferiore  al  prezzo  giudo  anche  intimo  . 

2.  Se  feientemente  per  il  prezzo  della  mer- 
canzia dà  al  Venditote  moneta  cattiva  , 
falla  , mancante  ec.  9.  Se  conoìcendo  il 
Compratore  la  preziolità  della  mercan- 
zia ignota  al  Venditore  , compra  que-  *’ 
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fla  a viliflìmo  prezzo  : E.  G.  compra 
un  quadro  , il  quale  è di  eccellente  Pi t- 
• tore  , che  vale  feudi  cento  } ma  noti 
Rapendolo  il  Venditore  , lo  vende  folo 
giulj  dieci  . Così  quegli  y che  compra 
da  un  Ruflico  una  gemma  per  pochi 
bajocchi , la  quale  il  Radico  (limava  ve- 
tro ec. 

Inlorgono  qui  alcuni  dubbj  fpettanti 
alla  prelente  materia . 

Dubbio  I.  Si  cerca  , fe  il  Venditore 
pofla  accrefcere  il  prezzo  della  mercan- 
zia , perchè  il  Compratore  ne  tiene  bi- 
fogno  ? Si  rifponde  di  nò  . Il  prezzo 
della  mercanzia  può  accrefcerfi  dal  Ven- 
ditore , fe  ad  elle  hic  & nunc  è di  dan- 
no vendere  tal  mercanzia  , la  quale  ri- 
servando in  altro  tempo , venderebbe 
piò  cara  , ma  non  già  perché  bic  & 
nunc  è utile  aPCompratore  di  comprar- 
la ; perchè  nel  primo  .cafo  vende  egli  in 
fuo  danno  ; nel  fecondo  cafo  enendo 
1’  utilità  del  Compratore  , non  può  il 
Venditore  vendere  ciò  , che  non  è fuo  . 

Dubbio  II.  Si  dubita  , fe  fi  pofla  dal 
Mercante  vendere  una  mercanzia  a più 
caro  prezzo  , perchè  fi  vende  a creden- 
za : e fi  rilponde  , che  quando  per  ciò 
non  ne  provenga  al  Mercante  danno 
emergente , o lucro  ceflante  , non  potrà 
eflo  Solamente  perchè  vende  a credenza  , 
vender  la  mercanzia  a piò  caro  prezzo  , 
ricorrendo  la  fletta  ragione  addotta  di 
Sopra  : perchè  vendere  a credenza  è di 
, utilità  del  Compratore  ; onde  il  Ven- 
ditore non  potrà  accrelcere  il  prezzo  alla 

mer- 
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mercanzia,  e così  far  pagare  al  Com- 
pratore a credenza  ciò  , che  non  è del 
Venditore.  Potrà  però  chi  vende  a cre- 
denza , vender  la  mercanzia  a prezzo 
fommo  , e quando  la  vende  a pecunia 
numerata  , venderla  a prezzo  medio , o 
a prezzo  infimo;  imperciocché  quando  (i 
vende  la  mercanzia  intra  latitudinem  ju- 
fti  pretii  ì non  fi  fa  ingiultizia.  Di  più 
il  Mercante  , che  è obbligato  far  tante 
(pefe  per  mantenere  il  negozio,  può  be- 
niffimo  anche  per  quello  fine  vendere  a 
credenza  a prezzo  rigorofo  la  mercan- 
zia , che  altrimenti  venderebbe  a prez- 
zo di  mezzo,  o infimo;  perchè  in  que- 
llo cafo  vt  è qualche  lucro  ceflante  , o* 
danno  emergente  per  chi  traffica  il  fuo 
denaro . ; • 

Stimo  opportuno  di  qui  riferire  la  dot., 
tlffimà  iffiruzione  di  N.  S.-  fopra  le  ven- 
dite a credenza , fatta  quando  era  Segre- 
tario della  Sag.  Cong.  del  Concilio  , ri- 
portata nel  fogliò  della  detta  Cong.  li 
23.  Febbrajo  1726. 

Condizioni  de'  Contratti  di  Vendita 

a Credenza . 

t » . 

• • 

DUE  regole  generali  devono  ofler- 
varfi  ne’  Contratti  di  vendetta  a 
credenza . 

• La  prima  è , cbe  • non  fi  venda  il  tem- 
po, cioè  a dire,  che  quegli,  che  vende  , 
non  pretenda  della  cola  venduta  qualche 
cola  di  più  del  prezzo  giullo  per  il  tem- 
po,  che  concede  a pagare. 

La 


Digitized  by  Google 


j Per  Vt  Con f efferi . 4jy 

e le  fpefe  , che  regolarmente  occorro- 
no nella  confervazione  del  grano  fino 
al  tempo  , nel  quale  aveva  proporto- 
ài  venderlo  . Se  poi  lafcia  , che  que- 
rta  determinazione  dipenda  da  un  tempo 
futuro  , o vuole  , che  quello  tempo  lia 
quello  del  pagamento  , o altro  deter- 
minato, benché  in  erto  comunemente  fo- 
glia valere  più  caro  , che  in  altro  tem- 
po precedente  ; o pretende  , che  abbia 
a dipendere  da  un  tempo  futuro  indeter-, 

minato.  . _ . 

Se  vuole  , che  dipenda  il  prezzo  da 
un  tempo  futuro  determinato  , - come  fe 
lì  dicelfe  per  efempio,  io  ti  vendo  adeL 
fo  il  mio  grano  , che  mi  pagherai  il 
mefe  di  Agolto  al  prezzo-,  che  vaierà 
a Maggio  , o a Giugno  , quello  con- 
tratto è lecito  , purché  due  cole  vi  con- 
corrano . 

La  prima  , che  -noti  pattuifea  del 
prezzo  fommo  , che  correrà  nel  tempo 
del  pagamento  , ma  al  più  del  prezzo 
medio . - 

La  feconda,  che  IL  deducano  dal  prez- 
zo le  Ipefe , che  dovranno  farli  , e tutto 
cib  che  farebbe  mancato  nel  conlèrvarlo 
lino  a quel  tempo , fecondo  il  giudizio  di 
Uomini  efperti. 

Ma  fe  pretende  , che  il  prezzo  ab- 
bia a dipendere  da  un  tempo  futuro 
indeterminato  , come  fe  dicelfe  , io  vo- 
glio , che  tu  mi  paghi  il  mio  ^ grano 
tanto  quanto  vaierà  in  qualli  voglia 
tempo  lino  alla  foluzione  del  prezzo  , 

quando  fi  venderà  più  caro  > il  con  . 
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tratto  è ufurario  : perché  egli  fi  aflicura 
per  lo  più  del  guadagno  , e pone  in  con-  • 
trario  il  Compratore  nel  licaro  della  per-  1 
.dita . | 

Quelle  regole  fi  , verificano  panico*  ! 
larmente  nella  vendita  a credenza  , o ^ 
commutazione  economica  ; che  è ‘allo- 
ra , che  il  Vendente  non  intende  di  ' 
negoziare  il  prezzo  di  ciò  , che  ven-  1 
de  , ma  di  fervirfene  folo  ad  ufo  pro- 
prio : e però  febbene  in  ella  può  Tue-  ; 
cedere  talvolta  il  danno  emergente  , 
non  per  quello  potrà  giammai  il  lucro  ' 
celiarne  , come  potrkfi  forfè  confiderà-  ; 
. re  alla  vendita  , o commutazione  ne- 
goziatila .•  onde  può  un  Mercante  , i 
che  tiene  i fuoi  denari  Tempre  efpolfi  1 
al  negozio  , vender  le  fue  merci  più 
care  in  credenza  , che  in  pecunia  nu- 
merata , perchè  vendendo  a credenza 
lì  priva  del  guadagno  , che  colla  ne- 
goziazione avrebbe  potuto  acquetare  ; 1 
il  che  ha  da  intenderli  con  quelle  li- 
mitazioni » i 

1.  Che  veramente  perda  di  quelle  il 

guadagno,  perchè  non  riceve  attualmen-  ' 
te  il  prezzo.  J 

2.  Che  nell’  alterazione  del  prezzo  ab- 

bia in  confiderazione  i pericoli  , le  fati- 
che , e le  l’pefe  , che  avrebbe  fatte  nel 
conlervare  le  fue  merci  ,*  e perciò  non  1 
deve  alterarle  fopra  il  prezzo  rigorolò  , ; 
che  corre.  : 

Che  non  vende  in  credenza  , per-  ' 
che  non  può  vendere  di  prefente  a pecu-  ì 
ma  numerata. 

4.  Che 
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4»  Che  ammonifea  il  Compratore,  che 
egli  veramente  coram  Deo  per  la  dila- 
ta foluzione  ceffi  di  guadagnar  tanto  , 
quanto  egli  vende  a Credenza  piò  care 
del  prezzo  giallo  le  fue  ' merci  , acciò  t 
Te  il  fuddetto  con  quella  condizione  non 
vuol  comprarle  y lia  pollo  in  fua  iibcr- 
tà 

Dubbio  III.  Si  cerca  , fe  il  Vendito- 
re vendendo  una  mercanzia  in  vece  d’ 
un’  altra  , ma  ai  giuflo  prezzo  pecchi  , 
Ok  fia’  tenuto  alla  reflituzione  : E.'  G.  Ti- 
tìo  vuole  tre  canne  di  panno  di  Olan- 
da , ed  il  Mercante  gli  vende  il  panno 
di  Venezia  fopraffino  per  panno  di  O- 
landa  , ma  al  giullo  prezzo  del  panno 
di  Venezia  . Rifpondo  , ehe  fe  Tizio 
onninamente  voleva  il  panno  di  Olan- 
da , pecca  il  Venditore  dandogli  il  pan- 
no di  Venezia  : imperciocché  per  la  va- 
lidità del  contratto  fi  ricerca  che  inter- 
venga il  confenfo  del  Venditore"  e Com- 
pratore , e quello  nel  calò  propofto  non 
interviene  , onde  il  contratto  è nullo  * 
Così  quegli  , che  vende  il  vino  adacqua- 
to per  puro  , benché  a prezzo  di  vino 
adacquato  , bifogna  diftinguere  fe  il  Com- 
pratore compra  detto  vino  per  confervar- 
Io  j e in  tal  cafo  farà  nullo  il  contrat- 
to , perchè  non  vi  farà  il  confenfo  del 
Compratore  ; giacché  non  li  prefume  , 
che  voglia  comprare  il  vino  , cne  diven- 
ga forte  : fe  poi  compra  il  vino  per  be- 
vere  , quando  quello  fi  venda,  al  prezzo 
giullo  di  vino  adacquato  , non  facendoli 
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alcun  danno  al  Compratore,  farà  il  con- 
tratto giufto,  e valido. 

' Dubbio  IV.  Si  pub  dubitare  , fe  il 
Mercante  fapendo  , che  tra  poco  verrà 
copia  di  qualche  mercanzia  , e calerà  af. 
fai  il  prezzo  , porta  in  tanto  vender  là 
fua  ai  i prezzo  corrente  2 Si  Tifponde  di 
■ sì  j- purché  non  procuri  con  inganni  tira-  1 
re  li  Compratóri  a comprarla  . La  ra- 
gione del  primo  è , perchè  chi  vende  la 
lua  mércanzia  al  prèzzo  che  corte  , non 
là  alcun’  ingiurtizia , benché  fappia  la  fu- 
tura. diminuzione  del  prezzo  . La  ragio- 
ne del  fecondo  è perchè  la  frode  non 
,deve  effere  "utile  ad  alcuno  ; onde  quel 
Mercante,  che  con  inganni  tira  li  Cora- 

• < • * i « l,  1 1 • /•  • • 4«  • «.I  Mi.1  ••  j m 

praton  a prender  la  fua  mercanzia  al  > 
prezzo  corrente,  mentre  sà  , che  tra  po-  i 
co  deve  calare  , ufa  fròde  ; quindi  com- 
mette ingiurtizia  .•  non  così  fe  ciò  facèf- 
fe  fenza  inganno  : pregando  li  Compra- 
tori a comprare  al  prezzo  córrente  , an- 
che infimo  la  fua  mercanzia  , perchè 
utitur  jute  fua  , onde  non  fà  ingiurtizia  ; 
, ad  alcuno  , 

Dubbio  W Finalménte  fi  può  .'dubita- 
li  Venditore  lia  tenuto  a fignih- 
care  al  Compratore  il  vizio  , ed  il  di- 
-fetto  della  roba  , che  vende  ? E fi  >if- 
ponde  , che  quando  il  vizio  della  mer- 
canzia è manifefto,  non  è tenuto  fignifì-  j 
cario  , benché  fia  tenuto  a diminuire  . [\  < 
prezzò  , che  avrebbe  la  mercanzia , quan  - 
do  non  averte  il  vizio  . Ma  qui  bifogna  , 
avvertir#  , che  fe  vi  è qualche  frode  per 
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parte  del  Venditore  , E.  G.  'benché  il 
vizio  della  mercanzia  iia  manifefto  , pu- 
re non  cosi  rfacilmente  dal  Compratore 
può  conofcerfì , ?o.  perchè  erto  non  è pra- 
tico , , o perchè  non  è capace  v così  an- 
cora, quando  il  Compratore  fi  protetta.» 
che  vuole . roba  buona  e lenza. difetto  , 
o pure  interrogando  il  Venditore  , ,fe  la 
mercanzia  è buona , .e  lenza  difetto  , el- 
fo Tilponde  effer  buona  , e lenza  alcun 
difetto  : o pure  non  rinterrogato  il  V en- 
ditorè  gli  dà  la, lua  mercanzia  , lacuale 
ritiene e .vende  tra  -le  -altre  lue  -mercan- 
zie buòne  .*  in ' tutti  . quelli  cali  elfendovi 
la  frode  del  Venditore il  - contratto  è 
ingiufto , ed  invalido  , .e  farà  tenuto  alla 
reffituzione  . delli  danni  <caulati  - al  -Com- 
pratore , il  -quale , le  dille  la  ^mercanzia , 
può  reftituirla  al  Venditore,  e ricuperar- 
ne il  prezzo,* 

Abbiamo, lUfficientemente  sparlato  «del- 
la Gtuftizia  commutativa  -per  conolcer- 
he  i peccati  opporti  ,•  veniamo  ora . a par- 
olai® • 

* %• 

De'  Peccati  rcontro  la  Giujifzia  '■ 
Dijiriùutiva  * - * 

è * • * 

3'  A G milizia  •©iftributiva  * obbliga  -li 
j Superiori  -cosi  Jiccléfiaftici  » come 
/Secolari  a dirtrìbùireli  benefizi,  e.ie  ca- 
• liche  fecondo  il  merito  , e capacità  delle 
perfone , ed  a prevedere  .non  la  perfona , 
ma  la  carie?  y non  iì  benefiziato  , ma  n 
benefizio  ; quindi  faranno  rèi  /.avanti  I>jo 
li  detti  Superiori  di  tutti  quegl*  inconve- 
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nienti  , fcandali , ed  ingiuftizie  , che>  prs*  j 
veniranno  dalla  provifia  delle  cariche  , e j 
•benefizi  in  perfoné  meno  idonee^ed  in-  j 
capaci  : anzi  le  li  parla  di  proviita  di  j 
benefizio  di  cura  di  Anime  , farà  obbli-  i 
gaio  il  Prelato  di  eleggere  tra  li  degni  , 
il . più  degno  come  li  ha  dal  Concilio  | 
di  Trento  feis.  24.  cap.  1.  de  Refcr.  & | 
cap.  vj.8.  Onde  non  iole  peccherà  il 
Prelato  1 che  nella  provifia  de’  benefizi 
con  cura  di  anime  pofporrà  il. più  degno 
al  meno  degno  * ma  di  più  larà  tenuto 
alla  refiituzione  tanto  alla  Cura  dannifi- 
• tata  , quanto,  al  più  degno  pofpofio  al 
••  meno  degno,  levi  è fiato  il  concorlo  :•  per- 
, chè  in- tal 'Caio;,  avendo  quelli  il  jus  od 
rem  y fi  fà  non  lolo  contro- la  Giufiizia 
. Difiributiva,  ma  ancora  contro  la  Com- 
mutativa ; onde  ne  naie®  1’  obbligo  della 
refiituzione . Se  poi  fi  conferire  ,:la  Cura 
lènza  concorfo,  come; può  farli  in  alcuni 
cali  , allora  il  Prelato  tanto  farà  obbii- 
•gato  dir  darla  al  più  degno  , come  li  ha 
dal  Conc.  nel  cap.  18.  cit.  ma  non,  farà 
tenuto  alla  refiituzione  „*  imperciocché 
non  avendo  il  più  degno  in  quello  ca- 
fo  jus  alla  Cura  , le-  viene  polpofio  al 
meno  degno,  benchè^refii  violata  la  Giu- 
fiizia difiributiva  , pure  noti,  fi  fà  contro 
la  . Giufiizia  commutativa  ; e però  non  s’ 
v meorre  E obbligo.  della  refiituzione  , co- 
me avverte.il  P.  Viva  .alla  prop.  49* 
condan.  da  Innoc.  XI.  nella  quale  fi  af- 
ièriva  .*  Cu  n dicit  Conditum  Tridentinum 
. eos  alienis  peccatis  communicantes  - morta- 
liter peccare  , qui  nifi  quos  digniores  , C2* 
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Ttclefue  magis  utiles  ipft  judicaverint , ad  ■« 
Ecclefias  promovent  : Concilium  vel  primo  . 
videtur  per  hoc  digniores  , non  aliud  Jì- 
g nificare  velle  , quam  dignitatem  eligen- 
dorum , fumpto  -comparatilo  prò  .pofìtivo 
vel  fecundo  locutione  minus  propria  ponit 
digniores , ut  'excludat  indignos  ^ non-  vera 
dignos  ; vel  tandem  loquitur  tertio , quan- 
do -fit  concurfus*  ' * 

‘JEf  jujìiffima  quidem  damnatio  , quiaA 
cum  Concilium  facit  fupra  citatis  -,  rftffeo 
gravibus  , & "claris  verbis  inculcet  ^pre-o-. 
movendos  ad  >curam  Animarum  digniores  ,. , 
€9*  . magis  idoneos  eligendos  effe  , . contro  • 
la  -mente  , -e  le  parole  del"  Concilio  li 
fpiegaJa  dilpofizione  Conciliare,  e fi  re*  • 
ftringe  (blamente  ai  calo  dei  concorfo  , 
quando  anche  ' fenza  di  quello  nella  pro- 
vida delie  Cure  fi  deve  preferire  il  piò 
degno  al  meno  degno  , come,  fi  ha  nel  • 
detto  cap.  18.  ibid.  Epifcopus  ex  dignis  r 
eligat  digniorem .» 

*Si  pub  dubitare,  fe  anche  nella  colla-  . 
zrone  di  altri  benefizj  , xhe  non  hanno 
Cura  di  Anime  fia~ obbligato1  il  Prela- 
to conferirgli  al  pih  degno  , polpodq  il 
meno  degno,  giacché  tanto  il.- Concilio 
quanto  la  propofizione  condannata  , par- 
lano di  benefizj  con  Cura . di  A nane v E j 
li  rilponde- , che  'trattandoli  di . benefizj . . 
fenza  Cura  di  Anime,  ma  . che  ■ hanno  . 
qualche-  fervizio  di  Chiefa  4 , come..; fono  , 
ii  Canonicati  nelle  • Cattedrali  *,  e nelle  . 
Collegiate  , li  Decanari  ec.  quelli  pari- 
mente devon fi-  conferire  * ali!  più  degni  , . 
conforme  fi  ha  .nel  cap.  Unico  : tit.  Ut  0. 
. t 3 Jfo 
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f cclefiafiica  beneficia  &c.-  ivi  .*  non  ex 
affettu  carnali  y.  fcd - discreto  judicio  de - 
bttijli  Ecclefiaftìcum  bentficium  in  perfonam 
magis  idoneanr  difpenf are  : e l' infogna  S. 
Tom;  2.  2.  quieft.  63.  art.  2.  3. 

Si  dubita  lècondariamente  , fc  il  Pre- 
lato; poffa  nella:  collazione,  de’-  benefizi  , 
almeno  lenza,  cura  preferire'  il  Parente 
meno  degno  al  pib  degno  , perchè  egli 
non  è Parente  . £ fi'  rifponde  , che  lo- 
lamente  quando  il*  Parente  è egualmente 
degno  dell’  altro-  fi  pub  preferire  il  Pa- 
rente , purché  non  vi  fia  fcandalo,  : cosi 
S.  Tom.  quxft.  eit.  art.  2.  ad  ir  - 
. In  terzo*  luogo  fi  dubita  y fé  la  Giudi- 
zia'  difiributiva  abbia  li  fuoi  vh]  per  ex- 
cefi um  , vel  defettum' r e quali  fieno . Sr- 
rilponde  che  il  vizio  per  excefium  oppor 
Ito  alla  Giufiizia' difiributiva'  non  ha  no-  - 
me  y ed  è’  Y quando5  il  Prelato,  nella,  difi. , 
penfa  dei  benefici  j o cariche  Ecclefiafti» 
che,,  o il  Principe  nella  dilpenfa  de’ gra- 
di,.© cariche,  laicali  efigeflero  una  perfe- 
zione , capacità  , ed  idoneità  , che  non 
fofle  reperibile  e rarifiima  ; fopra  di  che 
li  vedano*  le  prop.  17..  e .1 8.  condàn.  da' 
Aleftandro  Vili.  Il  vizio  poi  per  defe- 
Rum  oppolto  alla  Ginftizia  difiributiva  fi 
chiama  Acceptio  perjkntrutn  j e farà  quan- 
do' il-  Prelato  , © il  Principe  Secolare  nel- 
diftribuire  li  benefìci,  lè  cariche  , li  gra- 
di non  mirano'  alli  meriti  della  perfo- 
na  , alt*  urilità;  della.  Repubblica,,  ma  fo- 
lamente  fi  muovono  o dall’  amicizia  , o 
dalla  parentela  „ o dalle  raccomandazio- 
ni r le  quali  folamente  fi  podono  amnàet- 
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tere  « in  quanto  attedino . li  meriti  del 
Raccomandato . / ' 

Finalmente  fi  dubita,)  .fe  li  peccati  op- 
porti alla  Giurtizia  difirib,utiva  portano 
ammettere  parvità  di  materia.  Si  rifpon»- 
de  , che  ciò  rare  volte  può  . accadere  .* 
imperciocché  nella  provifta  della  perfona  ' 
incapace  , o meno  capace  anteporti  alla 
più  capace  , fempre  ne  fiegue  grave  dan- 
no alla  Repubblica  1 Te  poi  da  tal-  prò- 
villa  poco  danno  ne  rifultarte  alla  Re- 
pubblica , q alle  Anime  ; in  tal  cafp!  ai- 
cupi  Autori  (limano  porta  darli  parvità 
di  materia. 

' ' *■  , . ' 

De'  Peccati,  centro  la  Giuftizìa.. 

• , * * f ' ' fi  * “*  e *•  v^r  ».)«! 

Venate  at  iva  m ' 

• « . 

A Giurtizia  Vendicativa  é quella  fi 
i che  deve  fecondo  i delitti  punire  li 
elinguenti  , a tenor  delle  leggi  canoni- 
che , e civili  , Tervatp  1’  ordine  giudizia- 
le . Primieramente  dévefi  avvertire  , che 
il  Giudice  , che  non  è Principe  Supre- 
mo ) non  pub  rimettere  la  pena  dovuta  , 
é tartara  dalla  legge  al  delinquente , 
quando  U delitto  è legittimamente  pro- 
vato « quantunque  porta  alquanto  miti- 
garla } e ciò  benché  la  parte  offèfa . con- 
fecta , purché.  T Épiheja  non  vòlefle  , 
che  in.  qualche  cafq  particolare  per  b?ne 
comune-  della  Repubblica  fi  rimétte ffè 
tal  pena  > o fi  trattaiffe  folamente  d’  un’ 
ingiuria  privata  , la  quale  venilfe  con- 
dannata dall’  Onero.  S.  Tomm.  2.  2.  qu. 
^5.  art.  25.  Se  pod  forte  il  Principe  Su-’ 
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cremo  y potrà  rimettergli  o in  tutto  , . o , 
£n  parte  la  pena  dovuta  , purché  ciò  non 
cedere  in  danno  della  Comunità , e Re- 
pubblica ; perchè  li  trilli  perciò  prendef- 
ferò  animo  à commettere  delitti  } e che 
. vi  folle  qualche  caufa  ragionevole  di  ciò 
fare  : altrimenti  peccherebbe  mortalmen- 
te anch’effo.  Ved.  Cajet,  in  Sum.  verb. 
Judex.  m 

Secondariamente  devefi  avvertire  , che 
la  perfona  privata  benché  offefa .»  non 
può  delìderare  , o procurare  la  pena  del 
Delinquente  come  pena  di  elfo  t altri- 
menti farebbe  odio  formale  , ma  come 
utile  alla  Repubblica  , ed  acciò  lia  puni- 
• . to  il  delitto  ad  elempio  degli  altri  . Pe- 
rò è molto  difficile  , che  per  folo  zelo 
della-  Giullizia  y e non  per -odio  privato 
l’ offefo  procuri  e defìderi  la  punizione- 
deli’ Ofiènfore  } onde  in.  pratica  bifogna 
procurare,  che  gli  Offeli  rimettano  l’in- 
giuria all’  Offenfore  . Quindi  1’  Offefo 
quando  fufficientemente  farà  dal  Delin- 
quente foddisfàtto  per  i danni  patiti  , e 
dopo  qualche  * tempo  gli  farà  domandata 
la  pace , non  potrà  lenza  peccato  morta- 
le negarla , come  infegna  il  Cardinal  Al- 
bizi  de  ìncoftantia  &c.  part.  i.  cap.  2.  e 
non  farà  capace  di  alfoluzione  , le  dopo 
foddisfàtto  de’ danni  patiti  dall’ Offenfore  , 
e dopo  richiellagli  la  pace  piò  volte  , 
gliela  nega , e molto  piò  , fe  per  ciò  ne 
viene,  fcandalo  , * come  ' fempre  accader 
fuole  ec. 

Il  vizio  per  eXceffum  contrario  alla 
<j,iuflizia  vendicativa  farà  , quando  il 
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Cj!udice:  punifce  ultra- condignum  il  Reo  #;l 
£*er  dejeZium  poi  farà  , quando  o in  tue- 
to, <Hn.  parte  fenza  alcuna  caufa  rimet- 
ta ?al  Reo  la  pena  dovuta  alii  fuoi  mis- 
fatti-. Perciò*  per  -lo -più  farà  peccato 
mortale  P offender  la  Giuftizia  vendicati- 
va per  exvejfum , tW  defetìum  , e poche 
volte  vi  farà  parvità  di  materia  .*  anzi 
vi  farà  l’obbligo  di  reftituire  nella  viola- 
zione: di  quella  -virtù  per  exceffum  per  il 
danno  cauia  to  a)  Reo  x e per  defetìum 
vi  farà  T obbligo  di  -reftituire  alla -.Re- 
pubblica , quando  quella  ventile  dannifi- 
/cata  ; onde  li  trilli  prendeflero  animo  di 
commettere  delitti  , vedendo  li  delin- 
quenti non.  luffìcientemente  puniti  y e 
-quando  da  ciò  ancora  ne  -venilfe  danno- 
■ all1  Offelo , il  quale  non  yenifle  .rifarcito 
.ida’  dannificanti  • . 
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Lx  A Giuftizia  -Legale  obbliga  i (SiuÓi- 
j‘CÌ*di  procedere  così  nelle  caufe  ci- 
vili come  'nelle  criminali  jmis  -ordine 
fervato Quindi  il  Gaetano  nel  luogo  di- 
tato av-vewe  , che  il  Giudice:  peccherà 
.‘contro  la  Giuftizia  legale  , t.  Se -darà 
una  fentenza  ingioila  in  tutto,  odn  par- 
te -ro.  Se  ancora,  fentenziando  grulla- 
mente,  non  i olferverà  il  • -legittimo ’nordi- 
_ ne  di  Giudizio  y. E.  G,  Se  non  i procede: 
juyJta  aita , O probata  . 3.  Seialurpa  fi 
<5indizio  indebitamente.  , come  quando 
il  Giudice. Laico  giudica  una  caufa  Èc~ 

: 4&ieiialtrca  . 4.  Se  rilafcia  la  pena  ;t  aliar* 
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dalla  legge  con  danno  della  Repubblica  , 
o della  Parte  offe  la  . 5,  Se  nega  > o 4ff- 
ferifce  la  Giultizia  lenza:  legittima , cau- 
fa  , V*  G*  prolungando  la  Ipedizione  , o 
dìfpendiando  contro  ragione  le  Parti . 6. 
Se  procede  nella  giudicatura  lenza  fi$U 
•ciente  perizia  delle  materie  del  fuo  fe- 
ro, e perciò  fi  -efpone  a pericolo  di  non 
vender  Giultizia  a chi  la  richiede  ; 9 le 
non  illudia  debitamente  le  caule  * % Se 
prende  regali  dalle  Parti,  prater  efculeu- 
tum  t & peculentum  libere  oblatum  , quod 
paucis  pojfit  confumi  -diebus  , come  viene 
proibito  -,  e prelcritto  nel  Cap.  Statutum 
de  refcriptis  in  6.  Si  quid  autem  contra 
eonjiitutionem  praf entem  receperit  ad 
ipf  tus  reftittaionem  integram  teneatur  , 
nulla  eorum  * quibus  rejiitutio  facienda 
fuerit  y remijjione  ullatenus  profutura  ei- 
dem y come  fi  profiegue  nel  lodato  capi- 
tolo y annullando  ancora  ogni  atto  » ei 
ogni  fèntenza . 8.  Se  nel  giudicare  , ben- 
ché giallamente  , ciò  faccia  per  odio  > o 
per  paffìone  contro  una  delle  Parti  In 
tutti  li  luddetti  cali  peccherà  il  Giudice  ■ 
mortalmente.,  e farà  tenuto  alla  reftitu- 
zione  alla  Parte  dannificata  , fuorché 
nell  ultimo  calo  , quando-  avrà  giudica-^ 
to  con  Giultizia  , benché  con  'odio?  e li- 
vore / perchè  in  tal  calo  peccherà  contro 
la  Carità  , dante  T odio  -e  livore  , ma 
non  contro  la  Giultizia  legale  , giudican- 
do giallamente . 

. Devefi  avvertjire  qualche  cola  circa  li 
regali  che  lì  danno  per  ottener  grazia  , 
e.. giultizia  .dalli)  Giudici  della  Curia  Ro- 
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mana  . Per  quelli  s’  incorre  tanto,  da  chi 
dà  , come  da  chi  riceve  , tanto  da  ch| 
promette,  guanto  da  chi  accetta  la , pro- 
meffa  , la  Scomunica  rifervata  al  Papa  , 
con  obbligo  di  redimire  tutto  .quello  t 
che  lì  è ricevuto  mediante  detti  regali  , 
come  li  ha  da  più  Bplle-,  particolarmen- 
te di  Bonifazio  Vili,  e di  Gregorio  XII L 
che  comincia  ipfo  ; quali  Bolle  furono 
fiele  da  Clemente  Vili,  contro  queliti  y 
che.  donano  , o promettono  qualche  cola 
per  ottenere,  grazia  , ,0  giuftizia  ne*-  Tri- 
bunali fuori  di  Roma  , e da  loro  Giudi- 
ci co$ì  Ecdeliaftici , come  Laici  dello  Sta- 
to della  Cbiela;  la  qpal  Cotti tuzioue  co- 
mincia Pip  contmijja . , moderata  poi  da 
Aleflfandro  VII.  coq.  altra  fua  Bolla , che 
comincia  Inter  £rflviJJ\msy  dove  lì  dichia- 
ra. , che  dette  j>ene  «op  ss’  incorrono  le 
no.  da  quelli  , che.  donano ^ o ^metto- 
no aili  Giudici  d§.  Partibus  per  aver  gra- 
zia q giufiizia.,  quando  la  roba  , che  fi 
dqna  , p promette.,  ^ di’ beni  della  .Co- 
munità, non  già  le  i .de’  beni  propri  del 
promittente  , confórme  ■ s’  intende  di  chi 
dona,  o promette  per  ayer  grazia  '0  gin- 
iiizia  (dalli  Giudici  della  Cqri^  iBpmaua.. 

,A  quello  propofito  copdannb  Aleflan- 
4xo  Y II.  la  prop.  2 6.  Quand { Litigantes 
habent  pro  Je  opinione^  &qtip  .probabtjes  , 
potali  Judex  pecuniam  accipere  pro  facienda 

in  favm  Hmr*r*  alio*  La 
ragione  di  tale  condanna  è , perchè  fé  la 
fentenza  da  dar  fi  dfàl  Giudice  nel  calo 
della  propofizione  è . giufta  , . la  parte  ha 
jus  . a quella  , onde  non  pub  il  Giudice 
. ' L 6 jet 
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5>er  detto  effetto  prender  denaro  .*  imper- 
ciocché edendo  dipendiato  dalla  Repub- 
blica per  fare  giudlzia,  e dare  le  fenten- 
•ze  giude  ,-  deve  darle  gratis  ; altrimenti 
■è  obbligato  a redimire  tutto  ciò , che  ri- 
ceve. 

Ma  la  difficoltà  co’nfide  , come  debba 
^regolarli  il  'Giudice  quando  le  Farti  han- 
no per  sé  ragioni  egualmente  probabili  „ 
In  tal  cafo  non  potrà  piò  a favore  di  una  , 
che  di  un’  altra  Parte  dare  la  fentenza  , 
ma  dovrà  procurare  , che  le  parti  fi  ac- 
cordino , e vengano  fra  lóro  a qualche 
aggiudamento:  e fé  mai  non  voiedero  ac- 
cordarli , dovrà  egli  dare  la  fentenza*  a fa- 
vore di  quella  Parte  , che  ftimerà  avere 
^piò  fondata  la  probabilità  della  ragione 
-dovendo  fempre  giudicare  a favor  di  quel- 
la Parte,  che  ha  per  s£ \ o dima  aver 
"per  sé  là-  ragione  piò  probabile  , come  fi 
ha  dalla  condanna  della  proporzione  cT 
Innoc.  XI.  ntim.  t.  Probabiliter  exijfimo 
‘ Judicem  po/J'e  judicare  'etiam  juxta  opinio- 
aum  minus  probabilem  . E la  ragione  di 
queda  condanna  è , perchè  il  Giudice  co- 
si per  il  jus  Canonico,  tome  Civile,  an- 
zi per  il' j.us  naturale  , x obbligato  di  giu- 
dicare fecondo  la  fentenza  piò  probabile* 
quindi  non  potrà  fentenziare  à tenor  del- 
fentenza  meno  probabile. 

Per  idruzione  del  Novello  Confeflbre 
flimo  qui  necefiacrio  dichiarare  qual  fia  la 
proporzione  tura  , ye  quale  la  piò  tu- 
ta \ qual  fia  la  probabile,  e quale  la  piò 
probabile  ;•  e -fi  propongono  due  Dubbj  •„ 

\ j.  Se  in  top  corto  d’  «ita  propofizione 
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*uta  , o più  tuta  con  una  più  probabile 
debba- feguitarfi  la  prima  c non  la  fa. 
«onda»  /•'''* 

2.  Se  in  concorfo  di  una  fentenza  più 
-probabile  con  una  meno  probabile  poffa 
leguirlì  quella , e Iafciar  la  prima . 

Dico  dunque  i.  Che  la . propofizione 
e fentenza  tuta  è quella  , che  Scuramen- 
te ci  libera-  dal  pericolo  del  peccato  ; e 
la  più  tuta  è quella  , che  con  più  fico- 
rezza  ci  toglie  da  quello  pericolo  . E.  G. 
E’  fentenza  tuta  che  chi  ha  peccato  mor* 
-talmente  non  lìa  tenuto  -a  confettarli  fu- 
bito,  che  avrà T occalione , ma, è- più  tu-- 
ta  quella,  «he  infegna.  doverli  confettare  ' 
-alla  prima  occafione,  che  gli  fi.prefenca. . 
Dove  deve  offervarfi,  che  non  ogni  fen- 
tenza tuta  , o più  tuta- è.  Tempre  probabi-. 
le,  o più  probabile.-  E.  G.  E’  fentenza 
tuta  e più  tuta . quella  , che  dice  effer  noi  i 
obbligati  di  confettare  anche  le  circoftan- 
ae,  che  aggravano  nella  Iteffa  fpecie  ,^e 
.pure  quella  fentenza  non  è.  più  probabi- 
le, giacché  il  Concilio  di  Trento  fola-; 
mente  ha  dichiarato  dover  noi  confettare 
•le  circoltanze  che  mutano  le  fpecie  der? 
peccati,  feff.  14 .de  Poenit.  cap.  5.  &cap.7» 
fopra  di  che  vedi  il  Fagnano  in  cap.  Ó-’ 
-mnis  utriu/que  fexus  de-  poenit.  & verni ff.' 
?ium.  29^  Così  e fentenza  tuta  e più  tuta 
quella , che  infegna  per  il  dolore  neceffa- 
'sio  alia  Confeffione  richiederli,  che  que-. 
Ito  proceda  da  qualche  iniziale  amore  (di 
Dio.,  e pure  queftafentenza  non  èia  più 
probabile  : imperciocché  Aleffandro  VLL 

iòdi  fuo  decreto  fqpra  di  cib  fuppone,,  «he 

Ik 
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3a.  loia  attrizione-  , est  metti,  gebenn#  con- 
cepita ? . ila  ia  fentenza  più,  comune  de’ 
• Dottori  Scoiaftìci  , i quali  tengo.np  che 
quella  badi  per  la  Confedtone . 

Dico  2.  che  f opinione  , o fentenza 
probabile  è un’  affenfo  dell’  intelletto  , il 
quale  per  gravi  ragioni,  e per  autorità  di 
$>iù  DD.  giudica  una  colà  eder  lecita  « o 
illecita , ma  con  qualche  timore  della  ve- 
rità in  contrario  . L’  opinione  più  proba- 
bile è quella,  che  ha  ragioni  , che  pajo-r 
no  più  forti  , ed  ha  Dottori  di  maggior 
numero  , e di  maggior  pelò  della  meno 
probabile  , ma  Tempre  ritiene  qualche  tir 
more  della  verità  in  contrario  , benché 
minore  della  meno  probabile  , ma  non 
fenza  quello  timore*  La  probabilità  altra 
è intrinleca,  altra  è «drinfeca  .*  la  pro- 
babilità intrinleca  fi  defume  dalle  ragio- 
ni, che  perfuadono  effer  lecito  , o illeci- 
to ciò,  che  vuol  farli,  o lafciarfiy  la  pro- 
babilità ellrinfeca  fi  defume  dal  numero 
ed'  autorità  delli  Dottori , che  1*  infegna- 
no , o la  condannano  . 

Dico  j.  che  1’  opinione  probabile  , o 
più  probabile  , altra  è (peculati vamente, 
probabile  , altra  è praticamente  probabi- 
le . L’  opinione  fpeculativamente  proba- 
bile è quella  , la  quale  con  fiderata  fecon- 
do il  iùo  oggetto , ed  in  attratto  , e pro- 
fondendo dalle  circodanze , che  fi  danno  , 
quando  fi  viene  a porre  1’  azione,  fi  di- 
ma lecita , e lenza  peccato  . L’  opinione 
praticamente  probabile  è quella  , che;  fi 
•confiderà  non  folo  fecondo  il  fuo  oggetto 
in  el tratto  , le  fia  lecito  , vO  illecito.,, ie 

polla 
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polla  iàrfi , o no  j ma  fi  confiderà  fecon- 
do la  praffi , e le  circoflanze  accidentali  > 
<ed  eftrinf^che  air  oggetto  di  detta  azio- 
ne , lenza  delle  quali  non  può  e non 
fuple  moralmente  ridurli  alla  pratica  . £.  G. 

.fentenza  fpeculativamente  probabile  » 
che  l’afFefo  polla  per  folo  zelo  della  giu- 
fìizia  infillere  appretto  il  Giudice  * acciò 
punifca  T Qffenfore  »\  ma  ^iire  la  ^ ® ferì 
za  non  è praticamente  Probabile  per  il 
pericolo  , che  per  lo  piu  s7 incorre  , che 
l’ OfFefo  fi  muova  a far  queft’-inltanza  per 
{limolo  di  vendetta  » e non  già  per  puro 
zelo  della  giuftizia  E’  anche  fpeculati- 
va mente  probabile  , che  balli  non  con- 
fentire  alti,  moti  cattivi  della  cpncupifcen- 
za  y -lènza  che  fi  afflo  obbligati  pofitiva- 
nìente  a relillere  , ,0  reprimerli  » ma  que- 
lla fentenza  non  è praticamente  probabi- 
le per  il  pericolo  , nel  quale  uno  fi  po- 
ne. guandq  palfivamente  fi  porta  in  tali 
xnpti»  non  facendo  refiltenza  , e non  re- 
primendoli^ quando  polla,  Suppolle  quo 
Se  dottrine»  , 

Ri  (pondo  al  primo  dubbio  , che  in  con- 
corfo  di  un1  opinione  tuta , o più  tuta  con 
una  probabile»  o più  probabile  , non  fia- 
mo  tenuti  di  feguitare  . la  prima  , e la- 
fciare  d?  feconda , ma . polliamo  lecitamen- 
te leguitare  da  feconda  , purché  fia  certa- 
mente probabile  , o più  probabile , fe  non 
fè-fi  trattaffe  della  validità  deT  Sacramen- 
ti . La  ragione  della  - prima  parte  della 
propolìzione  è chiara-,  giacché  polliamo 
lecitamente  non  .confettar  le  circoltanzé 

folamen  te  aggravanti  , come  -fi  ba  “H, 

Con- 


4 


. 'Irruzione  pratica  *.  r 

Concilio  di  Trento,  lenza  che  fiamo  te- 
muti a feguitarò  là  contrari#  tuta  , ‘ ò piò 
tuta  , che  infegna  efier  noi  obbligati  a . 
■confeffarle.  Con  po  (Tramo  fenz1  alcun  pec- 
cato e per  la  .validità  della  Confeffione 
aver  la  loia  Attrizione  loprannaturale  ex 
.metti  gtbeanx  yfì  ante  la  dichiarazione  di 
Aleffandro  VII,  lenza  rhe  riamo-  obblh 
•gati  ad  avere  Tempre  un'  atto  di  Contri- 
zione perfetto,  come  vuole  la  pili  tuta  ; 
.cosi  ancora  polliamo  fenza  peccato  non 
confeffarci , quando  abbiamo  I'  occafione 
pronta  , ed  abbiamo  cofcienza  di  peccato 
mortale  , ma  differire  la  Confeffione  ad 
altro  tempo,  benché  da  contraria  fia  pià 
tuta,  e quella  feconda  ria  dòlo  certamen* 
te  probabile  . La  ragione  poi  della  fecon- 
da parte  della  norira  tifpofta , li  ha;  dall» 
condanna  della  i,  propofìzione  fatta  dii 
Innoc.  XT.  Non  efi  il licitum  in  Sacramen- 
tis conferendis  f 'equi  opinionem'  probabilem 
-de  valore  Sacraménti , reìiSla  iutière  -,  nifi 
*d  vetét  lex , aut  conventio , aut  periculum 
gravis  damni  incutrendt Hinc  {enteriti*  - 
probabili  tantum  utendum  non  eji  tn  col la- 
tione Bapti/mi.'  Ordinis  ^Sacerdotalis  , aut1 
~£pifc  opalis  . Perciò  -quando  • fi  tratta  •*  di- 
validità de’  Sacramenti  , e circa  la  For- 
ma e materia  di  elfi  - , non  farà -itraP-4ei- 
-cito  di  feguitare  una  • fentenza  , - benché 
^certamente  probabile,  laicista  la  ipià-lfc 
cura  , per  il  pericolò  in  coi  :fi‘ éfpòne  il 
^Sacramento  , ;e  l’ irri  verenza  , che  lì  -fa 
idi  effo  ponendolo  in-  pericolo  di  nullità  . ■ 
Rifpondo  ai  fecondò  dubbio  , che  in  i 
coite  orlò  di  una  fentenza  probabile*  con-  i 

ma 
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tuia  meno  probabile  , qual  debba^feguW 
tarli  : ficcomeè  una  queftione  intrigati!-' 
fima  , 'che  ha  dall’  una  e V altra  par^e 
graviflime  ragioni  , e graviflTimi  Autori', 

• che  difendono  1’  una  e l’ altra , non  aveh- 
do  fin’ al  prefente  la  Chiefa  voluto  deci- 
derla , non  devo  io  dire  il  mio  parere  , 
„ma  Solamente  porre  Sotto  gli  occhi  al  no- 
vello Confeffore  .* 

• 1.  La  condanna  di  Aleflandro  VIL 

prop.  num.  27.  Si  liber  fit  ali  cu  f ut  /unie- 
ris & moderni , debet  opinio  cenferi  proba» 
bilis , dum  non  confiet  rejezlam  effe  a Se- 
de Apofiolica  tamquam  improbabilem  « Dal- 
ia quale  fi  deduce,  che  non. balia  , acciò 
una  Sentenza— fia  ^veramente  probabile  , 
che  venga  infegnata  'da  un  Dottore  , e 
che  cdui  non  efìfer  condannata  dalla  Cnie- 
fa , r^ia  fi  richiede  il  confenfo  di  piò  gra- 
vi Dottori  , ed  il  pefo  di  forte  ragioni  , 
che  la  renda  probabile.  , > 

• 2.  Che  quando  fi  tratta  di  validità  dcr 
Sacramenti  , non  può  legui tarli  1%  Sen- 
tenza  probabile,  ed  anche  più  probàbile, 
ma  devefi  Seguitare  la  Sentènza  piò'  ficu- 
ra,/ corri?  abbiamo  detto,  liante  la  con- 
danna della  prima  prop.  d’Innoc.  XI. 

3*  Che  non  è lecito  al  Giudice  nel 
fentenziare  di  Seguitare  la  Sentenza  me- 
no probabile,  ma  deve  Seguitare  la'  piò 
probabile*,  come  lì  ha  dalla  prop.  con-* 
dannata  da  Innoc.  XI.  num.  %.  Probabi- 


liter exi  fiimo  Judicem  poffe  judicari  juxta 
opinionem  etiam  minus  probabilem  ; Dalla 

Ìfuale  condanna  ne  fiegue , che  il  GonfeS- 
ore,- il  qual’è  Giudice  nel  foro  interno», 
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•non  potrà  afiolver,  quel, Penitente,  il  qua-,  j 
le  probabilmente  Ili  ma  difpodo  , ma  pifc.  j 
pjrob abilmente  lo  (lima  indifpodo  ..  ' j 
■4.  Che  non  bada  per  feguitare  un*  o-,  j 
pinione  > che  quella  da  tenuemente.  prò-  \ 
babile  » o con  probabilità  edrinfeca,  cioè  j 
di  qualche  Dottore,  che  l’infegni,  ocon  i 
probabilità  intrinseca  , cioè  con  qualche.  | 
ragione  leggiera  , che  la  difenda  ; ma  V\{ 
richiede  , che  Ha  certamente  probabile  , 
e farà  tale  , quando  vi.  fpno . gravi  e piò  - 
Autori,; che  1’  infognano  , e la  ragione, 
non  folo  afiolutamente , ma  comparativa- 
mente a quella,  della  Sentenza  contrari^ 
coda,  effere  grave  , e con  fondamento  ^ 
Perciò  Inn.  XI.  condanno  la  prop.#  n.  ^ 
Generatimi  dum  probabilitate  , Jivs  iqtrin- 
fesa  , Jive  cxtrinfeca  quantumvis  tenui  ^ 
modo  a,  probabilitatis  finibus  non  exeatur  , 
confifì , aliquid  agimus  , femper  prudentet. 
agimus . E la  ragione  della  condanna  è , 
perchè  , quando  una  Sentenza  ha,  fonda- 
mento tenue^  per  la  fua  probabilità  , non 
può  mai  dirli  effere  intra  fines  probabili- 
tatis y,  imperciocché  intra  fines  probabili -, 
tatis  fono,  folamente  quelle  opinioni  qhe 
* hanno  per  sè  fondamento  grave. 

5.  Che  non  ifcufa  1*  Infedele  , fe  non 
Crede,  quando  avelie  per  la  Sua  mala  ere-, 
denza.  opinione  meno  probabile  della  ve.» 
r.ità  della  fua  Fede , ri  Spetto  alla  noftra  ; 
onde  Innoc.  XI.  condannò  la  quarta  prop. 
Ab  infidelitate  e xcu fabitur  Infidelis  ma  ! 
credens , duSìus  opinione  minus  probabili  . 

E la  ragione  è . perchè  acciò  polla  fal- 
carli in  npa,  Religione  , non.  bada. , che 
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quella  gli  apparifca  probabile,  ©piu  prò* 
cabile  delle  altre  contrarie  circa  la  veri- 
tà di  effe  ; ma  deve  avere  l’r  evidenza 
della  credibilità  di  effa  la  quale  non  fi 
ha  , i)è  pub  averli  in  veruna  Setta  , fe 
non.  nella  Religione  Criltiapa  . Quindi 
ninna  Setta  può  avere  vera  probabilità 
della,  verità  della  Tua  credenza. 

6.  Che  1’  affenfo  della  vera  Fede  non  * 

{iuò  Ilare  colla  notiziai  (blamente  probabi- 
e della  divina  rivelazione' , ma  quella, 
deve  effer  moralmente  certa  , ed  eviden- 
te evidentia  credibilitatis . Onde*  fnn.  XL 
condannò  la  prop.  n.  21,,  4jfenfus  Fidei 
Jupernat  malis  , & utili  s ad  fa  lutem  Jiat 
eum  notifia  folum  probabili ; revelationis  r 
imo  cum  formidine  v qua  quis  formidet. , ne 
non  Jit  Ipcutus  Djeus,  La  ragione  è , per- 
chè L’  evidenza  della  credibilità  , che  ha 
la  Religione;  Cridiana  de’  mi  fieri  1 che 
propone  a noi  da  credere  , porta  feco  1’ 
evidenza  morale  della  rivelazione  da  Dìq 
fatta  di  detti  miller.j';  quindi  richiede  1’ 
affenfo  certo  ed  infallibile  di  detta  rive*? 
fazione,  nè  può  Ilare  col  timore  , fe  Id- 
dio gli  abbia,  q nò  rivelati*  . * 

7.  Che  farà  tempre  lecito  ( purché  non 
fi.  tratti  di  validità  de’  Sacramenti)  fe- 
guitare  1*  opinione  probabiliflima  tra  fo 
probabili  , fenza  che  liarao  tenuti  fegui- 
tare  la  piò  tuta Onde  Aleffandro  Vili* 
condannò  la  terza  delle  propofizioni  : Non. 
licet  fequr  opinionem  vel  tnter  probabile & 
probaéiltffìmam  ..  Il  che  devefi  intendere  au- 
che  in  concorlo  di  opinione  tuta  , o piò  *. 
tuta*  come  infegna  il  P.  Viva  alla  det- 
ta 
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ta  propofbcione  , e cotta  da  ciò , che  ab. . 
hiamo  detto  di  (opta  , non  effer  tenuti 
noi , fubito  che  abbiamo  peccato , ed  ab- 
biamo occafione  di  confeffarci  , di  far  la 
Confeflìoné , ma  portiamo  diferirla  ad  'al- 
tro tempo  , benché  la  contraria  opinione  • 
fìa  piò  tuta,  e quefta  di  non  e -Ter  tenuti 
fia  folamente  probabili  {lima..  Ma  ciò  non 
deve  intenderli  per  la  validità  dei  Sacra- 
menti, nei  quali  dobbiamo  tempre  fegui- 
rare  la  più  ficura,  anche  in  concorfo  del- 
la probabilità  ma  , la  quale  Teff  a tempre-' 
. intra  frfies  probabilitatis , ■ ' 4 f 

' Potremo  contuttociò  feguire  l’ opinióne 
certa  moralmente  inconcorfo  della  tuta  y 
c più  tuta,  anche  per  la  validità  dei  Sa- 
cramenti , conforme  è quella  , -che  baffi- 
r Attrizione  foprannaturale  per  il  Sacra- 
mento della  Penitenza,  nè  fia  neceffafia 
la  Contrizione  : così  queff’v altra  ,‘  che 
non  fiamo  obbligati  di  Confeffare  le  cir- 
coftanze  folamente  aggravanti  nella  ftefla, 
fpecie  , conforme  fi  deduce  dal  Concilio 
,di  Trento:  e che  il  Confettare  approva- 
to ad  annum  E.  G.  finito  Panno  y valir 
damente  aflolva  , effendovi  1’  errore  co- 
mune , ed  il  titolo  colorato  , ed  anche 
lecitamente,  fe  per  inavvertenza  incolpa- 
bile non  fa  che  fiagli  fpirata  la  facoltà  * 
comejfiha  dalla  dichiarazione  della  Con- 
gregazione del  Concilio  jn  una  Areti- 
na 22.  Martii  .1(5 14.  Tom,  1 6\,  Pofiticnum 
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• X)«r’  Peccati  contri  la  Religione . 

A Vendo-fin  qui  parlato  della  Giuflfc- 
XJL  zia-,  e de*  peccati  opporti  alla  me- 
defima  ^tratteremo  ora  della  Religione, 
che  parimente  ci  obbliga  di  fua  natura 
fotto  peccato  grave  Vedi  il  Campioni 
part,  i,  cap.  34.  num.6. 

La  Religione  dunque  è una  vfrtù , che 
dà  onore,  e culto  a Dio»  Quella  ha  piu 
atti.,  alli quali  ci  obbliga;  ed  il  primo  fi 
è I’  Orazione  , eflendo'  tutti  li  Crirtiani 
tenuti  .qualche  volta  di  fare  Orazione  ai 
Dio,  e particolarmente  di  recitare  l’Ora* 
zione  Dominicale  , inlegnataci  da  Gesù 
Cnfto  Cum  oratis , dicite : Pater  a ri- 

cti ft  ce  t ut  nomen  tuum  &c.r  Luca  XI.  2. 
Onde  ogni Crkliano  érténuto  a non  igno» 

i*  j 1 1 l’ignora  deve? 

iotto  pena  di  peccato  procurare  d’  impa- 

rarla  , e recitarla,  nelle' principali  Ferte 

dell  anno  * . ^ 

■ Gli- Eccle fiartici  , che  hanno  benefici  > 
benché  non  fieno  in  Sacris  , fono  obbli- 
gati -a  recitare  1’  Uffizio  Divino  ; e fe 
hanno  penfione,  a recitare  1’  Uffizio  dei- 
la  Madonna.  Se  poi  iono  in  Sacris  : ben- 
ché non  abbiano  benefizio,  nè  pendone;, 
lono  obbligati . alba  recitazione  dell’  Ore 
Canoniche , onde  le  non  le  reciteranno , o 
le  le  reciteranno  lenza  attenzione,  e di- 
vozione, o le  lalcieranno^una  parte  gra- 
ve di  detto  Uffizio , peccheranno  mortal- 
mente. In  oltre  fe  avranno  benefizio , » 
penfione,  faranno  tenuti  alla  reilituzioiiQ 

' te 
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de’  frutti  di  quei  giorno , in  cui  non  han- 
no recitato  detto  Uffizio  ; con  queda  re- 

I’ola,  che  fe  lafcieranno  di  recitare  tutta 
’ Uffizio  , faranno  tenuti  di  redimire  li 
frutti  .di  quel  giorno  del  benefizio , o del- 
la pendone  : fe  pòi  averterò  recitato  Mat- 
tutino e le  Laudi,  e lafciate  tutte  le, al- 
tre Ore,  faranno  tenuti  a redimire  là  me- 
tà de’ frutti  di  quei  giorno . Come . anco- 
ra, fe  lafciàndo  di  dire  il  Mattutino  le 
Laudi  , diceffeto  tutte  le  altre  Ore  , fa- 
rebbero tenuti  a refli taire  la  metà  dèi 
fruttato  • Se  poi  ’lafciaiTero  folàmente  utì’ 
'Ora , E.  G.  il  Mattutino , Prima  , Tèr- 
za , il  Vefpero  ec.  farebbero  tenuti  a re- 
dimire la  feda  parte  del  frutto  dèi  bene- 
fizio , o pendone  di  quef  giorno  . Così 
* ha  dichiarato  S.  Pio  V.  Qued’  obbligo 
di  recitare  l’ Uffizio  fi  contrae  dal  giorno 
del  poffeffo  del  benefìzio , o penfione  ; e 
dal  giorno,  che  uno  fi  ordina  in  Sacris  . 
Onde  peccnerà  così  il  Benefiziato*  tome 
il  Penlionario  , ojP  Ordinato  in  Sacris  , 
•fe  da  quel  giorno  lafcierà  di  recitar  l’Uf- 
fìzio. Ma  circa  li  frutti  da  redimirli,  S. J 
Pio  V.  ha  dichiarato,  che  dopo  Tei  meli, 
che  uno  ha  prefo  portello  del  benefizio^, 
e non  prima,  redi  obbligato  alla  reftitu- 
zione.  • * ! 

Intorno  a quella  materia  vi  fono  pfìt 
proporzioni  condannate  - La  prima  di 
Aleffandro  VII.  n.  20.  Refiitutio  a PioV.\ 

vmpòfita  Beneficiati s non  recitantibus  mni 
deletur  in  conficientia  ante  fententiam  Ju-\ 
dicis , eo  quod  fit  pana.  21.  Habens  quod- 
jais  beneficium  'Ecchfiafiicum , fi  fiudio  li* 

tera-  ; 
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terlttum  v'acèt  ^ fntisfacttfuoe  obligationi  9 
fi  Officiam  per  alium  recitet.  33.  iReftitu- 
tiofmttitUmo'b  o'miffìonem  Horarum  ‘Supple- 
ri potefiper  quaficumqueeleemofynàs  » quas 
antèà  Beneficiarius  de  frutti  bus  fitti  benefi- 
cii fecerit  v 34.  fi*  die  Palmarum  rècitàns 
Officium  Pajchate  fatisfacit  prxcepto  . n- 
Unico  Officio  potejt  quts  fiatisfacite  dùpli- 
ci prxcepto  p tonfile  prxfenti  , & 1 crafttno  . 
54,  ‘Itin;  XI.  Qui  non  pòiefl  teritote  -Ma- 
tutindm  - & Laude s , póttfì  autem  reliquas 
tifar ds , ldd  nihil  t enetur , quia  ma  jor  pois 
tràbtt  ad  fie  minorem . 

La  cagione  deila  condanna  della  pri- 
ma proporzióne  è , perchè  quantunque 
li  Dottori  afferifeano  , che  la  pena  non 
s’incórre  avanti  la  temènza  del  Giudice, 
rii»  tiòn  coire  tìel  cafo  nortro  -,  dove  -co- 
lta còsi  per  il  Concilio  Lateranenfe  co- 
inè per  la  Bolla  di  S.  Pk>  V.  che  li  frut- 
ti dal  Beneficiato  -,  dopo  aver  lanciato  di 
recitare  1’  Uffizio  , fi  ritengono  wigtufia- 
mente  : onde  è tenuto  di  redimirgli  avan- 
ti ogni  Sentenza . 

La  ragione  della  condanna  della 'fecon- 
da • è , perchè  il  ‘pelò  di  recitare  le  Ore 
Canoniche  è perforale  , come- quello  di 
digiunare , afcoltare  la  Meda , far  la  pe- 
nitenza importa  dal  Cònfeflbre  ec.  'Quin- 
di il  Concìlio  di  Trento  Teff.  24.  cap.  tz. 
dice  .•  Omnes  vero  divina  per  fé  , & non 
per  fùbjìituios  compellantur  obire  Officia 
($rc.  onde  non  fi  pub  fupplire  per  mezzo 
di  "altri . - 

La  ragione  della  condanna  della  terza 
è,  perché  le  limoline -fatte  dai  Beneficia* 


ì 


’ 


264  ìjlrutlone  pratìcd 
to  co’  frutti  del  iuo  Benefizio  avanti  1* 
ommillìone  della  recitazione  di  eflo  , fu- 
rono date  liber  alt  ter  tum,  implicite  , tum 
expltcite , perciò-  non  poiTono  foddisfare  ad 
.•m’obbligo,  che  nafce  dopo. dette  limoli- 
ne , le  quali  già  fono  pallate  nel  dominio 
di  altri,  cioè  de’ Poveri.-  . : 

La  ragione  della  condanna  • della  quar* 
ta  è,  perchè  tanto  per  antica  confuetudi- 
ne  quanto  per  legge  Pontificia.. non  ci 
viene  permeilo  fuori  del  tempo  diPafqua 
t di  Pentecofie  recitare  il  Mattutino  eoa 
tre  foli  falmi?  e tre  fole  lezioni;  quindi 
nel  cap.  In  die  de  Corifee,  difi,  5.  Grego- 
rio III.  così  difpone  : Qui  in  quotidianis 
diebus  tres  tantummodo  Pf almos  , & tres 
JeSliones  celebrare  volunt  , non  ex  regula 
SS.  Patrum  , fed  ex  fa/liaio  & negligen- 
ti a probantur  hoc  facere  ; Romani  vero  di - 
verfo  modo  agere  coeperunt . Nos  autem  or- 
dinem Romanum  invejligantes  , & anti- 
quum morem  nojira  Ucci  ejice , imitantes  an- 
tiquos . Patres  , /latuimus  feri , ficut  fupe— 
rtus  pr motavimus  : cioè  conforme  ufa-  an- 
. che  adeffo  la  Chiefa  nell’  Uffizio  proprio 
del  giorno  delle  Palme , e in  quello  pro- 
prio delli  giorni  di  Pafqua  e di  Penteco- 
ste. Onde  elfendo  quello  precetto,  ed  irx 
materia  grave,  non  può  variarli  a teno- 
re della  propolizion  condannata  lenza  gra- 
ve peccato.  . 

La  ragione  della  condanna  della  quinta, 
propolizione  è , perchè  i’  obbligo  di  recitare 
I’  Uffizio  è un  pelo  annefiò  ad  ogni  gior- 
no ; onde  develi  recitare  il  Mattutino  e le 
...  Laudi  proprie  di  quel  giorno,  che  corre  ^ 

e ben*^ 
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« benché  poda  la  fera  recitarli  il  Mattuti- 
no, e le  Laudi  del  giorno  feguente  ; que-~ 
do  non  può  Servire  per  il  giorno  , che- 
torre  , e per  il  giorno , che  fiegue , elfen- 
doche  ficcome  fono  due  giorni  diverfi  og-. 
gi  e domani , così  fi  richiedono  due  Mat- 
tutini per  oggi  e per  domani  . 

La  ragione  della  condanna  della  fella 
proporzione  ri.  54.  d’  Innoc.  XI.  è , per- 
chè 1’  Uffìzio  Divino  benché  fia  materia 
di  un  folo  precetto  per  un  folo  • giorno  , 
pure  avendo  piò  parti  feparabili , che  fan- 
no un  tutto,  chi  può  foddisfare  ad  una- 
fola  parte  , deve  foddisfarla  ; come  que- 
gli , che  è debitore  di  feudi  cento , e può 
redimirne  folo  dieci,  deve  redimire  q ae- 
di foli , giacché  qui  non  potijl  fohere  lo » 
tum  quod  debet , ienélur  folvere  totum 
quod  potefi , fi  hoc  fit  fep ara  bile . 

,,  La  Rubrica  intorno  al  rito  da  offer- 
„ varfi  nella  celebrazione  della'  Meda 

preferivo  , che  il  Sacerdote  non  la  ce- 
„ lebri , fe  almeno  non  avrà  recitato  ih 
„ Mattutino  con  le  Laudi.  Varie  fono 
,,  1’  opinioni  circa  1*  offervanZa  di  quella 
„ Rubrica-,  e dicono  che  chi  non  !'• 
w oflerva,  pecca  mortalmente.  S/Anto- 
v nino.  Natale  Aleflandro,  il  Clericato 
„ Deci/.  50.  de  Sacri fi  Mijfnt  adducendo 
w,  55»  Autori.  Altri  dicono  non  peccar 
,,  nè  venialmente  , nè:  mortalmente  j ma 
,,  ciò  farebbe  quando  vi  lode  legittima 
„ caufa  : tolta  queda  è molto  difficile  1’ 
„ aderire  y che  non  vi  da  peccato  venia- 
„ le.  L’ Àntoine  è un  po  piò  diretto  di 
,,  quello  fi  converrebbe  dove  parla  di  quell’ 
re  M • ob- 
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„ obbligo  ; e dove  fembra  tacciar  di  fi- 
„ monia  l’ufo  introdotto  della  dote  del- 
j,  le  Monacande,  come  avverte  1’ Edito- 
9,  re  F.  Filippo  da  Carbognano  Min.  Of- 
9)  fervante.  “ 

Il  fecondo  atto , che  fpetta  alla  virtù 
della  Religione  , è il  Sagrifizio  della  S. 
Meda . A quello  fono  tenuti  li  Criltiani 
di  allìltere  ne’  giorni  di  Fella  di  precetto 
con  attenzione  e divozione  , altrimenti 
peccano  gravemente  , fe  non  fe  lafciafle- 
ro  una  piccola  parte  , o vi  alfilleflero  vo- 
lontariamente dillratti  per  poco  tempo 
Sopra  il  preceJto  di  udire  Meda  vi  è la 
prop.  55»  condannata  da  Innoc.  XI.  Satis- 
facit, pracept*  Irci  e fi  a de  audiendo  Sacro  , 
qui  duas  ejus  partes , imo  quatuor  f intuì  a 
diverfis  Celebrantibus  audit  (Svr.  La  ra- 
gione di  tal  condanna  è,  perchè  la  Chie- 
ià  comanda  nelle  Felle  di  udire  la  Meffa 
in  modo  tale,,  che  chi  la  fente , polfa  at- 
tendere ad  ogni  , e ciafcuna  parte  di  eC-. 
fa;  ma  fe  uno  fendile  .nello  Hello  tem- 
po più  parti /della  lleda  Meda  da  divedi 
Celebranti  non  potrebbe  aver  la  debita 
«menzione  , e divozione  a cialcuna  parte 
t di  ella  ;*  ónde  non  loddisfarebbe  all’  obbli- 

go impollo  dalla  Chiefa . • 

Alla  celebrazione  poi  della  , S..  Meda 
fono  obbligati  «tutti  li  Sacerdoti,  li  quali 
perciò  - fono:,  ordì  nati , e coniecrati  ;•  onde  i 
un  Sacerdote  , che  nelle  principali  Felle 
dèli’  anno  non  celebraiie  fenza.  legittimo 
impedimento  , peccherebbe  gravemente  , 
cornei  infogna  S.  Tommafo  3.  par.  q.  82, 
ar ...  2u«i  . 
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. „ Bened.  XIV.  nel-  lib.  3.  de  Sacr.  Mif- 
n fa  c.  primo  n.  io.  dice  non  poterli 
„ foflenere  la  fontenza  di  coloro  , che 
liabilifcono  peccar  venialmente  quel  Sa- 
cerdote , il  quale  non  avendo  la  cura 
„ dell’  Anime,  nè  altramente  è obbliga- 
,,  to  a celebrare  la.Mefla*  mai- nell’  an- 
,,  no  celebralTe  ; .Una  : tal  opinione  per 
„ ordine  di  S.  Pio  V.  fu  fatta  togliere 
dall’ opere  del  Cardinal  Gaetano*  Ne* 
„ fi  potrebbe  aifolvere  chi  avelie  Itabili- 
„ to  di  mai  celebrare  in  un  anno  . Ne 
potrebbe,  fcufarfi  aver  .un*  tal  animo 
av  perchè  : è in  cohfuetudine  di  commétter 
„ peccati  , mercechè  come  infogna  T'A-*- 
„ zor io  p.  p.  libi  io.  a 24.  q;- 1.  .elfendo" 
„ il  peccato  volontario  ; è obbligato  evi- 
„ tarlo.  Si  deve  dire  col  Cardinal  de  Lu- 
„ go  de  Sacr,  Euchar'/Jìia  dif.  20.  che  com- 
,,  metta  un  peccato  mortale  chi  non  ce-- 
„ lebra  dentro  dell’ ann*^  .'per, effer  un'fe- 
„ gno  di  vita  corrotta  , e per  lo  fcan-*-' 
„.-.dalo  . Finalmente  per  le  circollanze  , 
,,  che , poffono  occorrere,  .è  tenuto  fotto 
„ grave  peccato  celebrare:  infra  annum  , 
„ fobbene  celebrafie  nelle  Domeniche  , e 
„ nelle  felle,  come  farebbe  fo  folle  duo- 
„.po  celebrare,  per  portare  il  Viatico  agl’ 
Infermi . - 

• ,,  U,  unanime  opinione  de  ■ Scrittori  è - 
„ che  la  Meda  deve  durare  almeno*;  la 
terza  parte  d’  un’  ora,  ne  deve  paffarc 
j,.  la  mezz’  ora, , e la  Meffa  prò  Defun- 
}>  Bis  un  quarto  d’  ora  . Sicché  non  è- 
,,  d*  averfi  in  conliderazione  il  parlar  di 
n certuni  , i . quali  l'oltengono  la  prava 

M 2 w con- 
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„ confuetudine  di  dire  la  Metta  con  lin- 
„ gua  precipitosi  per  efler  breviflirni 
„ Adducono  cottoro  , «he  a Giudei  fu  im- 
,,  porto  mangiare  l’agnello  pafquale  con  pre-  - 
„ ttezza  ; ma  quella  prellezza  era.neceflaria. 

„ per  efprimere  il  tranfito  .*  è falfiffimo  che» 

„ S, Tom. Cantuarienfe  celebralfe  conce-.. 
„ lerità,  come  fi  ricava  da  Pietro  Rugerio ,.  • 
che  le  ri  fle  la  di  lui  vita.  Il  Confeflore -. 
,,  deve  proporre  a quelli  Sacerdoti  , che  . 
„ molti  morirono,  di  morte  improvi  fa  , 

,,  perchè  frettolofi  nel  dir  1»  metta»  w 
Il  terzo. atto,  che  Spetta  alla  Religio- 
ne, è 1’  olfervanza  delle  Fette  , -la  quale.  - 
confille  in.  attenerli  dalle  opere  fervili  per 
attendere  all’Orazione,  agli  Uffici 'Divi-  ' 
ni,  alle  Prediche  r ed  è precetto  negati-;  - 
vo,  che  proibifee-  1’  opere  fervili  per  at-  - 
tendere  alle  Orazioni , amette  però  par-  • 
vità  di  materia  , quando  vi. Sia  qualche  < 
giuffa  caufa  . Oltre  il  precetto  negativo- 
vi  è 1’  affermativo  di  udire  la  Metta.*  oiw- 
de  chi  in  giorno  di*  Fetta  non-  la  ode  , e 
npn,  .fi  ■ attiene  dalle  opere  fervili  , com-  • 
mette  due  peccati  mortali , uno’  contra  it 
precetto  negativo  di  aver  lavorato- le  Fe- 
tte; l’altro  contro -il  precetto  affermativo 
di  non  aver.- udita  la  Metta.  Sopra  il  pre-  .• 
cetto  deli’  ottervanza  delle  Fette  vi  è la-r 
prop.  5j2.  cond*  da  Innoc.  XI.  ivi:-l*race- 
ptumjervanat  Fe/la  non  obkgat  Jub  mortali , . <• 
fepofuo  fcandalo .,  Ji  ah  fit  contemptus  <J/c. 

„ Fra  l’ opere  Servili  lì  deve  numera-  . 
re.  la  pefeaggione,  ogniqualvolta  tenda. 
,,  al  Guadagno  , onde  non  è lecito  pe-< 
„ Scare  ne  giorni  di  Fetta  , Suarez  de*. 

*:  * i»  •Rf** 
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„ Relig.  tom.  i.  lib.  z.  c.  28.  n.  1.  Alef- 
„ landro  III.  però  concetti*  con  lettera 
„ data  all’ Arcivefcovo  di  Treviri  a po- 
,,  veri  di  poter  pefcare  ne  giorni  di  Fe- 
„ fta,  eccettuato  i piu  folenni , per  fotten- 
„ tare  le  loro  povere  famiglie  , quando 
,>  le  Alici  in  tali  giorni  foderò  nel  lido, 
„ e terminata  la  pefcagione , ne  facettero 
„ del  denaro  ricavato  parte  alla  Chiela, 
.y,  ed  a Poveri.  Simile  indulto  concede 
„ Siilo  V.  a Poveri  attefe  le  fuppliche 
,,  deli’  Abbate , e Monaci  del  Mon altero 
,,  del  Caftello  di  S.  Felice  de  Guizolc 
„ dell’  Ordine  di  S.  Benedetto.  I Moli- 
nari  non  pottono  attendere  a marina- 
n re  , purché  non  vi  fi  a necettità  o con- 
>,  fuetudine. 

„ Il  Bonacina  dice  peccar  mortalmen- 
<•„  te,  chi  attende  alle  opere  fervili  per 
„ un  ora.  E improbabile  la  fen tenta  di 
„ coloro  , che  alla  mortai  colpa  richieg- 
„ gono  la  fatica  per  io  fpazio  della  ter- 
„ za  parte  del  giorno,  non  eflendovi  ra- 
„ gione  , che  lo  perfuada  .*  così  il  Suarez . 

„ Secondo  la  piò  antica  difciplina  del- 
„ la  Chiefa  l’ obbligo  di  fantiftcar  le  fe- 
,,  He  principiava  dalla  fèra  all’  altra  fera , 
,,  come  fi  ha  htCap.  omnes  tìt.  de  Feriis . 
,,  La  comune  confuetudine  ricevuta  per 
„ l’Europa  principia  dalla  mezza  notte 
» fino  all’altra  mezza  notte  , come  bea 
,,  notò  il  cit.  Suarez. 

,,  S’ avverte  , che  fe  un  Criltiano  fa- 
„ cede  faticare  un  Servo  infedele  ne’gior- 
„ ni  di  Fetta , il  Crittiano  non  peccareb- 
„ be  , e la  ragione  fi  è perchè  1’  Opere 
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„ fervili  ali’  Infedele  , che  non  è fogget- 
,,  t«  alle  leggi  ecclefìaftiche , non  poffono 
„ dirli  proibite . Diana  p.  5..  tr.  14.  ref.  7. 
,,  Januar.  Leander  aliiq.  Il  Laymanlib.  1. 
,,  tr.  4.  c.  5.  dice  , che  1’  opere  poffono 
,,  comandarli  ai  veri  Matti  , onde  fe 
„ ne  inferifce,  che  anche  agl’  Infedeli  , 
„ effendo  d’  uguale  condizione  riguardo 
„ alla  Legge  della  Chiefa.  Ma  fe  vi  fot 
„ fe  lo  fcandalo  non  potrà  dirli  efente 
dal  peccato  mortale . w 
Il  quarto  atto  , che  fpetta  alla  Reli- 
gione , è il  Voto  j che  è una  prometta 
libera  fatta  a Dio  de  meliori  bono . Tre 
atti  fi  richiedono  alla  validità  del  Voto  : 
il  primo  dell’intelletto,  che  conofca  , ed 
avverta  quello  , che  vuole  promettere  a 
Dio  ; il  fecondo  della  volontà  , che  vo- 
glia promettere  , ed  obbligarli  con  Dio  ; 
il  terzo  P attuale  prometta  fatta  a Dio 
di  fare  qualche  colà  . Si  dice  promeffa 
fatta  a Dio  , perchè  la  promeffa  fatta  ad 
un’  Uomo  non  è Voto  . Ma  fe  di  piu  , 
oltre  la  promeffa  fatta  all’  Uomo  fi  ag- 
giunge il  Voto,  E..  G.  Io  prometto  al 
mio  Curato  di  fargli  un  calice  d’argento, 
e di  pili  fo  Voto  a Dio  di  far  quello  ca- 
lice , fe  non  lo  faccio  , . farò  doppio  pec- 
cato y uno  contro,  la  . Giuflizia,  mancando 
alla  promeffa  da  me  fatta  , ed  accettata 
dal  mio  Curato  , 1’  altro  contro  la  Reli- 
gione , mancando  alla  promeffa  fatta  a 
Dio  . Si  dice  promeffa  fatta  a Dio  de 
meliori  bono  ; quindi  chi  promette  a Dio 
cofe  indifferenti , o anche  buone , ma  non 
migliori  nel  fuo  genere,  non  farà  Voto, 
; nè 
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ftè  obbligerà , quia  De • difplicet  infidelis  . 
é>*  finita  promtffìo  : Ecclef.  cap.  5.  5.  Cosi 
fe  uno  fa  V oto  di  non  andare  a cavallo , per- 
chè è caduto  più  volte,  non  farà  valido, 
perchè  non  è de  meliori  borio , nè  fi  fa  per 
motivo  di  maggior  perfezione  .*  e chi  fa 
Voto  di  prender  Moglie  , non  è valido 
il  Voto,  perchè  non  è de  meliori  bono9 
eflendo  meglio  lo  flato  celibe,  che  lo  fla- 
to matrimoniale  : allora  folo  però  fareb- 
be valido,  quando  fi  facefie  per  non  ca- 
dere ne’  peccati  dei  fenfo  : dicendo  S.  Pao- 
lo : Melius  e(ì  nubere , quam  uri . Si  può 
ancora  far  Voto  di  ciò  a che  fiamo  ob- 
bligati fotco  precetto  Divino  , ed  Eccle- 
flaflico  : E.  G.  far  Voto  di  offervare-Ca^ 
ftità  , di  digiunare  la  Quarefima  : e chi 
il  violatile,  farebbe  due  peccati,  il  primo 
contro  il  precetto  Divino , o Écclefiafti- 
co , che  obbligava  a far  quella  cofa  , i’ 
altro  contro  il  Voto,  e farà  Sacrilegio* 

- Il  Voto  fi  divide  in  Voto  folenne  , e 
Voto  fenipiice  . Il  primo  fi  dice  folen- 
ne , perchè  viene  accettato  dalla  Chicfa , 
non  così  il  fecondo  : onde  chi  ha  viola- 
to il  primo,  fia  in  materia  di  Caditi;, 
o di  Povertà  , o di  Ubbidienza  ,.  dovrà 
fpecificare  la  Solennità  del  Voto  , per- - 
chè  in  tal  cafo  non  folo  fi  fa  ingiuria  a 
Dio  , al  quale  fi  promette  , ma  anche 
alia  Chiefa  , la  quale  accetta  pubblica- 
mente-tal  promelfa  . Quello  Voto  fo- 
lenne  fi  fa  nella  profeflìone  della  Reli- 
gione, o nel  ricevere  gii  Ordini  Sacri  . 
Così  ancora  chi  avrà  violato  il  Voto 
femplke  , -farà  tenuto  di  fpecificare  . in 
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' quii  materia  fìa  il  Voto  * fe  di  digiuna-  4 
re  , fe  di  vietare  una  Chiefa  , fe  di  re- 
citarci  un’  Orazione , eflendochè  , fìccorae 
quelle;  fono  virtù  tra  sé  di  fpecie  diver-  : 
le  ,<  opsì  farà  la  violazione  del  Voto  di  1 
effe . 4 • i 

Si  avverta  che  alle  volte  i!  Voto  è 
infìeme  unita  cont  i!  giuramento  ) che  li  \ 
chi  a ma  Voto  giurato  , e quello  avenda 
due  vincoli  , e del  Voto  , e del  giura- 
mento , più  difficilmente  li  deve  difpen- 
lare  * o commutare  e e quando  il  Papa 
dà  facoltà  di  commutare  un  Voto  dii- 
pen fando,  lì  deve  intendere  , che  la  ma- 
teria commutata  nei  Voto  , può  effere  i 
alquanto  minore  di  quella  , che  farebbe 
una  femplice  commutazione  * la  quale- 
deve  eflfere  « majus  vel  in  tcquale  * Si 
veda  la  lettera  di  N.  S.  alli  Penitenzie- 
ri , che  comincia  : Tra  le  fatiche ... 

.Il  Voto  altro  è rifcrvato  altro  nort 
è rifervato.  Li  Voti  rifervati  al  Papa 
lono  di  Cajlitct  perpetua.  di-  Religione 
approvata  , di  Peregrinazione  àll't  Itmini 
de  SS..  Apojìoli  Pietro  e Paolo  , di-  Pere «. 
grin  azione*  a S.  Giacomo  in.  Compojlella  , 
o at  S.  Sepolcro  in  Gerufalemme  . Quelli, 
non  poffono  difpenfarfi  v fe  non  daL  Pa- 
pa : e chi  li  difpenfane  fenza  fpeciale  • 
privilegio*  incorrerebbe  la  Scomunica  ri- 
servata al  Papa  , come.  fi  ha  nelPLllra- 
vagante  Etfi  Dominici  da-  pcenit.  & re- 
mi/. / 

. Alli  fuddetti  cinque  Voti  rifervati  IT 
aggiungono  due . altri  rifervati’  da  N._  S.. 
nella  Tua  Bolla  del  Qiubbileo  * che  co- 
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mitici»  , Benedicius  Deus  , i quali  non. 
vuole  , che  fi  difpenfino  neppure  in  tem- 
po del  Giubbileo , cioè  il  Voto  in  fave- 
rem  Tertii  accettato  .*  E.  G.  io  fo  Voto 
di  dotare  la  tal  Zitella  ; fe  quella  1’  ac- 
cetta , non  può  difpenfarfi  fenza  il  con- 
fenfo  di  elfa  : ed  il  Voto  in  pregiudizio 
del  Terzo,  come  li  Voti  di  Perfeveran- 
za  , che  fi  fanno  in  alcune  Congrega- 
zioni , le  quali  non  fanno  mai  Voti  iò- 
lenni  . Cqsì  è il  Voto  y che  fanno  li 
PP.  della  Miflìone  di  perfeverare  fino 
alla  morte-  in  detta  Congregazione  . 1’ 
altro  voto  poi  fi  dice  in  pcencttn  peccati  , 
o prefervativo  ■ dal  peccato  : E.  G.  io 
fo  voto  y fe  cado  piò  nel  tal  peccato , di 
digiunare  in  pane  ed  acqua  ; quello  pa- 
rimente non  fi  può  difpenlare  , fe  non 
fe  la  pena  da  commutarli  fia  uniforme  a 
quella  promefla  nel  Voto. 

li  Voto  fi  può  togliere  in  tre  modi  . 
colla  difpenfa,  colla  commutazione,  coll* 
irritazione . il  difpenfare  , e commutare  i 
Votii  benché  non  rifervati  al  Papa,  toc- 
ca al.Vefcovo,  nè  può  altri  farlo  fenza 
privilegfo-ipeciale . 

La  dilpenfa  de*  Voti  toglie  affatto  1* 
obbligo  di  elfi  , ma  data  fenza  legittima 
caufa  è nulla . 

’ ' Chi  commuta  , non  toglie  T obbligo 
del  Voto  , ma  foflituifce  una  materia 
ad  un’  altra  ,*  onde  peccherà  contro  il 
V oto , chi  fa  contro  la  materia  commu- 
tata . 

Chi  annulla  , o irrita  , togtie  tutto  l* 
obbligo  del  Voto  ; e-  pu£  annullarlo  fo- 
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lamente,chì  ha  la  peretta ,, economica  . 
Così  il  Padre  può  annullare  i Voti  de’ 
Figliuoli  .•  il  Marito  quelli  della  Mo- 
glie : il  Superiore  quelli  de’  Religioni  : .in 
quelle  cole  però  , ,.che  pregiudicano  alla 
loro  potetti  economica.  Onde  non  potrà 
il  Padre  annullare  il  Voto  o di,  Reli- 
gione, o di  Cattiti  fatto  dai  Figliuolo  , 
nè  il  Marito  il  V oto  della  Moglie  , che 
non  pregiudica  all’ ufo  del  matrimonio-, 
all’ educazione  , e governo  della  Fami- 
glia , nè  il  Superiore  li  Voti  de’  Tuoi 
Religiofi  di  pattare  ad  altra  Religione 
pin  offervante  . Cap.  Ucet  de  ReguL 
Quelli  tutti  peccheranno,  fe  annulleran- 
no qualche  Voto  fenza  legittima  cauli  , 
larà  però  valida  l’ irritazione  : come  an- 
cora 1’  irritazione  del  Voto  rifervato  .al 
• Papa-»  E.  G.  fe  la  Moglie  fa  Voto  d’ 
andar  a vilitare  il  S.  Sepolcro,  o di  Ca- 
ttiti perpetua  , potrà  annullarlo  il  luo 
Marito  , benché  rifervato  al  Papa  , ma 
rilpetto  a quefto  fecondo  potrà  annullarlo 
Solamente  quoad  redditionem  debiti . 

Il  Voto  di  natura  fua  obbliga  fotto 
peccato  mortale  ; può  però  ammettere 
parvità  di  materia  . Quindi  fe  uno  ha  1 
fatto  Voto  di  recitare  cotidianamente  la 
Salve  Regina  , e una  volta  la  lafcia  , 
peccherà  lolamente  con  peccato  veniale  . 

Il  peccato  contro  il  Voto  fia  di  quallì- 
voglia  lorta  , o materia  , è Sacrilegio  , 
ettèndo  contro  la  Religione  , la  quale 
viola.  Sopra  il  Voto  vi  fono  due  prop. 
condannate  da  Innoc.  XL  contra  il  Mo- 
linos n.  3.  e <55.  Al  n.  3.  diceva  : Vota 
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de  aliquo  faciendo  fmt  perfecìionis  imptv 
ditiva  . Al  n.  6 5.  Prrepofìtis  obediendum 
ejì  in  exteriore  , & latitudo  Voti  Qbedten- 
tia  Religio fum  tantummodo  • ad  exterius 
pertingit  ; in  interi  ore’'' vero  al'ter  res  fe 
habet  , quo  folns  Deus  , <£>*  Diretlor  in- 
trant,, La  ragione  della  condanna  della 
prima  propofizione  è , perchè  lo  Spirito 
Santo  ci  configlia  a fare  li  Voti,  Pfahn.  ■ 

75.  Vovete , & reddite  Domino  Deo  ve- 
Jiro  : nè  puh  lo  Spirito  Santo  configliar- 
ci a fare  cofa  , che  fia  di  impedimento 
alla  n olirà  perfezione  , e S.  Tom  malo  . * 

i.  2.  quaeft.  88.  art.  6,  feri  ve  Per  Va-  \ 

tum  immobiliter  voluntas  firmatur  in  bo- 
num ; facere  autem  aliquid  ex  voluntate  1 

firmata  in  bonum  pertinet  ad  perfeSlionem 
virtutis  &c.  perciò  ' non  potrà  mai  dirfi  i 

che  Vota  de  aliquo  faciendo  fìat  perfetto-  i 

nis  impeditiva'.  La  ragione  della  con- 
danna  della  feconda  propofizione  è , per-  • \ 

chè  1’  Apoftolo  fcrive  ad  Hebratos  13.. 

Obedite  Prapofìtis  vejlris  , & fub jacete 
eis  , ipfi  enim  pervigilant  quafi  rationem 
de  animabus  vejlris  reddituri  . Quindi,  fi  . 1 

deduce  che  alti  Prelati  li  deve  ubbidire 
anche  interiormente,  e che  il  Vota  dell* 
Ubbidienza  obbliga  anche  nell’  interno  : ( 

giacché  quefii  devono  rendere  conto  del- 
'le  Anime  alla  loro  cura  comunelle  ,*  per- 
ciò non  balla  1’  ubbidienza  elìeriormen- 
te  , ma  devefi  ancora  interiormente  a j 

chi  prefiede  > onde  fcrive  S.  Tom..  2.  2. 
qusefl.  186.  art.  8 .Votum  obedi  enti  x . efi 
pracipuum  inter  tri  a Vota  Religionis  » 
quia  per  Votum  obedientije  aliquid  majus 
• x M 6 He-  « 
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HomcTojfert  Det  y /cilicet  ipfàm  volunta- 
tem » . 

Il  quinto  alto  , che  fpetta  alia.  Reli- 
gione è il  Giuramento  che  è invocare 
in  teftimonio  Iddio  per  confermare  la  ve- 
rità di  unv  afTerzione  > o promilfione* 

Il  giuramento  è di  quattro  forte,  AC 
fertorio  , Promiflbrio  , Comminatorio  v 
ed  Efecratorio ..  L’  A f fertorio  è quando 
uno  aflerifce  , o nega  un  fatto  , palliato 
o prefente  ? E.  G*  Siami  tellimonio  Id- 
dio ^ io  ho  detto  la  Meffa  quella  matti- 
na , io  ho  digiunato  jeri  ..  Il  Promiflò- 
rio  è quando  uno  promette  di  fare  da- 
re , o dire  qualche  cofa  : E.  G.  Giuro 
a Iddio,  che  ti  darò  dieci  feudi  in  pre- 
stito , che  andrò  in  quella  fettimana  nel 
tal  luogo  er„  Il  Comminatorio  è , quan- 
do uno  minaccia  di  dare  qualche  caltigOf 
ad  un’  altro  fotto  il  giuramento' , fe  non: 
fa  una  cofa  .*  E.  G*  Giuro  a Iddio  , 
che  io  ti  voglio  uccidere  le  tu  domani 
non  lavori  *.  JL’  Eleeratorio  è , quando- 
uno  a sè  fieno-  prega  da  Dio  qualche 
male  in  calò  di  fallita  di  ciò  , che  pro- 
mette , o aflerifce  r E„  G.  Iddio  mi  ful- 
mini , fe  non  è vero  , che  io  ho  dato- 
cento  feudi  a Pietro  : il  Demonio  mi  fi 
porti  , fe  domani  non  andrò  nel  tal  luo- 
go , come  giuro  d’  andare . 

Tre  condizioni  deve  avere  il  Giura- 
re enro,  acciò  fi  a lecito  la  Verità  , la 
G;u.lizia  , ed  il  Giudizio  , come  in  Ge- 
tem.  al  4..  > ; iur.ikis , Vivit  Dominus  y in 
veritate  . & in  juùic<c  , ó*  in  infìnta  . 


i-a  Verità  con  lille  che  lia  vero 
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firmi  vero  ciò  , che  fi  atteri  (ce  nel  Giu» 
ramento  attertorio  , o che  fi  abbia  1’  in- 
tenzione di  fare  ciò  , che  fi  promette 
nel  Giuramento  promittbrio  ..  II  Giudi- 
zio confitte  , che  non  fi  giuri  feoza  ne- 
cettìtà  * La  Giuttizia  confitte  , che  non 
fi  giuri  di  fare  una  cofa  pecca minofa . 

Intorno  al  Giuramento  attertorio  fi 
avverta  che  fe  uno  giura  una  cofa  , 
che  certa  la  crede  benché  a pane  rei 
fìa  falfa  -,  non  farà  fpergiuro  . É..  G.  Io 
credo  certo,  che  Pietro  ttia  in  cafa  , e 
giuro  che  (la  in  cafa  , benché  egli  non 
li  atte  in  cafa  , il  Giuramento-  farà  vero 
formaliter  , e fidamente  falfa  materiali- 
ter.  Al  contrario  fa  io  credo  certamen- 
te, che  Pietro  ttia  in  cafa  , e giuro  che 
non  è in  cafa  , benché  di  fatto  non  fia 
in  cafa,  fo  uno  fpergiuro  , ed  il  Giura- 
mento farà  falfa  forma  li  ter.,  e vero  ma- 
terialiter . Quefto  Giuramento  non  am- 
mette parvità  di  materia  ; onde  fa  io 
giuro  che  ho  dato  un  quattrino  di  li- 
mofina. , e non  1’  ho  dato  , fo  peccato 
mortale  , benché  la  materia  giurata  fia 
leggieriffima  . E qui  cade  la  prop.  14. 
condannata  da  Innocenzo  XI.  Focare 
Deum  in  tefìem  mendacii  levis  non  efl 
tanta  irreverentia  , propter  quam  velit  , 
aut  pofjit  damnare  hominem  . E la  ragio- 
ne della  condanna  è , perchè  quantunque 
la  materia  che  giura  fia  leggiera,  La  ma- 
lizia però'  dello  fpergiuro  fi  dettame  d.i 
quefto  , che  viene  indotto  Iddìo  , che  è 
verità  infallibile  , in  tettimeli  io  di  un  a 

cofa  falfa  ,*  quindi  0 fia  la  cofa  grave,  o 
, ' 1**» 
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lettera  , Tempre  fi  fa  una  grande  ingiu- 
ria  a Dio  ; anzi  quanto  più  è leggiera 
la  materia  , che  fi  giura  , tanto  è più 
grave  l’ ingiuria -,  che  fi  fa  a Dio. 

li  Giuramento  promifiorio  ha  due  ve- 
rità, una  de  profetiti , e 1’  altra  de  futu - 
re.  E.  G.  Io  prometto  dare  a Pietro  un 
quattrino  ; fe  non  ho  la  volontà  di  dar- 
glielo, pecco  mortalmente , perchè  il  giu- 
ramento deficit  in  veritale  de  prxfenti  f 
le  poi  ho  volontà  di  darglielo  , e non 
glielo  do,  pecco  venialmente,  perchè  de- 
fitti in  veritate  de  futuro  in  materia  leg- 
giera : è . però  Temenza  di  molti  , che 
peccherei  gravemente.  Vedi  il  Matteuc- 
ci Caut.  Confeflar.  pag.  239.  n.  3.  Ghe 
fe  folle  materia  grave  , non  dandogliela, 
peccherei  mortalmente  , perché  il  giura- 
mento d ficeret  in  veritate  de  futuro  in 
rriatena  gravi . Vedi  il  P.  Campioni  nell’' 
Efame  de’  Confelfori  di  Roma  part.  3. 

c.  35.  n., 4.  . ‘ 

Nel  giuramento  comminatorio  fe  ano 
giura  *on  animo  di  fare  il  male , che  ha 
minacciato,  e quello  male  è grave  , farà 
due  peccati  mortali,  uno  contro  la  giu- 
fiizia  del  Giuramento  chiamando  Iddio  in 
teftimonio  della  volontà  perverta , che  egli 
ha  , E.  G.  di  uccidere  ec.  l’ altro  contro 
la  giullizia  commutativa  per  la  volontà  , 
che  ha  di  ammazzare  il  fuo  Profiìmo  ; e , 
**  le  quelli  folle  fuo  Parente  , peccherebbe  1 
ancora  contro  la  Pietà  ; ma  fe  non  avelfe  1 
animo  di  uccidere,  e folo  ciò  diceife  ad 
tenorem , peccherebbe  gravemente  contro  t 
la  verità  del  Giuramento  come  Ipergiuro.  » 

Gir- 
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Circa  il  Giuramento  efecratorio ',  fé 
chi  giura  ha  animo  di  fare  ciò , che  giu- 
ra , e queito  non  lia  peccato  , il  Giura- 
mento farà  lecito  ; purché  flavi  qualche 
giullo  motivo  di  confermare  la  promeffa 
con  tal  Giuramento  ; ma  fe  non  ha  ani- 
mo di  farla  , peccherà  - contro. la  verità 
del  Giuramento.  Così  ancora,  peccherà  , 
fè  avrà  animo  di  farla  quando  fìa  cola 
peccaminofa  , facendo  contro  la  giudizia 
del  Giuramento.-,  r . . 

Qui  può  dubitarli  , fe  da  lecito  di 
giurare  fenz’  animo  di  giurare  : E.  G. 
per  toglierli  una  perfona  importuna , che 
domanda  in  predito  denaro,  Tizio  giura 
fenz’  animo  di  giurare  , che  nel  mefe 
venturo  gli  prederà,  il  denaro  richiedo  . 
Riipondo  che. non  è lecito  , anzi  è [per- 
giuro, perchè  deficit  in-  ventate.  Quindi 
Innoc.  XI-  condannò  la  prop.  25.  Cum 
caufa  licitum  e fi  jurare  fine  animo  . juran- 
di , five  rss  fit  levis  , fi  ve  gravis  . E la 
ragione  della  condanna  è , perchè  chi 
giura  fenz’  animo  di  giurare,  o giuri  il 
vero  , o giuri  il  falfo , o in  materia  leg- 
giera , o in  materia  grave,  fempre  men- 
til'ce  : perchè  dicendo  , io  prometto  , io 
dono  ec.  fenz’  animo  di  promettere  , di 
donare  , mentifce.  ,*  e noa  edendo  mai 
lecita  la  menzogna  ,4  come  fi  ha  nel  Ca- 
pit. Super  eo  de  ufiifis  , ne  fiegne  , che 
non  è mai  lecito  di  giurare  fenz’  animo 
di  giurare  . 

La  maggior  difficoltà  è , fe  farà  tenu- 
to Tizio  a dare  il  denaro  prometto,  con 
giuramento  fejaz’  attinia  di  giurare  : e lì 

zìi- 
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rifponde  dì  sì  non  ex  vi  jur amenti  , il 
quale  fu  nullo  ed  invalido  r benché  fiacri-  t 
lego.  : ma  ex  vi  promiffìouis  acceptata  a 
petente  pecuniam  y c per  Io  (bandaio , che  ( 
fi  darebbe  di  non  adempire  il  Giurameli*  , 
to  ..  Alcuni  però  vogliono  , che  lia  ab*  j 
bligato  ancora  ex  vi  juramenti  .*  • impe-  | 
rocchè  liberamente  , e fellamente  chia- 
mare Iddio  in  teftimonio  r e dire  interna-  t 
mente non  ho  animo  di  giurare  v fembra  | 
eflere  una  vana  protetta  contro  il  fatto  | 
non  eflendo  il  Giuramento-  altra  colà  % 
fe  non  fe  una  libera  r e feria  invocazio- 
ne del  Divino  teilimonio  • Si  vedi  il 
Matteucci  Caut*  Conf.  pag.  240..  nurrr* 

13.  - i 

Si  può  dubitare  ancora  r fe  fia  lecito  , 
almeno  in  qualche  oecalione  di  giurare  | 
con  reftrizione  mentale  : E-  G.  Pietra 
mi  domanda  in  predirò-  cento  feudi  e 
perchè  io  non  voglio  darglieli  , riipondo  , 
che  non  gli  ho  ,*  ma  etto  credendo  , che-  , 
in  verità  non  voglia  darglieli  , e che  gli  ; 
abbia  , mi  fa  ittanza  di  nuovo  y ed  io  i 
gli  giuro  per  Dio  , che  non  ho  • li  cento 
feudi  y intendendo  dentro  di  me  che 
non  gli  ho  per  predargli  ad  etto  . Si  ris- 
ponde non  eflere  lecito  , anzi  (pergiuro  , 
tal  giuramento  , conforme  eolia  dalla  i 
condanna  della  prop.  26.  d’  Innoc.  XL 
Si  quis  /olus  y vel  coram  aliis  , five  inter-  . 
rogatus  , five  propria  /ponte  , five  recrea-  • 
tion/s  cau/a  , five  quocumque  alie  fine  fu-  ( 
ret  /e,  non  fectjje  aliquid , quod  revera  fe - j 
cit  , intelligendo  intra  /e  aliquid  aliud  , j 
.quod -non  jecit  % vel  aliam  viam  ab  ea  , \ 
. - • irt 
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in  qua  fecit  , vel  quodvis  aliud  additum 
verum  , revera  non  mentitur  , nec  efl  per~ 
jutus  : la  ragione  della  condanna  è , per- 
chè acciò  il  Giuramento  non  deficiat  in- 
veritate , la  cofa , che  fi  giura  v deve  e£ 
fere  nella  mente  del  Giurante  , come  fi- 
• gnificano  le  parole  proferite  a chi  li  giu- 
ra ma  nel  calò  noftro  le  parole  profe- 
rite a chi  lì  giura  , lignificano  affoluta- 
■ mente  non  avere  elfo  li  cento,  feudi  da. 
prelibare  , il  che  è fallò  , e contro  ciò  *. 
che  ha  in  mente  dunque  quelli  farà 
fpergiuro , e peccherà  gravemente.. 

La  condizione  feconda  del  Giuramen- 
to, acciò  Ila  lecito,  è il  Giudizio*  Que- 
lla richiede  r che  non  fi  giuri  , benché 
con  verità  , fenza  neeelìità  ; altrimenti 
farà  peccato  veniale  , purché  il  Giura- 
mento non  deficiat  in  veritate  , vel  infit- 
ti a . E*  véro  però  , che  chi  giura  ad 
ogni  parola  v o falfo.  a vero  che  fia  y 
peccherà  mortalmente  tutte  le  volte  che 
giurerà  ; imperciocché  quando  giura  nel' 
falfo  , è chiaro  che  pecca  mortalmente 
quando  poi  giura  net  vero  , perchè  fi  po- 
ne a pericolo  di  giurare  il  fallò  , pecche- 
rà ancora  gravemente  ; cosi  ancora  po- 
trà peccare  gravemente  per  ragion  dello 
fcandalo  r che  può  caufare  al  Prolìimo 
net  giurare  frequentemente  fenza  alcuna 
necelfità  ..  Alcune  volte  faremo  obbliga- 
ti fotto  peccato  grave  a giurare  il  ve- 
ro , e ciò  farà  quando  il  Superiore  , o 
il  Giudice  legittimamente  ci  obbliga  a 
giurare  , o quando  il  noftro  giuramento 
tQlfe  neceffario  per  falvare  la  vita  ad  un 

In- 
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Innocente , o per  impedire  qualche  gran 

male  ec.  . . ...• 

La  terra  condizione  , che  e la  Giulti- 

zìa  del  Giuramento  , lignifica  che  noti 
giuriamo  una  cola  cattiva  da  farli . Que- 
lla condizione  fi  richiede  folamente  nel 
Giuramento  promifiorio  , o comminato- 
rio  , e non  già  nell’  alfertorio  .*  onde  fe 
io  giuro  di  aver  fornicato  , e ciò  è ve- 
ro , io  non  pecco  contro  la  giuflizia  del 
giuramento  ; ma  pecco  , le  giuro  di  vo- 
ler fornicare  . La  ragione  è , perchè  nel 
primo  non  fi  chiama  Iddio  in  tellimo- 
nio  di  una  volontà  perverfa  , ma  Colo 
di  una  verità  , benché  materialmente 
cattiva  ; ma  nei  fecondo  lì  fa  ingiu- 
ria a Dio  , chiamandoli  in  tellimonio 
della  volontà  perverfa  j che  uno  ha  di 

peccare.  • , • 

Il  Giuramento  promilforio  devefi  iem- 
pre  ’olTervare  coll’  efecuzione  , purché 

non  lia  vinculum  iniquitatis  : ed  allora 
tale  farà,  quando  io  giuro  dì  fare  una  cola 
peccaminofa  , onde  non  obbliga  , come 
nella  Regola  57.  Juris  in  6.  Noneji  obli- 
gatorium contra  bonos  mores  proflitum  ju- 
ramentum . Così  ancora  farà  vincolo  d ini- 
quità , quando  giuro  di  non  fare  una  co- 
la buona , E.  G.  giuro  di  non  farmi  Re- 
ligiofo,  di  non  confeflarmi  fe  non  una. 
volta  1’  anno  ec.  . ; 

Il  giuramento  di  una  cofa  indifferente 
obbliga  al  fuo  adempimento , perchè  fem- 
pre  11  deve  olfervare  , quando  li  può 
lenza  speccato  . E quella  e la  differenza 
,tra  il  Voto  , ed  il  Giuramento  , che  il 

pri- 
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primo  non  obbliga  , quando -la  cofa  prò* 
meffa  col  Voto  è cofa  indifferente,  per- 
chè il  Voto  deve  effere  de  meliori  bono  , 
ma  il  Giuramento  Tempre  obbliga  * quan- 
do può  offervarfi  fenza  peccato  , benché 
lìa  di  cofa  indifferente , onde  chi  giura  di 
non  voler  giocare  , di  non  andare  a ca- 
vallo ec.  farà  tenuto  di  offervare  il  giu- 
ramento ; anzi  quando  il  giuramento  fa- 
rà peccato  per  parte  di  chi  l’ efige  , tan- 
to farà  tenuto  di  adempirlo.  E.  G.  Tir 
zio  giura  di  pagar  1’  ufura  a Paolo,  dal 
quale  in  necelfità  riceve  in  premito  il  de- 
naro con  ufura  ; in  tal  cafo  pecca  Pao- 
lo eligendo  ]’  ufura  , e non  pecca  Ti- 
zio giurando  di  pagar  1’  ufura  , e fa- 
rà tenuto  a pagarla  . Cosi . chi  ha  giu- 
rato di  pagare  alla  Meretrice  il  prezzo 
della  fornicazione  , farà  tenuto  al  giura- 
mento , -perchè  è peccato  .il  fornica- 
re » ma  non  è peccato  il  pagarne  il 
prezzo.  . ’ 

,,  Ne’  giuramenti  vi . fono  molte  co- 
9\  fetenze  erronee , le  quali  giudicano  non 
,,  effer  peccati  gravi  giurare  il  fallò  con 
„ bugia  leggera , che  non  fia  di  danno  al 
„ profumo,  o quando  giurano  fenz’  ani- 
„ mo  di  giurare,  il  che  è errore  condan- 
„ nato  da  Innocenzo  XL  Per  lo  con.- 
„ trario  molti  (limano  , che  fia  peccato 
„ mortale,  il  giurare  con  la  verità  , ed 
„ altri  che  fia  vero  giuramento  il  dire 
„ in  cofcienza  mia  , in  cofcienza  dell* 
„ anima  mia.  Lcffto  1.  2.  c.  47.  dub.  1. 

» * n»  4«  # 

,,  V i fono  de’  Penitenti  che  ad  ogni 
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, parola  frapongono  quelle  voci,  per  Dio, 
*}  per  l’Anima  mia  : quelli  termini  co- 
5 me  Tuonano  importarebbero  vero  giura- 
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mento,  ma  perchè,  gli  uomini  del  mon- 
do  quali  Tempre  nel  loro  ragionare  ve 
li  framifchiano , perciò  da  Savj  lì  giu- 
dica che  gl’  abbiano  framifchiati  per 
una  vana  interjezione  di  parlare , onde 
per  l’ordinario  li  giudicano  per  peccati 
gravi . Lo  dico  dinanzi  a Dio  , Dio  lo 
vede  s’è  vero,  Dio  Ta  la  mia  cofcien- 
za,  Dio  m’ha  da  giudicare,  in  verità, 
in  fede  mia,  quello  e il  Vangelo  è di 
fede  : Tutte  quelle  formule  non  coft- 
n tengono  giuramento  . Contiene  però 
,,  giuramento  l’efprelfione  : Per  P ani- 
„ ma  mia  fecondo  la  più  probabile  opi- 
nione de1  Teologi  . Quell’  altra  elpre£ 
„ (ione  fopra  l*  anima  mia  è giuramento 
,efecratorio  , col  quale  li  cerca  a Dio 
una  maledizione  fopra  sè  medefimo  fe  la 
cofa  non  va  così  , e quello  giuramento 
efecratorio  fecondo  la  materia  grave  o 
leggerà  farà  colpa  mortale,  o veniale. 
Da  Criltianò,  da  Sacerdote  è probabi- 
le, che  lìano  'giuramenti  , ma  Itia  av- 
vertito il  Confeflore  a perfuader  fem- 
pre  li  Penitenti  , che  non  lì  valgano 
di  quelle  ultime  formule  fenza  le  do- 
vute formule  del  Giuramento. 

,,  Quell*  altre  formule  : è vero  come  è 
„ vero  Dio,  lòno  innocente  coirtela  Ver- 
„ gine  Santilfima,  dinotano  fidamente  fi- 
,,  miglianza  non  già  .invocazione  , e pe~ 
„ rò  dire  non  fi  pollano  di  certo  giura<- 
n menti . • 
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» Il  dire  femplicemente  giuro  , quan- 
tunque  nè  Dio  , nè  Santo , nè  altra  co- 
„ fa  Santa  li  chiami  in  teltimonio,  pur  è 
„ fuor  d’  ogni  dubbio  vero  giuramento  . 
„ Per  lo  contrario,  vi  potrei  , o-vi  pot- 
„ fo  giurare  , non  fono  efpreflìoni  giura- 
„ torie. 

„ Chi  giura  fu  di  cofa  falla  ancorché 
„ leggera  e menoma,  o promette  congiu- 
„ ramento  febbene  iia  infima  bagatella  , 
„ pecca  gravemente  quando  non  lì  ha  l’ani-' 
».mo  d’  adempirla  , non  adempiendola- 
„ però  è peccato  grave,  o- leggero  fecon- 
„ 00  la  quantità  della  materia.  * 

Le  Madri  che1  ad  ogni  occalione  ’ di— 
,j  cono  a loro  figliuoli  .*  Dio  mi  galtighi 
„ fe  non  ri  batto.*  per- Santo  N.  N.  ti 
„ voglio  uccidere  : polla  io  morire  , le 
„ non  ti  galHgo  : fiffatte  parole  quantun- 
>1  que  contengano  in  sè  un  vero  giura- 
„ mento  efecra torio,  col  quale  fi  chiama 
j,  Dìo  a 'vendetta < iòpra  di  noi  , fe  non; 
„ eièguiamo  il  minacciato  galligo  ; tut- 
„ tavia  polfono  non  galtigare-  potendoli 
„<  contenere  quella  condizione  , nifi  ve- 
,/  ni  am  rogent . w- 

-Il  giuramento  fi  toglie  negli,  llelli  mo- 
di , coi  quali  fi  toglie,  il  Voto  , cioè  colf; 
irritazione,  colia  commutazione  , e colla- 
dilpenla  . Quindi  chi  ha  la  potette  eco-  . 
nemica.,  potrà  irritare  li  giuramenti  fat- 
ti da  chi  gli  è foggetto  in  quelle  mate- 
rio , che  a tal  poteilà  appartengono  . II 
Velcovo  potrà  commutare  , e difpenfare 
li.,  giuramenti  , purché  quelli'  non  fieno 
1 rfièrvatì  al  Papa , conforme  fi  è.  detto  del 
.Voto.-  Qua. 


8,8<5  1 ftruzbne  pratica 

Quali  giuramenti  fieno  rifervati  al  Pa- 
pa , fi  veda  nel  Bonacina  de  jurament • 
punto  17.  num.  9.  Tale  è il  giuramen- 
to, che  fanno  gli  Alunni  di  alcuni  Col- 
legi di  Roma  di-  andare  nelli  .Paefi  di 
Eretici  a far  le  Milfioni  , o di  efercitare 
ivi  I’  Ufficio  di  Parroco  . Tale  è il  giu- 
ramento, che  fanno  li  Vefcovi  prima  di 
eiTer  confecrati  , di  efeguire  molte-  cole  , 
e di  ollervarle  . Tale  è il  giuramento  , 
che  fanno  i Re  , e le . Regine- prima  di 
efier  benedetti.  . , 

Ma  qui  nafce  il  dubbio  , fe  que’  Giu- 
ramenti , che  fi  fanno  fopra  una  mate- . 
ria  rifervata  al  Papa,  relfino  ancora  que- 
lli rifervati  al  Papa  , quoad  difpenfatio- 
ntm , vel  commutationem  . E.  G.  Io  giu- 
ro di  farmi  Religiofo  , o di  confer  vare 
perpetua  Caftità,  o finalmente  di  vilita- 
re  li  limini  de’  Santi  Apoftoli  Pietro  e 
Paolo  . E fi  rifponde  che  fe  tali  giura- 
menti fono  fatti  a Dio  , ed  in  onore  di 
Dio , in  tal  calo  reltano  rifervati . al  Pa- 
pa ; fe  taluno  li  viola  , commette  dop- 
pio peccato  , cioè  contro  il  giuramento  , . 
e farà  {pergiuro  t e contro  il  Voto  , 
perchè  tali  giuramenti  implicite  tempre 
includono  il  Voto  ,.e  farà  Sacrilegio  ; 
non  così  fe  faranno  fatti  ad  un’  Uomo..; 
E.  G. To  .giuro  .a  mio,  Padre  di  farmi 
Religiofo  , io  giuro  a dr  una  Giovane  di 
oilervare  perpetua  Caftità  j iq  tal  ca- 
lò larà  folo  ipergiuro  , chi  viola  tal  giu- 
ramento , non  già  farà  facrilego  .*  vedi. 
IV  La-Croix  lib.  3.  part.  1.  n.  555- 

.E  qui  ne  addurremo  uno  , cioè  delli 
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Miniflri,  Confultori,  Qualificatori  del  S , 
Uffizio  di  Roma  , i quali  fe  violano  il 
Giuramento  dei  fegreto  dato  , incorrono 
la  ('comunica  riiervata  al  Papa  , dalla 
quale. non  polfono  effere  affoluti  neppure  . 
dal  fommo  Penitenziere  . Quelli  tpoi,  che 
violano  il  fegreto  nelle  caufe  di  Fede 
ne’  tribunali'  de’  Vefcovi  , o degl’  Inqui- 
fitori  Minori  , benché  incorrano  la  (co- 
munica, come  fi  ha  nel  cap.  Statuta  de 
Hjereticis  in  6.  pure,  polfono  edere  affo- 
luti da  ogni  Confeffore  , perchè  tale  fco- 
ununica  non  è riiervata  . 

Chi  giuridicamente  interrogato  nel  S. 
Uffìzio  dopo  il  giuramento  de  veritate 
dicenda  , o tace  , o dice  il  falfo  , pecca, 
mortalmente,  e tal  giuramento  reila  ri-, 
(èrvato  al  S.  Uffizio.  Onde  chi  falfamen- 
te  ha  giurato  avanti  al  Vefcovo  in  ma- 
teria di  Fede  , non  potrà  eifere  . adòluto, 
fe  non  da  quello  ; e chi  ha  giurato  avan- 
ti all’  Inquilitore,; da  quello  foio  potrà  ef-, 
(ère  • affoluto  ^ (e  non  ha  detto  la  verità 
e la  ragione  è , perchè  deve  edere  alfo- 
luto  da  quel  Giudice  , il  di  cui  tribuna- 
le ha  violato  : e quello  badi  intorno  al 
giuramento . 

Il . giuramento  di  far  male  non  tie— 

„ ne  , nèh  di  tacere,  la  verità  . ,Se  uno 
„ giura  una  . cola  illecita,:,  Che  .credeva 
j,  lecita  , non  è ..obbligato;  odervarlo  . 
j,  Il  giuramento' fatto  in  danno  proprio, 

„ purché  non  fia  contro  la  legge  di  Dio, 

„ fi  deve  olfervare. 

uno  giuraffe  per  timore , quando  non 
„ vi  lode  la  piena  avvertenza,  non  pe«- 
» M ca- 
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,,  carebbe  mortalmente  , ma  fe  vi  FofTe 
,,  la  piena  avvertenza  allora  peccherebbe 
„ mortalmente  , giacché  il  giuramento 
,,  falfo  per  qualfivoglia  caufa  anche  per 
„ difender  la  propria  vita  è illecito» 

„ Chi  giura  il  falfo  , e chi  induce  al 
,,  giuramento  falfo  è infame, 

„ Si  cerca,  fe  fia  lecito  giurare  conre- 
,,  itrizione  reale , ed  edema , come  làreb» 

,,  be  le  fi  dicono  parole , che  hanno  in  sè 
9,  defle  un  lignificato,,  ma  per  certe  circo- 
„ danze  ed  aggiunti  altro  hanno  da  Agni- 
fìcarc 

„ Si  rifponde  di  sì,  E.  G.  il  Giudice 
9,  pronuncia  la  fentenza , che  Pietro  è in- 
„ nocente  , eppure  per  icienza  privata  fa 
„ efler  reo  di 'delitto.  Quando  il  Giudi» 
5,  ce  pronunciò  la  ièntenza  dell*  innocen- 
,,  za  di  Pietro  volle  dire  , che  iecondo 
a,  che  giuridicamente  gli  coflava  dovea  di- 
„ chiararlo  Innocente.  Così  ancora  Ge- 
n sìlCriAo  dicendo  : Joi  7.  Ego  autem  non 
9»  afeendam  ad  diem  jejium  hunc difle  il 
»»  vero  , quantunque  alcen  defle  , perchè  * 
» dalie  circodanze  le  parole  di  Gesù  de- 
» notavano  , eh’  egli  in  pubblico  non  av- 
,)  rebbe  dimodrata  con  i miracoli  la  fua1 
„ Divinità  com’  era  pregato  . Vedali  il 
,,  Duarte-  nell’  Efpofizione  delle  propoli*. 
„ zioni  condannate  alla  parola  Juramen- 
„ tum , in  cui  li  tratta  della  - Reflrizione: 
„ reale , ed  anche  mentale . “ ... 
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j ; • . . ' ' * 

Di  altri  Peccati  , che  fon 9 contro  la  Re- 
ligione per  Excettum  , e per 
% Defe£tum . *•  . 

i * • # 4 

1 , • . »* 

PEr  eaceffum  'fi  oppone  primieramente 
alla  Religione  la  Superftizione  . 
Quella  è , quando  fi  dà  un  culto  a Dio 
improprio  , indegno  , e condannato  : o 
pure’  il  proprio  culto  di  Dio  fi  dà  alle 
Creature . Intorno  al  primo  farebbe  gra- 
ve peccato  chi  adefio  volefle  - dare  culto 
f a Dio  con  fargli  i Sacrifizj  , che  erano 
ordinati  nella  iege  Mofaioa  . Intorno  al 
fecondo  farebbe  culto  • fuperftiziofo  , le 
uno  adorafle  con  adorazione  di  Latria  ìr 
! Immagini,  e figure  » de’  Santi , eflendochè 
; 1’  adorazione  di  Latria  ftrettamente  , ed 
f m proprio  lignificato  prefa  , non  fi  deve 
fe  non  a 'Dio  : perciò  il  Conc.  di  Tren- 
to alla  li“fs.  25.  de  invocatione  , & vene- 
ratione f aerarum  Reliquiarum  , & f aera- 
rum Imaginum  , benilfimo  fpiega  ia  ve- 
nerazione , e gli  onori  , che  fi  devono 
da’  Fedeli  alle  fagre  Reliquie  , ed  alle 
fagre  Immagini  , non  fervendoli  mai  dì 
quella  parola  d’  adorazione  , acciò  le  per» 
Ione  {empiici  non  credettero  dover  noi 
adorare  li  Santi  , e le  loro  reliquie  o 
Immagini  con  quella  vera  , e llretta 
adorazione  , che  fidamente  a Dio  è do- 
vuta , ma  foltanto  fi  ferve  de’  termini  di 
venerazione  , d’  onore  ec.  Così  ancora 
farebbe  chi  adorafle  , 0 invocafle  il  De- 
monio per  ricevere  da  elfo  qualche  cofa  , 
o qualche  aiuto. 

N L’in- 


tgo  ' lflruzàone  pratica 
L’  invocazione  del  Demonio  è di  due 
forte  .*  altra  è efpreflà  ; altra  è tacita  . 
La  prima  è chiara  , quando  fi  chiama  , 
o fi  adora  il  Demonio  per  ottenere  da 
elfo  qualche  colà.  La  feconda  è,  quando 
uno  U ferve  di  qualche  mezzo  , che  nè 
per  propria  natura  , nè  per  iiiituzione 
divina  , nè  per  ordinazione  della  Chiefa 
può  lèrvire  al  fine,  per  il  quale  fi  ufa  .* 
onde  in  tali  cali  vi  entra  F invocazione 
tacita  del  Demonio.  Cosi  farebbe  chi  fi 
iervifle  dell’ Sperimento  della  caraffa  pie-* 
na  d’  acqua  per  fapere  le  cofe  occulte  , 
offendo  che  1’  acqua  non  ha  in  sè  tal 
virtù  ; cosi  chi  (1  fervide  de’  Sacramen- 
ti , o Sacramentali  per  accattivarli  1’  amo. 
re  delle  Donne  , o per  procurare  1* 
morte  a qualche  perlòna  ; eflendo^che 
nè  i Sacramenti  fono  fiati  ifiituiti  da 
Dio  per  gli  effetti  fuddetti  , nè  i Sacra, 
mentali  fono  fiati  ordinati  dalla  Chieià 
per  ottenere  tali  cofe  indegne  e peccami, 
nofe,  ;■ 

> Ma  perchè  le  fpecie  infime  della  fu. 
perfezione  fono  innumerabili  , baderà 
che  qui  accenniamo  il  fecondo  calo  ri. 
lervato  io  quella  Diocefi  , dove  breve- 
mente  le  principali  luperfiizioni  fi  nu. 
merano  , cioè  Sortitela  , Divinationes  } 
Incantationes  , beneficia  , & Maleficia  , 
Adorationes  , & Invocationes  Dawenum  , 
O*  Exercitium  JuperJÌ itionum  ex  profeffa  , 
O*  Sacrorum  ahujus.,  La  Ipiegazione  del- 
le quali  fi  ha  nel  nofiro  Sinodo  del  Ca. 
lielli  pag.  70.  Per  fortilegium  intelligt 
cum  aliquid  incertum  ajjumitur  , ut  /eia- 
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tur  aliquid  oc  saltum  , ut  fi  quis  ex  jaSln 
talorum  fcire  vult  \ qui  Jit  juturus  Ponti- 
fex• Dìvmatìo  efi  fiudium  explorandi  res 
occultas  'ope  Damonis  . incantatio  efi  in- 
vocatio Danionum  ad  alifuid  mirum  ope- 
randum, Veneficium  e [i  ufus  opificii  Da- 
; tnonis  » Maleficium  tfi  ufus  talts  opificii 
ad  malum  alteri,  inferendum , Super  fottio 
gfi.  cultus  indebitus  creatura  'exhibitus  * 

, Ad  incurrendos  hos  cafus  requiritur  tnvo- 
1 catto  Damonis  exprtffa  , vel  tacita  , five 
cum  abufu  Sacrorum  -,  five  fine  illo  . Sa- 
cra vero  funt  tam  Sacramenta  -,  quam  Sa- 
xr  ameni  alt  a , uti  efi  Aqua  benedilla , Ce- 
' reus  Pafdbalis  , Agnus  Dei  ex  cera  ‘ifc, 

: Quella  Spiegazione  devono  diligentemen- 
: te  "avvertire  i Confeffori  -,  acciò  non  a f~ 
Coivano  da  quelli  cali  , quando  non  pot- 
iono ; e fe  accadere  qualche  calo  piò 
difficile  , o dubbio  Copra  di  elfi  , dovran- 
no fentìre  il  parere  di  Monfignor  Ve- 
scovo , al  quale  fpetta  dichiarare  i dub- 
bi , «he  occorrono  ne'  cafi-  a sé  rilct- 
vat*» 

v Efam,  Si  cerca  Se  fia  fuperftixione  * 
„ il  farli  fegnare  o toccare  in  qualche 
„ infermità  da.  Uomini  o Donne  di  al- 
M cune  Famiglie  , che  «urano  da  divertì 
„ mali . 

„ Con/.  L’ Azorio  , il  Sanchez , Le  filo 
„ dicono  non  effer  peccato  , purché  non 
„ vi  fia  fuperltizione . Pub certamente  Id- 
,,  dio  per  bene  della  Repùbblica  concede- 
9,  re  alle  Famiglie  la  virtù  di  curare 
„ effendo  quella  grazia  gratis  data  , la  ‘ 
„ quale  alle  volte  fu  conceduta  anche 

N a «i  2 pec- 
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202  ljlruzìone  pratica  • 
a peccatori  : ed  jn  • fatti - nello;  Stato 
’ Pontificio  vicino  alla  Città  di  Foligno 
v’  è una  Famiglia  , che  guanfce  dalla.. 
I*  Sciatica  . Così.,  nella  Puglia?  W. 'una 
,,  Famiglia  , che  ritiene  U virtù  .dtvgua- 
’ rire  dal  Veleno  delle  Vipere  .-.Con-, 
-v  vien  dire  f*  che  non -vi  fia  legna 
„ no  di  fuperftizione  , altrimenti  non  fi 
-,  fopportarebbe  tal  abufo  . • 

' L’  Ignoranza  fcufa  il  Ruftico  , -il 
„ quale  per  pio  defiderio  permette  efier. 

• legnato  da  una  buona  ;Vecchia*ella  ^ 
^ mentre  con  dette  • preci' , .e-  preghiere^ 

penfando  ■ di  dare  - oflequio.  a Dio. non 

1’  offende  , "ficchè  ; non  pecca:  mortai-' 

< « . • ( * 

meLeCfpecie  infime  della  : fuperftizione 

„ fono  innumerabili,  onde.fi  accenneran-, 

no  brevemente  le  feguenti . Il  fatile- 
” gio  fi  è quando  fi  afiume  qualche  cola. 
” incerta  , per' fapere  co fe  occulte  , co 
me  fe  uno  "col  tirar  de  Dadi  vuoi  ia- 

l pere,  chi  farà  Papa.  . 

La  divinazione  e un  Audio  di  laper 

le  cofe  occulte  coll  ajuto  del  Demo 
” nio  . La  Divinazione  Negromantica 
’’  è , quando  per  finte  apparizioni  de. 

Morti  fi  prenunciano  agl  Uomini; 
9 coie  occulte.  V’è  la  Divinazione  Pi- 
!*  tonica,  con  la  quale  il  Demonio  pre- 
dice cofe  occulte  per  gl’  Uomini  vivi, 

’ alla  quale  appartiene  la  divinazione 

* degl’ Oracoli  , cioèJe  rifpofie  date  dal 
Demonio  in  certi  luoghi  per  mezzo; 

„ d’  Uomini  fanatici  ; la  Geomanzia ,, 

„ con  la  .quale  il  Demonio  . 

- , . . j,  co- 
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^ c©fe  occulte'  dalli  fegni  ne  Corpi  ter- 
n reftri  •.  La  divinazione  . de  Segni  Ne- 
„ gromantica.  proviene  da  Demonj- , che 
,,  ne  fogni-  infegnano  gl’  Uomini  , co- 
1 „ me  accadde  nelle  Streghe  ,>!le  quali 

„ in  realtà  non.  li  • portano  da  »un  luo- 
„ go  all’altro,  ma.  per  quella  gagliardi!- 
lima  unzione  prefe  dal  fonno  rellando 
nel  medefìmo  luogo  , quindi  fognano 
„ quelle,  colè  , che  glifi  rapprefentano  , 
„ e poi  le  narrano. . Molti  libri  vi  fono 
„ {opra  tal  .materia  . A quello  » genere 
: „ fi  riduce  T Arte  motoria-,  o li  a.  Clavi- 
: ,,  cola,  di  Salomone  , colla  quale  alcuno 

! „ lì  ferve  di  certi  numeri  , che  di  lor 
„ natura  non: hanno  la  Virtù,  di  cai  fi 
, pretende  acquillar  *.  la  Scienza  . .Alla 
divinazione  fi  aggiunge  la  vana  olfer- 
- •,','vanza',  ed  è quando  per.  ottener  qual- 
i ,,  che  cofa j adoprano  quelle  cofe. , che 
,,  ne  dalia?  natura  ne  da  Dio  , hanno  tal 
„ virtù  di  produrle Come  anche  fareb- 
„ be  il  recitare  tante  orazioni  , . e non 
„ più  :•  adoprar  tanti  lumi  della  tal-  fpe- 
,,  eie  ; così  Immagini  Adrologiche  „ 
La  malizia  : della  vana  olférvansa  , è 
Vi  ‘ al  dir  d’;  Agoltino  , .perchè  fi  . ha  lode- 
%y  tà  ’ebn ii  Demoni •*  • ' T' 

„ .Si  cerca  fefia  peccato  predar,  fede 
a,  agli  fogni.  . 

• Si  :.rifponde  ; efler  peccato  mortale, 
v^,  purché  non  fiano  fogni  , che  da  : Dio 
provengono  . ..Che  Iddio- polla  mandar 
-,„:ide. fogni,  >«  gl?«bbia^  mandati  à buoni, 
4,-  adattivi a dotti  4 a ignoranti  , afedeli , 
ad  infedeli il:  valerlo  negare , - farebbe 
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294.  ìjfruzione  ftaitck 
v negare  le  divine  Scritture  , che  piene* 
* ne  fono  .*•  e gli;  ha  mandati  ora  imnae- 
„ diatamente  per  sé  come  a Salomone  . 
s>  Reg.  ?..  5.  or  mediatamente  per  gl’ 
n Angioli  come  a San  Ginleppe  » Per 
„ conofcer  fe  fiano  fogni  divini  , o non 
ìy  divini  , il  Confeflòre  deve  avere  in- 
. „ mente  le  parole  di  Gregorio  il  Gran- 
s>  de-  Dialog.  1.  4.  c.  48.  Santiì  Viri • in~ 
,,  ter  illujiones.  atque  revelationes  , ipfas 
M Vi/tònum  vocet  y & imm  agines • quodam 
n intimo  faporè  difcernunt  v ut Jciant  quid 
„ bono  fpiritUf  percipiant.  9«*» 

w illufore'  patiantur  ».  La  qualità  degli  ob- 
„ bietti;  modratl  molto  ancora  concorra 
a.  perfuadere  che*  da  Dio;  fòlo  tai  fa— 
„ gni.  poflon  venire  t-  gl'  impullì  a,  ben 
vivere*  ec..  in  fomma  . i*  fogni  che  da 
Dio.  li  mandano,  non.  fono  coinè  i na- 
M turali e vani  accompagnati  da.  di- 
riordinati  fantafmi  e:  da::  confulè-  vo- 
„ ci  » Il  ConfelTore  deve  con.  molta  cau- 
„ tela  in  ciò  procedere  * giacchi  nel  Le- 
M vitico.  19.  fi  dice  t:  Nec.  abferoabitis . 
„ fómnia  . 

„ La  Magi»  è un  arte*  falfa  infegnata 
„ dal  Demonio-  per  fare  effetti'  mirabili 
w coll!  opera  del  Demonio  ...  Il  Mago  è: 
„ fémpre  fofpetta  d’  Erefia  o,  d’  Apoda- 
„ fia,  dalla  Fede.  . 

„ Il  Maleficio  è un  arte*  di:  nocere  in- 
giudamente*  agl!  altri  , per . un  patto. 
n latto  col  Demonio ..  E.  G.,  per*  occita- 
<}>  re  all!  amorea  benevolenza a cagione- 
n voli;  infermità  ec;  e benché  il;  Demo- 
x%  nìc*  non*  podi»  in  alcun  modo,  necefìfi- 

o tare. 
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tare  Ia  volontà  , può  però  allettare  , 
ed  alterare  la  fantafia . A ciò  fi  ridu- 
ce anche  I*  incantefimo  . Non  è lecito 
per  togliere  una  malìa  , fervi r fi  d’  un 
altra  malìa  , e peccarebbefi  mortalmen- 
te (è  ad  una  maliarda  fi  chiedefte , che 
adopratte  un  altra  malìa  per  toglier  la 
prima  : la  ragione  fi  è perchè  il  ma- 
leficio è intrinfecamente  cattivo.  Ne 
vale  il  dire  , che  fenza  quello  il  Fan- 
ciullo morirebbe,  mercechè  è meglio  , 
che  muoia  il  Fanciullo  , che  fi  com- 
metta il  peccato. 

„ E/am.  Come  fi  deve  portare  il  Con - 
lettore  , quando  alcuno  fortilego  , ma- 
go t indovino  ec.  fi  accoda  per  ricever 
1*  attoluzione. 

n Conf.  Deve  con  fiderare  fin  dove  t* 
efiende  la  di  lui  facoltà  circa  i cali 
rifervati  in  quella  Diocefi  . Di  poi  lo 
deve  interrogare  fé  efercitando  qued’ 
arte  altre  voice  fe  ne  fia  confettato 
di  quedo  grave  peccato  j imperciocché 
come  dice  l’ Uomo  bono,  quedo  Coglio- 
no promettere  i malefici  al  Demo- 
nio , cioè  d*  accodarli  frequentemente 
a Sagramene!.  2.  Lo  deve  interrogare 
fe  ha  rinunziato  alla  Fede  Cridiana , e 
le  ha  negato  qualche  articolo  della  Fe- 
de. 3.  Se  ha  adorato  il  Demonio  . 4» 
fe  fi  è fervito  di  cofe  Sagre.  5.  fe  ri- 
tenga libri  , o altri  Linimenti  Dia- 
bolici di  qued’  arte.  6.  Se  ha  infogna- 
to tal  arte  perniciofa  ad 
deve  circa  qued*  ultimo 
corregger  quelli  tali  , e 
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po (libile  , acciò  quelli  fe  ne  adenghino 
per  Tempre. 

M II  Penitente  poi  , che  - efercitato 
avelie  qualche  Tpecie  di  fuperdizione  , 
non  lì  può  alfolvere  dal  ConfelTore 
Ordinario  le  nel  patto  fatto  col  De- 
monio vi  fofTe  dato  qualche  errore 
contro  la  Fede  . Ne  può  eder  affolu- 
to  le  egli  folle,  in  dubbio  , perchè  al- 
lora il  ConfelTore  è dubbiolò  della  Tua 
giurifdizione  , e con  dubbio  non  è le- 
j,  cito  operare  circa  la  validità  del  Sa- 
,,  gramen to. 

v Le  Donne  fono  per  lo  piò  dedite 
alla  curiofità  di  fapere  il  futuro  , ed 
anche  il  paflàto  , ed  a tale,  oggetto  fi 
fanno  drologare  dalle  Zingare  , e da 
altri  Altrologi  ; il  ConfelTore  deve  in., 
terrogarie  fe  fermamente , e feri  amen  te 
anno  creduto  a tali  genti  e fe  ris- 
pondono di  li , hanno  peccato  mortal- 
mente . Se  diceflero  -,  che  folamente 
per  • fcherzo  fi  fon  fatte  adroiogare  , 
deve  dire  , che  non  fi  pofibno  fcufare 
dal  peccato  veniale  e per  lo  fcandalo  , 
e perchè  1’  hanno  indotte  a dir  bu- 
gie.  .... 

„ Se  il  penitente  dicefie  al  Confedo- 
re  , che  molti  fi  fervono  delle  vane 
odèrvanze , fi  deve  rifpondere , che  ciò 
non  è buona  fcufa  per  elfer  il  Mondo 
pieno  di  menzogne  ; ed  in  ciò  loltan- 
to  una  ferma  proteda  può  fcufare  dal- 
la colpa . u 

Per  defeSlum  fi  oppone  alla  Religio- 
ne r Irreligiofità  , la  quale  ha  fot- 
te 
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fo  di  se  più  1 fpecie  infime  di  adiri  pec- 
cati . X f t : • u 

II’  Primo'  è la  'Tentazione  di  Dio  : 
quella  farà  , quando  con  parole  , o eoa- 
latti  provochiamo  il  Signore  a far  qual- 
che cola  , che  non  deve  , o non  può  fa-, 
re  : così  farebbe  tentazione  di  Dio.  chi 
comandalfe  miracoli  fenza  neceflità  , c* 
chi  voi  effe  rifanare  da  qualche’  infermità 
lenza  ufare  ì rimedj,.  opportuni  , o chia- 
mare i Medici  introiti  per  dett1  effetto  , 
o chi  affalito  da  Gr affator L , potendo, 
fuggire  non > Io  fa  , afpettando  che  Iddio 
gli  faccia  nn  prodigio  , prelevandolo  dal 
pericolo  miracolol'amente  , quando  effe* 
può  , e deve  fuggire  * La  tentazione  di 
Dio  è Tempre-  peccato  mortale  , nè  am- 
mette parvità  .di  materia  per  1’  irrivereu- 
iza  , che  fi  fa  a Dio. 

-,  Quindi  i SS.  Padri  oppugnarono  le 

Purgazioni  Volgari , cioè  il  toccare  fer- 
,,  ri  roventi  -,  palfare  per  ardenti  carbo- 
„ ni.  ec.  quali  cofe  erano  in  coftume  per 
\,T -.dimofrare  1’  Innocenza  d’  alcuno:  non 
„ .per  altro  tali  fperienze  fi  riprovavano , 
^{•perché  fi  tentava  Iddio  a far  miracoli, 

„ come  fpiega  S.  Torniti.  2.  2.  qucefi.  95. 

„ art.  S.  Quelle  purgazioni  fono  .affatto 
„ proibite  della  Chiefa  tit.  Decretai  de 
„ purgatione  vui  >ari  . .Per  mil’eticordia 
„ però  di  Dio  non  ve  n’è  più  vefligio  ne) 
y.  Cattolico  Mondo. 

Il  fecondo  peccato  contro  la  Religio- 
ne per  defeci nm  è i'  Sacrilegio  . Quello 
è una  violazione  di  colà  ìfagra  iti  £» 
tjuod  eji  (aera  : quindi  il  Sacerdote  * 

* K 5 «he 
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•che  sub»  y,  non  commette  facrilegio  * ^ 

perchè  non  viola  sè  flelfo»  in  ea  quodì  ejr  ^ 
facer*  Non.  cosi  un  Regolare  » che  ha  f? 
voto)  di  povertà  * fe  ruhaffe o»  fòlle  prò-  i; 
prie tario  quello-  furto-  farebbe'  facrilegio  Y ^ 
perchè  violerebbe,  sè  Hello  ma«.  quod’  efi.  0 
Jacer*  \ 

Tre  Tòno,  le  fpeciè'  del  ' Sacrilegio  .r  ( 
cioè  y quando  fi  viola  una  Perfona  fa- 
gra  quando-  li  viola  un-  Luogo  fàgro  e |; 
e quando-  Ir  viola  una  cola  fagra  La 
prima  farà  ,,  fe  uno  percuote  un  Chieri- 
co  fe  un  Giudice  laico  procella  un”  4 
Ecclefiaftico  fe  uno  in  /acris,  commet-  ( 
te  peccato»  difonelto  o chi  con  Perfo- 
na fagra  r che  ha  voto»  di  calli tà  , avef-  t 
fe  commercio  carnale  » La  feconda  fa-  j 
rà  y quando,  li  fa  ingiuria-  ad  un  Luogo  , 
faero  r E,.  G..  fe  con  violenza  fi  eftraef-  ] 
fe  da  Ghiefa  un  Rifuggito  r ed;  in  tal 
cafo  V incorre  ancora  la  Scomunica  ri-  , 
fervati  al  Papa  nella  Bolla  di  Grego-  , 
rio  XI  V*.  Cum  alias  ».  confermata  ».  edl  t 
ampliata  da  Benedi.  XI I L.  e da  Clem.  . 
XLL  ma  ciò  s’  intende  quando  lr  ellra-  ( 
zione  violenta  fi  fa  con  autorità  pub-  . 
blica  Y imperciocché  » fe  li  facefie  con  ] 
autorità  privata  »,  s’  incorrerebbe  Colo  la 
Scomunica  rifervata  al  Vefcovo  y Can* 
definivit  17.  qucejf..  4^  Cesi  ancora  fi  fa 
ingiuria  ad  un  Luogo  facro  colla  vio-  ' 
lenta  effufione  del  fangue  umano-  y aut.  : 
ve  tu  nt aria:  humant,  femini s'  effufione  5 e 
finalmente  col  furto»  delle  fuppellèttili 
Caere.  La  terza  farà  quando  fi  fa  ingiù-- 
sìa  alle  cofe  Caere  * Efc  G*  quando  ft 

via- 
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violano  ii  Santi  Sacramenti  da  chi  in 
peccata  li  riceve  , o gli  amminiftra  .* 
quando  fi - violano  li  Sacramentali  , fer- 
vendocene ad  ufi  illeciti  -,  e fuperftiziofi  : 
quando  fi  violano  le  Sacre  Immagini  » 
o le  reliquie  de*  Santi  , facendo  ingiuria 
a quelle  r e quando  fi  violano  li  beni 
delle  Chiefe  con  ufurparlr . 

Il  Sacrilegio  è Tempre  peccato  morta- 
le , quando  è feparato  da  altri  peccati  > 
come  dice  S.  Tomm.  quxft*  99.  art.  j- 
ad  fecundum  & ad  tertium  : ma  quan- 
do è ctrcoftanza  » che  fa  mutare  la  fpe- 
cie  di  un  peccato  , facendolo  paflare  in 
Sacrilegio  y in.  tal  cafo  le  il  peccata 
ammette  parvità  di  materia  la  potrà 
ammettere  anche  il  Sacrilegio  r E.  G* 
perchè  la  Caftità  non  ammette  parvità 
di  materia»  nè  pure  il  Sacrilegio  in  ma- 
teria della  Caftità  P ammetterà  \ all’  op- 
porti perchè  il  furto  ammette  parvità  di 
materia  il  Sacrilegio  in  materia^  di  fur- 
to parimente  P ammetterà  / quindi  chi 
ruba  roba  di  Chiefa  nell*  Chiefa  in  ma- 
teria leggiera  , commetterà  fola  mente 
peccato  ventale  fàcrilego  ; e così  quel 
* Religiof®  » che  farà  proprietario  in  mate- 
ria leggiera  , peccherà  leggiermente  con 
peccato  di  Sacrilegio  contro  la  povertà 

profetata  . 

Il  terzo  peccato  oppofto  alte  Reli- 
gione per  defe&um  è la  Beftemmia  » la 
quale  è uri”  ingiuria  di  parole  contro 
Dio  » o contro  i Santi  : altra  è ere- 
ticale ; altra  è fentpltce  % e non  ereti- 
„ cale  * 
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- La  Bellemmia  ereticale  è quella  , che 
contiene  1’  errore  contro  la  Fede  , ne- 
gando a Dio  qualche  attributo  , o perfe- 
zione , o attribuendogli  qualche  difetto  , 
o mancamento.  Di  quella  fi  è parlato  , 
quando  {piegammo  li  peccati  contra  la 
•Fede . . 

La  bellemmia  femplice  è quella  t che 
non  contiene  errore  contro  la  Fede  : e 
quella  è contro  la  Religione  , e benché 
ha  contro  Dio  o contro  li  .Santi  , farà 
dell’  ifielfa  fpecie  : S.  Tornir,  qurell.  i 3. 
arr.  1.  ad  3.  nè  fi  richiede  al  peccato  del- 
la bellemmia  ? che  vi  fia  l’animo  forma- 
ie  conviciandi  Deum  , come  avverte  S. 
Tomm.  ivi  ad  1.  ma  balla,  che  uno  av- 
verva  proferendo  bellemmia,  che  tali  pa- 
role funi  convicium  .Dei , vel  Sancii . Chi 
poi  avelie  intenzione  formale  conviciandi 
Deum  , . commetterebbe  due  peccati  : il 
primo  d’  odio  contro  Iddio , peccato  gra- 
viamo contro  la  Carità  ; il  fecondo  di 
bellemmia  contro  ja  Religione  . Se  uno. 
■con  una  fola  bellemmia  ingiuriali  più 
Santi  , dovrà  dirlo  , elfendo  più  peccati 
mortali  in  numero.  La  Bellemmia  fem- 
pre  è peccato  mortale  , nè  ammette  par- 
vita  di  materia , fe  non  folle  e*  furreptio - 
nc  ^ ù1  in  advertenti  a . La  bellemmia  an-‘ 
.'he  lemplice  in  quella  Dioceli  è rifervata 
ex  prava  confitetudine  , ed  allora  farà  ta- 
le , quando  chi  per. un’  anno  ha  bellem, 
taiato  piu  volte  in  ogni  lèttimana  co- 

5?ea v.11e.ne1  dichiarato  nei  nollro  Sinodo  dei 
C alleili  alla  pag.  70. 

o)  Dicono  i Dottori  non  elTer  propria- 
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„ -mente  Bertemmia-neìl’  ira  o riffa  con 
„ alcuno  proferir  quelle  parole  Corpus  Dei , 
•„  vulnera  Dei  &c.  fe  l’ indignazione  non 
„ tenda  contra  Dio  , ma  contra  I’  Uo- 
,,  mo  « Il  Cajet.  Armilla  , Sanchez  di- 
cono  effer  peccato  veniale , ma  per  ra- 
„ gion  di  Scandalo  e pericolo  di  beltem- 
„ miar  formalmente  pub  diventar  mor- 
•»>  tale.  - . / 

Il  quarto  peccato  oppollo  alla  Religio- 
ne-è lo  fpergiuro:  ma  di  quello  fi  è trat- 
tato parlando  del  Giuramento. 

Il  quinto  peccato  contro  la  Religione 
è la  Simonia,  che  è una  fludiofa  , o de-  . 
liberata  volontà  di  vendere  , o comprare 
co fe  fpirituali , o anneffe  .ad  effe  col  tem- 
porale, vel  contra  , Le  cofe  Ipirituaii  , o 
anneffe  ad  effe  che  non  fi  poffono  uè 
vendere , nè  comprare , fono  di  tre  forte . 

1.  Li  Sacramenti,  e l’ amrainiftrazione  di 
elfi.  2.  Gli  atti  , che  provengono  dalla 
grazia  de’  Sacramenti  , come  fono  , pre- 
dicare, confecrare  Chiefe,  Altari,  Ver- 
gini , affolvere  dalle  Ceufore  , e difpen- 
fare  dall’  Irregolarità  , dalli  .Voti  , da* 
Giuramenti  , e negl’  Impedimenti  del 
Matrimonio  ec.  3.  Quelle  cofe-,  che  lo- 
tto anneffe  neceffariamente  alle  fpiritua-, 
li  , come  fono  li  Benefizi  , il  Jufpatro- 
nato  ec.  ^ . . , . 

La  Simonia,  2 di  quattro  forte  : i. 
Mentale,  2.  Convenzionale,  3,  Reale p 
4.  Confidenziale.  . , » . /?  • 

La  Mentale  è , quando  uno  dà  o cou- 
ferifee  qualche  cofa  temporale  per  aver- 
cela Ipirituaie,  vìi  e contra  , fenz’  alca* 
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j>atto  efpreflb  , o tacito  , ma  colla  fola 
intenzione  * Cosi  quel  Chierico  , che  fa 
un  regalo  , o ferve  gratis  il  filo  V efeovo 
con  intenzione  di  ottenere  un  benefizio  , 
o di  effere  ordinato  , commette  Simonia 
mentale,,  quando  il  fine  del  regalo,  o del 
lervizio  , e il  benefizio  , o 1*“  ordinazio- 
ne. Cosi  il  Vefcovo  , che  conferifce  be- 
nefizio , o ordina  un  figliuolo  d’  una  per- 
fona  ricca  e generofà  con  fine  principale 
di  effere  regalato  „ commette  Simonia 
mentale  * 

La  Convenzionale  è , quando  inter- 
viene il  patto-  reciproco-  dalle  Parti  efpref- 
fo  di  vendere  , o comprare  cofe  fpirituali 
per  prezzo  ,.  ma  in  realtà  allora  non  fi 
conferifce  nè  quello  nè  quelle  o pure 
da  una  fòla  Parte  fi  dà  il  prezzo- ,,  e poi 
fi  afpetta  dall*  altra  il  benefizio  , vet  e 
entra* 

La  Reale  è , quando  concorrono  que* 
fle  tre  cofe  . r.  Il  patto  efpreffo  di  dare 
tuia  cofa  fpirituale  per  prezzo*  2..  Quan- 
do fi  sborfa  il  prezzo  , o una  parte  di 
effo . 3*  Quando  fi  conferifce  la  cofa  fpi- 
rituale * 

La  Confidenziale  è r quando  uno-  ri- 
nunzia ad  un’  altro  ut*  benefizio  con  pat- 
to y che  quelli  dopo  tanto  tempo  debba 
rallegrarlo.  o fenza  penfiòne  * o con  pen- 
fione  , fenza  facoltà  Pontificia* 

• La  Simonia  altra  è aperta,  altra  è pal- 
liata ..  Lv  aperta  è quando  interviene  ri 
patto  efpreflb  di  dar  cofa  temporale  per 
la  fpirituale ,,  vel  e contra La  palliata  è ,, 
qj&ando  uno.  -dteelfe  ::  Se  mi  conferite-  iL 
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benefìzi» ,.  io  vi:  farò  grato  ,,  a -pure  e# 
gratitudine  dabotibi  centum  ,. 

IL  prezzo»  che  fi:  può  dare  , o ricevere 
per  la  vendita  delle-  cofe  Eectefiadiche  è - , 
di  tre  forte-  »,  e dicefi  Munus  a-  manu  , 
Munus  a;  lingua'^  Munus;  ab  ebfequìo . Mu- 
nus- a menu  fono  IL  denari  , la  condona- 
tone d’ un.  debito  ».  P obbligo  di»  predar 
denari  ec»  Munus  a lìngua  è obbligare  il 
Benefiziato»  » o Benefiziando,  a raccoman- 
dare per  una  grazia  al  Principe  »,  al  Pa- 
pa ».  al  Vefcovo  »,  o lodar  quello  » ed  efa:U 
tare  la  di  lui  dottrina , abilità  ec..  Munus 
ab  oèfequio  è , quando  un  Chierico  ferve 
. gratis,  il  Vefcovo  principalmente  per  ede- 
re provilo  » o pure  ordinato  ? così  fe  il 
Vefcovo  conferire  -il  benefizio»,  o ordi- 
naffe  Sempronio  principalmente  % perchè 
grati?  T ha  fervito-  qualche  tempo. 

Nella  Simonia  mentale-  benché  fi  pec- 
chi gravemente  dii  peccato-  di  Sacrilegio 
. contro,  la  virtìL  della  Religione»  però  non 
s*  incorre  alcuna  Centura  » o altra  pena 
Ecclefiaftica  »,  conforme  abbiamo  detto 
dieir  Erefia  puramente  interna  .. 

Nella  Simonia  convenzionale  » reale  » 
e confidenziale  non  folo  fi  pecca  con  pec- 
cato di  Sacrilegio  {contro  la  Religione  » 
( nè  qui  fi  dà  parvità  di  materia  ) ma  di 
piò  contro  la  Giuftizia  di  tributi  va  »,  dt- 
ftribttendo  le  colè  (acre  non  a chi  è piò  . 
dégno  » ma  per  il  prezzo  ; e coatro  la 
Giudizi»  commutativa  ».  perchè  fi  vendo- 
no le  cofe  facre , che  non  fi  paiono  ven- 
dere» onde  ne  nafce  l’ obbligo  di  redimi- 
le - Ciò  £ intende  nella  .vendita  de*  Sa» 
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g rampati*  Sacramentali , Funzioni  Eccle- 
iiaiiiche,  Benefizi,  Peniioni  , Jufpatro- 
nati  ec.  Di  più  quando  la  Simonia,-  lì 
commette  negli  Ordini  , o Benefizi  , 0 
nell' ammettere  alla  Religione,  s’ incorre 
la  Scomunica  rilervata  al  Papa  .,  tanto 
rifpetto  al  Conferente,  quanto  rifpetto,  al 
Recipiente.  Nella  Simonia  però  circa  gli 
Ordini  s’ incorre  la  Sofpenfione  ipfo  fatta, 
dai  medefimi  parimente  rifervata  al  Pa- 
pa : e nella  Simonia  de?  benefizi  la  col- 
lazione di  elfi  è nulla  * ecf  Irrita  ipfo  fa- 
tto , ed  è tenuto  il  benefiziato  di  dimetr 
tere:  il  benefìzio  in  coicienza  ante  fenteu- 
tiatn  Judicis , e;  tutti  .i  frutti  percetti  daL 
giorpo  del  polfefifo  .*  nè  vale  la  poffelTio- 
ne- triennale  , nè  qualfivoglia  altro  moti- 
vo, per  ritenerli.  -•  ; 

Circa  la  Simonia  vi  è la  prop.  n.  22. 
condannata  da  Alefiandro  VII.  Non 
contra  fujìttiam  bene f età  Ecclefiafiica  non 
conferre  gratis , quia  Collator  conferens  il— 
la  ■ beneficia  Ecclefiafiica  pecunia  interve- 
niente y non  exigit  illam  pro  collatione  be- 
neficii , fed  velati  pro  emolumento  tempora -, 
ii , quod  tibi  conferre  n 'Jn  tenebatur a e due 
condam  da  Innoc.  XI.  al  num.  45.  e 4 6. 
La  45.  Dare  temporale  pro  fpirituali  non, 
efì  Simonia , quando  temporale  non  datur 
tamquam  pretium  yfed  dumtaxat  tamquam 
motivum  conferendi , vel  efficiendi  fp  iri  tua— 
le  , vel  etiam  quando  temporale , Jit  filum 
'gratuita  compenfatio  pro  fpirituali  , vel  e 
rcontra.  4$.  Et  ad  quoque  locum  habet  , 

* etiam  fi  temporale  fit  principale  motivum  i 
dandi  jfiijripjuale  f imo  etiam  fi  Jit  finis  ipfiue 
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rei  Jpirìtualis  fic  , . ut  illud  pluris  <èjii une- 
tur , quam  res  fpiritualis . 

La  condanna  della  prop.  22.  è , perchè 
ninno  pub  prendere  , o eliger  denaro  per 
conferire  ciò  che  non  è fuo  :•  ma  l’utile 
temporale  del  benefizio  non  è del  Padro- 
ne, o Collatore,,  non  avendo  eflò  altro 
jus,  che  conferire  , o nominare  al  bene- 
fizio .*  dunque  non  potrà  prender  cos’  al- 
cuna . per  l’ emolumento  temporale  , che 
porta  feco  il  benefizio.  E.  quantunque  il 
Padrone  non  fia  obbligato  a conferire,  o 
nominare  Tizio  a , tal.  benefizio  , è però 
obbligato  a nominare  o a conferirlo  a 
qualcuno  ; onde  non  può  ricevere  denaro 
per  darlo  a Tizio,  perchè  così  vendereb- 
be la  grazia.  • ! 

La  ragione  della  condanna  .della  pro- 
poli, 45.  è,  perchè  ogni  patto  che  li  fa 
l'opra  le  cole  fpirituali  , o anuelTe,  a!!? 
fpirituali,  è Simonia,  Cap.  Tua  ms de 
Simonia  : perciò  o fi  dia  il  temporale  co- 
me prezzo  dello  fpirituale,  0 come  mo- 
tivo di  conferire  lo  fpirituale , Tempre  fa- 
rà Simonia  , perchè  Tempre  fi  darà  ..per 
il  patto  fatto  . Circa  la  feconda  parte 
di  quella  pròpofizione  è chiaro  , • che.  la 
compenfazipne  deve  avere  . proporzione 
colla  cofa  compenfa.ta  ' e perchè  tra.  lo 
fpirituale  e il  temporale  non  può  darli 
proporzione,  perciò  non  potrà  darli  coiti- 
penfazione  anche  gratuita  tra  lo  fpiritua- 
ìe  ed  il  temporale . . , ' . ' . U # " 

Circa  la  condanna  della  prop.  4?*  bifb- 
gna  diltinguere  tra  il  motivo  intrinfeco -, 

e finale  d’ un’  azione , ed  il  motivo  eilritt- 

. / 
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feto  , ed  impulfivo  di  efla  i così  fra  il 
motivo  principale  , e meno  principale  di 
dare  le  cofe  fpirituali.  Quando  dunque  il 
motivo  principale  di  dare  la  cola  fpi ri- 
tu ale  farà  il  temporale  , farà  fenrrpre  Si- 
monia , ed  allora  farà  il  fine  , per  cui  li 
dà  la  cofa  fpirituale , talmente  che  fi  {li- 
merà più  cne  la  cofe  fpirituale  , come 
confeguentemente  fi  dice  nella  propo- 
rzione condannata  r non  così  quando 
farà  folo  motivo  eftrinfeco  , ed  imputr 
lìvo . 

„ Si  nota  che  la  Simonia  fi  puh  torrt- 
„ mettere  anche  nell’  Elezioni  delle  Pre— 
„ latore  Regolar*  con  dare  danaro  per  il 
„ Generalato  , Provincialato  , Guardia- 
%ì  nato  ec.  giacché  tali  Prelati  anno  cu- 
„ ra  d’anime  cap.  cu/n  in  cuntiis  de  deci. 

& Glojf.  ad  Eceiefiarum  ficchè  veriff- 
„ candolì  la  compra  , e vendita  d’una  co- 
n fa  (pirnuale  fi  commette  Simonia  «.  Dia- 
n na,  Pyernu  Pignatelli  ec. 

n Le  Commende , i Priorati  ec.  de’  Ca- 
„ valieri  di  Malta  fi  reputano  da  Cano- 
,,  nifti  come  Benefici  , onde  fe  per  otte- 
j,  nerle  vi  fono  preghiere,  patti,  doni,» 
,,  regali  % fi  commette  Simonia  -e  ma  la 
n comune  de  Teologi  ciò  niega  ,.  per 
„ non  effervi  annetto  efercizio  fpitituafe . 
,,  Per  altro,  non  fi  può  negare  non  etter- 
},  vii  un  grande  abufo  , qual  fi  sforzò  to- 
,,  g liete  Clemente  Xf.  nel  breve  diretta 
,*  al  gran  Maflro  di  Malta  , in  cui.  di- 

chiarò  nulle  ed.  irrite  tali  Commende ,. 
'w  Priorati  ec.  conferiti  con  preghiere  , do- 
» ni  ec»  Vedali  il  Siaodo  Diocéfano  di 
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„ Benedetto  XIV.  lib.  12.  c.  5.  §.  15» 

> „ «fedii  nova.  ediz.  <fc 

» 

• » 

De*  Peccati  contro  la  Pietà  verfo 

i Parenti  * 

LA  Pietà  cr  obbliga  ad  onorare  li  no- 
ftri  Parenti  , ed  1 fov  venirli  ne’ lo» 
ro  bifogni  corporali  ; percib  importa  due 
itti  , cioè  onorare e fomentare  quelli  > 
che  fono  a.  noi  congiunti  di  .fàngue  ..  Quin- 
di dii  commette  peccato,  contro  il  quin- 
to , io  fello  precetto  colli  Tuoi  Parenti  T 
pecca  non  Colo,  contro»  la  virtù  , a cui  è 
op porto  detto-,  peccato^*  ma  infieme  con- 
tro  la  Pietà  , difonorando  in  tal  modo  li 
faoi  Parenti  » Così  ancora chi  non  li 
Sovviene-  ne*  loro,  infogni  fecondo. le  Opere 
di-  Mifericordia  corporali  , pecca  non  fo- 
to. contra  la  Carità  ma  . infieme;  contro» 
ia  Pietà . t:  dovrà  efprimare  la  fpecie 
infima  del*,  peccato-  :.  onde-  chi  lafcia  di 
vertirli  quando»  Ibno  . nudi  ,.  di  pafcerll 
quando,  hanno,  bifogno.  di  vitto  , d*  aiu- 
tarli quando,  fono  carcerati,,  pecca  contro» 
la  Carità  , ed;  infieme  contro,  la  Pietà-, 
^Due.-  fono,  li.  vizj,  opporti  a querta  vir- 
tù ::  il  primo»  oppofto,  per  etceffum  , ' lì 
chiama-  amore-  difotdmato»  de’>  Parenti 
e quello»  farebbe  quando  un  fìgliuoloxhia- 
mato  da  Dio  a farli!  Religiosa  ,,  f lafciafle 
la  divina  ifpiraztòne-  per  1*'  atriore- , che 
dia  ai  medefimi  , onde  non  fa  abbiado- 
natii  *.  L*’.  altro»  vizio»  per  d’efeftum  oppofto 
alla  Pietà  v.  fi  chiama  empietà  ; e querta 
,,  quando»  fi.  commettono;  irriverenze: 

coni- 
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contro  di  etti.  Per  tanto  quell’  irriveren- 
za , la  quale  contro  un’  Ellraneo  farebbe 
folamente  peccato  veniale  , contro  il  Pa- 
dre e la  Madre  farà  peccato  mortale  . 
Quindi  le  uno  maledicette  il  Padre  , o la 
Madre  anche  in  attenza , e fenz’  animo  , 
peccherebbe  mortalmente  per  ragione  dell’ 
irriverenza  grave  , che  farebbe  di  un  Fi- 
gliuolo maledire  il  Padre  , o la  Madre  : 
così  ancora  chi  lafciafle  di  fovvenirli  nel- 
le loro  necettìtà  , peccherebbe  mortalmen- 
te; è vero,  però  che  il  fovvenimento  in 
alcuni  cali  potrebbe ' ammettere  parvità  di 
materia. . . " 

t Sopra- quella  virtù  abbiamo  due  propo- 
rzioni condannate  da  Innoc.XI.  num.  14. 
e 15.  La  14.  Licitum,  efi  ab f aiuto  s de  fide- 
rio  cupere  mertem  Patris  , nnn  quidem  ut 
malum.  Patris , , fed  ut  bonum  cupientis  , 
quia  nimirum  ei  subventura  efi  pinguis  he- 
reditas La.  1 5;; 1 Jj citum  efi  Filio  gaudere 
de  parricidio  Parentis’  a fe  in  ebrietate  per- 
petrato proptft'  ingentes  divitias  inde  -ex 
» hareditate  confecutas  Óv.*  La  ragione  del- 
ia condanna  dell’ una r c l’altra  può  ette- 
re,' «perchè  l’- ordine;  delia  1 Carità  ridi  te- 
de: , che -la:  vita:  deb  P rotti  ano  .venga:  cpre- 
xferitaa  quatti  voglia  emolumento  tempo- 
rale nottro  ; anzi  richiede  y-che  per  con- 
fervargii  la  vita-  lo  Soccorriamo  anche  co» 
•«quello  , che  è necellario  al  nottro. Itator: 
vie  perciò-,  farà  contro  i?  .ordine  della- Cari- 
tà » «lèv  deliberiamo!  da  .morte  del  : Profli- 
mo  *r-ow  godiamo^  di.  quella  per  : qualche 
emolumento  temporale che.* poffa 
provenire  j iìojjìu.  w • 

De' 
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Dè 1 peccati  contro  F .Ojfervanza , e contra 
v . F Ubbidienza  verfo  i Superiori . 

% % • **  ^ k. t>%  ;Vt  ' • ' 

i*  ; < t,  , % r v 1 « . . ' •:  v » u ^ » 

DOpo  la  Pietà  viene  !’  Offervanza  e 
• t’ 'Ubbidienza.  L’ Offervanza  è una 
virtù,  che  ci  obbliga  d’  onorare  li  noltrt 
Superiori  , ed  altrUconftituiti  in  dignità, 
così  Eccleliallica  , come  Secolare  , a cui 
per  defe&ttm  fi  oppone  il  vizio  chiamato^ 
Inoffervanza  : il peccato-:  farà  grave  y en 
leggiero  fecondo  1*  inoffervanza  ,,  che  ver-* 
/0.  di  elfi  commettiamosvDove.  devefi  av-» 
venire  , che  un  piccolo  difon  ore  fatto  ad 
un  Superiore  potrà  effere  peccato  morta- 
le per  ragione  della  perfona  , che  viene 
difonorata , non  così  ..fatto  ad  altre  perfo- 
ne  . Quella  :virtù  obbliga  ,fub  mortali  ;. 
potrà  però  alle  volte  benché  dinaro  , 
ammettere  parvità  di  materia. ♦.  ” > 

L’  Ubbidienza  ci  obbliga  ad  efeguire  glt 
ordini  di  quelli  , che' hanno  dominio  Co- 
pra di  noi.  Quefta  ha  il -fuo  vizio  con- 
trario per  defetium , che  fi  chiama  Innub- 
bidienza  , la  quale  non  ammette  parvità 
di  materia  , fe per  contemptum  alcuno  traf-. 
gredifca  anche  un  minimo  precetto  del 
Superiore  : fe  poi  ciò,  che  fi  comanda  , 
ha  parvità  di  materia  ,.e  fi  trafgredifce 
il  precetto  lenza  deprezzo  , .in  tal  calo 
farebbe  peccato  veniale  folamente  d’  In- 
nubbidienza . 

Sopra  di  che  Aleffandro  .VII.  condan- 
nò la  prop.  n.:zB..  Populus  .non  peccat  , 
etiamfi  abfque  ulla  caufa  non  recipiat  le- 
gem i Principe  promulgatam.  ; effendo  que- 
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ila  aflerzione  contraria  alla  Dottrina  di 
S.  Paolo  ad  Rom.  13.  Qui  pctefiatì  reli- 
ftit  ) Dei  ordinationi  refifiit  : fubditi  erge 
ejìote  non  tantum  propter  iram , feti  etiam 
propter  confidentiam  t ove  chiaramente  ap- 
parifce  non  poterli  da’  Sudditi  lenza  gro- 
lla eaula  non  accettare  la  legge  promul- 
gata dal  proprio  Superiore . Contra  -que- 
lla virtù  dell’  Ubbidienza  vi  è parimente 
la  prop.  65»  del  Molinos  condannata  'de 
Inooc.  XI.  Prapofitis  ebediendum  eji  in  re 
exteriore  , <3*  Jatitudo  Vati  obedi  etnie  Xe- 
iigiofiorum 1 tantummodo  ad  exterius • pertin- 
git y in  interiore  vero  aliter  res  fie . habet  , 
quo  fiolus  Deus y <3*  Vire&or  intrant  : con- 
tro di  ciò , che  inferna  S.  Paolo  ad  Heb. 
13.  Obedite  Prapofitis  vejiris , & fugace- 
le eis  e ipfi  enim  pervigilant  qua  fi,  rat'to- 
tieth.  prò  antmabus  vejiris  reddituri  : in 
•quelle  parole  prò  antmabus  vejiris , s’  in- 
tende il  foro  interno,  eflendo  il  Vefcovo 
rifpetto  a’  fuoi  Sudditi  il  Direttore  ordi- 
nato da  Dio  , a cui  fono  tenuti  elfi  d’ 
ubbidire  non  tolo  nell’  ellerno , ma  anche 
nell’interno,  il  che  parimente  deve  dirli 
de’  Religioli  rifpetto  a’proprj  Superiori, 
Finalmente  bifogna  avvertire  circa  all* 
OlTervanza,  e F Ubbidienza,  che  chi  li 
ordina  .Sacerdote,  promette  F una  e l’al- 
tra dicendoli  dall*  Ordinante  : Promittis 
mihi  & fiuccejfioribus  meis  obedie  ntiam , &■ 
reverentiam  ?.  rifponde  l’ ordinato  : promit - 1 
to  : perciò  fe  farà  contra  1’  OlTervanza  , 
o F Ubbidienza  dovuta  al  Tuo  Prelato  , 
peccherà  gravemente  , fe  la  parvità  della 
materia  non  lo  feufafle  j cola  , la  quale 

non 
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non  fi  avverte  dagli  Ordinati  , e molto 
mono  dalli  Confelibri  con  loro  grave  col- 
pa. Qui  avvertali  , che  il.  precetto  fatto 
a’ Religioli  da  Siilo  V.  nell’  anno  1590. 
di  non  parlare  colle  Monache  , obbliga, 
lotto  peccato  mortale,  e le  Monache  an- 
cora peccheranno  mortalmente  , incorren- 
do i Regolari  di  più  pene  gravi  dime  , 
come  nel  Decreto  della  Sacra  Congrega- 
zione de*  y eleo  vi  e Regolari. 

Il  Decreto  di  Siilo  V.  1’  approvò 
„ Faolo  V.  Urbano  Vili,  ed  altri  Fon- 
„ telici . I Regolari  tentarono  varjeffu- 
» SÌ  per  fcuiàrfi  dal  peccato  mortale  . 
„ Tatti  i loro  cavilli  furono  riprovati 
„ dalla  Congregazione  del  Concilio  11. 
„ Maggio  1669.  con  i’  approvazione  di 
„ Clemente  IX.  qual  Congregazione  co- 
„ sì  dichiarò:  Regulares  quof cumque  abf- 
„ que  legitima  facultate  accedentes  ad 
n colloquendum  , etiam  per  quodeumque 
„ medicum  temporis  fpatium  cum  Monia- 
n it  bus  aut  aliis  intra  claufwram  degan  • 
„ tibus  , peccare  mortaliter  , tofque  fub 
„ excommunicationis  , privationis  vocis 
„ attiva  , & pajfiva , aliifque  contra  Re- 
„ gulares  accedentes  , fine  licentia  , ad 
„ Monafteria  Monialium  ftatutis  poenis  , 
« P°JJe  ab  Ordinario  tamquam  Sedis  Apo- 
„ ftalica,  delegato  coerceri . E li  26.  No- 
„ vembre  1670.  rifpofe  , che  qualfivo- 
„ glia  caufa  oneila  , e ragionevole  non 
„ e li  me  i Regolari  dal  peccato  mortale 
„ i quali  vanno  a Monaiterj  lenza  li- 
„ cenza  del  Veicovo;  e li  21.  Maggio  , 
„ 1678,  dice  che  alle  medeiime  pene 

„ fune» 
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„ lìano  foggetti  que’  Regolari  , che  dopo 
aver  predicato  alle  Monache,  di  cjual- 
jj-fivogha  cofa  parlano  con  le  medelime, 
purché ‘non  abbiano  fpecial  licenza  dal 

Vefcovo  i ‘ ' ■ ’ ; 1 • . 

- » * • « 

. . . * *•  * * ; • 

De'  Peccati  contro  la  Sobrietà  , e contro  il 

. Precettò  del  Digiuno . 

‘ * . 

LA  Sobrietà  è una  virtù' mediante 
ì la*  quale  moderiamo  talmente  1'  ap- 
. petito  del  bere  , che  non  faccia  danno 
all’  -ufo  della  ragione  . Quella  ha  li  fuoi 
. vizj' opporti  per  excejjum , vel  defetlum , 
e quello  è innominato.  Per  excejjum  , è 
1’ Ubbriachezza , che  fecondo  S.  Tomm. 
ejl  inordinatus'  potus  privans  ufu  ratio- 
nis ; peciò  in  ogni  poca  quantità  , che 
uno  beva,  fe  prevede  di  cadere  nell’  ub- 
briachezza , peccherà  mortalmente  , . fe 
poi  non  totalmente  diventarti?  ubbriaco, 
ma  leggermente  reltarte  perturbata  la  ra- 
gione , farebbe  peccato  veniale  . Per  Io 
più  la  prima  volta  che  uno  rerta  ub- 
briaco , non  pecca  , mortalmente  , non 
fapendo  il  danno  , ;che  potea  enfiargli  il 
vino  ; e lo  rteflo  lì  dice  , quando  uno 
invita  altri  a bere  , a’  quali  fucceda  lo 
Hello  accidente  .*  ma  fe  tanto  chi  la  pri- 
ma volta  beve  vino  , quanto  chi  invita 
altri  a bevere  , prevede  in  sé,  o in  altri : 
T ubbriachezza  , peccherà  gravemente  , e , 
tanti  faranno  li  ^peccati  , quanti,  gl’  in- 
dotti a bevere. 

li  peccati  poi  , che  lì  fanno  nell’  ub- 
briachezza o fono  previdi  avanti,  o no, 

E.  G. 
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E.  G.  Se  uno  prevede  , che  nell’  uh- 
briachezza  bellemmierà  , ucciderà , forni- 
chera , non  fòlo  pecca  contra  la  Sobrie- 
ta  per  1 ubbriachezza  , ma  ancora  con- 
tro quella  virtù > contro  Jla  quale  farà  il 
peccato  , che  commetterà  : perciò  nel 

primo  cafo  peccherà  contro  la  Religione 
per  la  beltemmia  ; nel  fecondo  contro 
la  Giuftizia  per  1*.  omicidio  ; nel  terzo- 
contro  la  Caflità  per  la  fornicazione.  Se 
poi  non  ha  previlto  tali  azioni  peccami- 
nofe.  lèguire  dall’  ubbriachezza  t in  tal 
cafo  quando  quelle  ut  in  pluribus  fegua- 
no  dall’  ubbriachezza , come  dice  S.  Tom- 
mafOy  allora  devefi  dire  « che  ohi  vuole 
la  caufa , vuole  infìeme  l’ effetto  , che  ut 
in  pluribus  (iegue  tal  caufa  : fe  poi  fe  - 
guono  ut  in  paueioribus  , & per  acci - 

densy  non  faranno  imputate  a peccato  a 
chi  il  ubbriaca . 

Sopra  quello  vizio  vi  è la  propof.  con- 
dan.  da  Innoc.  XI.  num.  8.  Comedere  , 
& bibere  ufque  ad  fatietatem  ob  /olam 
, voluptatem  non  eji  peccatum  , modo  non 
obfit  valetudini  , quia  licite  potefl  appe- 
titus naturalis  fuis  a elibus  fruì  &c.  Dal- 
la qual  condanna  ne  liegue  » che  anche 
il  bere  fenza  pericolo  d’  ubbriacarli , e di 
far  danno  alla  falute  , quando  fi  beva 
fenza  bilogno  , n^a  folo.  per  -ii  gulto  . 
che  li;  ha  naturalmente  dal  bere  , farà 
peccato  almeno  veniale  j e la  ragione 
della  condanna  fi  ricava  dalla  ragione 
falla  rapportata  nell  ’alferzione  : impercioc- 
ché nefiun’  atto  naturale  fi  può  fare  fo- 
ltamente j principalmente  per  fa  diletta- 
ci zio-  , 


Irruzione  tf 


iì  ricava  da 


altea 

etto  , altri  menti 


fi  pecca  alméno  venialmente  j ma  fi  de- 
ve fare,  fecondo  la  ragione  , e per  il  fi- 
ne , per  cui  dalla  natura  è flato  iftitui- 
to  , molto  più  quando  tal  atto  fi  faeette 
ttfque  ad  fattetatem  , perchè  in  tal  cafo 
ancora  concorrerebbe  il  pericolo  dell*  ub- 
riachezza, del  nocumento  della  faiute  , 
e chiaramente  fi  farebbe  per  la  fola  di» 
lettazione  del  bere. 

L’ Attinenza  benché  non  fìa  tra-  le  14. 
virtù  , va  però  unita  Alla  Sobrietà  .*  ed 
è una  virtù , che  modera  1’  azione  nato» 
tale  del  mangiare  T acciò  quella  fi*  faccia 
bìc  & nmc  fecondo  il  dettame  della  ret- 
ta ragione  » L’  atto  principale  di  quella 
virtù,  è il  digiuno  , che  confitte  in  due 
cofe  , nell’  aiiineirza  della  Carne , e Lat- 
ticini 9 ed  in  Una  fola  comettione  nello 
fletto  giorno.  A quello  digitino  nel  mo-' 
do  luddetto  fono  tenuti  tutti  i Criftiani 
per  precetto  della  Chiefa,  netta  Quarefi- 
ma , nei  quattro  tempi  dell’  anno , ed  ia 
tutte  le  Vigilie  comandate  ,.  Quelli  pe-~ 
rò  , che  ancora  non  hanno  compito  l’an-' 
no  zijr  benché  liano  tenuti  all’  attinenza 
detta  carne  avendo  compiti  gli  anni  7. 
non  faranno  tenuti  al  digiuno  , nè  tam- 
poco quelli , ,che  fono  pervenuti  alla  vec- 
chiaia 4 la  quale  comincia  al  parere ‘ di 
molti  finito  T anno  do.  altri  vogliono^ 
età  più  avanzata  ; ma  in  ciò  devefi  re- 
golare ognuno  fecondo^fee-'fta  in  faiute  , 
e forza  : faranno  però  tenuti  all’  atti- 
nenza della  carne,  fe  non  fono  difpenfa»' 
« per  ultio  motivo. 
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' Chi  però  per  mdiJpoiiziotte  non  puèr 
digiunare,  deve  nella  Quarefima  , digiu- 
no fol  enne  della  Chiefa  , prender  la  dif- 
penfa  del  Vefcovo  colla  previa  fede  del 
Medicò  che  itimi  neceffaria  la  fuddetta 
difpenfa . Sopra  di*  che  li  avverta  , che  il 
Pontefice  Benedetto  XIV.  nella  fila  Co- 
lli unione  , Non  ambigimus  30.  Maggio 
1741.  dichiara  , quelli  tali  edere  tenuti 
al  digiuno  - quando  non  fieno  attualmen- 
te infermi  ; e di  più  , che  non  poirotro 
mangiare  infieme  cibi  pannali  , e qua- 
dragefimali  $ e debbono  preventivamente 
avere  l’  approvazione  del  proprio  Cón- 
felfore,  o Curato  , e del  Medico  . Vi  è 
ancora  il  Breve  , il  quale  comincia  In 
Supreme  dato  li  22.  Agolto  1741.  in  cui 
fi  dichiara,  che  1*  obbligo  di  digiunare  , 
e di  non  mefcolare  cibi  pafqualì  colli 
quadragefimali  f .fi  deve  intendere  noti 
lòio,  quando  viene  tutt*  una  Comunità  , 
o Città  difpenfata  nella  Quarefima  con 
legittima  facoltà  di  mangiar  Ovi  -,  e 
Latticini  , ed  anco  Carne  , ma  ancora 
quando  viene  difpenfata  qualche  pèrfona 
particolare  . dal  - proprio  Confeffore  , o 
Curato  coll’  attellato  del  Medico  • Fi- 
nalmente nell’  ultima  Collituzione  fo- 
pra  quella  materia  , che  comincia  Li- 
bent/JJimo  quidem  data  lì  zo.  Giugno 
1745..  ha  dichiarato  gl*  infrafcritti  dUb- 
bj  propolligli  da  alcuni  V efcovi  - di  Spa- 
gna . / ' 

- 1.  Che  quelli , che  fono  difpenlati  còti 
facoltà  di  mangiar  Carne  , o Latticini 
nella  Quarefima  fieno  tenuti  fatto  grave 

Q { < petr 
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peccato  al  digiuno  ',  ed  a non  mefcolar 
cibi  pafquali  colli  quarefimali . 

II.  Che  quelli  Itelfi  non  pollano  nella'  i 
colazione  lerotina  fervirfi  di  cibi ! palqua- 
1Ì,  ma  debbano  onninamente  fervirfi  de’ 
cibi  quarefimali,  e nella  dofe  che  fi  fer-' 

. vono  gii  altri,  che  digiunano.  . ’ ' 

. Ili,  Che  chi  ha  facoltà  di  mangiar 
carne  non  pofla  mefcoiare  Carne  , e 
Pelce  nello  Iteflo  palio  ; ma  chi  è dif- 
penfato  folamente  di  mangiar  Ovi  e Lat- 
ticini polla  mefcoiare  nello  Hello  palio 
Ovi,  e Pefce.  -,  ; - < ' 

-IV.  Che  tutti  quelli  così  difpenfati 
debbano  olTervare  f ora  del  pranzo . come  . 
ofiervano  quelli  , che  non  fono  • difpen- 
fati  . 

V.  Che  il  precetto  di  non  mefcolar 
Carne  con  Pelce  obbliga  ancora  i me-  . 
defimi  nelle  Domeniche  della  Quarefi-  « 

ma . 

VI.  Che  tutto  il  fuddetto  non  s’  in- 
tenda' Tipetto  a chi  gode  il  privilegio 
della  Cfièiata  ; quelli  potranno  fervirfi •. 
del  privilegio  nei  termini  , che  viene  lo-  ■ ; 
ro  concelfo,  e non  altrimente> 

. VII.  Che  tutto  il  fuddetto  obbliga  non 
folo  i difpenfati  legittimamente  nel  tem- 
po  di  Quarefima,  ma  ancora  nelle  Vigi- 
lie, e quattro  tempi  ec 

Quindi  è,  che  il  digiuno  contiene  due 
precetti,  uno  affermativo  .,  e 1’  altro  ne-- 
gativo  .*  il  primo  confilte  nell’  unica,  co- 
meftione  * il  fecondo  nell’  attinenza  della 
Carne,  e Latticini  . Quello  fecondo  ob- 
bliga famptr , & ad  Jempcr  y onde  chi 

nel 
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nel  ' giorno  di  digiuno  mangia  carne  più 
volte  . commette  più  peccati  ; non  cosi 
chi  piu  volte  rompe  jl  digiuno  mangian- 
do cibi  quarefimali  v perchè  e (Tendo  que- 
llo precetto  affermativo  , non  obbliga 
femper  , ad  fsmper  e violato-  una 
volta , non3  obbliga  più  per  quel^giorno-’. 
Perciò  devono  i Confeffori  far  efprime- 
-re  ai  Peni  tenti, 3 che  fi  accufano  di  aver 
mancato  al  digiuno , fe  ciò  fia  fiato  nel- 
la qualità  de?*cibi,  o nella  quantità  r per- 
chè nel  primo  cafo  hanno  peccato  tante 
-volte,  quante  in' un  giorno  hanno  man- 
giato cibi  proibiti  / non  così  fe  hanno 
mancato*3  nella  quantità  , perchè  in -tal 
cafo - farà  un  for  » peccato  chi  in  giorno 
di  digiuno  mangia  più  volte . in  quantità 
grave  cibi  quarefimali  v Dico  in  quantità 
grave  , • perchè  il  precetto  . del  digiuno 
ammette  parvità  :di;  materia  nella  quan- 
tità, onde  chi  mangia  fuori  del  pranzo., 
o della  colazioneiferotma.ua’  oncia  o 
poco  più, 'non  -rompe  il  digiuno1 , purché 
mangi  cibi  quarefimali  . Se  pofia  poi  dar- 
li parvità  di  materia  anche  nella  qualità^ 
de’  cibi  fenza  violare  il  digiuno  circa  L* 
<aftinenza  della  carne,  fi  rifponde  di  sì  ; 
e quella  farebbe  al  parere  di  , più.  Dotto-* 
ri  l’ottava  parte  d’ un’ oncia  di  carne  , o 
più  . . ’ ; .. 

..Vi- è la  colazione  iferotina  introdotta 
nella  Ghiefa'  dalla  confuetudine  j la  co- 
mune -de!  Dottori  è , che  debba  effere  non, 
più , che  la  quarta  parte  della  cena  ordi- 
naria ? perciò  altri  a fette  r altri  ad  ott» 
ancie.ia=eftendono.  ■>-'..  ».  +* 
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3*$  Jjtruzime  peaùta 
■ Cirea  il  precetto  del  digiuno  vifdno 
molte  proporzioni  condannate  da  AleL 
fendi  VII.  e primieramente  circa  il  pre- 
cetto negativo  vi  ; è.  la  32,  Non  t0  evi» 
dens  quo  A confuetudtr  non  comedendi  eya  t 
& fati  Minia  in.  Quadragefima  obliget  . 
E ,la  ragione  della  condanna  » d , perché 
fin  dal  tempo  di  S.  Gregorio  Papa  era 
qoefìa  confuetudine  nella  .Chiefa  di  afte- 
neifi  nella  1 Quaresima  » non  Solo  dalla 
carne.)  ma  ancora  dai  latticini  ».  onde  ris- 
pondendo il  Santo  ad  Agoftino  V efcovo 
nell’  Inghilterra , che  :fopra  quella  i'ave- 
vsa  interrogata,  Gap  ; Denique  dift.  4*  di* 
«e  : Par  efi  j ut  u qui  bis  dirbusa  carni* 
bus  ■animalium  abjìinemus  , ,ab\  omnibus 
quoque  r qua  fementinam  trahunt  origmetm 
tamis  y jejunemus  ; .a  lotte  videlicet ea» 
fea.y  Ó"  ovis.  . . ’ 

. „ Generalmente  è conceffo  di.  man- 
„ giar  pelei  nel  tempo  del  Digiuno  -, 
•/  perchè  le  loro  carni  hanno  Spirito  e 
t,  forza  .minore  , e fono  atte,  a repri- 
»,  mere  le  cupidigie  fenfuali  : che  è il 
jyy  proprio  fine  del  Digiuno.»  Gl’  Orienta- 
„ li  dicevano  , che  nel  tempo  del  Di- 
„ giuno  era  lecito  cibarli  della  carne  de- 
g,  gl!  Augelli  , ma  in  oggi  è.  * tolta  ogni 
„ controverfia . u : . 

V altre  prop.  condannate  Spettano  al 
precetto  affermativo  .*  e fono  : al  n.  23, 
29.'  30.  e ^i.  La  23.  Frangens  jejunium 
JEcclefiaftìcumy  ad  quod  tepetur  t,non  per» 
tat  mortali  tesi , rim  e*  contemptu  , vel 
inobedi  entia  \shpe  faciat  ,,  puta  quia  nm 
vult  f e Jkbjiccre  pracepta  ♦ La  ragione 
* del- 
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della  Con dan  n a-è-, — perchè  ( generalmen- 
te, parlando  ) la  legge  Canonica  , che  è 
ordinata  alla  falute  dell’  Anima  , fempre 
obbliga  fub  mortali . , Retando  contiene 
materia  grave  in  vantaggio  dell’  Anima , 
benché  non  porti  parole  contenenti  pre- 
cetto formale , o non  imponga  pena  gra- 
ve fpirituale  ; ma  tal  è il  cafo  noftre 
nel  precetto  del  digiuno  Eccidi  artico  ; 
dunque  benché  fi  trafgredifea  fenza  dif- 
prezzo  , e fenza  formale  difubbid  lenza  , 
farà  .peccato  mortale  .*  nè  mancano  Ca- 
noni , che  portano  parole  che  dinotano 
il  precetto  formale  della  Chiefa  intorno 
al  digiuno  } vedi  Cap.  Non  licet  de  Con - 
fecrat.  di  fi,  3,  Gap . Oportet  , ibidem 
Cap.  Quadtag.  ibidem  difi.  <. 

Dice  la  prop.  n,  29.  In  aie  jefunti  fui 
J aptus  modicum  quid  comedie,  et  fi  notabU 
lem  quantitatem  in  fine  comederit  , non 
frangit  fejuniunp  . É la  ragione  della 
condanna  è , perchè  quando  ìfi  proibifee 
-una  cofa  folto  grave  precetto  ; fe  pe» 
ragion  di  parvità  di  materia  fi  pecca 
contro  detto  precetto  folo  venialmente  ; 
quando  però  fi  moltiplicano  le  piccole 
materie  , talmente  che  arrivino  ad  una 
materia  grave  proibita  t fi  pecca  grave- 
mente : perchè  in  tal  cafo  li  fa  contro 
U mente  del  Legislatore  , che  ha  proibii 
to  fotto  grave  precetto  la  materia  gra- 
ve-; poco  importando , che  quella  fi  pon- 
ga tutta  infieme,  o a poco  a poco.  Per- 
ciò chi  nel  giorno  di  digiuno  , mangian- 
do diverfe  volte  piccola  materia  , arriva 
a quantità  grave , peccherà  mortalmente  • 
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Peccherà  però  gravemente  ancora  chi 
Inel  giorno  del  digiuno  prende  la  prima 
volta  materia  leggiera , fé  avrà  intenzio- 
ne di  lì  a poco  tornare  a fare  1’  ideilo , 
finché  arrivi  a materia  grave  . Sopra  di 
che  dovranno  i Confedori  interrogare  il  \ 
penitente , perchè  in  tal  cafo  tutte  quel- 
le piccole  comedioni  fono  date  peccato 
mortale  per  ragion  della  intenzione)  che 
aveva  di  ^moltiplicarle  fino  alla  materia 
grave.  * 

Dice  la  prop.  n.  30.  Omnes  Officiales  , 
qui  in  Republica  corporaliter  laborant  4 
funt  eXcufati  ab  obligatione  /e /unii  : ne  e 
debent,  fe  certificare  an  labor  fit  compati- 
bilis  cum  jejunio  . E la  ragione  .della 
condanna  i,  perchè  quantunque  vi  /iena 
alcuni  uffizj  j ed  efercizj  nella  Repubbli- 
ca gravoli.  ed  incompatibili  col  digiuno, 
come  quelli  de’  Contadini , Ortolani , Fa- 
òri  , Manuali  de’  Muratori  ec.  vi  fono 
molti  altri  efercizj  però  compatibili  col 
digiuno , come  quelli  de’  Barbieri , Sarti , 
Librari.,  Pittori  ec.  onde  aderire  gene- 
ralmente, die  tutti  gli  efercizj  difobbli- 
gano  dal  digiuno,  c che  taluno  non  fia 
obbligato  a certificarli. , fe  il  fuo  eferci- 
zio  ua  o no  compatibile  col  digiuno , è 
un  aprire  la  drada , che  neduno  digiuni  ; 
potendo  ciafcuno  perfuaderfi  , che  il  fuo 
uffizio  ed  efercizio  fia  incompatibile  col 
digiuno,  e non  edere  obbligato  a certifi- 
carli della  verità  ee.  .. 

Dice  finalmente  la  31.  EXcufantm  ab- 
jfolute  a praecepto  jejunii  omnès  illi  , qui 
iter  agunt  equitando , utcumque  inter  aganty 
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«tàamft  iter  neceflariumnon  fit  , (3*  etiam- 
Ji  iter  - unius  diei  conficiant  . Quella  ; pro- 
porzione, contiene  tre  àfierzroni  . i.  Che 
tutti  quelli  ,• che 'vanno  a cavallo  ,/•  in 
•calefio  ,vo  in  carozza  , fono  difpenfati 
•dal  digiuno  „ 2.  Che  il  viaggio-  gli  fcula 
dal  digiuno,,  febben  non  fia  neceffario  „ 
3.  Quantunque  il  viaggio  fotte  d’  un  fai 
giorno,  ed  a cavallo  . La  ragione  della 
condanna  perchè  per . ■ ifcufare-  dal  di- 
giuno è neceffario  3 che  . la  fatica -lia  in- 
compatibile con  etto  : onde:  non  effendi 
incompatibile  , a tTolut  amente  ; parlando ,, 
con  r andare  un  giorno  a cavallo- ,'  ©'/  in 
caletto  , in  carozza  ec.  non  potrà  * mai 
fcufare  daLmedefimo.-  . . ’ 

- ,,  Vi. fono  de  Moraliffi  , e tra  quelli* 
il  Diana,  che  negano  l’ufo  della  Cios- 
colata  nel  tempo  del  Digiuno  perque- 
,,‘  fta  ragione , per . effer  la  Cioccolata  di 
ff,  nutrimento  e perchè  ferve  dv  aliménto . Il* 
„ Diana  ; poi  il  Caldera  ammettono  la 
„ probabilità  della  fentenza.  contraria . 

: „*Non  fcufa  dal.  prender  la  Cioccolata- 
ne  1’  applicazioni  , ne  i /sfinimenti  di 
.„  (tomaco,  perchè  come,  facevano  cento 
„ feflanta  anni  quando  la  Cioccolata  non 
„ c’  era  ?\  La  - Cioccolata  è guttofà  .ed  è 
„ anche  -nutritiva,  come  fi  è detto. 

„ Li  Criltiaiti  .primitivi  non  bevevano 
per  tutto  il  giorno . Si  è poi  .fatta  gra- 
„ zia  per  l’  ora  e altresì  per  ;la  Lete,  -on- 
,,  de  le  ,n’  è dedotto  , che  non  rompono  - 
„ i liquidi  ir  'ma  s’ intende  de  liquidi  !per 
„ natura , non  de’ refi  tali  , con  arte  ,p?r- 
^ chè  anche  la  foltanza  4’  un  Cappone  -fi 
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» può  ridurre  in  liquido  ; s’ intende  adun- 
n que  de  liquidi  ordinati  dalla  natura  al 
n bere,  e ad  eftinguer  la  fece  , non  de 
» Ibi  idi  fatti  liquidi  per  renderli  più  gu- 
n Hofi  • Qr-  che  diradi  del  dovere  il  Di* 
» giuno  edere  una  mortificazione  ed  un 
» patimento.'3  Gl’ antichi  non  entravano 
n in  que  giorni  ne  bagni  , e da  ogni  dc- 
. » airenean/ì  . I- Turchi  oder vanti 
» e i Perfiani  nel  Sciram»  che  è il  gran 
a»  digiuno  di  tutta-~una  luna  r ne  beono  ne 
fi.  fumano  fin  dopo  il  tramontar  del  Se*- 
' 11  le;  così  non  bevono  gl’  Ebrei  più  di- 

» voti. 

m Prendendo  un  onziae  mezza  di  Cioc* 
j>  colata  rompe  il  digiuno  , giacché  tutti 
11  affermano  che  prefa  tal  quantità'  in  fo- 
» lido  guada  il  digiuno  : or  come  dunque 
» non  guaderà  refa  un  denfo  liquido  per 
?»  accrefcerne  il  gudo  ? poiché  il  renderla 
» tale  niente  fa  perire  di  effa,  e tanto  . 

„ e tanto  fi  prende  tutta . * 

' #».  Nel  Digiuno  fi  dà  parvità  di  mate- 
» in  materia  della  Cioccolata 

> lebbene  fian  difeordi  i Dottori  Morali- 
«)  di  in  aflegnar  la  quantità  dimando  mol- 
»»  ti  , che  due  oncie  di  cioccolata  poffan 
m dirli  parvità  di  materia , come  può  ve- 
»>  derlì  apud  Turrian.  in  Summa  Trote#*  ■ 

*»  f*rIé.c*252*  dQb- *7* n.  2.  Martin,  a S. 

’>  Jmeph  Oper.  Mora/,  e ap predo  altri  r 
»3  Niuno  però  niega  che  un  oncia  non 
et  hi  materia  piccola»  la  quale  bevendoli 
v aon  r?mPe  il  Digiuno . Tal  parvità  di 
» materia  1 ammette  ancora  il  Cardinal 
» Btancacci  m Dmriù*  foi,  ao.  Difpiac- 

» que 

. « 


lUìftì  Tiy  Grigie 


Per  Tt  Confeffori . 32:5 

„ Ifue  a golofi  , e per  fcherzo  , quandi 
,,  la.  cioccolata  non  era  in  una  grolle 
„ chicchera  fòleva  dirli , qu,efta  è la  cioc- 

colata  del  Cardinal  Brancaccio  , Ecco 
„ ciò  che  può  dirli  intorno  alla  cioccolata 
„ fe  può  frangere  il  Digiuno  . L’ opinio- 
„ ne  piò  ficura  farebbe  non  prenderla  , 
„ perocché  chi  la  prendefle  per  ncinfentir 
„ l’ incomodo  del  digiuno  , o aUora  fi  , 
„ che  il  digiuno  farebbe  franto. 

„ Si  conuderi  , che  il  Ballo  'è  in  que- 
,)  fta  forma  definito  da  Santi.*  Chorea  ejl 
$1  circuì us , cujus  Sathan  ejì  centrum  ; er- 
ti S 0 in  medio  e/l,-  & circumferentia  An- 
ti geìi  ejus  % Tal,  definizione  però  noa 
tt  può  applicarli  ad  ogni  Balio,  altrimen- 
it  ti  i Santi  gran  male  avrebbero  fatta 
,,  nel  ballare  ; competerà  ^dunque  i quei 
u balli  peccaminofi  , che  a tempo  di  S. 
9t  Carlo  , e nella  (ua  Provincia  fi  cofiu  * 
w m arano  , • onde  con  tutta  ragione  il* 
i,  Santo  gli  deteftò  . Al  Ballo  nobile  , 
jìs  modello  , e grave  non  può  adeguarli 
»>  quella  definizione,  per  elfer  ridotto  co- 
•„  me  ognun  vede,  quali  ad  una  fpecie  d$ 
„ cerimoniale , onde  quello  non  trae  fè- 
„ co  peccato  alcuno.  , . 

„ Il  CoirfelTore  per  altro  deve  fare  mal- 
,,  te  interrogazioni , quando  i penitenti 
*,  accufano  d1  aver  ballato . E.  G.  Se  <b- 
,,  no  fiati  balli  pubblici nt?  giorni  di  Fe- 
„ fta,  mentre  quelli  fi  proibiscono  da  Br- 
» nedetto  XI V.  tona.  1.  coll.  óo.  che  co- 
M .minda  Nih  J profeto  §.  4.  Se  .hanno 
„ ballato  dopo  la  mezza  notte  nell’  ulti- 
mi mo  giorno  di  Carnevale  : imperciocché 
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, „ il  ballare  entrata  che  ha  la  Quarefima 
. „ dal  Tempre  lodato  Pontefice  fi  proibifee 
„ in  tutto  il  Dominio  Ecclelìaftico  Confi.  | 
45.  la-quale  comincia  lnter  catera.  Dio 
,,  perb  volefle  , che  fi  oflervafle  da  tut- 
„ ti , ed  in  tutti  i luoghi  .•  può  fare-  altre 
„ interrogazioni , che  gli  fuggerirà  lo  ze- 
- „ lo,  fe  l’ efjperienza . 

,,  Non  fi  niega  con  tutto  quello , che 
i Balli  confiderà»  in  fe  fieffi  non  liano 
3,  leciti;  appena  però  fi  pofiòno  permet- 
• „ tere  in  un-  fecolo  tanto  corrotto.  E poi 
„ chi  può  mai  negare  che  non  vi  fia  al- 
„ meno  P pccafione  di  peccare  ?.  V efpe- 
„ rienza  maeftra  delle  cofe  dimoflra  eifer 
„ vero  quanto  qui  s’  infinua  . Quello  fi 
„ crede  che  fia  quel  gran  fondamento  per 
. „ cui  ì Moralifti  fi  sforzano  di  far  vede- 
3,  re  quanto  fia  pericolofo  il  Balio  , co- 
3,  me  fi  è accennato:  Anzi  .pretendono, 

. che  non  fi  polla  ballare- fenza  peccato 
,,  da  Chierici , come  fi  ftabilifce  da  Be- 
3,  nedettoXIV.  nelle  fue  Illituzioni  Ec- 
„ clefiaftiche  7 6.  §.  7.  Lo  fielfo  però 
„ chi  è che  non  vede  dover  anche  inten- 
„ derfi  delle  perfone  di  diverfo  fello,  co- 
,,  me  fi  è detto  di  fopra  ? E per  maggior 
„ conferma  , il  Chiar.  Padre  Manli  è tf 
3,  avvilo  , che  tali  balli  non  fi  devono  . 
„ permettere  nelle  Communità  Ecdefia- 
„ lliche  , Canonicali  , Parrochiali  , ben- 
,,  chè  fi  balli  tra  Parenti  .ivi  abitan- 

» 3)  ^ •* 

„ V’è  il  Decreto  della  Sagra  Congre- 
„ gazione  riferito  nelle  Injìit.  Ecclejiajì. 
a>  ?ò.  Da  tutto  quanto  fi  è detto,  ne 
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. ,i'3eve  formar  quel  Giudizio  , che  fa  H 

• „ prudente,  e pio  ConfefTore.  “ , j- 

• . 1 » 

De’  Peccati  contro  la  Cajlità . 

t: 

LA  Caftità  ha  di  proprio  di  moderare 
gli  atti  .venerei  fecondo  la  retta  ra- 
gione ; onde  non  li  proibifce  , ma  li  di- 
rige , acciò  fi  ufino  fecondo  la  ragióne  . 
, £ qui  bilogna  diliinguere  con  S.  Tom- 
malo  la  Callità  dalia  Pudicizia  . Contro 
quella  fono  gli  atti  incompleti  , come  ì 
tatti,  bacj,  lo  iguardo  impudico , i moti 
della  fenfualità  volontariamente  patiti  . 
Contro  la  prima  F atto  completo^  il -qua- 
le è di  fette  fpecie,  cioè 
■ La  lemplice  Fornicazione  v L’"AduIt#- 
riq.  Lo  Stupro,  L’ Incedo  . Il  Ratto.  Il 
Sacrilegio  . Il  peccato  contro  natura* , il 
quale  contiene  tre  fpecie-  infime  , cioè  la 
iemplice  Mollizie  , la  Sodomia.,  lè  Be- 
flialità,  ed  altri  aggiungono  ancora  la  De- 
monialità  , cioè  la  copula  col  Demonio 
incubo , o fuccubo  ..  benché  quella  da  al- 
tri riduceli  alla  Beltialità . - .... 

La  Callìtà  ha  -oppolti  due  vizi , i ano  per 
jdefctlum , l’  altro  per  exceffum  : > il  primo 
fi  chiama  -Infenfibilità  ; e quello  farebbe 
quando  uno  per  1’  avverfione , che  avefle 
.-all’atto  conjugale,  negafle  il  debito  alia 
Moglie  legittimamente  richiedo  , Per  ex- 
cejfum  è la  Lufiuria,  che  è un  difordina- 
to  appetiio  degli  atti  .venerei  , che  con- 
tiene in  sè  li  fette  vizi  completi  .fopra 
nominati  , e gli  atti  ancora  incompleti 
contra  la  Pudicizia,  B 
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il  primo  dunque  è la  femplice  Fornica- 
zione , che  è 1’  atto  venereo  conium ato 
d*  un  libero  , e d’  una  libera  , cioè  non 
Maritata , non  Zitella  , non  parente  , 
non  legata  con  voto  . Quella  Tempre  è 
peccato  mortale  , perchè  è inttinfeca- 
mente  cattiva  , e proibita  de  jure  na- 
ture y perchè  è:  contraria  al  fine  fecon- 
darlo della  generazione  , che  è l*  edu- 
cazione della  prole  . Quindi  Innocenzo 
XI.  condannò  la  proporzione  48.  Tarn 
■clare  videtur  Form  cati  enem  fecundum  fé 
nullam  involvere  malitiam  , <9*  felum  ef- 
fe malam  y quia  interdilla  , ut  centra - 
fium  omnino  rationi  diffonum  videatur  * 
E chi  ha  corri meffo  Semplice  fornicazio- 
ne* non  baila  che  dica,  di  aver  commefc 
Co  un  grave  peccato  contra  la  Cailità  len- 
za dparimere  la  copula  , offendo  la  con- 
traria afferzione  condannata  da  Aleffan- 
dro  VIL  num.  25.  Qui  habuit  cepulam 
eum  foluta  fatisfack  Confo (fìenis  praeopto 
dicens  t commifi  cum  foluta  grave  pecca- 
tum contra  cajlitatem  non  esplicando  copu- 
lam . E la  ragione  della  condanna  , è 
perchè  fumo  obbligati  di  confettarci  del 
peccato  fecondo  la  iuafpecie  infima  ; ma 
r atto  completo  delia  copula  è di  diverfa 
Specie  dagli  atti  incompleti  come  in  fó- 
gna S.  Tom.  2.  2.  quaett.72.  art.  7.  dunque 
chi  ha  avuta  copula  con  una  Donna  , * 
non  batta  che  fi  confetti  di  aver  com mef- 
fo un  grave  peccato  contro  la  Cailità  tea* 
za  efpnmere  la  copula. 

L’  Adulterio  è la  copula  confumata  con 
Perfori  a Maritata  , 0 da  Perfona  Coaju- 
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; onde  farà  e contro  la  CafHcà  , e 
contro  la  Giudizi  a,  perché  nel  primo 
ca faiaditur  jus  manti  , nel  fecondo  lu- 
ditur jus  uxoris  y e fe  1’  uno  , e l’ altro 
faranno  Conjugati  , farà  doppio  Adulte- 
rio , perchè  collo  (lelfo  atto  lì  fa  ingiuria 
a due  perfone  , ed  alfa  Moglie  d;ll’  A- 
sente,  ed  al  Marito  delia  Partente?  on- 
de non  balta , che  il  Penitente  dica  aver 
commetto  Adulterio  , fe  non  ifpiega  ia- 
iìeme  1’  Adulterio  doppio  . Nè  per  Libe- 
rare I’  Adultero,  o I’  Adultera  dal  pecca- 
to dell’  Adulterio  balla  , che  il  Marito 
contenta  , Itante  che  condannò  Inn.  XI. 
la  prop.  50.  Copula  cum  Confugata , con- 
/enfiente  Marita , non  efl  Adulterium , ad- 
eoque  fufficit  in  Confezione  di  cere  , fe  effe 
fornicatum  , E la  ragione  deìla^con  danna 
è , perchè  il  Marito  non  ha  jus  nella  fu a 
Moglie  . come  ha  nella  fua  cafa  , tal- 
mentechè  polla  di  quella  fervirlì  , e dar- 
ne 1’  ufo  ad  altri  ; ma  ha  -jus  nella  fua 
Moglie  come  ha  jus  nelli  faoi  proprj  mem- 
bri, di  modo  che  può  di  quelli  fervidi  , 
ma  non  difporre  di  etti',  che  altri  fe  ne 
abuttno  con  tagliarli  ; e come  ha  l*  ufo 
il  Religiofo  dei  beni  dei  Monaltero  , dei 
quali  può  etto  ferórfi,  ma  non  già  con- 
cederne l’ufo  ad  altri . Onde  liccome non 
pub  uno  dar  licenza,  che  gli  fia  tagliato 
mn  braccio  , del  quale  pub  ferviti!  a fuo 
arbitrio  .*  così  non  potrà  il  Marito  dare 
licenza , o confentire , che  la  fua  Moglie 
abbia  copula  con  un*  altro  , avendo  bensì 
i*  tifo  di  elfa , ma  fenza  poterne  difporre, 
perciò  farà  -tempre  Adulterio  « £ ohi  arri* 


. ' • 3^  .Irruzione  piatita 

• fe  copula  con  una  Spofa  de  futuro  , pec- 
cherebbe con  peccato  ,•  che  li  riduce  all* 

.Adulterio  per  ragione  dell’  ingiuria,  che 

• fi  fa  allo . Spofo  .•  e quello  peccato  fareb- 
be diflinto  di  fpecie  dalla  copula  , che  fi  1 

. avelie  con  una  Spofa  de  preferiti . I Con- 
jugati  poi  non  bollono  aver  copula. per 
il  folo,  e principale  fine  della  dilettazio- 
ne , flante  la  prop.  condannata  da  Inn. 
Ai,  n,  29. - Opus  conjugii  ob  folam  volu- 
. ptatem  exercitum , cmnt , ptnttus  caret  cul- 
pa ^ ,ac  de  fetlu  ventali , Onde  farà  pecca- 
to veniale  aver  l’atto  conjugale  folamen- 
, te  per  la  dilettazione  venerea  ; e la  ra- 
gione-^ , perchè  in»  neflun  atto  naturale 
polliamo  intendere  principalmente , 'e  fo- 
la-mente -.la- -dilettazione  fecundum  /e,  ma 
dobbiamo  intendere  il  fine. , a cui  dalia 
.Natura  è flato  ordinato'--  Y ed.  S.,Tom. 

. z.  2.  qu.  18.  iàrtM  . g.,  in  torpore  perciò  .lo 
.Hello  Santo  in  fupplemento  qu.  4:  art. 

>al  cafo  noflro'dice  : Duobus  falis  mudi* 
i Conjuges  ab f que  omni  peccato  conveniunt , 
Jcilicet  caufa  procuranda  prolis  , <9*  debbi 
tteddendi , alias  .autem  ibi  ejì  peccatum  ad 
minus  ventale . • 

X”  * < 

„ Secondo  le  leggi  più  antiche  potevi 
-n  »il  Marito  -uccider  la  Moglie  - colta  in 
j,,  Adulterio  Ed  . anche  il  Padre  avea 
»>  potefìà  d’  uccider  la  Figlia  che  flava 
m in  fua  podeflà , coita  nell*  Adulterio*- 
ii  purché  infiem  con  ella  uccidere  anco- 
ri ra  -1’  Adultero  ; Ma  tali  leggi  furono 
3,  derogate  dal  jus  Canonico  , ed  Alef- 
m Canòro  VII.  condannò  la  propoli  19."' 

» Ne»  p eccai  Maritus  occidens  ■ propria 

• » &u  • 
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. ^ auSìoritate  uxorem  in  Adulterio  depré u 
„ benfam. 

„ Per  efler  indulgente  *11’  umana  im- 
„ becilità  , ed  all7  ira  fubitanea  quando 
„ mirali  tal  difònore  Aleffandro  III.  Ila-» 
,,  bili  in  cap.  Ji  vero  de  Jent.  excom.  che 
„ non  foggiacela  alla  Scomunica  riferva- 
„ ta  al  Papa  qui  in  Clericum  cum  uxore , 
„ Matre , Sorore , ve/  F /7#rf  prepria  turpiter 
„ inventum  manus  injecerit  violentas. 

„ La  Concubina  permeila  dalle  leggi 
„ Civili  era  vera  Moglie  prefa  però  fen- 
„ za  dote^  efenza  folennità  Nuziale , co- 
„ me  fi  raccoglie  ex  1. 144.  de  Verb.  Jtgnif. 
„ /.  Donationes , 32.  ft.  de  Donationibus  ; 
»,  quella  dalla  legittima  Moglie  differiva 
,,  per  fola  dignità,  perchè  la  Concubina 
„ lèbbene  ancor  elfa  folfe  Moglie  non 
,,  pallava  nella  Famiglia  dei  Marito  , ne 
di  elfo  participava  ragioni  , privilegi  \ 
« ed  onori  . In  quello  medelimo  fenfo  i 
„ Santilfimi  Patriarchi  dell’  antico  Te- 
,,  (lamento;  a quali  era  permeila  la  Poli- 
,,  gamia,  oltre  le  Mogli  avevano  leCon- 
„ cubine  , cioè  un  altro  genere  oli  Mo- 
„ gli  , le  quali  etano  ammefTe  per  pro- 
„ crear  Figliuoli  , e non  già  per  reggere 
„ la  Famiglia  , ed  amminillrar  le  colò 
„ temporali.  Cetura  in  cap.  25.  Gene/.  li 
,,  dice  Concubina  d’Àbramo  e Moglie  ; 
M ed  Agar  , che  fi  chiama  parimente 
,,  Concubina  in  cap.  16.  è chiamata  ve- 
„ ra  Moglie.  “ . 

Lo  itupro  confille  nella  deflorazione  di 
una  Zitella  , ed. è peccato  grave  contro 
la  Callità,  e contro  la  G milizia  ; contro 
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.quella,  perchè,  fi. fa  ingiuria  stili  Parenti.,. i 
o alli  Tutori  ; onde  benché,  la  Zitella 
.confentifTe  , tuttavia  farà  fiupro  , ecfora 
peccato  contro  la  Calli tà  , e contro  la 
Giufiizia;  anzi  quando  li  Parenti,  o Tu- 
tori di  ella  ancora  confentiflero , pure  fa* 
Jfà  'lo  Stupro  peccato  contro  la  Giultizia, 
‘.perché  non  pollano  li  Parenti , .o  Tutqri 
a cib  accorile©  tire  . Anzi  alcuni  Dottori 
vogliono  , che  .quantunque  vi  folle  una 
Zitella  , che  folle  fui  juns  t né  avelie  cu- 
flodia  de’  Parenti , o Tutori  , ed  accori- 
ferti  He  allo  .Stupro  , quello  farebbe  pec- 
cato contro  la  GiuHizia  .*  perché  la*  V eri- 
gi ne  non  è padrona  della  fua  verginità,  , 
come  non  è padrona'  della  fua  vita  • On- 
de ficcome  peccherebbe  contro  la  Giu- 
fiizia  , togliendoli  la  vita  , così  pecche- 
rebbe contro  la  Giullizia  , e contro  la 
Callità  , acconfentendo  alla  fua  deflora- 
zione . Lo  Hello  peccato  , o per  meglio 
dire  , due  peccati  commette  , chi  viola 
una  tergine , benché  confenziente , e non 
fogge tta  a Parenti , o Tutori , cioè  con- 
tro la  Giullizia  , e contro  la  Callità  per 
la  ragione  fuddetta . Ma  quello  che  è cer- 
to, ?n  è , che  lo  Stupro  non  folo  fi  com- 
mette la  prima  volta , che  uno  ha  copu- 
la con  una  Zitella  , che  fia  in  cullodia 
dei  Parenti,  © Tutori , ma  tutte  le  vol- 
te che  uno  abbia  copula  con  una  Donna 
riputata  Vergine  cuflodita  da’  proprj  Pa- 
renti, o Tutori.  In  quella  Diocefi  è ca- 
lo rilèrvato  lo  Stupro,  come  al  nu.8. 

,,  Chi  feduce  una  Vergine  , e la  cor- 
»»  rompe,  è obbligato  prenderla  per  mo- 
glie, , 
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• *>  gli?»  e dar  foddisfazione  al  Padre,  co- 
u me  fi  ha  nell’  Efodo  : Si  /eduxerit  quis 
Y>  Virginem  nondum  defponfatam , dormit - 
n/itqne  cumea^dotapit  em  » 
d>«  em  uxorem  . £# 

Wic noluerit  t reddet  pecuniam  juxta  modum 
»,  dotis  9.  quam  virgines  accipere  8 confue - 
et  vetunt . E nel  Deuteron.  s’  aggiunge  : 

*,  Dabit  patri  puella  quinquaginta,  fiche 
» argenti  * io  Sum.  S.  0ionyf.  Car- 

,,  ithuf.  *f*  ; 

:i  I*’  Incerto  è l’ atto  venereo  i confumato 
con  quelli  » che  a»  noi  Cono  congiunti  j>ejr 
cognazione,  o per  affinità,-.  , 

, vJ^a  Cognazione,  altraf.  è naturale  , aX» 
trn  è fpwituaie,, . altra  è legale  . La  na- 
turale,  oj  carnale  nafce  della  difcendenza 
deUaJtefla  rtirpe  oin.linca  retta  , o in 
linea  trafverfa le  >*,  in  linea  retta  fono  il 
Padre,  la  Madre,  il  Nonno,  e la  Non- 
.na'ec.  in  linea  trafverfale  fono  il  Fra- 
stello,  e la  Sorella,  Figli,; « Figlie  . La 
cognazione  fpirituale  nafce  dall’  «(Ter  fla- 
to. Padrino  , o Madrina  nel  Batte  fimo, 
o nella  Grefima  , o dall’  aver  battezza- 
to , o crefimato  • La  cognazione  legale 
nafce  dall’  avere  adottato  per  Figlio  a o 
.Figlia-  una  perfona  . Chi  ha-  copula  con 
perfona  a sè  congiunta  con  cognazione 
naturale  . 9 fpirituale,, o legale  nei  gra- 
di, che  dirimunt  Matrimonium , commet- 
te peccato  d’ Incerto . . r 

,1  Si  dubita  fe  la  Cognazione  Spiri  tua- 
j,  le  fia.  flata  contratta  in-  queflo  calo  . 

„ Pietro  ed  Anna  Conjugi  • oleifero  per  Pa- 
M drini  nel  Battemmo  del  Figlio  Andrea  * . 
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e Laura  , ma  Andrea  prega  Piefio* 
„ che  elegga  Rofa  in  Commare  ; Replicò 
Pietro  , che  ciò  non  poteva  fare  fen- 
„ za  ingiuria . • Per  aggiuftare  le  differen- 
„ ze  Pietro  il  tutto  riferifee  al'  Paroco  % 
„ e fi  efprime,  che  in  niun  conto  interi* 
„ deva  elegger  Rofa  per  Commare , pure 
il  Paroco  configlia  Pietro  ad  elegge* 
re  ambedue  , e gli  promette  che  Rofa 
non  avrebbe  toccato  l’Infante  : allora 
Pietro  defignò  ancor  Rofa  . Rofa  oL 
, ‘tre  ogni  intenzione  > di  Pietro  , è la 
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,,  prometta  del  " Paroeoc  fatta  » a'  Pietro  j 
nell’  atto  del  Battefimo  «tocca  il  Fan- 
ciullo .•  fi  cerca>  fe  fi  a-  contratta  Paren- 
tela Spirituale  ? RHpondo,  cheta* Sàg. 
Congreg.  del  Concilio  in'  Aquenfi  io. 
Marza  itzr.  giudicò  , -che  anche* con 
Rofa  fia  fiata  contratta  la  cognazione 

Spirituale  i perchè- fu  defighata;* 41 

L’  Affinità  è -una  propinquitati  pfcrfb& 
na  che  proviene  dalla  copula  carnale:o 
lecita,  o illecita.  La  prima  dirimit 
trimenium  ufque  ad  ad  4.  gradum  e la  fe- 
conda v.fque  ad  2.  gradum  : perciò  chi 
ha  copula  carnale  con  qualche  pqrfòna  a 
«è  propinqua  per  affinità:,  o lecita  o il- 
lecita ne’  gradi  \ . che  dirimunt  Matrimo- 
nium , commette  parimente  peccato,  d’ 
incerto  ••  quello  peccato  farà  contro  laCa*. 
fiità  , e contro  la  Pietà',  la  quale  s’  in-; 
legna  di  onorare  quelli  , che  a noi  fono 
congiunti- per  affinità  , o per  parentela  ? 
o cognazione  ; nè  maggior  difonore  fi 
può  fare  , quanto  aver,  copula  con  efjd 
Inora  del . legittimo  Matrimonio;.  L’  in- 
certo ‘ 


J 
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♦cefto  in  quella  Dioceli  è rifervato , come 

hr  al  n .<7..  • . . . 

li  Ratto  è , >quando  uno  rapifce  una 
Donna  contro  la  di  lei  volontà- , e dei . 
Parenti  , o Tutori  , che  I’ hanno  in  cu- 
rtodia  , ad  effetto  di  aver  con  erta  copur 
la  carnale  . Quello  peccato  è contro  la 
Galliti , e la  Giuftizia  , per  1’  ingiuria  v 
che  lì  fa  alla  Donna  rapita.  Oltre  quelli' 
due  peccati  il  Rapitore  incorre  la  Sco-’. 
munica  ipfo  facio.:  Conc.  di  Trent.  Sert.* 
24.  c.  6.  de  Reform»  . Matrimonii  : e la  in-* 
corre  parimente  chi  dà  ajuto  , configlio  y 
o favore. per  il  Ratto.  E febbene  chi  ha 
com merto  il  Ratto  ad  ejfedum  explendi 
libidinem  , quella  non  commetta  , tanto 
incorre  la  Scomunica/,  come  ha  dichia- 
rato la.  Sacra  Gongreg,  del  Concilio  . K. 
fe  uno  rapiffe  una  Vergine  , una  Mari- 
tata , una  Monaca  ec.  oltre  il  peccato 
contro  la  Galliti  , e contro  la  Giustizia 
per  ragion  del  Ratto  , peccherebbe  con 
peccato  di  Stupro  , o di  Adulterio  , » 
di  Sacrilegio,  refpettivamente  alla  Don- 
na rapita. 

Il  Sacrilegio  è , quando  uno  ha  copu- 
la carnale  con  perfona  , che  abbia  voto 
di  Caftità  o lòlenne  , o femplice  ; e bi-, 
fogna  efprimerlo  nella  Conlertìone  : lo 
fterto  li  dice,  quando  l’Agente  ha  l’iilei/ 
fo  voto  . Quello  . peccato  è . contro  . la 
Caditi  , e contro  la  Religione  per  ra- 
gion del  Voto  . Ancora  è Sacrilegio  , le 
alcuno  ha  copula  carnale  in  luogo  lacro, 
ancorché  la  copula  lia  conjugale,  quando 
lenza  neceflità  fi  faccia,  - - .. 


M4  ljhntàone  pratica 

> peccato  contro  natura  ficcome  con-  • 
tiene  tre  fpecie  infime  , cioè  la  fem plico* 
Mollizie  , la  Sodomia  , e la  Beiìialità  > 
alla  quale  fi  riduce  la  copula  del  Demo- 
nio Incubo  , o Succubo  .*  perciò  Aleff.i 
VII.  ^condannò  la  prop.  24.  Mollities  , 1 
Sodomia , alitas  funt  peccata  éjuf--  , 

don  fpeciei  infima  .*  ideoque  fufficit  dice - 1 
rè  inConf e filone  fe  procuraffe  pollutionem . * 1 
£ la  ragione  della  condanna  è , perchè  j 
detti  tre  peccati  hanno  diverfa  deformità . ! 
contro  la  retta  ragione.  Imperciocché-#»:  1 
fi  mp  l i c i Mollitie  deefi  copula  , propter 
quam  Natura  femen  ordinavit  : in  Sedo-,  \ 
mia  dee fi  focus  debitus  copula  , qua  de -•  i 
btt  effe  inter  Marem  , & F oe minam  : 'ht*  : 
Beft  tali  tate  déficit  (pectes  debita  ; citm 
inter  Marem  , & Fceminam  ejufdem  fpe- 
ciei cupula  exerceri  debeat  : onde  fono 
peccati  di  fpecie  infima  divertì . S.  Tom» 

2. 2.  quali.  1 54.  art.  t2..  ad  4.  ; • 

La  femplice  Mollizie  è un  peccato 
gravi  (Timo  , frequentillìmo  , e dimciliffi- 
mo  a toglierli  da  chi  vi  è abitua  co:  né  > 
fi  può  dare  ignoranza  invincibile  della  ma- 
lizia di  efla  , elfendochè  la  ragione  (bef- 
fa ci  fuggerifce  elfere  cofa  indegna  ed 
abbominevole  per  hoc  quod  difperdatut 
id  , quod  efi  ordinatum  ad  Hominis  ge- 
nerationem , cofne  avverte  il  P.  Viva 
alla  prop.  da  lanoc.  XI.  condannata  n. 
49*  Mollities  fure  natura  prohibita  non 
ejl  , unde  fi  Deus  &am  non  interdixifftt  ^ 
Jàpe  effèt  bona  -,  O aliquando  obligatoria  . 
jub  mortali  . La.  ragione  della  condanna' 
fi  ha  da  S.  Tom,  quseft,  15»  de  mala1 

art» 
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a»,  i.  <fove  divinamente  dice  , cheoWi 
etto  (indice  inordinato  , quando  tìòtt  è 
proporzionata  al -fine  dovuto  / ficcórWe  il 
mangiare  i iti  inordinato  , & non  con- 
ati ice  alla  - fa  iute  del  corpo  , alla  quale 
viene  .ordinato  > come  al  iuo  'fine  •*  cuna 
autemufus  membrorum  genitalium  ardì-' 
natus  fit  ad  generationem  , ogni  altro  ti, 
fo  farà -inordinato  , quando  efcluda  il  fi. 
ne  della  generazione  .•  e da  ciò  ne  fie- 

gue  effer  proibita  la  mollizie  jure  natu- 

ra  . • * . • 

• La  Sodomia  , o peccato  nefando  pro- 
priamente eft- copula  inter  mafculos  . Dif, 
fi  propriamente , . perchè  la  Sodomia  im- 
perfetta o impropria  efi  copula  ma/culi 
cui»  jam/na  in  vafe  prapoflero  , aut  fce- 
intna  cum  f amina  tn ■ vafe  naturali  , aut 
tn  vafe  prapofiero  . Quomodo  autem  id 
peri  pojju  inter  fwminam  , &f ce  minam  , 

Lìjoj  m/*5a^°  ^ bilògno  1’  Ameno  de 

Mittis  , p>  potms  dt  Sodomia  §.  XL 
Dovrà  lpiegare  il  Penitente  , fe  edi  è 
flato  Agente  , o Paziente  : come  anco- 
ra fi  polluttur  tnter  ctura  , vel  alia  par- 
te corporis  cum  mafculo  , benché  non  fia 

Ì^9^ia  Per*etta  > Pure  è un  peccato  di 
ipecie  dilìinto  dalla  femplice  mollizie 
che • uho_ commette  dà  sé.  Se  poi  la  So- 
domia & elercita  tra  due  Confanguinéi , 
«peccato  d Incerto- , cioè  contro  la  Ca- 
rtità  , e contro  la  Pietà  . Si  autem  ma± 
ritus  habeat  copulam  fodomiticam  cum 
fica  Urne  , peccherà  con  peccato  di  À- 
dulterio  , perchè  fi  abufa  di  erta  contro 
xa  lede  , éd  il  fine  del  Matrimonio  , e 
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non  batterà  dire,  che  è ammogliato  , C ir  • 
Je  habui JJe  copulam  fodcmiticam  eoa  don- 
na maritata  , ma  dovrà  fpiegare  efler 
fua  Moglie  : imperciocché  non  {piegan- 
do che  gli  è Moglie  , viene  a fpecitìca- 
re  di  aver  fatto  ingiuria  , e mancato  di 
fede  a fua  Moglie  ,*  il  che  non  è nel. 
calo  nofiro  .*  onde  tal  peccato  farà  con- 
tro la  Cattità  , e contro  la  Giultizia  per 
1’  ingiuria  , che  fa  a fua  Moglie  , adu- 
landoli di  ella  . In  quella  Dioceli  la  So- 
domia é rifervata  al  num.  7.  dove  fi 
comprende  anche  la  Sodomia  imperfetta, 

1 e lì  contiene  tanto  l’Agente  , quanto  il 
I Paziente. 

Finalmente  la  Bettialità  eft  copula  carm 
nalis  cum  re  alterius  fpeciei  , E.  G.  cum 
Beftia  , a ut  cum  Damone  . Dovrà  però 
lpiegarli  in  Confeflìone  , an  copula  ha- 
bita fuerit  cum  Beftia  maf culini  > aut  jee- 
minhit  focus , invafe  naturali , autprapo . 
fiero  : perchè  in  ciò  vi  fono  diverle  de- 
ordinazioni  , le  quali  bifogna  dichiarare. 

In  apula  cum . Damone  oltre  il  peccato 
contro  la  Cattità  , vi  è il  peccato  di  fu- 
perlhzione  , onde  s’  incorre  la  fulpicione 
veemente  di  Eretta  ; non  potendoli  dare 
comunicazione  maggiore  con  elfo  , quam 
cum  copula  ; avvertendo  che-  fé  -il  De-  ! 
rr.onio  incubo  , o lùccubo  prende  forma  1 
di  perfona  Maritata  , o Sagra  , o Ver- 
gine , la  copula  avrà  la  malizia  dell’ 
Adulterio  , o di  Sacrilegio  , o di  Stu- 
pro . In  quella  Dioceli  eliendo  riièrvato 
così  il  peccato  di  Bettialità  , come  quei-  . 
lo  della  Superazione  , non  potrà  alfol- 
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verfi  fenza  fpeciale  facoltà  di  Mon  lignor 
Vefcovo.  ° 

0 

Ma  vediamo  i peccati  opporti  alla 
udicizia  , che  fono  gli  atti  incomple- 

t!.  P°.ntro’  k Cartità  . Intorno  ai  quali 
vi  e ia  propof.  condannata  da -Aleffandro 
V I I.  num.  40.  Eji  probabilis  «pini a , qua 

ui  fa  ta.ntum  veniale  of culum  habitum 
00  aelecxattonem  carnalem  , C>  fenfibi- 

, ■,  qua  ex  ofculo  oritur  , feclufo  peri- 

culo  confenfus  ulterioris  , & pollutionis 
r*  * 

intender  bene  la  condanna  , e per 
a tri  cali  che  in  fìmil  materia  poflono 
darli  , li  deve  diftinguere  .la  dilazio- 
ne «arnalr  e fenhbile , e la  fola  diletta- 
zione fenhbile  e non  carnale  . Ognà  di- 
lettazione carnale  è infieme  fenfMe  , 
nia  non  ogni  • dilettazione  fènfibile  è in- 
leme  carnale  . La  dilettazione  carnale 
nalce  dalla  commozione  degli  fpiriti  . 
qut  movent  Jemen  , & partes  genitales 
ad  generat  tonem  , onde  è affai  di  veri'* 
daila  dilettazione  puramente  fenfibile , 1* 
Viale  li  ha  lenza  la  commozione  di  det- 

» « fenza  compiacenza  alcuna 
che  naica  ab  tnchoata  motione  feminis 
come  E.  G.  la  dilettazione  fen libile  nel 
mangiare  cibi  delicati  , nel  fentire  iuo- 
ttl  ^ c voci  canore  , nell’  odorare  - pro- 
lumi , nel  toccare  colè  morbide  e nel 
\«dere  cole  amene  , e fopra  tutto  nei. 
g re  qualche  parte  del  noliro  corpo  , 
quando  vi  ha  un’  ecceffìvó  prurito  ; que- 
lle iono  dilettazioni  tutte  lénhbili  , ed 
alcune  aliai  feniibiii  , ma  non  carnali  «.  ■ 
* s La  . 


lfiruztom  pratica 

Jta  proporzione  parla  della  dilettazione 
carnale  , e fenluale  ; e perciò  vien  con- 
dannata ; perchè  tali  baej,  , che  li  hanno 
con  dilettazione  carnale  , e leniuale  , 
per  detta  dilettazione  ordinantur  ad  copu- 
lam la  quale  in  tal  cafo  offendo-  pecca* 
to  mortale,  così  farà  il  bacio  dato,  o ri- 
cevuto con  dilettazione  carnale , e kenlua- 
le , quantunque  non  vi  lia  altro  pericolo 
di  confenfo1  laicivo  , aut  pollutionis  . . Di 
più  Clemente  Vili.  « Paolo  V.  apptef- 
fo  il  Sanchez  in  Summa  lib.  5.  c.  6.  num. 
12.  ordinarono  che  li  denunciane  agl  In- 
quifitori  chi  afleriva  non  eller  colpa;-  mcdr 
tale  il  bacio,  che- lia  per  dilettazione  ve* 
nere-a  * dunque  nel  bacio  di  quei ta«  torta 
fi  dà  colpa  mortale  .*  perciò-  0.  I orik  Zi 
2.  qu.  154.  art.  4,  in  corpore > tenne.,  Ojcu* 
la  funi'  peccata  mortalia  Jecundum.  quod 
Itbtdmofa  funt  • ■ 1 quando  11  barino  il 

baci  per  dilettazione  carnale  , et  ienim* 
le  fono  libidi-noli* . Dunque  fono  peccato 

mortale  ..  *•  - ' 

JL’  ifteilo < develi  dire  de  toccamenti  , 
abbracciamenti  , fguardi  , e parole  d» 

amore  , i quali  tutti  le  faranno  con  di- 
lettazione libidinosa  , e lènfuale  , o -per 
quella  fatti  faranno  peccati  mortali  , 
imperciocché  nelle  materie  veneree  noa 
fi  dà  parvità  1 perchè  dove  fi.  da:  diletf 
fazione  tenlùaje  , o. carnale.,;  ibi  e/l  in- 
choata' pollutio  ',*  - atqui  pollutto  volunta- 
rie inchoata  ejk  peccatum  mortale  ; er- 

jnQ  f&C*  1 * * / - 

Quindi  è , che  la  dilettazione-;  fen  libi* 

le  , efelufe  la  fcmfuak  e carnale.,  fecon- 
do é 
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do  la  fpiegazione  già  data  , non  lì  pub 
lenza  peccato  almeno  ventole  ricercare 
principalmente  m qualche  atto  naturale  ; 
come  colta  dalla  condanna  .della  prop.  3. 
d’  Innoc.  XI.  della  quale  parlato  fi  è * 
trattando  della  Sobrietà. 

. Circa  i moti  leniuali  ferva  di  regola 
la  condanna  delle  Propolizioni  17.  e 47* 
fatta  da  Innoc.  XI.  contro  il  Molinos  . 
Nella  17.'  diceyafi  : Non  ejì  ampli  us  ha- 
benda  ratio  tentàtionum  , nec  eis  alia  re- 
fiftentia  fieri  debet.  , nifi:  negativa  , nulla' 
adhibita  tndufiria  , <9*  fi  natura  commo- 
veatur , oportet  finere  ut  commoveatur  , 
quia  e/i  natura  . Nella  47.  Cum  hujuf- 
modt  violentine  occurrunt  , ìinere  oportet  y 
ut  Satanas  operetur  , nullam  adhibenda 
induflriam  nullumqùe  proprium  cona- 
tum , fed  permanere  debet  homo  in  fuo  ni~ 
mh  , & etiam  fi  fequamttr  pollutiones  , 
& atluS  obfcani  propriis  manibus  et- 
iam pejora . , non  opus  e fi  feipfum  inquie- 
tari , fed  foras  emittendi  funt  /crapuli  , 
dubia  , timores  &c.  E la  ragione  del- 
la condanna  è , : perchè  fecondo  S.  Tom- 
malo  n 2.  quait.  77.  art.  7.  il  volonta- 
ria altro  è diretto  , altro  è indiretto  . Il 
diretto  è quando  io  voglio  quel  moto 
cattivo  ? lo  proccuro , lo  promovo  * L’  in- 
diretto è , quando  polio  e devo  repri- 
merlo , e non  1q  reprimo  ; onde  quando 
mi  accorgo  del  moto  cattivo  * le  non 
faccio  alcuna  refiftenza  , ma  folo  paflìva- 
mente  mi  porto  potendo  refiltere  , e re* 
primerlo  ; allora  quel  moto  , ó quella 
tentazione  diviene  a me  volontaria  iodi- 
a Fa  ret- 


\ 
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déttamente  e perciò  peccammola.  Quin- 
di S.  Tommafo  quactt.  74.  art.  6 mfegna, 
'che  deficit  ratio  in  direttone  pajjiomm  ■>, 
quando-  non  reprimit  illicitum  pajjiouum 
motum  . Quando  non.  polìono  tali  moti 
tìficamente  reprimerli,*  almeno  dobbiamo 
con  atti  interni  contrarj  della  volontà  ab* 
bominarli e rigettarli,  ec.  1 

k 

( • « * * # ^ # f 


De1  Pacati  contro  l'Umiltà,  ./  ; 

^ * ‘li  « * ^ 

» « • 


• f * ^ ' •, 

L’:  Umiltà  è *r  ultima  delle  quattordi- 
ci virtù,  che  ci  obbligano  lotto  pecr 

cato  mortale . . , . ; 

Quella  dà  freno  ali  animo  dell  - Uo- 
mo acciò  ftia  l'oggetto  a Dio.»  aUa  *ua 
legge  , ed  al  proprio  Superiore*,  né  ven- 
ga portato  agli  onori  , e dignità , per  el- 
fere  fopra  degli  altri  . Il  vizio  a lei  op- 
polto  per  excejjum  è la  .fuperbia  , la  qua- 
le è un’appetito  inordinato  della  propria 
eccellenza  talmente  che  non  vuole  f 
Uomo  logge  ttarli  a Dio  « ed  al  fuo  Su- 
periore i onde  quegli , che  per  deprezzo 
non  vorrà  foggettarli  a Dio  , 9 alia  lua 
legge , 0 al  proprio  Superiore  , peccherà 
di  luperbia  : e quella  in  tal  modo  non 
ammetterà  parvità  di  materia  * rna  farà 
iempre  peccato  mortale  • Cosi  ancora 

farebbe  di  chi  determinatamente  cercaf- 
l'e  onori  , e dignità  ,,conolcendofi  mea^ 
pace  di  poterle  efef citare  fe  non  con  dan- 
no grave  del  Proffimo  . Se  poi  • taluno 
avefte  {lima  di  sè  Hello  - maggiore  di  quel- 
la t che  gli  conviene  , e lenza  dilprezzo 

di  Dio  , della  fua  Legge  , o del  proprio 

Su-  » 


' *v*V 
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fer  li  C«nfeffori{, 


magnitcat 
fe  sè  Hello  , farebbe  folo  peccato  inc- 
oiale . ' ...  . 


Superiore,  ^7  Ò delProflimo  , 


f 

Delle  Virtù  , che  dì  lw  natura  obbligane 
fedo  a . Peccato  veniale  , , e come  fi  poffa 
; gravemente  peccare  contro  di  effe. 


* • . . ^ . ' ' v 

jy^w.  lnSfendofi  fpiegate  le  quattordici 
T:  « ft*1.  virtù  , che  obbligano  di  lor 

natura  fotto  peccato  mortale  , e li  vìzj  ad 
-effe  opporti , i quali  confeguentemente  di 
doro  natura  fono  peccati  mortali , e fatto 
vedere  quando  quefti  poflono , o nonpof- 
iono  per  parvità  di  materia  efler  peccati 
.veniali  ; come  anche  dichiarate  le  pro- 
porzioni condannate  , che  riguardano  det- 
ti vizj  .•  ora  vorrei  fi  fpiegaflero  le  vir- 
tù , che  di  natura  loro  obbligano  fola- 
mente  a peccato,  venia  le  , ed  i vizj  .ad 
erte  opporti  , i quali  faranno  parimente 
di  loro  natura  peccati  veniali  ,,  per  poter 
difcernere  ìntet  lepram , lepram  , con- 
forme ordina  il  Rituale.  . ■ " 

Co»/.  Spiegare  tutte  le  virtù  , che  di 
lor  natura  obbligano  folo  a 'peccato  ve- 
niale , e li  vizj  ad  erte  opporti  , è colà 
troppo  lunga  : però  giacché  S.  Tomrna- 
fo  nella  2,  2.'  aflegna  , e fpiega  3 6, 
virtù  : 14.  delle  quali  obbligano  a pec- 
cato mortale  , che  fono  le  già  fpiegate  , 
come  necertarie  a faperfi  da  ogni  Gori- 
felTore  : ed  altre  22.  le  quali  obbliga- 
no folamente  a peccato-  veniale  .*  tra 
quelle,  ne  toglieremo  folo  quattro  ch.e 
fervono  per  la  pratica  , e fono  la  Man- 


3 
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Tuemdine  , la  Modeftìa  , là'  Veracità,  e 
la  Stuciionfà , 

La  Manfuetudine  ha  di  .proprio  di  raf- 
frenare ia  pallìone  dell’  ira  ; quella  ha  il 
fuo  vizio  per  defeSlum  innominato  , che 
cònlille  in  una  ispidezza  di  non  ifde- 
gnarfi  fantamente  contro  li  vizj  , ed  i 
vizio  li  , come  fono  obbligati  . i,  Superio- 
ri , e Confeffori  , che  1 afe i ano  correre, 
-e  non  riprendono  , chiamati  perciò  in 
Ifai.  $6.  Canes  muti  non  valentes  latra- 
re . Il  vizio  per  excejfjum  contrario  alla 
Manfuetudine  fi  chiama  ira  \ quella  può 
eflere  peccato  mortale  , quando  tendit  he 
vindiftum  injujl.im } fe  _ poi  tendit  in  v'm- 
di&am  jiijìam  , ma  nimis  ardenter , farà 
peccato  veniale  , conforme  Fono  gli  atti 
d’  impazienza  , che  pajjim  li  commettono 
peli’  oecafioni , che  fi  preferivano . 

La  modeflia  ò quella  virtù  , che  com- 
pone tutti  i movimenti  del  noftro  cor- 
po e riguarda  principalmente  due  cofe; 
cioè  il  modo  di  converfare  ,•  e di  veni- 
re . Circa  il  primo  , bene  fpe/fo  gli  Ec- 
clefialiici  peccano  mortalmente  perdio 
Scandalo  , che  danno  col  loro  tratto  po- 
co modello  , fe  troppo  libero  , il  quale 
nel  Secolari  farebbe  forfè  peccator  venia- 
le . Quello  confille  fpecialmente  nel  te 
parole  poco  decenti  , negli  atti  edemi > 
e nelle  converCazioni  , benché  lenza  fine 
cattivo  , con  Donne  , che  non  fiano  pa- 
renti in  primo , e fecondo  grado  ; effon- 
do che  m taf  cafo  bene  fpeffo  vi  è iL 
pericolo  di  peccato  dall’  una  e 1’  altra  par- 
fé  ,*  e quali  Tempre  vi  ^ io  fcandalo  p«- 
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filhmm  , cioè  degli  'Uomini  timorati  , 
clie  vedendo  tali  tratti  indecenti  negli 
Ecclefiattici  , fi  fcandalézzano  ec.  al  ehè 
non  vogliono  avvertire  i Penitenti  , e 
molto  meno  i Confeffbri  ; onde  gii  ani  9 
e gli  altri  fi  troveranno  rei  avanti  Dio 
■di  gra  vittime  colpe  per  omifjìonem  , e 
tommijfiénem  refpettivamente . 

Circa  il  modo  di  vèttire  peccano  fpe- 
c talménte  :lé  Donne  , è pub  èffer  pecca- 
lo mortale  , o veniale  . Sarà  veniale~il 
loro  modo  di  ornarfi  , quando  fiafoio 
per  vanità  , o Compiacenza  vatia  fenz’ 
altra  circoftanza , che  póffa  renderlo  pec- 
cato * grave  . . Sarà  però  mortale  i 1. 
Quando  fi  faccia  per  fine  peceaminufo 
mortalmente  . „ Sarà  peccato  mortale 
„ P ornarfi  per  fine  peccaminofo  , come 
„ farebbe  fa  la  Donna  s*  adorna  ‘con  fi- 
ne  j che  chi  la  rimira  ih  provocato 
,,  alla  libidine;  è lecito  :poi  ad  una  Don- 
„ na  maritata  tifar  ornamenti'  per  piace - 
„ re  a fuo  marito  , acciò  il  medefimo 
,,  non  defideri  altre  DortUe  , .è  fia  còn- 
tento  dell’  amor  fuo  , Ma  S.  Tornma- 
io  2.  2.  quae.  169.  art.  2.  afferma , effe 
quelle  Donne  che  non  fono  maritate  , 
„ ne  ìi  vogliono  maritare  , fé  con  ador- 
„ narfi  hanno  in  animo  di  conciliarli 
1*  amore  degli  uomini  , peccano  mor- 
talmente.  u 2,  Quando  mediante  dett’ 
ornato  la  Donna  tràfgredifce  , 0 è caù- 
fa  , ;Ché  altri  tràferedifcano  qùàlche  pre- 
cetto di  Dio,  o della  Chiefa;  così  quel- 
le , che  per  ornarfi  lafciaho  , o fanno 
lafciare  ad  altri  là  Metta  nelle  Fette  , 
, ‘ ' P 4 Lava- 
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lavorano,  o fanno  lavorare  ; nei giorni 
féftivi  , gravano  il  Marito  di.  fpefe  efor-; 
kitatni  ; c perciò  non  polfono  pagarli  le 
mercedi  agli  Operarj  , adempirli  i Lega- 
ti, e fi  contraggono  debiti  difficili  a fod- 
disfarli  ec.  3.  Quando  1’  ornato  fia  ex  fe 
Induttivo  alla  libidine  .*  e tale  farà  * 
ouando  fecondo  1'  eflimazione  delle  per- 
sone prudenti  e timorate  così  venga  giu- 
dicato , come  è 1’  andare  col  petto  , 

• fpalle,  e braccia  fcoperte,  con  velli  traf- 
parenti  ,•  o tanto  corte  , che  fi  moftri 
una  gran  parte  delle  gambe,  cofa  in  ve- 
ro abbominevole  . E quello  è il  cafo  ul- 
timamente riferva to  dal  nollro  Vefco- 
' vo  ,•  cioè  : Mulieres  per  vias  publicas  in- 
r edentes  , fine  in  Ecclefìis  3 aut  Officinis 
degentes  cum  pe&ore  , brachiis  , /capulis 
denudatis  ; poji  monitionem  faciendam  a 
Cenfejfariis  nm  /e  emendantes  con- 
forme Lotto  pena  di  Scomunica  di  lata 
fentenza  a -sé  Tifervata  aveva  proibito  la 
S.  M.  del  Ven.  Innoc.  XI.  conferma- 
ta poi  da  Clemente  XI.  4.  Se  1’  ornato 
« tale,  che  lìa  fuor  del  collume  dell’  al- 
tre Donne  della  fua  condizione . Se  pro- 
babilmente, o prudentemente  giudichi,  o 
debba  giudicare  , che  con  tale  ornato  dà 
t5Ccafione  , che  altri  I’  ami  inoneltamen- 
te  , o fi  faccia  con  fine  di  elfere  guarda- 
ta , ed  amata  difonellamente  . E perchè 
è difficililfimo  che  le  Donne  mediante  il 
loro  ornato  non  cadano  in  alcuno  delli 
fuddetti  difordini  ; perciò  è difficiiilLimò, 
che  1’  ornato  fupernuo  , e Itraordinario 
«Ielle  medefimt  non  fia  peccato  mortale  « 

■ * Cir- 
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£irca  r abufo  poi  delle  .Donne  «li  • vedirU 
<da  Uomo  , e quelli  da  Donna  , viene 
.proibito;  da  Dio  nel  Deuter.  22.  5.  No» 

induetur  Mulier  vefle  virili  , nec  Fir  ut  e - 
tur  vejle  fumine  a a abominabilis  mix» 
Mpud  Deum  eft  qui  fàcit  hac  . 

^ S.  Xommalo  dove  tratta  del  Bellet - 
„ to  , flabilifce  peccar  le  Donne  di  pec- 
cato  gra.ve.ie.fi  .dipingono,  la  faccia 
„ per  laici  via.,  .0  per  dilpjrez20  di  Dio  . 
„ Distingue.  ,ie  ufaffero  il  Belletto  per  pi- 
rer  belle  non  eflendo  tali  , o,  per  ri- 
5,  cuoprire  qualche  -difetto.  4 .-e  in  que- 
fio  fecondo  cafo  giudica  non  commet- 
9 tere  almeno  .il;  peccato  mortale  . S. 
,,  Paolo  .nella  fua  lettera, 1.  ai  Corint. 
„ cap.  il,,  comanda  , che  la  "Donna  , 
,,  mentre  prega  , fi  cuopra  il  capo  col 
velo  propter  Angelos  ; vale,  a dire  in 
9,  argomento  di  modefiia  e .di  roffore  , 
,,  particolarmente-  poi  quando  fi  celebra- 
,,,  no  i iàgri  rnifierj  .,  per  la  riverenza 
9,  ancora  che  debbono  avere  verfo  gli 
9,  Angeli  buoni.,  i .quali  .iempre  fi  ritro- 
^ vano  nella  Chtefa  .ed  . affittano  ai  Sa- 
,,,.  gri  Altari . L’Efiio.»  Cornelio  a Lapi- 
,jvde  \ e Calmet  „ In  ciò:  fi  oflervino  ,i 
,,  Sinodi  particolari  delle  Diocefi.,  “ ' 

La  veracità  .è  una  virtù  3 che  .ci  obbli- 
ga di  parlare  , .e  • di  dare  Legni  e (le  ri  ori 
uniformi  .all’  interno  della  nottra  mente  • 
Quindi  fe  uno  domanda  a me  * fe  ho 
veduto  -Pietro , il  quale  in  verità  ho  ve- 
duto, devo  rispondere f ho  veduto:  tnè 
pollo  negare  con  intendere  , che  non  ho 
jteduto  Pietro  dipinto,  o pure  dicendo 
* ' 'l' P 5 ‘ 
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non  f 'ho  veduto  , con  intendere  dentro 
di  me  y per  dirlo  a te  : fervendomi  nel 
•primo  caio  di.  equivoco  e nel  fecondo 

■ di  reflazione  mentale  . . Così  fe  iò  di 
giorno  tengo  chiufe  le  fineflre  , acciò  al- 
tri credano  , che  io  dorma  , quando  in 

' verità  ciò  non  è. , faccio  contro  la  vera* 
citàcon  fegni  efteriori  , non  già  però  fe 
per  altro  accidente  io  tengo  le.’  fineftre 

■ chiulè  , ed  altri  credono  . che  io  dorma  « 
Li  vii)  per  defeclum  -centrar}  alla  vera- 
cità lono  intorno  alle  bugie  ,*  ed  intorno 
a’  fegni  efteriori  la  Simulazione  r e i5  Ipo- 

p £~P  ' p * 

ernia-  • ' 

La  Bugia  è di  tre  forte  ; giocofa*,  of- 
*ficiofa,.e  perniciofa.  La  giocofaè,  quan- 
do per  burla  fi  dice  una  menzogna  ..  La 
-officiofa  è , quando  uno  per  fare  qualche 
utile  ad  un*  altro  men  tifee  - La  perni- 
ciofa  è ? quando  uno  mentifee  con  dan- 
no del  Profilino  - La  prima  e la  fecon- 
da faranno  peccato  veniale  quando  non 
vi  Ila  anneflo  il  giuramento  , perchè  in 
tal  cafo  diverrebbero  peccato  mortale  per 
ragione  dello  fpergiuro  - La  terza  poi  fa- 
rà peccato  mortale  , fe  la  parvità  della 
materia  non  ifcufa  . Così  ie  io  dico  fal- 
bamente , che  Pietro  •è  un  ladro  , è un* 
adultero.’ ec.  farà  peccato  mortale  ; ma 
ife  io  dico  , è un  golofo  -»  impaziente  ec. 

• farà  fidamente  veniale  , quando  ciò  non 
iìa  vero* 

La  bugia  «o  giocola  , o -officiofa  , o 
perniciofa  è antrinfecamente  mala  ^ onde, 
man  farà  mai  lecita  per  qual  fi  voglia  fine 
Bacile  9 cmedo  a * o dilettevole  j avendo 

" P&’  1 
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perciò  condannate  In  noe.  XL  tre  propor- 
zioni , cioè  la  2 <5,  Si  quis  vii  folus  t vcl 
coram  aliis  , (ive  interrogatus  , ftve  prò- 
pria '/ponte  , (ive  recreationis  cauftz  , five 
quocumque  alio  fine  juràt  , ft  non  fidile 
aliquid  , quod  revera  fecit  , ifttelligendo 
intra  fe  aliquid  aliud  , quetd  non  fecit  , 

- vel  aliam  viam  ab  ea  y in  qua  fecit  » vel 
quodvis  aliud  additum  vèrUm  , revera  mn 
mentitur y nec  eji  perjurus  . La  27,  Caufa 
jujla  utendi  bis  ampbibologiis , eji  y quoties 
id  necejfarium  , aut  utile  eji  ad  falUtem 
• corporis  , honorem  , res  f amili drés  tuen- 
das y vel  ad  quemlibet  alium  virtutis  a~ 
clumt  ita  ut  iteritatis  occultatio  cen/eatur 
tunc  expediens , & fludiofa  . La  2#,  Qui 
mediante  commendatione  y vel  munere  ai 
Magijlratum  , vel  officium  publicam  pro- 
mo-as  eji  y poterit  cum  refttiflione  mentali 
prcjlare  juramentum  , quod  de  mandato 
Regista  Jìmilìbus  fàlet  exigi  \ nò n habito 
refpe&u  ad  intentionem  exigentis , quia 
non  tenetur  fateri  crimen  occultum  E. 
Ia  ragione  di  quella  condanna  fi  precide 
•ria  S.  Tommàfò  2.  2.  fuseti,  i ta  art.  ì» 
Cum  enim  voces  naturaliter  Jiat  figna  in- 
xélleEimtm  , innaturale  efi  , & indebi- 
tum , quàd  atiquCs  voce  jignijicet  id,  4 ani 
non  ha'btt  in  metite*  Ogni  vòlta  .dunque 
che  la  ntsllra  voce  , D affezione  non 
corrilponde  al  concetto  , che  abbiami 
nella  nollra  mente',  Tempre  farà  menzo- 
gna : nè  vale  , . che  le  paròle  , che  a® 
proferifeo  , fieno  rifpetto  a xrie  fedoni» 


\ 

\ 


ài  concetto  che  ho  io  mente , ma  devoti 
tfffexe  fecondo  f intelligenza  ài  quello* 
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sui  fi  promette , a cui  li  afierifce  , a cui 
. giura  , come  avverte  S.  Tom.  ivi  q.  89. 
•art.  7.  ad  4. ..  Debet  ' juramentum  fervari 
. fecundum,  intellefium  ejus  , cui  juramen- 
tum proflatur  <£>*. 

.•  S*  avverte  che  non  è lecito  dir  bu- 
già  anche  le  fi  tratta fle  , o tendefie 
. ,,  alla  falute  Spirituale  dell’  Uomo . . S. 
,,  Agoflino  lib.  contra  'Mendacium  c.  26. 
„ Quando  il  Confefibre  viene  interroga- 

- „ to  -,  e vien  sformato  anche  con  minac- 
, ,,  eie  acciocché  dica  un  peccato  fentito 

„ in  Confezione  .,  fe  dice  di  non  averlo 
udito  non  commette,  bugia  , perchè 
„ non  Pila  fentito  come  Uomo,  ma 
. come  Minifiro  di  Gesù  Crifto  , come 

- „ fi  è detto  di  fopra  trattandoli  del  Si- 

,9  gillo  Sacramentale.  M » 

. La  Simulazione  è una' menzogna  fat- 
ta con  legni  , e fatti  efferiori  : e que- 
lla pub  effere  giocola  , offici  ofa,  perni- 
ciola  ; e farà  peccato  mortale  quell’  ulti- 
ma , fe  -la  parvkà  della  materia  non  la 
. leu  fa.. 

V Ipocrita  è una  menzogna  ,.  colla 
quale  uno  finge  la  bontà,  o fanti  tà  , 
che  non  ha  , per  farli  filmare  , o aver 
. »,  -qualche  cofa  . Quella  per  lo  più  farà 
. peccato  veniale  fe  la  gravità  della  ma- 
teria , o il  fine  cattivo  mortalmente 
proibito,  non  fa,  che  fia  mortale. 

Ogni  qual  volta  il  fine  intento  per 
, '#y  la  Santità  «.fìmalata  non  ripugna  alla 
Carità  di  Dio  , o del  proffimo  farà 
m peccato  veniale  dice  S.  Tommafo  » 
M Ma  fe  uno  finge fie  Santità  per  femina- 
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Te  falfa  Dottrina  , o per . acqùiltartf 
3,  una  • dignità  Ecdefiafiica  di  cui  è in- 

degno  ,,  o altri  beni,  temporali  ,,  ne’ 

• ,,  -quali  eofiituifce  il  iuoiìne,  farebbe  peo- 
h,,  cato  mortale  . w 

La  Audiofità  finalmente  è una  virtù  , 

■ la  .quale  ci  fa.  amare  lo  Audio  , e ci  fa 
moderare  1’  appetito  irragionevole  di  fa- 
pere  • Da  quella  virtù  veniamo  obbliga- 
ci di  fapere  -ciò  , chè  ognuno  è \ tenuto 
fecondo  1’  ufficio  , ed  impiego  , che  efer- 
«ita.  Tutti  i Crilliani  fono  tenuti  di  fa- 
: pere  i dodici  articoli  del  Simbolo  Appo- 
. ftalico  per,  crederli  a fuo  tempo  .*  come 
-anche  i Precetti  del  Decalogo  , i-  Pre- 
cetti Evangelici , « i Precetti  della  Chie- 
.a  per  efegoirli  , quando  quelli  obbliga- 
mo, talmentechè  chi  queAi  non  fa  ,?pcc- 
-cherà  i. - contro  il  precetto  negativo  , 
-che  ci  obbliga  a non  ignorarli  ; ed  ob- 
bliga .femp&r  , & femper  : 2.  contro 
il  precetto  affermativo  , o pofitivo  , il 
-quale  ci  obbliga  d’  -impararli  tutte  le  vol- 
ae, che  ci  fi  prefenta . 1’  occafione  , onde 
Stanti  peccati  fi  commettono  in  quello, 
quante  volte-  uri’  ignorante  ha-  occafione 
-d’  impararli.  y e non  gl’  impara  : 3.  pec- 
cherà tutte  -le  volte  , che  uno  farà  tenu- 
to di  credere  i fuddefti  Articoli  , e . non 
..  li  Crede  perchè  gl’  ignora  , e di  efeguire 
.li  fuddetti  precetti  , e noti  gli  efeguifce 
perché  non  li  fa . 

Il  vizio  per  exeejfum  ©ppoAo  alla  Stu- 
sdiofità  , è la  Curiofità  la  quale  per  .lo 
:più  farà  peccato  veniale  , purché  quell® 
«Jie  vogliamo  fapere  , non  ci  lìa  proibì*» 

....  • . 
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Motto  grave  peccato  dalla  legge  divina  ,.o 
Ecclefialtica  ec.  Così  farebbe  di  quello 
che  per  curiofità  leggefle» libri  di  Eretici, 
che  contenelfero  E refi  e , o ■ traballerò  di 
Religione  , perchè  peccherebbe  mortal- 
mente , ed  incorrerebbe  la  Scomunica  ri- 
servata al  Papa  nel  primo  Canone  della 
- Bolla  della  Cena  . 

Del  Peccat»  Veniale , fe  poffa  diventar 

Mortale  -, 

\ * 

Efam.  T>  Ramerei  fapere  adedo  , fe  il 
• li  peccato  veniale  di  natura  fua 
■ pofla  diventar  mortale , e quando  ? 

Conf.  Primieramente  bilogna  notare  , 

• che  il  Peccato  veniale  è di  tre  forte  . 

• Altro  è quello  , che  dal  fuo  oggetto  e 
di  fua  natura  è veniale  , onde  non  ripu- 

• gna  alla  Carità  , d a quelle  virtù  , che 
lono  necellarie  a conferva  re  quella  eoa 
Dio , e col  Profilino  ,*  e benché  fatto  eoa 
piena  avvertenza  non  farà  mai  peccato 
mortale  ; tal’  è la  bugia  giocola  , ed  of- 
fìciofa  fenza  giuramento  , 1’  impazienza  t 
la  gololìtà  ec.  Altro  è veniale  per  ra- 
gion di  parvità  di.  materia  , come  il  fur- 
to d’un  bajocco  ; imperciocché  non  oran- 
te , che  il  furto  fia  di  fua  natura  pecca- 
to mortale  , pure  per  ragione  di  .parvità 

• di  materia  farà  folamente  veniale  . Ciò 
deve  dirli  in  tutti  quei  vizj , li  quali  ben- 
ché fieno  contro  le  virtù  , che  obbligano 
a peccato  mortale  , pure  ammettono  la 
parvità  delia  materia , come  abbi  amo -par- 
lato di  fopra  . Altro  finalmente  è pecca- 
to 
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. to  ventale  ex  . imperfetta  deliberatione  , & 

' non  plena  advertentia  ad  malitiam  obie- 
tti , vel  exiflenùam  tegis  , • aut  practpti  . 

. Cib  Spiegato 

* Dico,  che  il  peccato  veniale  di  natura 
fna  , o per  parvità  di  materia.,  diverrà 
mortale 

1.  Per  ragione  di  un  fine  mortalmen- 
te cattivo  aggiunto  . E.  G.  Io  rubo  un 
giulio  ad  effetto  di  fornicare;  farò  pecca- 
to mortale , "benché  come  furto  leggiero 
- farebbe  i'olamente  veniale  Io  dico  una 
bugia  giocofa  per  tirare  una  Donna  a far 

- male  ; farò  peccato  mortale  benché  la 
bugia  giocola  fia  di  natura  fua  fola  men- 
te veniale* 

2*  Per  ragione  della  cofcienza  erronea: 
E G*  Io  credo  che  il  dir  la  bugia  affi» 

• tiofa  iìa  peccato  mortale  , e dicendola 
farò  peccato  mortale  lo  credo  , che  la- 

- fri  are  un  piccolo  Palmo  nel. recitare  l’Uf- 
fizio Divino  iìa  peccato  mortale  , e la- 

‘ fciando’lo  pecco  mortalmente  : così  quel- 
' la  Réligiofa  , che  credeva  , che  il  comu* 
•nicarfi  con  un  peccato  veniale  falle  Sacri- 
legio , e fece  la  Comunione  , peccò  con 
peccato  di  Sacrilegio* 

3.  Per  ragion  dell0,  affetto  così  fregòla- 
.to  a fare  una  cola  , che  in  sé  è falamen- 
. te  peccato  veniale  .,  che  uno  Iìa  attual- 
mente determinato  di  peccare  mortalmen- 
te piò  predo , che,  lafciare  quell’  azione  , 
benché  venialmente  peccaminofa  : così 

quella  Donna:,  eh*  è talmente  affezionata 
.ad  ornarli  > che  è.  xifoluta  per  non  laCcia- 
ure  quello  lafciare  di  udire  la  Meffa  la 
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-.giorno  di  Fetta  , peccherà  mortalmente 
nell’  adornarli  , benché  cib  in  ella  non 
fotte  fe  non  peccato  veniale..  Così  .chi 
giuoca  in  giorni  di  fetta  rilòluto  di.  lafria- 
re.  più  pretto  la  Metta  , che  il  giuoco  , 
•benché  quello  adefio  non  fotte  peccato 
mortale  , .e  benché  di  poi  avelie  udita  la 
Metta,  peccherà  mortalmente. 

4.  Per  ragion  di  difprezzo  . formale,,  .* 

. così  chi  non  vuole  ottervare  ana  Legge 
, di  Dio  , o un  Precetto  del  Superiore  , 

benché  di  - natura  fiaa  . non  obblighino  a 
■ mortale  , peccherà  mortalmente  , le  vie- 
ne annetto  il  difprezzo  alla  trafgrettìone 
della  Legge, -o  del  Precetto. 

5.  Per  ragione  del  danno  notabile  tem- 
. potale  , o fpirituale  -del  Profilino  : cosi 

chi  ruba  un  bajocco  ad  un.  Povero  , il 
quale  non  ha  altro  per  vivere  in  quel 
giorno  , peccherà  mortalmente  » così  chi 
<on  una  parola  lubrica  detta  fenza  fine 
-cattivo,  è cauli  della  rovina  Fpirituale  di  ' 
;un’ altro,  peccherà  gravemente  di  pecca- 
to di  fcandalo,  benché  la  parola  non  faf- 
fe  in  sé,  fe  non  peccato  veniale. 

d.  Per  ragione  del  pericolo,  in  aduno 
fi  pone  di  peccare  mortalmente  , farà 
peccato  mortale  : così  uno  dedito- a pec- 
cati leniuali  , fe  per  curiofìtà  avvertita- 
mente  guarda  , o tratta  liberamente  con 
Donne,  peccherà  mortalmente., 

, Reco  tutto  cib  che  deve  fa  pere  il  Con-, 
fefiore  per  conofcere  la  qualità  de*  pecca- 
ti , e difeeruete  inter  lepram  & lepram  , 
fecondo  il  Rituale. 

• # 
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De’  cafi  , e Cenfitre.  ri  fervute  alla  SA  Sede 
. Apojìolìca...  . - /,  - 

* r ^ ^ # * ' » * 

Efam.^*  Eguitiamo  dunque  il  noftrn  me* 

. O todo  fecondo  ciò,  che  ,il Ritua- 
le dice  y Sciat  cafus  , ■ cenfuras  ..Sedi 
Apojìolìca  , & Ordinario  fuo  refervatas  , 
& fua  cujufque  Eccle/ia  conflitutiones  , 
eafque  diligenter  ob fervet  . Mi  fpieghi  qua- 
li fono  i cafi , e cenfure  rifervate  al  forru. 
mo  Pontefice,  e. quali  all’  Ordinario. .. 

Cenf.  Bifogna  primieramente,  difiingu?- 
re  tra  cale  rifervato  , e Cenfura  rifer vi- 
ta .*  imperciocché  nel  primo  viene  im- 
mediatamente rifervato  il  .peccato  , nella 
.feconda  viene  rifervato  folo  mediatamen- 
te .*  onde  affoluta  la  cenfura  rifervata  da 
chi  ha  la  facoltà,  potrà  il  peccato  a (Toi- 
verli  da  ogni  Confeffore  . Così  fono  per 
lo  pih  i cafi  riferrati  al  Papa  , i quali 
fono  rifervati  r atiene  cenfura  : tolta  la 

quale , potrà  il  peccato  alTolverfi  da  ogni 
Confeffore  . Quindi  fe  uno  è fiato  Ere- 
tico , o ha  letto  libri  di  E/etici  , eh* 
contengono  Erefie  , fe  comparifce  fpon- 
taneo  nel  S.  Uffizi©  , abjurando . viene 
affoluto  dalla  Scomunica  incorfa  , poten- 
do poi  effere  affoluto  dal  peccato  da  ogni 
Confeffore-.  . . ..  ! 

Vi  fono  però  due  Cafi  rrfervati  al  Pa- 
pa fenea  cenfura  ..  Il  primo  è di  chi  ri- 
ceve regali  da’  Regolari  dell’  uno  e 1’  al- 
tro feffo  a tenore  della  proibizione  fatta 
da  Clemente  Vili,  nella  Codituzione  , 
Bali  fio ft  Qongregatitnes  , dichiarata  , e 

• mo- 
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•foderata  con  altra  Bolla  di  Urbano  Vili, 
thè  comincia  : Nuper  a Congregatione  . 
Nel  §.  14,  di  detta  Bolla  Clementina  fi 
dichiara , che  non  pub  edere  adoluto  chi 
iia  ricevuti  regali  dà’  Regolari  , fe  prima 
non  dbbia  fatta  la  réftituzione  totale  al  . 
!Mon  afiero  , o Convento  dove  flava  il 
«Donante;  nè  fi  può  ottenere  ,0  conce- 
dere condonazione  dalla  Religione,  o .dal 
donatario  refpettivamente  . Fatta  però  la 
teftituzione  dal  Donatario  ,•  può  edere  a f- 
foito  da  ogni  Confedore  , purché  la  forn- 
irla donata  non  arrivi  a feudi  dieci  , per- 
chè m tal  cafo  Teda  rifervata  al  Papa;  , 
eomc  fi  ha  nelle  Bolle  d’ Inn.  XII.  e di 
N.  S.  BEN.  XIV.  fopra  le  facoltà  del 
Penitenziere  maggiore  , Pafior  bonus  . Il 
fecondo  Cafo  rifervato  al  Papa  lenza  cen- 
fura  è , fe  una  Donna  calunniofamente 
accufafle  o denunziade  di  follecrtazione 
il  Confedore  Secolare  , o Regolare  in- 
nocente,, e chi  a ciò  dalle  configlio  , o 
ajuto  .*  quelli  non  podòno  edere  alfoluti 
fe  non  dal  Papa,  excepto  articulo  mortht. 
cod  il  Regnante  Pont,  nella  Collituzio- 
ne,  Sacramentum  Poenitentia  9 §•  Et  quo- 
niam . - ; , . 

Circa  le  fofpenfioni  , s gli  Interdetti 
rifervati  al  Papa,  deve  avvertirli . 1,  Che  . 
la  rilèrva  di  quelli,  altra  è efplicita  , al- 
trp.  implicita  . Efplicita  farà  , quando'  li 
dice  fub  -poena  fufpenfionis  , nel  tnterditti 
ipfo  fatto  nobis  refervat , o pure  a qua  he- 
7m  poffit  abfolven  9 nifi  Romanus  Pontifex 
&c.  Implicita  farà  quando  venga  irnpo- 
fta-  la  Solendone , 0 l’ interdetto  in  per- 

Pe*  . 
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petuo,  o fenZa  fperanza  di  ottenere  dif- 
penfa . z.  Finché  uno  reftituifca  , 0 fod- 
disfaccia  alla  parte  lefa . 3.  A beneplacito 
del  Papa , o di  altro  Prelato  . 4.  Quan- 
do le  Sofpenfiòni  o gl’  Interdetti  fieno 
importi  ■ Ad  > annum  , ad  Biennium  , o a 
tempo  determinato  5.  Quando  venga 
importa  laSofpenfione  in  pena  del  delit- 
to cotrimeffo,  e che  impedifca  1’  ufo  de- 
gli*‘Ordini  dal  ‘principio  del  loro  ricevi- 
mento* In  tutti  detti  cafi  refta  rifervau 
al  Papa  implicitamente  l' adduzione  , ‘0 
ia  difpenfa  della.  Sofpenfione , o .dell’  In- 
terdetto*. '■  • •. 

Si  avverta  innoltre  , che  le  Sofpenfiò- 
*i , e gl’  interdetti  rifervati  , altri  cado- 
“110  fotto  l’ adduzione  * ed  altri  cadono 
Cotto  la  difpenfa  , cioè  altri  fi  affolvano 
folamente , altri  non  fi  artolvóno  , ma  fi 
difpenfano.  Quelle  , o quelli  , che  - fono 
per  modum  ee  /fura , fi  artolvoao  fidamen- 
te,* quelle,  o quelli  che  fono  per 'modum 
poena , non  fi  affolvono-,  ma  fi  difpenfa- 
tioi.  Così  nel  tempo  del  Giubileo  , ben- 
ché fi  conceda  facoltà  di  alfol vere  da  qual- 
fivoglia  cafo,  o Centura  rifervata  al  Pa- 
pa, femore  devefi  intendere  di  quelle  So- 
fpenfioni , Interdetti  rifervati  al  Papa  per 
mvdum  cenfura , e non  -già  di  quelle  , o 
quelli  rifervati  al  Papa  per  modum  poena , 
i *quali  non  fi  affolvono  , ma  fi  difpeafa- 
■no.  E perchè  ne*  Giubilei  non  fi  dà  mai 
la  facoltà  di  difpenfare  dalle  Irregolarità, 
o altre  penalità,  così  non  s’  intende  mai 
blatta  la  facoltà  di  difpenfare  in  quelle 
- Sofpenfioni  , o Interdetti  , che  - cadono 
.....  fot-  / 
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lotto  la  difpenfa^  e .non  già  lotto  |f  aflo- 
Juzione , e tali  tono  quelle  Solpen.fioui,  , 
so  Interdetti  in  perpetuo  lenza  diCpenf*  -j 
oppure  le  Sofpen troni  , o Interdetti  im- 
porti a beneplacito  del  Papa  , o di  altro 
•'Prelato , i quali  prima  di  ottenere  tale 
•beneplacito  -non  .fi  afiblvono  , ma  fi  dif- 
penfano, darchi  ha  la  facoltà  : così  ancor 
ja.  quelle  , ,e  quegli  importi  dd  Annum  -t 
.ad  Biennium  , i quali  prima  che  termini 
il  tempo  prefitto  non  fi  afiblvono  ma 
.fi  difpenfano  da  chi  ha  1’  autorità,.  Final* 
anente  quelle  Sofpen  (ioni  che  dal  princi- 
pio privano  dell’ufo  degli  Ordini  ricevu- 
ti , non  fi  afTolvono  * ma  fi  difpenfaqo  *■ 
.e  generalmente  parlando , tutte  IeSolpen- 
fioni  , o interdetti  implicitamente  rifer- 
.vati  al  Papa  , non  fi  .afiblvono  , ma-.lt 
difpenfano:  eccettuate  però  le  Sofpenfio- 
ni , o Interdetti  importi  finché  uno  rerti- 
.tuifca,  o lbddisCaccia  la  Parte  lefa,  o la* 
vfci  lo  fiato  del  peccato,  i quali  perchè  s* 
impongono,  acciò- uno  refipifca  , fono  per 
ynodurn  Cenfura  onde  devonli  aflol vere  , 
je  non  difpenfare  ; ma  fintanto  che  noia 
fi  rertituiice , o non  fi  foddisfa  alla  Par- 
_*e  lefa  , non  pofiòno  afiolverfi  , fe  non 
-dal  Papa  , a cui  refiano  implicitamente 
.xifervate.  E’  vero  però  , che  Icguita  la 
.xertituzione,  o la  foddisfazione  della  Par* 

r I < ♦ 

,te  lefa,  e lafciato  lo  fiato  del  peccato  * 
.cefiano  fenz’  altra  alfoluzione  come  vo- 
gliono alcuni  Dottori  ; ma  altri  col  Sua- 
arez  meglio  dicono,  che  in  tal. calò  fi  ri- 
chiede ancora  l’ afioluzione  : Suarez  feti, 
n.  z, 

„ Si 
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„ Si  ; devono  offervare  ' ed  a.vv&rtiré  que~ 
i,  Ite  regole  in  matèria'  della-  folperrliohe# 
v che  chi  leni  pii  cementò  èfofpefo  dalitok 
» fìcio , non  li  giudici- ! fofpelo"  dal-  ben  e fi. 
„ ciò , nè  al  contrario:  excap.  lo.  de  pur* 
„ gat.  can.  O cap.  14.  de  vita  & heneft.  per- 
,,  chè  fono  pene  diverte . Onde  lecitameu- 
,,  te  può  confeguire  r fratti  del  beneficio* 
„ Chi  c folpefo  fémplicemente  dail’Or- 
>,  dine  » non  è ‘ fofpefò  dalla  Giurifdizia- 
»,  ne 'al  contrario,  perchè  l’Ordine  è'co- 
»,  fa  diltinta.  dalla  giurifdizione  , nè  è a 
» «lyietta  necelfariamente  annelfa  . Quin- 
ci di  è che  chi  è folpefo  dall’  Ordine  lèm- 
,,  plicemente.  può  elercitare  tutti  gli  atti 
» della  Giurifdizione  che  j non  apparten-? 
m gono  ali’  Ordine  . E.  G.  il  -Vefcovo 
fi  lòfpefo  può  delegare  la  potellà  d* alfol- 
,,  vere  ad  un  altro'  (ebbene'  egli  non  pof- 
,,  fa  alibi  vere . Così  ancora  chi  è fofpe- 
yy  lo  femplicemente  dalla  Giurifdizione 
»,  non  è fofpefo  dagl’ atti  deli’ Ordine,  i 
,,  quali  non  ricercano'  la  Giurifdizione  , 
,y  onde  può  direna  Melfa  , ma  non  af- 
folvere . ' - - . •*  ’ / * ' . 

„ Chi  è fofpefo  dall’  Ordine  fuperio- 
5,  re , non  è folpefo  dall’  ordine  inferio- 
,,  re...  E.  G.  lolpefó  precifamente  dal 
„ Sacerdozio  non  è fofpelo  dal  Diacona  - 
,,  to,_e  dagl’ altri  Ordini  inferiori  .*  inv. 

„ perciocché  chi  proibifce  il- •maggiore  ., 
„ non  li  giudica  di-  proibire  - il  minore,. 
,,  Ai  contrario  lolpeiò  daH’-  Ordine  .^nir 
„ nore  , .è  fofpelo  - dall’  Ordine-,  mag- 
giore, perchè  cui  non  li'cet  quod-minus 
eft,  non  licet  quod  majus  ejl* 

■ r\  » G't 
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j.Ql*  effetti  della  lolpenlìone  fono  u 
^ <fe  iAr.  lofpelp  anche  occulto  dall’  .ordU 
yi  ne  o ^ giurifdizione  efercita  gli , atti 
„ dell’ ordine  e della  giuriidiziohe  pecca 
,,  mortalmente  , perchè  viola  la  proibi- 
»,  zione  della  Chiefa  in  re  gravi  , e ciò 
,,  in  quali) voglia  luogo  1’  efercita  : men- 
,,  tre  una  cenlura  contratta  l'eguita  il  reo 
„ ovunque  Ha,  anche  fuori  di  Dicceli  . 
M Gli  atti  poi  dell’, Ordine  , che  non  di- 
»,  pendono  dalla  Giurifdizione  fono  vali- 
tt  di  , perchè  la  Chiefa  non  può  toglie- 
s,  re  la  potetti  dell*  Ordine  , ma  lolà- 
»,  mente  può  proibire  il  di  lui  efercizio  : 
„ gl’  arti  poi  della  Giurifdizione  fonoin- 
»,  validi  le  il  fofpefo  fia  nominatamente 
,,  denunziato  perchè  rimane  privo  dell 
»,  attuale  Giurifdizione  , ma  lono-  validi 
»•  fe  non  fìa  denunziato  ex  Conjitt .■  Mar- 
»,  tini  V . ad  evitandum . • - 

„ Chi  è fofpefo  , diventa  irregolare  fe 
„ efercita  le  funzioni  proprie  dell’  Ordi- 
„ ne  , 1«  quali  competono  a Chierici 
3>  capi  . de  fent  ■&  re  judic.  in  6.  ex 
„ Cone.  Gener . Lugdun.  Al  contrario  poi 
„ fe  efercita  quelle  cofe,  che  pofiòno  fa- 
„ re  i Laici,  còme  cantar  i’ Epiltola fen- 
„ za  Manipolo.  • . . 

■ Il  folpelo  benché  occulto  dai  .Bene» 
„ lido  è privo  di  tutti  i frutti  del  bene- 
„ fido  , e fi  devono  numerare  anche  ie 
„ quotidiane  Dillribuzioni  : è obbligato 

j):  però  recitare  le  ore , ed  anche  foltene- 
„ re  tutti  i pefi , nè . dall’  obbligo  è . libe- 
„ ro  per  la  privazione  de’-  frutti  , perche 
»,  la  lolpenlìone  è penale  , rimanendo 

„ lem- 
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„ fempre  1?  obbligo  , e la  cenfura,  nor» 

„ toglie  il  pefo  in  detrimento,  della  Chie- 

* fa , e de’  Fondatori.  “ • . ' 

..Gl’interdetti  hanno,  rationem  cenfura  , 

e con feguen temente  li  affolvono  , e non 
li  diipentano,  e fpscialmente  quelli  ri  ter— 
vati  al  Papa  ,.  da’  quali  non  polTono  i 
Gonfeflòri  ordinar;  alfolvere  fe  non  in  , 
tempo  dei  Giubileo.  “ • 

Sarà  bene  trattare  ancora  delle  irrego- 
larità, le  quali  parimente  reltano  riser- 
vate al  Papa  quoad  difpenfat'miem  , e la 
notizia  di  .effe  pub  effere  molto  utile 
ai  Confeffori  , che  confeffano  Ecdelia# 
ilici.  ’ 

*»  _ • v * • 

L’  Irregolarità  è una. pena  .Canonica  , 
cioè  impoffa  da’  Sacri  Canoni  , la  quale 
impediice  l’ Efercizio  degli  Ordini , che  uno 
ha,,  ed  inlieme  .impediice  * ciré  non  pol- 
ia ordinarli . Qiieffa  proviene  o ex  defe - 
S»,  o ex  delitto. 

* L’  Irregolarità  ex  defettu  proviene,  da 
otto  capi . . 

i-  Ex  defttta  rationis . Come  gli  Ener- 
gumeni, cioè  gli  Offeffì  , o pofleduti  dal 
Demonio  j i Pazzi  , o : quelli  che  patis- 
cono lucidi  intervalli  ; così  ancora  gli 
Epilettici  , o quelli  che  hanno  Malea*- 
duco  • A quelli  , ii  aggiungono  gl’  Igno- 
ranti, e li  Neofiti,  cioè  quelli,,  che  dall’- 
Ebraiiino,  Paganefimo  , o Maomettismo 
effendo  adulti  fi  fono  battezzati  da  poco 
tempo ... 

Ex  defettu  corporis  . Cioè  chi  ha 
contini»  tremori  j o è cieco  , o non  ha 
l’ occhio  linilbo  , detto  occhio  del  Cana- 

* . . • ne. 
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tie , e non  ha  il  police  della  mano , o è 
leprofo  , o volontariamente  caftrato  , o 
ha  tal  deformità  nella  perfona , che  ren- 
da inconveniente  1*  efercizio  dell’  Ordì, 
dine . 

3.  Ex  defettu  fama  , qual’  è di  due 
forte  : cioè  infamia  juris  : ed  è t quando 
uno  ha  commefio  delitto  tale  , che  por- 
ta 1’  infamia  , ed  è ftato  giuridicamen- 
te di  quello  condannato  . Altra  è infa- 
mia fatti  , quando  'uno  vive  talmen- 
te con  ifcandalo,  che  dagli  uomini  pro- 
bi è {limato  uno  fcellerato,  e di  peliimi 
collumi . 

4.  Ex  defettu  lenitatis  . Cioè  chi  diret- 
tamente , o indirettamente  per  cagione 
del  proprio  uffìzio  o impegno  concorre 
alla  morte,  o mutilazione  , anche  giu- 
lla  d qualche  perfona  , come  i Giudi- 
ci ,*  e Notai  criminali  , i.  Birri  , gli  Ac- 
culato» in  caufe  capitali  , i Soldati 
che  combattono  nella  guerra  anche  giu- 

ila  . . . 

5 Ex' defettu  Ubertatis.  Cioè  i Schiavi, 
i quali,*  finché  fono  in  ifchiavitu  * non 
poliono  ordinarli . . 

6.  Ex  dejettu  Sacramenti . Cioè,  i Biga- 
mi , che  hanno  prefo  fuccellivamente  più 
mogli.  La  bigamia  è di  tre  forte  ; altra 
c bigamia  vera,  è quella conlilte in  quel- 
lo* che  luccelfivarnente  ha  avute  più  mo- 
gli ,*  altra  è interpretativa , e quella  è in 
chi  prende  per  moglie  una  Vedova  , o 
una;  Donna  già  da  altri  violata , o che  ha 
.copula  colla  fua  moglie  fcientemente  do- 
po che- ella  ha  fatto  copia  di  sè.  ad  altri  : 

altra 
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altra  é iitnilitudinatw  , e confitte  qùandp 
uno  Ordinato  in  Sacris  , o avendo  Voto 
Ideane  di  Catti tà  , k prende  Moglie  , econ- 
oma il  Matrimonio.  . 

' 7.  fEx  difetta  Natalium.  Cioè  gP  Ille- 
gittimi, o Battardi  , .nati  da  .perlone  tra 

*f  . non  P°^cva  darli  in  quel  tempo* 
il  .Matrimonio : o quelli  ancora,  che  na- 
ti  fono ..  da  perfone  libere  , ma  fenza  lo 
Cato  del  Matrimonio. 

. 8.  Ex  defi ?tta  xtatis . Chi  pon  h a l'età 
legittima  per  ricevere  gli  Ordini  , o mi- 
non  , o Sacri , fecondo  la  difpofizione  de' 
Sacn  Canoni  , della  Cottituzione  di  Pio 
li.  i e.  del  Concilio  di  Trento  fe/T.  2?*, 
cap.  ; i2.  e 14.  . * 

■ E*  delitto  parimente  fono  otto  li  Ca- 
li, ne  quali  s’ incorre  P Irregolarità , e la 
incorrono  .*  , 

‘ r-  Gii  Eretici  , gli  Apoftati  dalla  Fe- 

gli  ;Sctfmatici,  e i„ Fautori  , e Difen- 
lori  di  etti. 

2.  Chi  feientemente  fi  fa  di  nuovo  bat- 
tezzare , o feientemente  ribattezza  chi  è 
già  battezzato  . 

3*  Ghi  fapendo  di.  eflfere  feomunica- 

to  , fofpefo  , o interdetto..,  riceve  gli 
Ordini-, 

.4.  Chi  furtivamente  non  defili tto 

e non  approvato  , li 
la  ordinare  melchiandofi  cogli  Ordinan- 
di * 

5*  Quel  Chierico,,  che  efercita  l’Ordi- 
ne non  ricevuto» 

6*  Quei  Chierici  , i quali  efercitano 
1 Ordine  che  hanno  , mentre  lòno  feo- 

Q mu- 
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inimicati foi'pefi , interdetti , o l eferata- 

lio  in  luogo  interdetto . * 

• -7.  Chi  commette  omicidio  volontario, 
cioè  ingiudo  , o è cauta  dell  aborto  del 
feto  animato  .*  e tutti  quelli , che  ordina- 

• p.o  , o danno  ajuto ,•  o favore. o all  uno, 

' e alP altro»  . . . 

••  ■‘S.  Tutti  quelli  i quali  mutilano  altri, 

o fede  Ut  , e tagliano  qualche  mem- 
bro che  abbia  funzione  particolare  nel 
corpo  umano  , o quelli  che  ordinano  , 
o danno  ajuto  , o confido  alla  mutila- 
zione. • . ..  r 

’ Circa  le  fopraddette  irregolarità  develi 

avvertire . 1.  Che  quede  non  li  aflolvo- 
. no  ma  fi  dilaniano  : nè  poflono  dtlpen- 
■ farli  ne’ Giubilei,  benché  ni  elfi  11  conce- 
da la  facoltà  di  affolvere  da  qualfivogna 
cafo  rilervato  al  PaP^*  Onde  le  un  Con- 
fedore  in  tempo  di  Giubileo  difpenialle^ 
o a Ubi  vede  da  qualcuna  delie  luddette  , 
anche  quelle,  che  provengono  ex  defitto , 
non  folo  la  dìfpenla , 1’  alloluzione  fareb- 
be nulla  , ma  il  Confcdore  incorrerebbe 
la  Scomunica  rifervata  al  Papa  nel  Ca- 
tione 17.  contro  quelli,  che  ulurpano  la 
giurifdizione , che  ipetta  al  Papa . 

2.  Che  il  Papa  può  difpenfare  m tut- 
te, e fin  gole  Irregolarità  cosi  ex  dejectu, 
come  ex  delitto  , così  pubbliche  , come 

non  pubbliche . _ . , 

-,  che  i Vefcovi  poiTono  difpeniare  da 

• tutte  le  Irregolarità , che  provengono  e* 

delitto  , purché  fieno  occulte  , eccettuata 

però  quella  , che  proviene  dall  omicida 

volontario  . E quedo  baiti  circa  le  Cen< 

ku- 
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fure  , e ■ Cafi  rifervati  al  Papa  . 

„ S*  avverte  , che  fe  il  Padrone  del 
„ Beneficio  ucciderà  il  Rettore  , i di  lui 
„ figli,  e difendenti  diventano  irregola- 
„ ri  fino  al  quarto  grado  Ex  cap.  in  qui- 
,,  bufdamde  poenit.  Ma  fi  deve  intende- 
„ re  de’  figli  nati  dopo  i’  omicidio  , qual 
,,  interpretazione  fu  ammeffa  ancora  aal- 
,,  Ja  Sagra  Congregazione  * Di  più  Tue- 
„ cifore  , e gl’  altri?  perdono  il  jus  pa- 
„ dronato.  > 

,,  Se  un  Padre  cade  nell’  Erefia,  anco- 
,,  ra  il  Figlio  farà  irregolare  Ex  cap.  qui- 
,,  cumque  O*  cap . Statuit  de  Hxret.  in  6. 
,,  Se  poi  il  Padre  lafcia  1’ Erefia,  l’ Irre- 
,,  golarità  folamente  del  Figlio  fi  toglie  , 
,,  come  dalle  ritòluz  ioni  della  Sag.  Cóng. 
„ apparifee . Il  maggiore  Penitenziere  ne' 
„ cali  occulti , e nel  foro  della  cofcienza 
,,  folamente  difpenfa  nell’  irregolarità  con- 
„ tratta  per  qualfivoglia  delitto,  o difet- 
„ to,  per  poter  efier  ordinati,  oeferci far 
,,  gl’  Ordini , e ritenere  i Benefici,  purché 
,,  non  foife  omicidio  volontario  , o altro 
„ eccedo  graviflimo  . Bulla  Pajìtr  bonus 
,,  Bullar . Tom.  1.  n.  95.  §.  15.  w 

De'  Cafi , e Cenfure  riservate  al 

Ve]  covo. 

% 

SCial  cafus  , Cr  Cenfuras  Sedi  Apojfoli- 
' ex  , O*  Ordinano  fu»  refervatas  Gre. 
dice  il  Rituale* 

Li  cafi,  o Cenfure  rifervate  al  Vefco- 
vo  fono  di  tre  torte  : altre  lono  rilerva- 
te  in  fare  , altre  rifervate  nelli  Sinodi 

. 2 par- 
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canicolari  , o Diocefani.,  o nc  Conchj 
Trov  inciali  ; altre  • fono  quei  Gali  , o 
Cenili  re  ; che  fuori  del  Sinodo  riferva  .a 
sè  il  Vel'covo , come  li  ha  nella  Clemen- 
tina i .'-de  Privilegiis  . Si  avverte  > dun- 
que i che  le  Cenfure  ricervate  in  jurs 
cùmmuni  al  Velcovo  , Tempre  ■ * 

nè  fi  poflono  , fé*  non  dal  Papa  , toglie- 
re e "rivocare  ••  quelle  ri  fervale  nelh  Si- 
nodi Dfocefanj  > o Concilj  Provinciali  , 
non  fi  poflono  le  non  dal  nuovo  Sinodo, 
o Goncili^^Vinciale  annullare e ben- 
ché muoja  il  Vefcovo , o rinunzu  il  v e- 
f covado  , tanto  fedirne  , quanto  le  ie- 
conde  hanno  il  loro  vigore  .•  Ma  1 U- 
fi,  o Cenfure  riferite  dal  Velcovo  -fuo- 
ri del  Sinodo  -Diocelano  » morto  il  \ e- 
fcovo  , o dimeffo  il  Veicovado  , celiano 

lènza  rivocazione- alcuna. 

‘Così  il  Barbola  con  altri,  alla  qua- 
le opinione  aderifce  Monfignor  Ter- 
7ao0  . per  altro 'dice  benedetto  XIV. 
nel  Sinodo  Diocelano  -libr.  13.  cap.  v. 
pak  218.  penfar  meglio  coloro  , che 
licono  , *che  fentito  il  configlio  del 
Capitolo  , e promulgata  la  legge  ha 
la  medefima autorità  perpetua,  la  qua- 
le tutti  concedono  alle  Sinodali  Co- 
„ Ihtuzioni  j - -mentre  la  forza  , ed 
„ efficacia  fi  deve  prendere  da  1 au- 
„ torità  , e giurifdizione -del- Veicovo , 
„ la  quale  è la  llefla  tanto  fe_s  efgr- 
„ cita  nel  Sinodo  , quanto  >fe  fuori  di 

,,  eifo . l<  , _ • A r 

£/  è a fa  perii  però  che  - ficcome  1 Cali 

rifervati- al  Papa  , quali -tutti  fono  riser- 
vati 
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vati  colla'  Centura, e per  ragione’  della, 
Centura  , come  lì  è detto  di  fopra.,  così 
venendo  atfoluta  la  Cenfnra  da  chi,  ha, la, 
facoltà  , potrà  il  Cafo  aflblverfi  da  ognìi 
ConfefTore  : non  così  i Cafi  rifervati  ah 
Vefcovo,  i quali  per  lo  pili  non  fono  con 
Cenfura  ; i onde  refìano  rifervati  per  sè 
ftetli  , nè  poflono  affolverfi  , fe  non  da; 
chi  ha  la  debita  facoltà . * 

Per  cominciare  dunque  da*  Cafi  riferva- 
ti in  jure  al  Vefcovo  con  CenfUra ,,  que- 
lli fono  9. 

x.  Chi  percuote  leggiermente  un  Chie- 
rico) anche  in  pubblico:,  anzi  anche  gra- 
vemente * fe  ti.  Percuotente  fia  pertona, 
privilegiata  in  jure  , . come,  fono  le  Don- 
ne , li  Giovanetti , gl’  impediti,  di  prefen* 
tarli- al  Papa,  poflono  affolverfi  dal  Ve- 
fcovo. Cap.  Pervenit . Cap.  Qjjod.  de  bis . 
Cap.  Quamvis , de.  Sent.  Excorn. 

2.  Chi  toglie  dalla  Chiefa  con  autorità 
. privata  qualche  Rifugiato , o che  perma- 
• te,  firapazza,  0 toglie  la  robba  di effo Ru‘ 
tbgiato,  parimente  con  autorità  privata  , 
incorre  la  Scomunica  ri  fervat  a al.  Vefco- 
vo . Gan.  DeJrntt'Ej.  9.4.  & declarat. 

C ongr.  Immu?iitatis , apv.d  Riccium  eXtraSì. 
Confugit,  num.  14. 

5.  Chi  partecipa  cogli  Scomunicati  dal 
Vefcovo  nel  peccato  , per  cui  fono,  fla- 
ti fcomunicati  , che  fi  dice  Participan-  \ 
tes  m crimine  criminofo  , incorre  la  Sco- 
munica rifervata  al  Vefcovo  , Cap.  Nu~  I 
per  : Cap.  Si  concubina  , ' de  fent  ■ Ex~ 
comm. 

4.  Chi  è Scomunicato  dai  Vefcovo  con 

Q.  3 fen- 
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fentenza  particolare , cne  fi  chiama  excom- 
municatio ab  homine,  non  può  e fiere  a do- 
luto fé  non  che  dal  Vefcoyo  (comunican- 
te . Leo  X.  in  Bulla  Dum  intra  7.  C le  - 
mensVìlL  in  Bulla  Quacumque  §.  9.  Glcm. 
X.  in  Cuterna  §.  7.  -,  • 

5.  Chi  procura  l*  aborto  del  feto  ani- 
mato , feguitò  1’  effetto  , incorre  la  Sco- 
munica rifervata  al  Vefcovo.  Bulla  Greg. 
XIV.  incipiens  $ Sede  ApojHlica . ^ 

<5,>Li  Baroni  , ed  altri  Principi  Seco- 
lari , che  proibifcono  alli  Laici  loro  Sud- 
diti. che  non  prendano  il  Chiericato  Ten- 
ta loro  licenza,  e quei  Laici,  che  impe- 
trano licenza  tale  , incorrono  la  Scomu- 
nica, rifervata  ai  Vefcovo  nel  Conc.  Rom. 

tit.  28.  cap.  3.  ' 

7.  Li  medici , che  vifitano  gl  infermi 

dopo  la  terza  volta  , fenza  che  quelli  gli 
facciano  collare  con  ifcritto  del  Confedo- 
re  d*  eflerfi  confeflati  , o d’  avere  ottenu- 
ta da  quedo  proroga  di  confeflarfi  incor- 
rono la  Scomunica  rifervata  al  Vefcovo, 
Conc.  Rom.  tit.  32.  cap.  1.  & appendi- 
ce §.  28.  n.  4. 

8.  Tutti  quelli  , che  fono  incorfi  in 
Cenfure  rifervate  al  Papa  , fe  il  delitto 
farà  occulto  , pofiono  edere  adoluti  dal 
Vefcovo:  Trid.  fed.  24.  de  Ref.  Cap.  Li- 
ceat ; purché  dette  Cenfure  non  fieno  le 
rifervate  nella  Bolla  della  Cena,  o rifer- 
vate dal  Papa  dopo  il  Concilio  di  Tren- 
to. conforme  ha  dichiarato  la  S.  Congreg. 

del  Concilio.  . # . 

9.  Tutti  quelli  , che  fono  incorfi  in 
Cenfure.,  o Cafi  rifervati  al  Papa  , ben- 
ché 
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thè  comprefi  nella  Bolla  .della  Cena  , o 
rifervati  dopo  il  Concilio;  fe  lono  legit- 
timamente impediti  di  prefentarfi  al  Pa- 
pa per l’affoluzione,  olono  talmente  ne- 
ceffitati  alla  Confeffione , che  non  hanno 
tempo  di  ricorrere , anche  per  lettere  alla 
Sacra  Penitenzieria , poffono  effer  affolu- 
ti  dal  Vefcovo,  o con  reicidenza  rifpetto 
a quelli  , che  hanno  folamentc  impedir  , 
mento  temporaneo,  o effere  affolliti  fenz’. 
altro  obbligo  di  ricorrere,  rifpetto  a quel- 
li che  hanno  impedimento  perpetuo  , co-,, 
me  fi  ha  nel  Cap.  E a nefeitur  Cap.  Mu-, 
lutes , Cap.  Quamvis,  Cap.  de  calerò  de 
Sent.  Excom.  & docent  communiter  Dotto* 
res  cum  de  Lugo  , de  p centi.  difp.  20.  fett. 

§.  2.  num.  2 1 f. 

Dodici  C a fi  ri fervati  al  Vefcovo  nella 
Diocefi  di  Nómi. 


NEL  Sinodo  Diccefano  celebrato  1’ 
anno  1726.  fono  rifervati  li  Cali  fe- 
. guenti. 

1.  La  Befierrmia  per  confuetudmecon-. 
tro  Dio  , la  Santi flìma.  Vergine  , e h 
Santi  ; ed  allora  fi  dirà  confuetudma- 
ria  , quando  per  un’  anno  il  Penitente 
avrà  befìemmiato  piu  volte  la  Setti*. 


mana  . . ...  ; ' r -f. 

. .2.  Li  fortilesi  , le  Divinazioni  , 1 In- 
cantazioni, li  Veneficj , li  Maleficj , 1_A- 
dorazioni , o Invocazioni  del  Demonio  , 
e finalmente  1’  efercizio  fuperlhziofo  con 
abufo.de’  Sacramenti  , o Sacramentali  » 

Q.  * • " • °o 
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Dove  fi  avverte,  che:  fe  il  Penitente'  a vef- 
fe  ancora  l’errore  nell’ intelletto,  e ma* 
la  credulità,  non  potrebbe  neppure  affòl- 
•verfi  dal  Penitenziere  effondo  in  tal  calo 
Eretico  formale  . 

3.  L’  omicidio  volontario  tanto  rifpet- 
ta  a.  chi  lo  commete  , quanto  a chi 
l’ordina,  lo  configlia  , o dà  ajuto  o fa* 
vote  a quello,  anche  non  feguito  l’OmL- 
•idio. 

4.  li  procurare  i’  aborto  tanto  iti  $è’  , 
quanto  in  altri , così  avanti  1’  animazio»- 
ne , ancorché  non  fiegua  1’  aborto  % 

5.  Il  ritenere  i Bambini  a dormire  nel 
proprio  letto,  avanti  che  complicano  un’' 
anno  fenza  riparo  , e quelli  , che  non 
©flante  detto  riparo  affogano  detti  Barn» 
bini  per  negligenza  colpabile  • 

4.  La  Bestialità  , o Sodomia  anche  con 
Femmine anche  di  quelle  tra  loro  , tan- 
to rifpetto  a IL  Agente  . quanto  al.  Pa- 
ziente, purché  fia  completa,  cura  emi filo- 
ne feminis  intra  vas .. 

7.  L’ incerto  in  primo , e fecondo  gra- 
do di  confanguinità , e nei  primo  grado 
affinità  , o per  cognazione  fpirituale  .•  e 
Viene  rifervato  così  rifpetto.  alla  Donna, 
come  rifpetto  all’Uomo. 

8.  Lo  ftrupro  della  Zitella  con  violen- 
za, o con  feduziorie  anche  con  promeifa 
del  Matrimonio  , tanto  rifpetto  alla  Don* 
naftuprata,  quanto  rifpetto  all’  Uomo  flu- 

t » • 


frante.. 

9.  Li  difeorfi  con  Monache  , o altre 
Vitelle  , che  Hanno  in  educazione  nei 
Moùafterj,  anche  per  lettera,  anche-eoa 
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Legni  efleriori  ofceni  lenza  parole  ,•  così 
riipetto  a chi  parla  ec.  come  alle  Mona- 
che , o Donne , che  acconfentono  a tali 
difcorfi . ^ . 

to.  Copula  carnalis  , aut  taciti#  inhone - 
fii , & ofcula  Confejfarii  colle  fue  Peni- 
tenti , o del  Parroco  colle  fue  Parrochia- 
ne , tanto, rifpetto  al  ConfeffiOre , o Par- 
roco, quanto  alle  Donne  con  (enfienti  ; e 
fe  il  ComfefTore  delinquente  le  affolveffe 
refla  il  cafó  rifervato  al  Papa. 

n.  Il  falfo  teSimonio  in  giudizio  in 
danno  di  altri  , oppure  il  produrre  falle 
fcrittqre  in  giudizio  parimente  in  danno 
di  altri . . ^ ! 

.12.  Il  fare  Libelli  famofì  , Lettere,  9 
Memoriali  ciechi  Lenza  nome,  o con  no- 
me fìnto  .•  comporre  detti  Memoriali  , 
dettarli  , ritenerli  appreso  di  sè  , benché 
uno  non  foffe  l’Autore , il  mandare  detti 
Memoriali  , o pure  pubblicare  detti  Li- 
belli famofì  con  danno,  o pregiudicio  dei 
Profilino. 

T ra  quefli  dodeci  cafi  il  folo  aborto  „ 

1 effeftu  fiquuto  , ha  anneffa  la  Scomuni- 
ca , gli  altri  non  hanno  Cenfura  an« 
netta.  . 


Un  Cafo  ancora  abbiamo  extra  Syno- 
dum , il  quale  fu  rifervato  ùltimamente 
dal  noflro  Monfignor  Vefcovo  , cioè  : 
Quelle  Donne  , che  vanne  per  le  firade 
pubbliche  , e nelle  Chtefe  con  ■ il  petto 
/palle  , 0 braccia  /coperte , 0 che  fianno  in 
'.tal  modo  nelle  botteghe  pubbliche  dopo  di 
effere  fiate  ammonite  dal  Confeffore , 0 dal 
parroco., . 


A 


! 
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>*To  Istruzione  pro  tre  a . 

Circa  i Cafi  rifervati  al  Vefcovo  , o 
in  jure , o in  Synodo  , aut  extra  Synodum , 
fi  avverte.' 

1.  Che  nefluno  pub  aflolvere  da  quelli 
benché  Religioni  privilegiato,  lenza  fpe- 
ciale  facoltà  del  Velcovo  , altrimenti  -in- 
corre ipjo  faBo  la  Scomunica  rifervata  al 
Papa , e l’ affoluzione  è nulla  -,  -come  dal 
Decreto,  di  Clemente  Vili,  deir  anno 
ido2.  accennato  di  fopra  , dove  fi  vede 
■derogato  a quallìvoglia  privilegio  Apo-  • 
ilolico  ottenuto  , o da  ottenerli  dai  Se- 
colari , o Regolari  , come  ha  dichiarato 
Urbano  VI1L:,  e la  S.  Congregazione  \ 

e ciò  develì  intendere  non  folo  de’  Cali 
die  a sè  riferva  il  Vefcovo  j ma  anco- 
ra di  quelli che',  in  jure  > vengono . a 
medefimo  rifervati  , o ne*  Sinodi  Dioce- 
sani , o Provinciali  , come  avverte  il 
Cardio.  Petr%  tom.  5.  alla  Coftit.  19.  n. 
7.  fino  al  nuoi.  17.  di  Silio  IV.  che-  vie- 
ne confermato  dalla  condanna  fatta  da 
Aleffandro  VII.  prop.  nu.  12.  Mendicati - 
les  poffunt  abfohere  a cafibus  Epifcopis 
refervatis  non  obtenta  .ad  id  Epi/coporum 
.}  ac  aitate - . . 

2.  Che  li  Confeffori  i quali  hanno  pri- 
vilegio Apolìolico  di  alfolvere  da1  Cafi  ri - 
fervati  al  Papa,  non  perciò  potranno  af« 
ioìvere  da’  cali  rifervati  *1  -Vefcovo  , fe 

.ciò  nel  privilegio  efpreffamente,  non  venga 
-con  ceffo , conforme  ha  -dichiarato  Clem. 
X.  nella  Colti tuzione  Superna  §,  7.  ' 

3.  Che  :fe  "un  Penitente  fi  porta ffe  in 
altra  Diocefi  per  effere  affoluto  di  qual- 
che rafo  »1  fervalo  al  ino  Vefcovo  , non 

jpo-  1 
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potendo  effere  affoluto  nella  fua  Diocefi , 
tal  àffoluzione  farebbe  nulla  , e pecche- 
rebbe gravemente  , come  ha  dichiarate» 
nell'  accennata  Coftituzione  Clem.  X.  ai 
cit. 

4.  Clie  in'  articolo , -o  pericolo  di  mor- 
te coffa  ogni  riferva  , ed  ogni  Sacerdote 
potrà  .affolvere  da'  Cali  rifervati  così  a! 
Papa  , come  al  Vefcovo  , fenz’  imporre 
aitr’  obbligo  al  Penitente,  fi  convaluerit , 
di  prefentarfi  al  Papa  -,  .0  al  Vefcov,o 
Dilli  da’  Cali  rifervati  , non  già  dalle 
Cenfure  rilervate,  dalle  quali  benché  pof- 
fa  ogni  Sacerdote  affolvere  in  articolo  , 
o pericolo  di  morte  , pare  deve  premet- 
tere all’  adduzione  , che  il  Penitente 
lì  obblighi m almeno  con  giuramento,  fi 
convaluerit , di  prefen tarli  al  Papa  , o al 
Vefcovo,  a’  quali  rifpettivamente  è ri». 
Nervata  la  Cenfura  , talmentechè  , gua- 
rito che  fìa  t non  prefentandofi  incorrerà 
di  nuovo  ia  ffeffa  Scomunica  dalla 
quale  era  flato  affoluto  in  articolo , o pe- 
ricolo di  morte  , come  fi  ,ha  dai  Cap. 
Eos  qui , de  fent.  Excom.  hi  » 6 . E fe  ,mai 
il  Confeffore  tra fc graffe  d’  efìgere  il  giu- 
ramento , peccherebbe  mortalmente , ve- 
nendo a ciò  obbligato  gravemente  da  Sa- 
cri Canoni  Cap.  de  estero  , Cap.  Ea 
nofeitur  , Cap.  J^uod  de  bis  , de  fent.  ex- 
com. E quello  ballerà  intorno  a’  Cali  , e 
Cenfure  riferva  te* 


•» 
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-7  Dv/  C0ìfe{fore  , Quando  ì chiamato- 

■*  a confejfare  * 

’ * * - V 

ifam,  Q'Eguitando  dunque  il  Rituale  di-. 

^ ce  .*  Denique  kujus  Sacramen- 
ti dottrinami  cmnetn  rette  nojfe  fiudebit  v 

e) us  rettami  adminìjìrationem 
necejfaria  , atque  in  hoc  miniflerio  ita 
procedat , ut  infra  prafcribitur  i la  dottri- 
na neceflaria  a laperfi  circa  quello  Sacra- 
mento $ ha  Jnel  Concilio  di  Trento  al- 
la fefs.  14.  per  otto  Capitoli  dottrinali 
e poi  per  quindici  Canoni  ivi  feguenti  , 
i quali  ogni:  ConfelTore  deve  leggere  , ed 
imparare  . Circa'  Rarnminifhavione  fi  po- 
trebbe leggere  il  Catecfeifmo  Romano  al 
càp.  un J de  Sacramentis  ma  noi  legai  te- 

remo  là  Dottrina  e 1’  ordine  del  Ritua- 
le* il  quale  dice  cosi.* 

Sacerdos  ad  audiendam  Conf&fjìonem  vo- 
catus , prompmm  facilemque  fa  frxbèat  , 
Me  ptiufqitam  ad  audiendam  accedat  , fi 
tempus  fuppetat  , ad  hoc  minijhrium 
re  tte  r janttégue  obeundum  , divinum  au- 
xilium piis  precibus  implorabit  * fopra  di 
che  fi  cerca,  fe  ogni  ConfelTore  * quando 
venga  chiamato  per  udire  le  ConfeflSo. 
ni  fia  tenuto*  da  andare  lòtto  pecca- 
to.,, come  ancori  fe  prima  di  portarli  al 
Coiifelfionale  fiar  obbligato  a raccoman- 
darli al  Signore  conforme  preferì  ve  il  Ri- 
. male.. 

Confi  Vogliono  gravi  Ili  mi  Dottori  , 
• «he  quando  il  Penitente  è tenuto  a con- 
feffani e ne  da  iftanza  al  Confeffore , 


l 
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4e  quelli  non  è Parroco  , peccherà  mor- 
talmente contro  la  carità  del  ProlTimo  y 
fe  non  lo  (ènte  , quando  polla  Mentirlo 
lenza  foo  grave  incomodo  . Se  è Parro- 
co , peccherà  mortalmente  contro  la  giu- 
stizia. Si  veda  il  Campioni  part.r.  cap.7. 
imm. io.  '' 

Circa  T Orazione  da  premetterli  avan- 
ti d>  afcoltare  la  Confezione  y batterà  al- 
iare la  mente  a Dio  * e chiedergli  lume 
per  far  bene  il  fuo  uffìzio  * per  non  gra- . 
vare  la  propria  cofiBenza  r o quella  - del 
Penitente . Si  legga  P avvertimento  di  S. 
Cario  al  §.  so.'  dove  fa  vedere  la  necef- 
iità  ohe  ha  un  Sacerdote  di  raccomandar- 
ci al  Signore  prima  di  porli  a confelfare, 
affegnando  una  breve  e di  vota  orazione 
per  detto  effetto. 

Efam.  Preferire  inoltre  il  Rituale  : In 
E cele  fi*  y non  autem  in  privatis  tedi  bus 
■Confejjìones  audiat  , nifi  ex  caufa  r attoria - 
•ó',lt y qua  cum  inciderit  ^ fiudeat  tamen  id 
decenti  y ac  patenti  loco  profilare  . Quan- 
do farà  , che  poffa  il  Gonfeffore  ammi- 
nilfrare  quello  Aeramento  nelle  cafe  par- 
ticolari ed  in  qual  modo  allora  dovrà 

portarli  ? . 

Confi  Per  una  lettera  circolare  della 
S.  Congr.  do  Vefcov.  e.Reg.  lotto  li  6. 
Giugno  1Ó87.  ' viene  proibito  ai  LConfef- 
. fori  così  Secolari , come  Regolari  di  udi- 
te le  Confezioni  nelle  cafe  particolari  ; 
fe  non  in  cafo  d*  infermità  , per  la  quala 
i Penitenti  non  poffono  andare  alla  Chie- 
fa  t ed  allora  deve  farli  con  molta  cau- 
tela^ Se  la  Confezione  è di  Donna  iu- 
te, 
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ferma , non  dovrà  mai  udirli  colla  porta 
della  camera  chiula,  ma  in  modo  che  il 
Confeflcre  polla  eiler  veduto  , e non 
udito  « Dovrà  ancora  toties  quoties  ialcia- 
re  1’  attelìato  in  ifcritto  di  avere  udita 
la  Confefiìone  dell*  Infermo  , o Infer- 
ma : altrimenti  incorre  la  Sofpenfione 
ipfo  fatto  dall1  udire  le  Conferii oni  rifer- 
vati al  Vefcovo  . Con  c il.  Rom.  nell’ 
Appendice  §>.*28.  num.  5.  Quindi  nelle 
patenti  , ciré  fi  danno  in  quella  Dioceli 
ai  ConfelTori  fi  legge!  Quoties  arrotan- 
tium Ccnfejfones  audieris  , ipforum  Paro- 
chum per  fckedulam  a te  fubfcriptam  jux- 
ta difpofha  in  Concilio  Romano  , d/  no. 
Jìra  Synodo  fub  pana  fufpen fieni  s ab  au- 
diendis Corife (foni bus  ipfo  fatto  incurren- 
da t eodem  die  certiorem  facere  debeas  &c. 

Efam.  Aggiunge  il  Rituale  : Habeat 

in  Iccìefa  Sedem  Canfefjionalem  , in  qua 
facras  Confeffmies  excipiat , qua  Sedes  pa- 
. tenti conf  i cuo , & apio  Ècclefa  loco  fìt. 
pofta  , crate  perforata  inter  Pmùtentem  , 

O*  Sacerdotem  inftrutta  . Sopra  di  che 
-vorrei  Capere.,  fe  vi.  fia  qualche  fpeciale 
dilpofizione  della  S.  Congregazione. 

Cvnf.  Vi  è un’  altra  lettera  circolare 
della  Congreg.  dei  S.  Uffizio  lòtto  li  14* 
De'c.»  1Ó94.  . nel.la  quale  fi  ordina  ai  Ve- 
icovi  , acciò  lotto  gravi  pene  proibivano 
• ai  ConfelTori  di  non  lentire  le  Confcl- 
iìoni  delle  Donne  -,  iè  non  nel  Confef-  " 
Clonale  , e non  avanti  di  efio  , ma  da  i 
Iati  dove  Ita  la  grata  perforata  , e che 
:i  Confeffionali  fi  tengano  in  luoghi  pub- 
- ihlicij  ed  eijpofli  3 villa  di  tutti  . Quindi 

* tisi} 
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bielle  patenti  de’ Con  felibri  di  quella  Dio- 
cefi  fi  ‘ ha  : Mulierum  Corife  ffiones  extra 
xratem  Confejflonalem  , vel  ibidem  ante 
Solis  ortum  , dr#f  pofl  ejus  eccafu-n  audire 
non  prxfumat . Il  che  devefi  olTe^vare  da 
tatti  i Confeffori  della  noftra  Dicceli  * 
anche  con  giovanetti  , che  non  hanno 
compito  1*  anno  18.  conforme  ha  appro- 
■vato  la  S.  Congr.  particolare  in  una  Fui - 
ginaten.  Synodi  B atti  fletti . 1 e vi  è un 
Decreto  della  S.  Congr.  in  una  P atavi- 
ma  21.. di  Gennaro  1620.  che  dice  .*  Mu- 
lierum Confeffiones  pofl  crepufculum  vej- 
pertinum  , & ante  auroram  [me  neceflì ta- 
re audiri  non  debent » * ' •'  ' * 

'■E/am.  Dice  il  Rituale  : SuperpeU  iceo  , 
Stola  violacei  coloris  utatur  , prout 
■tempus  , vel  colorum  ferat  confuetudo  : 
•fopra  di  che  mi  pare  , che  an  quella 
ìDiocefi  vi  fia  qualche  dichiarazione. 

Conf.  Nel  Sinodo  del  Callelli  approva- 
lo da  tutti  i Vefcovi  Succeffori  tic.  33. 
«tv  8.  fi  difpone  così  : Superpelliceìs  , & 
Stola  violacea  inluti  Sacerdotes  ad  au- 
sdiendas  Confeffiones  in  Fcolefia  fe  expo- 
ni ant  : Regulares  vero  habitu  , ' quo  in 

tchoro  ad  celebranda  divina  Officia  utun- 
tur : eflfendo  in  vero  cofa  indecente  il  ve- 
dere taluno  amminiftrare  quello  Sacrameli  - 
ito  lènza  le  dovute  di v.ife  , e talvolta  con 
«abito  anche  corto.  . 

Bfam.  Il  Rituale  foggi  unge  .*  Poeni- 
teris , fi  opus  fuerit  admoneatur  * ut  qua 
.decet  humilitate  mentis  , Ci>*  habitu  acce- 
:dat  , . & flexis  genibus  , flgno  crucis  fé 
axuniat..  In  fonami  vuole  elle  fi  ..acn®©- 
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nilca  il  Penitente  , che  li  accodi  alla 
ConfciTione  con  umiltà  interna,  ed  efter- 
na . Circa  1*  umiltà  interna  già.  fi  è par. 
lato  di  l'opra  , e diremo  piu  abbatto  del- 
ia difpoyzione  interna  , che  deve  avere  *• 
Ma  circa  l’ umiltà  dell’  abito  come,  dovrà 
regolarli  il  Confe fiore  colli  Penitenti? 

Conf,  A quella  interrogazione  non  cre- 
do che  pofTa  meglio  rifonderli,  che  col- 
le parole  di  S.  Carlo,  il  quale  al  §.  i2_ 
ammonendo  i Confelfori  dice  .*  Niun 
Confejjtre  af colti  Confejfioni  di  Domi  e „ 
che  vengono  per  confejfarji  con  ricci  , fu- 
co , belletti  , vani  ornamenti  , e vejit  et 
ore  , ritagli , ricami  , e . altri  fimtli  sfog- 
giameli $ ed  in  fomma  , che  non  fieno, 
vejìite  con  abito  modejìo  , e femplice  f e 
che  non  abbiano  il  capo  velato  decente- 
mente , o con  velo  , che'  non  fia  notabile 
' mante  trafparente  , e panne  di  lino  , o dò 
tana,  o almeno  tendale  di  color  modejìo  , 
come  conviene  alla  riverenza  , che  fi  deve 
a quejio  Sacramento  , ed  alla  cognizione* 
e contrizione , colle  quali  devono  andare  a 
prefentarjì  innanzi  al  Tribunale  , e giudi- 
zio del  Signore  , e come  ree  domandargli 
■tnifericordia  , e perdono  ec.  Parole  da  ec- 
citare io  zelo  di  ogni  ConfefTore  a non 
permettere  mai  , <he  vengano  a confer- 
itoli Donne  vane  , e con  ornati  indecen- 
ti , come  pur  troppo  li  vede  con  i Ica  ri- 
dalo accadere  per  il  poco  (pi rito  de’Con- 
ieflòri  , che  fono  Canes  muti  non  valen- 
tes latrare , e cacciar  via  tal  forra  di  Pe- 
nitenti, che  non  danno  alcun  legno  efte- 
riore  di  vera  penitenza.  . 
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Delta  Ricerca , che  il  Con fejfor  e deve  [aff- 
ai Penitente'  , prima  che - cominci 

la  Confezione* 

\ 

* • 

Sfar»*  T^'Rofegueitdo  il  Rituale  : Mote 
/X'.  Conftjfatius  inquirat  de  illius- 
flatu  ('  nifi  aliter  notus  fuerit  ),  & quam - 
pridem  fit  confeffus  , & an  impofitam  poc- 
nitenti anf  adimpleverit , »#»*  me  , 
integre  alias  confejfus  fuerit ' ; nttrn  con-, 
/cienti aw 'fuam , ut  defiet.  prius  diligens' 
ter  difcujferit  Óre,  Di  quali  cofe  dovrà  ili  ‘ 
Confeflore  interrogare  il  Penitente  , pria 
ma  che'  cominci  la  Tua  Confertione  ? 

Confi  Ginque  cofe  ingiunge1  al  Confef- 
fore  il  Rituale  , prima  che  il  Penitente- 
incominci  la  Confelfione  . i..  Debba1  in- 
terrogarlo del  fuo  (lato  1 quando  quello 
non  Ha  noto  al  Confeflore  ) cioè  , IV 
egli  è Secolare,  o Ecclefialtìco , fe  è-  Pa- 
dre , o Figlio  di  famiglia  fe  è libero  * 
o maritato  : e ciò-  affinchè  poflTa  interro- 
garlo (òpra  gli  obblighi  del  proprio  fla- 
to , quando  il  Penitente  a quelli  avelie 
mancato" . e-  non-  li  accqfaffe  ..  2.  Debba, 
interrogarlo , quanto  tempo  fia  , che  noti, 
fi  è confettato,  per  conofeere  la  frequen*-  • 
za  di.  cadere  nei  peccati-  ; e pèr  vedere 
fe  ha  adempito  al  precetto  edclelìaftico. 
di  confelfarfi  una  volta  1**  anno  almeno  :■ 
ed  in  cafo  contrario  , per  vedere  fe  è ca-‘ 
duto  in  qualche  Cenfura  fi  fervala  ,.  con- 
forme fiiole  imporli  in  molte  Dicceli  a 
chi  non  fi  confetta  nel  tempo  determina- 
to dalla  Chiefa:.  ;?.  Debba  interrogarlo 
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fe  ha  fatto  la  penitenza  impcpagli  nell' 
ultima  Confezione  .*  imperciocché  chi 
poteva  adempire  la  penitenza  , e colpa- 
bilmente  non  1’  ha  adempita  , fe  è folito 
a lafciarla  , non  devefi  ammettere  al  Sa- 
cramento della  Penitenza  , fe  prima  non 
l’ adempifce , particolarmente  quando  pub 
facilmente  , e in  breve  tempo  adempir- 
li. 4.  Debba  interrogarlo  , le  ha  fatte  1’ 
altre  Confezioni  intiere,  così  d’  integrità 
formale , come  materiale  .*  imperciocché 
in  cafo  contrario  non  deve  ammetterlo 
al  Sacramento  , ma  ammonirlo  di  fare 
lina  Confezione  generale  , alla  quale  in 
tal  cafo  é obbligato  . 5.  Finalmente  che 
debba  interrogarlo  fe  ha  fatto  1*  efame 
di  cofcienza  , altrimente  deve  licenziar- 
lo , non  eZendo  difpofto , anzi  in  perico- 
lo di  lafciare  qualche  peccato  ; e ciò  fi 
_de\re  intendere  , quando  'il  Confeffore- 
non  abbia  motivo  grave  di  efaminarlo: 
eZo  Hello  , il  che  pub  accadere  nelle 
perfone  idiote , fcrupololè  , e ruftiche  , e 
* rei  Giovanetti . . 


E/am.  Avverte  però  qui  il  Rituale  : 
Qued  fi  f ceniteli  s altqua  cenfura  , vel  ca- 
Jtt  refervato  Jit  ligatus  , a quo  ipfe  non 
pojfit  abfolvere  , non  abfolvat  , nifi  prius' 
obtenta  facultate  m Superiore  . Mi  dica  , 
ie  il  CoftfeiTore  non  avendo  facoltà  di 
affolvere  da  qualche  Cafo,  o Cenfura,  e 
'•■dair  altra  parte  effendovi  fcandalo , fe  il 
Penitente  viene  licenziato,  fenz’  aZolu- 
zi on e , poZa  in  tal  cafo  aZolverlo  in- 
direttamente dai  Cafi  , e Cenfure  rifer- 

vat?  » .e,  direttamente  da’  Cali  non  riferì 
•vati  ? . Sonf 
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Conf.  Quella  è una  queltione  difcuffa  , 
e follenuta  da  gravitimi  Dottori  , i qua- 
li infegnano  che  quando  in  verità  vi 
poffa.  effere  lo  fraudalo  , o infamia  del 
Penitente  .,  non  venendo  quelli  alToluto 
poffa,  anzi  debba.  il  Confelfore  affolver- 
lo  indirettamente;  da*  cali  rifervati  coll 
obbligo  di  prefentarli  a fuo  tempo  avan- 
ti a chi*  ha  la  facoltà  , e direttamente 
da’  Cali  non  rifervati  . E.  G.  viene  a 
confeffarfi  in  giorno  di  gran  concordo  una 
Madre  , la  quale  conduce  la  Figlia  per  \ 
confeffarfi , e farla  comunicare  ; quella  li  - 
ritrova  avere  .un  Cafo  rifervato  , anche 
con  Cenfura  , per  aver  procurato  in  sè  ■ 
f aborto  dopo  1*  animazione  del  Feto  , 
.con  elferne  feguito  l’ effetto  : dicono  per  . 
tanto , che  il  Confelfore  che  non  ha  fa- 
coltà di  affolvere  da  detto  cafo  , polla  e 
debba  affolverla  direttamente  dagli  altri 
non  rifervati»  , ed  indirettamente  dalF 
aborto  rifervato , coll’  obbligo  a fuo  tem- 
po di  prefentarli  avanti  a chi  pub  affol.. 
verla  direttamente  , e così  farla  comuni- 
care ; acciò  non  provenga  fcandalo  , ei 
infamia  alla  medefima  . Altri  Dottori 
poi  confiderando  le  parole  del  Decreto 
di  Clemente  Vili,  nel  quale  viene  proi- 
bito d’  affolvere  dai  Cali  rifer.vati  l'otto 
pena  di  Scomunica  di  lata  fentenza  ri-  . 
larvata  al  Papa,  e nullità  dell’  affoluzio- 
ne  , in  nullo  cafu  etiam  necejjitatis  , vel 
impedimenti  , nifi  in  articulo  mortis  , di-, 
cono  non  poterli  follenere  quella  affolu- 
3Ùone  indiretta  , come  ritrovata  per  de- 
ludere la  Riferva  de’  cali,  affolvendo  in 
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verità  da  quelli  , da’  quali  il  Confeflore 
non  può  allolvere  ; e che  perciò  incorre 
il  Conleffore  nella  Scomunica  rifervata 
e farà  nullo  il  Sacramento  . Si  veda  ir; 
Card.  Branc.  De  Laur.  in  Tfa£l.'  de  -pat- 
n)t.  Difp.  19;  art.12.  n<  402.  & feq.  - ' 
Quella  fentenza  io  ho  veduto  appro-1 
varfi  dalla  S*  Penitenzieria , la  quale  è Ila»  - 
ta  di  parére  altre  volte  , che  . il  Confer- 
itore, il  quale  ha  afloluto  indirettamente 
da*  cali  rifervati  ad  evitandam  fcanda 
lum , vel  eb  altum  finem  , o d*  impedi- 
mento, o di  neceflità  , Jfia  incori»  nelle 
Cenfure  impofte  nel  • Decretò  di  Cle- 
mente r fe1  di  poi  avrà  celebrato,  abbia-' 
contratto  l’irregolarità  . Dico  pertanto 
che  quando  veramente  vi  fta  lo  fcanda- - 
io  , ed  il  pericolo  dell’  infamia  ,fe  la 
Penitente  non  li  comunica  , debba  il 
Con  fedo  re  procurare  , che  ella  faccia  un 
vero  atto  di  Contrizione  , *e  poi  obbli- 
garla di  ritornare , o pre  feti  tarli  a chi  ha 
la  facoltà  di  afloiverla  , e farla  corftuni- ; 
care  , fenza  alcuna  afloluzione  , falvlan- 
doli  così  il  Confeflore  ìnlieme  e la  Pe- 
nitente  : cioè  , il  Confeflore  non  fi  po- 
ne a pericolo  di  fare  un  Sacramento  nul- 
lo, ed  incorrére  una  Scomunica  riferva- 
ta  al  Papa  ; e la  Penitente  , a fa  utt 
vero  -atto  di  Contrizione  , o crede  di 
farlo  ; fe  lo  fa , può  comunicarli  eflendo 
dìfpofta  , non  avendo  copia  di  Confeflò- 
re  che  f afìolva  , e folo  farà  tenuta 
quanto  prima  confeffarfi  da  chi  ha  la  fa- 
coltà di  afloiveila  : fe  non  io  fa  , e cre- 
4«  di  farlo  > in  tal  cafò  , benché  non  ri- 
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ceva  la; grazia  del  Sacramento  deli’  Eu- 
caridia,  pure  non  commette  Sacrilegio  : 
rimettendomi  per  altro  al.  parere  de’  piti 
dotti  , ed  eruditi  Sopra  quedo  cafo  tanto 
facile  ad  accadere  , Je  tanto  controverso 
dall’  una  e 1’  altra  parte  . — 

Efam.  Proiiegue  il  Rituale  .•  Si . vere 
Confejfarius  prò  perfonarum  qualitate  co- 
gnoverit Pcenitentem  ignorare  Chriftiané 
fidei  rudimenta , fi  tempus  fuppetat  , eunt 
: èr eviter  infiruat  de  articulis  fidei  , ó* 
aliis , ad  falutem  cognitu  nccejfariis,  , <& 

ignorantiam  ejus  corripiat  , iliumque  ad- 
moneat, ut  ea  poflea  diligentius  addifcat . 

Mi  dica  come  debba  portarii  ii  Con- 
felfore  con  quei  Penitenti  , che  non 
fanno  i rudiménti  * delia  'Fede.,  e Se  So- 
pra di  quelli  lia  tenuto  • Sempre  interro- 
garli*- . . ...  ; 

Confi  Rifpondo  .,  che  deve  > neeeflaria- 
mente  fare  i’  interrogazioni  , Se  Sanno , i 
iMifterj  della  nodra  S.  Fede,  ma -a  quel- 
. li  Solamente  , Sopra  de’  quali  può  elfer 
probabile  , e prudente  dubbio  , che  non 
li  Sappiano  : come  fono  le  perfone  ru- 
niche , i giovanetti  e quegli  adulti  , 

• ,che  vivono  con  poca  cura  della  propria 
.Anima.  E’  vero  però  che -alle  volte  an- 
che in  perfone  colte  particolarmente 
..Donne  , lì  trova  tal  colpevole  ignoran- 
za ; onde  Sarà  bene,,  che  il  Confeflore 
•con  qualche  interrogatorio  generale  rico- 
nosca , Se  quede  tali  Sappiano  ciò  -,  che 
lono  tenute  di  Sapere. 

'E  qui . bilògna  didi nguere  tra  quello 
che  dobbiamo  Sapere  per  credere  , e* 

queir 
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quello  che  dobbiamo  Capere  per  operare  . 
Tutti  i Criltiani  fono  tenuti  a credere  , 
e Capere  il  Simbolo  degli  Apolidi  , con 
quelto  però  , che  tra  i . dodici  Artico- 
li di  elio  , altri  devonfi  credere  de  ne - 
. cejfitate  medii  altri  de  necejjitate  prxce- 

^ * T.  • ' 

De  necejjitate  medii  devonfi  fapere  , e 

credere  1’  Unità,  e Trinità  di  Dio  , 1’ 
Incarnazione  , Morte  , e Rilurrezione  di 
Gesù  Crilto  , e Dio  Rimuneratore  dei 
buoni  , e Punitore  de’  cattivi . Chi  dun- 
que non  ha  Caputo  , e confeguentemente 
non  ha.  creduto  quelli  tre  Miller;  , ben- 
ché lènza  colpa  , ha  fatto  tutte  le  Con- 
. felfioni  nulle  : e Ce  prima  non  gl’  impa- 
• ra  , quoad  JubJìantiam  , non  può  alfoi- 
verli  , é dovrà  fare  una  Confeliìone  ge- 
nerale di  tutto  il  tempo  , che  fi  é con- 
fettato fenza  Capere  detti  Miller;  , anche 
incolpabilmente  . Pare  però  imponìbile  , 
che  in  un  Crilliano  rivendo  tra  Catteli- 


. ei  diali  quella  ignoranza  incolpabile  , ma 
Ce  mai  li  dalle,  dopo  fatta  la  Confettio- 
. ne  , prima  di  elìere  attoluto  , dovrà  il 
. Gonfelfore  illruirlo  Copra  detti  tre  Arti- 
coli , come  dice  il  Rituale  : Si  tempus 
fi ppetat  , CenfejJarihS  eum  breviter  in - 
jiruat  de  Articults  Fidei  : Ce  poi  non  vi 
lolle  tempo  , dovrà  fenza  udire  la  Con- 
felfione  onninamente  dimetterlo  come 
. incapace  di  alloluzione  : avvenendo  che 
Ce  1’  ignoranza  tu  colpevole  , tutte  le- 
Confelhoni  furono  anche  facrileghe . Qui 
fa  al  calò  la  prop.  condannata  da 'Inno- 
cenzo XI,  num.  64.  Abjolutionis  capax 
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e fi  homo  , quantumvis  laboret  ignorantia 
my fler  i orum  Fidei  , C>  «/*»»  fi  per  negl r- 
gentiam , etiam  culpabilem  , nejciat  my- 
J i trium  SanSliffima  Trinitatis  , Cb*  Incar- 
nationis D.  N.  Jtfu  Chriflt 

De  necejfitate  pracepti  de  voli  fi  fapere  , 
e credere  tutti  gli  altri  Articoli  : perciò 
chi  non  fa  il  Credo  , devefi  interrogare  , 
fe  altre  volte  è flato  ammonito  da’  Con- 
fetto» ad  impararlo  j e fe  veramente 
non  è flato  mai  ammonito  , potrà  la 
prima  volta  aiìolverfi  , purché  fappia  li 
tre  Articoli , de  necejfitate  medii  , e pro- 
getta quanto  prima  d’ impararlo  ; fe  poi 
è flato  ammonito  , in  tal  calo  , benché 
fapeiTe  li  tre  Articoli  de  necejfitate  me- 
dii , ignorando  gli  altri  , devefi  fofpende- 
re  T aZoluzione  , finché  gl’  impari  , e fe 
con  tal’  ignoranza  colpevole  fi  è confel- 
fato  per  lo  paffato  , dovrà  obbligarli  an- 
cora a fare  una  Confezione  generale  , 
effendo  fiate  1’  altre  Confezioni  facrile- 
ghe,  e dovrà  interrogarli  del  tempo  che 
ha  ignorato  detto  Simbolo  , che  è un 
peccato  contro  il  precetto  negativo  , che 
obbliga , femper  , C2*  ad  femper  , e ben- 
ché abbia  commeZò  un  ibi  peccato,  do- 
vrà dire  la  circoitanza  del  tempo  , come 
molto  gravante  detto  peccato  : poi  do- 

vrà interrogarli  fopra  il  precetto  afferma- 
tivo, che  obbliga  ad  impararlo  ; e farlo 
acculare  di  tptte  le  volte  , che  ha  avuto 
occafione  di  poterlo  imparare  , e non  1’ 
ha  fatto . Finalmente  dovrà  farlo  accufa- 
re  di  tutte  le  volte  , che  ha  lafciato  di 
fare  gli  atti -di  fede  , a’  quali  veniva  ob- 
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bligato  , e non  gli  ha  fatti  . per  1’  igno* 
lanza  avuta. 

Quanto, poi  a, ciò  ,*  che  dobbiamo  fa- 
pere  per  operare  ••  fono  i Comandamen- 
ti di  Dio  , e della;  Chiefa  , e tutto  ciò 
che  fpetta  al  proprio  flato  o di  Ecclefi^- 
llico , o di  Secolare , o Maritato  , o Li- 
bero ec.  onde  a chi  non  fa  le  fuddette 
cofe  , le  è ftato-valtre  volte  ammonito 
ad  impararle,  dovrà . fofpenderlì  1’  addu- 
zione , finché  1’  abbia  apparate  , e poi 
farlo  acculare  , come  fopra  , tanto  del 
precetto  negativo  , ^quanto  del  precetto 
affermativo  violato  : fe  poi  non  è flato 
mai  ammonito,  in  tal  calo,  quando  pro- 
metta d’  impararle  quanto  prima  , po- 
trà aflfolverfi  la  prima  volta  , .avver- 
tendo il  Confellòre  a far  bene  1’  uffìzio 
fuo  , 

DelP  obbligo  di  ajutare  il  Penitente  , .ac- 
cio intieramente  fi  confeffi  nel  Numero  , 
nelle  Specie , e nelle  Circofianze  de  Pec- 
cati . > 

E/arn,  T~VIce  il  Rituale  .*  Tum  Poeni * 

I J tens  Confejfionem  generalem 
latina  , vel  vulgari  lingua  , dicat , f ci  li- 
cei Confiteor  &c.  vel  /altem  utatur  his 
verbis  : Confiteor  Deo  omnipotenti  f & ti- 
bi Pater  : peccata  fua  exinde  confiteatur  $ 
àdjuvante  , . quatte fcumque . opus  fuerit  , 
Sacerdote  , qui  Confit  entem  non  reprehen- 
dat , nifi  finita  , ut  dicetur , Confezione  j 
neque  interpellabit  , nifi  opus-  fuerit  alt- 
quid  melius  intelligere  y proinde  fiduciam 

ei 

1 

\ 

\ 1 


Digitized  by  Google 


i 


• • 


' 


Per  li  Corife  {fori . 385 

ei  pr abeat , & humaniter  f aggerat  omnia  % 
ut  peccata  fua  rito  r & integre  confitea- 
tur , remota  fluita  illa  quorumdam  vere- 
cundia, qua  prapediti  , Juadente  diabolo  , 
peccata  confiteri  non  audent . 

Conf.  li  Gonfeflore  confideri  bene  quel- 
le parole  , Confitentem  non  reprehendat  f 
nifi  finita  Confezione  : nel  che  mancano  " 

affai  alcuni  Confelfori  , che  fentito  dal 
Penitente  un  grave  peccato  , cominciano 
fubito  con  afpre  parole  a riprenderlo  , <i 

dandogli  bene  fpeffo  occafìone  di  tacere 
peccati  maggiori  deve  percib  il  Con- 
féflore  fentire  con  carità  , e lafciar  dire 
fenza  interromperlo  , fe  non  fé  bifognal- 
fe  interrogarlo  di. qualche  circodanza  , o 
del  numero  de*  peccati  o per  aju tarlo  a 
confettarli  intieramente  ••  al  fine  poi  del- 
la Confezione  fargli  le  ammonizioni  , 
che  fecondo  la  gravità  de*  peccati  (lime- 
rà opportune  , dovendo  .egli  a guifa  del 
Samaritano  nelle  piaghe  deli’  Anima  del 
Penitente  infondere  vino  ed  oglio  , cioè 
proporgli  ilfc  rigore  della  Divina  Giudi- 
zia  , e la  gravézza  delle  colpe  , ed  inde- 
nne la  Divina  Milericordia  verfo  di  quel- 
li , che  veramente  pentiti  , e con  vero 
propòlito  di  emendarli  vengono  al  Sacra- 
mento della  Penitenza. 

1 . E/am.  Prolìe^ue  il  Rituale  : Si  , Pa- 
nitene numerum  , fpecies  , & circum- 
flanti as  peccatorum  explicatu  nec  efflati  as 
non  exprejflent  , eum  Sacerdos  prudenter 
| interroget  : e perchè  quelle  tre  cofe  fono 
molto  necedarie  da  faperli  dai  Comedo- 
re  . mi  dica  , donde  li  defunte  la  didin- 

R « zio-  - 

♦ 


w 


Digltized  by  Google 


M T 

$Ì6  . jMziorie  pitica 

/ione  numerica  delli  peccati,,  e donde  la 
foecifica  ,■  e quali  circofianze  liamo  tenu- 
ti a confettare.  . . 

■ tonf.  Primieramente  fuppongo  , enere 
noi  obbligati  a confettarci  di  tutti  i pec- 
cati mortali  in  numero  , ed  in  ipecie  , 
dòme  viene  definito . del  Concilio  diTren., 
Se'fs.  14.  Can.  7.'  Suppongo  fecondarla- 
niente  % ehe  con  uno.  folà  Azione  iilicA. 
li  poffono  cómmettère  peccaù  in 
numero  - é con  piu  azioni  tìfiche  fi  pu© 
commettere  uh  ibi  peccato  : E.  G,  Se 
uno  con  un"  archibugiatà  uccide  tre  per-, 
ione,  commette  tre pecca  ti  d omicidio 
ma  fé  uno;.,cpn  tóVàtto  . ofceno,  .fcanda- 

ìizza  pm  D3onne  , ; tanti  faranno  .1  pec- 
cati in  nomerò, , quante  faranno  le  Don- 
ne fcandalizzate  ,•  Cosi  quella  Madre  , 
che  manda  un’  imprecazione  grave  a 
quattro  Agli  con  animo  , eh?  .loto  veti,. 
gì,  commette  con  una  fola  azione  ,quat: 
«S» . Peccati  mortali  tal  contrario . «uesU 
che  'ha  intenzione  di  ammazzare  li  .fio 
nemico  j e '.compra  a quell’  .effetto  .1  ar- 
me  1 elee'  di  notte  dalla  cafa  , va  in 
tracciarci  nemipp , e poi J!  uccide  . ben- 
ché faccia  pm  azioni  fifiche  , pure  fa  un 
fot  peccato  a perché x tuttetepdono  allo 

fletto  fine,  .Cip  . avvertita,  dico..; 

La  Difiinzione  numerica , de  peccati 

dèfuniè  dìi  quattro  capi A , ; 

' i.  Dagli  atti  completi  in  genere  fuo 
cosi  .quegli. , che  ha  due  copule  fuffe- 
guentemente  con  una  femmina  , com-, 
mette'  due  peccati  numero  ; non  cosi’ 
quegli J che  bacia  due  volte  una  femhn- 
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na  fudeguentemetìte  , a le  fa  puf-  tocca- 
menti  di  fon elti  : imperciocché  quedi 

commette  un  fol  peccato  , edendo  atti 
incompleti  in  genere  di  Luduria  . Quei 
Confedore  , che  dando  in  peccato  mor- 
tale  , affolve  dieci  perfone  , commette 
dieci  peccati  mortali  , perchè  ogfti  ado- 
luzione  è atto  completo  : non  così  quel 
Sacerdote  , che  comunica  , dando  in 
peccato  mortile  , dieci  perfone  , il  qua- 
le commette  un  folo  peccato  ■>  perchè  la 
Comunione  di  ciafeuna  perfona  è un’  at- 
to incompleto  , che  fi  conipifce  » quando 
il  Sacerdote  ceda -di  comunicare  . Còsi 
ohi  celebra  in  peccato  mortale  , commet- 
te; in-  una*  fola  azione  tre  Sacrilegi  : t, 
pérchè  confacra  in  peccato  mortale  : 2. 
perchè  fi  comunica  in  peccato  mortale  ; 
3.  perchè  amminidra  a fe  fteflo  in  pec- 
cato mortale  il  Sacramento  : ognun  de 
quali  tre  atti  edendo-  nei  fuó  genere  com- 
pletò , ne  fiegue  , che  fono  tre  peccati 
numero  didimi.-  - 

j,  £’•  avverrà  • che*  vatj  dicono  e (Ter  pro- 
,,  babile-,  che  il  Confedóré  efendo  in 

peccato  mortale  una  fol  volta  pecchi  fe 
„ più  perfone  adolve  » perchè  è minide- 
„ ro  continuato  , e così  eder  diffidente  > 
„ che  quando  tal  Confedore  fi  confeda 
8)  dica  lentii  alcune  continue  Confedìo- 
,,  ni  in  peccato  mortale  . Cosi  il  Cardi- 
„ nal  de  Lugo  difp.  i<5.  de  Poenit.  Go- 
„ bar.  tra&.  7.  Reinfeduel  Theolog. 
„ Moral.  tttQì  de  .Sacr,  14.  Sporer  t.  3 
,,  n.  435.  & alii . 

„ V’  è 'chi  fodiene  che  chi  comunica 
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, edendo  in  peccato  mortale  non  pec- 
}>  chi  mortalmente  perchè  applica  l'oia- 
}>  mente  il  Sagramento  , acciò  operi  la 
grazia,  come  li  può  vedere  appretto  il 
,,  Diana  Edit.  Coorti,  t.  p.  traci.  2.  rif. 
,,  5.  Pur  fi  deve  tenere  la  fentenza  con- 
„ traria  mercechè  è fondata  nel  can.  ul- 
„ timo  1 5.  q.  8.  . Mali  bona  adminijiran- 
j,  do.  fé  Ixdunt  , 0 un  de  ahi  commodum 
j,  exhibent  , inde  Jibi  difpendium  prx- 
a,  bent  . S.  Tomm.  3.  p.  q.  Ò4.  art.  6. 
,,  dice  , che  chi  miniftra  1’  Éucarillia  el- 
fendo  colpevole  di  peccato  grave  , 
mortalmente  pecca  . Cosi  Silvio  3. 
par.  q.  64.  art.  6.  . il  Card,  de  Lue. 
de  Sacr.  in  communi  dilp.  8..  nu.  155* 
In  calo  poi  di  necetfì»  non  pecca  i'e 
non  venialmente  fe:  privatamente  bat- 
tezzatte  , perchè  allora  non  opera  co- 
me Minìdro  ex  officio,  ma  accorre  al- 
la neceflità  . Edendo  poi . officio  del 
„ Sacerdote  non  lolamente  confagrare  , 
,,  ma  anche  distribuire  , ne  feguita  che 
ritrovandoli  -in  peccato-  mortale- , pec- 
„ chi  comunicando  moralmente 
a 2.  Si  delume  dagli  oggetti  materiali  .• 
così  chi  con  una  loia  archibuggiata  ucci- 
da tre  pedone  , commette  tre  peccati 
numero  ; chi  con  un’  atto  oleeno  fcan- 
dalizza  tre  femmine  commette  tre  pec- 
cati : chi  con  un’  imprecazione  delìdera 
grave  male  a tre  figliuoli  , commette  tre 
peccati ... 

3.  Si  defume  dall’  interruzione  morale 
dell’  atto  peccaminofo  , cioè  , quando 
viene  ritrattato  o formalmente  , ed  è 
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quando  uno  fi  pente  di- tal  atto  , o in- 
terpretativamente , ed  è quando  uno  fi 
applica  ad  altra  azione  totalmente  diffe- 
rente. E.  G.  Uno  dopo  avere  acconfen- 
tito  ad  un  penderò  cattivo,  fe  ne  pente; 
poco'  dopo  di  nuovo  torna  ad  acconfenti- 
re  , fa  un  nuovo  peccato  : o pure  que- 
gli che  ha  acconlentito  ad  un  penderò  , 
poi  le  d’ efce  di  cafa  a fare  ie  fuefaccen-  - 
de  , le  tornando  in  cafa  acconlente  di 
nuovo  ad  altro  penderò  cattivo  , com- 
mette un  nuovo  peccato  , perchè  in  det- 
ti cafi  fi  dà  l’ interruzione  morale , o for- 
male , o interpretativa  del  peccato.- 
4.  Si  defume  da  una  notabile  interru- 
zione di  tempo  , anche  precifa  la  ritrat- 
tazione formale  dell’  atto  peccaminofo  ; 
ancorché  Patto' forte  incompleto  fidamen- 
te . E.  G.  Quegli  che  quella  mattina 
ha  fatto  un  toccamento  cattivo  ad  una 
Donna  , o pure  ha  rubato  una  fomma 
grave , fe  dopo  pranzo  fa  un  nuovo  toc- 
camento/, o ruba  altra  grave  fomma  , 
commette  due  peccati  numero  , llante  la 
notabile  interruzione  del  tempo. 

„ In  riguardo  poi  al  numero  de  pec-. 

^ cati  veniali  il  Confertiore  per  dar  quie- 
te  alP  Anime  de  fuoi  Penitenti  deve 
„ caritativamente  dire  alli  medelimi , che 
„ balla  accufarfi  • di  que  peccati  veniali  , . 
„ che  fi  ricordano  , e degl’  altri  averne 
„ un  vero  dolore  con  propolito  fermo  dì 
„ non  più  commetterli  con  P ajuto  di 
„ Dio.  Ciò  intender  fi  deve  quando  que- 
„ He  Anime  foffero  fcrupolofe , ed  inquie- 
ta te  , perchè  di  debole  memoria  non  fi 
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„ poflbno  accufare  di  tutti  i peccati  ve- 
„ njali . Non  fi  piega  però  efler  cofa  al- 
n fai  migliore  per  emendarli  devizj  , e 
„ crefcere  nella  virtù  accufarfi  di  tutte  1’ 
„ offefe  fatte  a Pio,  qualora,  come, /fidit 
,,  fe.  Tene  abbia  vero  dolore  nondifgiun- 
,,  to  dal  proponimento  fermo  d’ emenda. u 

La  didinzione  fpecifìca  de*  peccati  fi  de- 
filine parimente  da  quattro  capi . 

Il  primo  è , .quando  gli  atti  peccami- 
noft  fono,  contro  diverfe  virtù  .*  in  tal 
cafo  faranno  tra  loro  di  Ipecie  diverfa  . 
Cosi  la  Fornicazione  , e la  Beftemmi* 
fono  tra  loro  di  fpecie  diverfa  , perchè  la 
prima  è contro  la  Cadi tà  la  feconda 
contro  la  Religione  : 1*  Erefia  , e la  Dif- 
perazione  fono  peccati  tra  loro  di  fpecie 
diverfa,  perchè  la  prima  è contro  la  Fe- 
de , la  .feconda  contro  la  Speranza. La 
Detrazione  , Te  T'Odio  del  P rodano  fo- 
no tra  loro  di  fpecie  diverfa  , perchè  la 
prima  è contro  la  Giudizia  , il  fecondo 
contro  la  Carità* 

Il  fecondo  è , quando  gli  atti  pece  ami- 
noli fono  contro  la  (Iella  virtù  , ma  uno 
per  .excejfum , T altro  per  defeftum  « JZ.  G. 
L’  Erefia  , e T ignoranza  colpevole  de 
Miderj  della  Fede  fono  due  peccati  .tra 
loro  di  fpecie  diverfa  , benché  fieno  con- 
tro la  defla  virtù  della  Fede  ? perchè  il 
primo  per  txcejfum  , il  fecondo  per  defe - 
Rum . La  Difjperazione  , e la  Prefunzio- 
ne di  falvarfi  fenza  merito  fono  peccati 
tra  loro  di  fpecie  diverfa  , benché  fieno 
contro  la  della  virtù  della  Speranza , per- 
chè, la  Pifperazione  fi  oppone  alla  Spe- 
rari- 
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nati  ftr  deffBum  , e la  Prefuiuione  pf/ 
excetlim  . X.’  Odio  di  Dio  , e 1’  Accidia 
fono  peccati  tra  'foro  di  foede  diverfa  , 
benché  fieno  contro  la  (fella  virtù  della 


jeshtm  è tosi  l Avarizia  , c i«  iriuuigciw- 
tà  alla  Gènerofità  Sii  oppongono  per  ^/e- 

per  excejfum.  , _ 

‘Il  terzo  è,  quàndo  gli  atti  peccammo» 
fpno  contro  la  fletta  virtù  JtercQmmtfio- 
tiem  , vel  per  omijfi§pem  • £.  G*  X>  £re- 
fia  /ed  il  lafciare  di  fare  a fuo  tempo 
eli ‘atti  di  Fede,  fono  due  peccati  tra  lo- 
ro di  fpecie  diverfa  , ma  contro  la  .delia 
virtù;  della  Fede  t il  primo  e ptf  còrn- 
tniìfìoper»  , il  fecondo  è per  omifìonem  ; 
lo  (letto  deve  dirli  dell’  odio  di_  Dio  , e 
dell’ Accidia,  elfendo  di  fpecie  diverfa  tra 
loro  r benché  1’  uno  e i*  altra  contro  la 
Carità  di  Dio  : ma  il  primo  è'  per  com- 
mi (lionem  , e la  feconda  è per  omtUionem , 
ìafciandofi  di  fa^e  qualche  opera  buona, 
cerche  rifulta  in  onore  di  Dio^  Cosi  ,que- 
gU  che  nei  giorni  di  .fella.' lavora,  e non 
fonie  la  Mefla,  commette^ due', peccati  di 
fpecie  diftinta  contro  la  ftefla  virtù  della 

Religione  r .il  primo  per  comtnijjìoriem  , è 

Y altro  per  omijfionem . . 

„.,p/jma,dr  venire  al  quarto. capo  , e 
, d’.uopo  avvertire  , che  *1’  atto  efteriore 
„ con  l’interiore  non  è che  un  fol  j?ec- 
” cato  . Ed  infatti  fe  glVatti  efterni  fi 
” confederano  m.fc  (letti  , e non  come 
procedono  dall’  interpone  ptppjjo  * 
Sella  Volontà,  ifo  . moralmente  , fono 
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ir  buoni  , nè  cattivi  , ma  foltanto  natu- 
,,  ralmente  buoni  ; Se  poi  fi  confiderano 
„ provenienti  dall’  atto  interno  della 
„ Volontà  allora  fi  dicono  certamente 
,,  o buoni  o cattivi  , La  ragione  di  tal 
„ Dottrina  fi  è , perchè  gl’  atti  elìer- 
„ ni  prendono  ogni  ragione  di  bontà  , 
„ o peccato  dall’  interno  e proprio  atto 
L- deila  Volontà.  Che  perb  effendo  una 
j,  fola  ) la  Malizia  o deordinazione  della 
„ Volontà,  unfol  peccato  certamente fa- 
„ rà  formalmente  parlando,  febbene  non 
5,  fi  pub  negare,  che  non  fiano.  piti  pec- 
cati  materialmente,  per  effer  più  atti 
„ ripugnanti  alla  divina  Legge  . Ed  in 
a,  quello  fenfo  pretendono  i Dottori  do- 
verli intendere  ciocché  dice  la  Gloffa 
ordinaria  ( al  detto  dell’  Appollolo  ad 
Rom.  i.  Repletos  homicidiis  ) Plurali- 
ter  ditium  effe  Homicidiis  , quia  efl-  ht- 
micidium  a Idus , eji  & voluntatis . Co- 
sì l’Eftio.  Dir  potrebbe  alcuno  le  è un 
9,  lol  peccato  , perchè  fi  proibi  (cono  con 
„ divertì  precetti  nel  Decalogo  ? ■ 

„ Si  rilponde  effer  fatte  diverfe  proibi- 
zioni nella  Legge  della  Volontà  e dell’ 
Opere  perche  molte  volte  accade  , 
che  l’atto  della  Volontà  fi  fepara  dall’ 
operazione.  Iddio  proibì  per  quello  il 
deliderio  d’un  opera  illecita,  acciò  non 
fi  penfaffe , che  il  deliderio  o penliero 
j,  malvaggio  non  foffe  peccato  , qualor 
coll’  opera  non  fi  efeguiffe . * 

Il  quarto  è , quando  l*  atto  peccamino- 
so contro  la  Iteffa  virtù  viene  commeffo 
Solamente  col  penfiero  , o colle  parole  , 

o coi- 
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o colle  opere  ; quindi  non  balla  dire  ha 
fatto  un  grave  peccato  contro  la  Cajìità  , 
-dovendoti  fpecifìcare  , fé  è (lato  folo  di 
penfiero,  o di  parole,  o di  opere  : come 
;chi  lì  accula  di  aver  beflemmiato  , bi fo- 
gna che  Ipecifichi , le  la  beflemmia  è Ha- 
ta cordis , oris  , vel  operis , come  fpi  sgarri- 
amo parlando  de’  peccati  contro  la  Fede  : 
chi  è caduto  in  Erefia  , deve  fpecifìcare, 
le  é Hata  foto  col  penfiero  , o fe  1’  ha 
ellernata  colle  parole  , o con  altro  fegno 
efiernò , E.  G.  Calpefiando  un  Crocifilfo , 
-o  il  Sacramento  ec. 

,,  Efam.  Perchè  Iddio  ci  vieta  i defi- 
„ derj , e gl’  affetti  malvaggi  del  cuore  , 
e della  mente? 

„ Conf.  La  ragione  è , perchè  egli  folo, 
che  penetra  nel  fondo  del  cuore  , e co* 
nofce  l’Uomo  al  di  dentro,  con  la  di- 
^ vina  fua  Legge  vuole  ancora  la  rifor- 
3,  ma,  e la  fàntificazione  dell’interno  , e 
„ richiede  ia  rettitudine  ai  effo  , ed  an- 
„ che  perchè  vuol  vedere  difirutto  , ed 
annientato  il  peccato,  poiché  da  ì cat- 
„ t: vi  defiderj  ne  vengono  tutti  gl’  altri 
3,  peccati. 

,,  Efam . Vorrei  intendere  come  il  pen- 
„ fiero,  che  confifie  nell’  interno,  abbia 
1}  ad  effer  peccato , parendomi , che  non 
,,  lì  faccia  in  efTo  atto  alcuno  contto  la 
,,  Legge  di  Dio? 

„ Conf  Tutta  la  malizia  , e gravità 
„ del  peccato  dipende  non  dall’  efiema 
,,  operazione , che  fi  fa  in  commetterlo , 
^ ma  principalmente  dalla  malizia  inter- 
na  della  volontà , che  vuole , e defide- 
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iV  ra  quella  cola  cattiva  contro  il  volere 
,vidi  Dio  » e quella  perverfa  Volontà  è 
„ quella  , che  fa  principalmente  il  pec- 
; „ cato,.  e ci  rende  abominevoli  a Dio,  e 

,,  da  quella  .dipende  1\  operazione,  ellern* 
j „ cattiva . S.  Agoftino  I.  i.  de  .nupt.  & 

; n.ffi»cup.  1:  3.  ad  J3 fini  facium  ,c.  9.  Acciò 

„ il  cattivo  penlìero  lia  peccato,’ vi  con-1 
i ,,  corrono  dice  S.  Gregorio  tre  cofe . La  ! 

„ prima  la  fuggellione  , la  feconda  la  di-  ■ 
, „ lettazione  , e la  terza  è il  confenfo  . 

! „ Fino  .a  tanto  che  il  penlìero  è una  lem-  1 

,,  plice  fuggellione  , con  la  quale  il  De - 
,,  monio  propone , erapprefenta  alla  men- 
j . „ te  una  cola  cattiva , non  foto  non.è  pec- 

„ cato  , ma  fe  li  rigetta  , e fi  defitte  , 
„ quella  medelìma  fuggellione  ci  .fervirì 
^,.di  merito,.. e di  premio.  u 

In  quattro  modi  lì  può  peccare  colpen- 
fiero,  1.  colla. dilettazione  morofa,\e  di- 
i • cefi  morofa  non  ^a  mora  temporis  , rpa  a 

mora  rationis  , ballando  per  un  fol  mo- 
! mento. con  avvertenza  fermarli  , e com- 

| piacerli  di  .un’oggetto  cattivo  , 2.  col  de- 

j lìderio,  3.  coll’intenzione,  4.  coli’elezio- 

nede’mezzi  diretti  a commettere  un  pec* 
cato  . e. tutti. quelli  quattro  atti  interni 
fono  di  Viverla  fpecie  infima  fra  loro,  ut 
magis  incompletum . a minus,  incompleto  , 
come  indegna  ,S.  Tomrqafo , talmente  che 
il  Confeflòre  , che  ciò  non. fa  , .e  perciò 
non  interroga  il. Penitente  , gravemente 
:!  ' .manca  al  .iuo  uffizio  ^ellendo  a quello  te- 
nuto. _ 

f La  dilettazione  rnorpfa  fi  ha  , quando 

I = • uno  .fi  compiace  volo»  un  am  ente  in  un 

1 ‘ . 
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pondero  cattivo  fjrnza  la  volontà  perve- 
niendi ad  opus  ; e può  accadere  non  foli 
in  materia  di  luffuria  , ma  anche  in  al- 
tre .materie . ,E.  G.  Chi  .fi  diletta  del  ma- 
le accaduto  al  Tuo  nemico  ,...e  fi  • ferma 
volontariamente  in  tal  dilettazione  , pec- 
cherà di  dilettazione  morofa  contro  la 
Carità  del  Profiimo  . E nella  dilettazio- 
ne morofa  , .benché  non  fia  necelTario  di 
fare  efprìmere  al  penitente  P oggetto  , 
come  vogliono  alcuni  ì farà  però  neceffa- 
jrio;  dì  .fare  refpri mere  il  foggettp  , cioè  fe 
egli  è libero,  o ammogliato  , Ecclefiafii-  . 
co,  0. Secolare  ec. 

,,  Efamt  giacché  i .peccati  di  penliero 
„ contro  la  purità  fono  piò  facili , a com- 
,,  metterli  e piò  pericolo, fi  , quali  faran- 
„ no  i rimedj 

,,  Co»/.  fI  .rimedi  fon  .quelli  che  fi  ado- 
„ pera.no,  contro  il,  fuoco,  che  Te  cade  lo- 
n.praja  mano  , fi  getta  dubito  con  pre- 
,,  ftezza ; e fiocome  perefiinguere  il  fuoco 
„ vi  fi  getta  delPa equa,  così,  fi  .deve  rac- 
„ t comapdarfi  ,a  Dio  , che  ci  dia  ,la  gra- 
„ zia  per  fpegnqre, quello  .fuoco  , indi  in- 
,,  terrompere  con  .altrettanti  penfieri  -fan- 
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n.r/tf?w.  Quante  condizioni  fi  richjede- 
„ pp  acciò  la  dilettazione  morofa , fia  pec- 
cato, mortale,? 

„,Co.»/.  >La  : Comune  de\ Dottori  rje  af- 
, , ■ fégn.a  . tre  . 1.  • Che  T oggetto  , . incorno 
„ a cui  fi  rivolge  la  dilettazione  , fia 
„ mortalmente  peccamjnofo  . z.  G.he  .« 
„ avverta  di  aver  tal  dilettazione . 3.  Che 

,)  doppila  piena. avvertenza, .non. la difcac- 

R 6 m et , 
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,,  ci , o almeno  non  lì  sforzi  difcaceì ar- 
„ la,  ma  gli  dia  aflenfo.  “ . 

Il  defideri©  è un  atto  interno,  cheten-  ; 
tde  all*  operazione  -edema , talmentechè  ex 
vi  a£fus  tempre  vogliamo  confeguire  ciò’,  * 
che  defideriamo  . Quello  può  etfere  fen- 
za  1’  intenzione;  E.  G.  Un  Ruftico  ve- 
dendo una  Donna  nobile  , defidera  pec-  J 
«are  con  quella  , ma  non  ha  1*  intenzio- 
ne, fapendo  eflergli  ciò  moralmente  im-  : 
poftìhile  3 non  così  nel  vedere  una  Con- 
tadina , potendo  -fopra  di  quella  avere  non 
folo  il  defideri©  , ma  ancora  1*  intenzio-  j 
ne  . Nel  defiderio  develì  fare  fpiegar  al  •! 
Penitente  non  folo  il  fogge tto  , ma  an-  \ 
che  1*  oggetto  . , cioè  la  perfona  , colla 
-quale  ha  deliderato  di  peccare  , ed  il  nu- 
mero  di  tali  defiderj...  **  1 

„ DefideraTe  . una  cofa  foltanto  cattiva 
,,  materialmente , come  la  fornicazione , i* 

„ omicidio  che  debba  accadere  nel  Son- 
„ no  , nell*  Ubbriachezza  ec.  & peccato 
,,  mortale  della  medefima  fpecie  coli’  at-  ' 
„ to  defiderato  , perchè  tal  defiderio  vo- 
„ lontariamente  , e deliberatamente  ten- 
»»  de  in  oggetto  di  fua  natura  femplice- 
„ mente  cattivo  , e peccaminofo  ; e che 
„ non  fia  formalmente  tale  -è  fola  mente 
a,  perchè  non  è volontario  , e deliberato, 

„ ma  quella  caufa  che  fc-ula^nell'  opera 
3,  non*  fi  ritrova  nello  fteflb  defiderio  vo- 
,,  lontano  , e deliberato  intrinlecamente 
„ cattivo , nè  fi  può  coonefiare  da  alcun 
fine  buono  . Ne  vale  il  dire  , che  fia 
««  lecito  defiderare  « volere  1*  Omicidio 
.-*}  neU’Ubbriachczza  ec.  per  buon  fine,  men- 

» tee 
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„ tre  Tu  condannata  da  Innocenzo  XT. 
S}  la  propofizione  14.  Licitum  efl  abfo- 
,,  luto  defiderio  cupere  mortem  Patris , non 
„ quidem  ut  malum  Patris , fed  ut  bonum 
„ cupientis  , quia  nimirum  ei  obventui  a ejì 
■ w pinguis  bareditas . 

Il  terzo  atto  peccaminofo  di  penfieri 
' £ T intenzione  la  quale  li  diftingue  dal 
1 Gelide  rio  : imperciocché  quello  vuole  una 
cofa  E.  43.  fruì  faentina  ; l’intenzione  poi 
hoc  totum , nempe  perveniendi  ad  frui- 
tionem hujus  faentina , come  infegnà  San 
"Tommafo;  così  nell’intenzione  del  fur- 
xo  li  delidera  nort  l'olo  la  roba  d’  altri  ,, 
i ina  di  più  s’  intende  di  venire  all’  atto  di 
rubare  ; così  nell’  odio  del  Proflimo  coll* 
intenzione  non  folo  fi  defidera  il  male  dt 
lui»  mia  li  vuol  ventre  all’  atto  dannifi- 
, nativo  del  medelimo. 

„ • Il  quarto  atto  interno  peccaminofo  è 

T elezione  de’ mezzi  » quando  uno  ha  già 
V intenzione  di  venire  all’  atto  efterno  del 
peccato , onde  fpecificar  deve  quai  mezzi 
na  eletto  per  venire  air  effetto  : E.  G. 
Se  ha  detto  di  fare  un  fortilegio  , o ma- 
lefizio , o un  furto  per  arrivare  al  fuo  in- 
tento ••  perché  in  tal  cafo  l*  atto  dell*  Re- 
iezione avrà  ia  malizia  di  quei  mezzi  # 
■che  ha  fcielti. 

Circa  al  peccato  di  parole , Infogna  che 
il  Penitente  fpieghi  l’ intenzione  » che  ha 
i .avuto  . E.  G.  uno , thè  ha  beftemaiiato 
Iddio  , fe  infiefne  ha  avuto  intenzione 
conviciandi  Deum , ha  commeffo  due  pec- 
cati, uno  contro  la  Religione  per  la  be- 
aftemmia  proferita,  l’ altro  contro  la  Ca- 
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ritài  di  Dio  per  la  .prava  intenzione  , che 


aveva  d’  ingiuriare  Iddio  così  quegli  ,, 
che  per  odio  che  ha  al  Profilino  » ne 
mormora,  commette  due  peccati,  uno  di  i 
detrazione  per  la  mormorazione  , fid  è 
contro  la  Giuttizia  , e 1’  altro  di  odio 
che  è caufa  della  detrazione , e cib.è  con- 
tro la  Carità  : parimente  quegli  , che  ! 
dice  parole  ofcene  avanti  una'  femmina 
con  animo  dr  indurla  al  peccato  , dovrà 
accularli  non  folo  del  peccato  dello  {ban- 
daio dato  ad  ella  , che  é contro  la  Ca- 
rità , ma  .di  più  dell’  induzione  al  Ipecca- 
to  d’ incontinenza  , che  è contro  ,Ia , Ca- 
rità , della  quale  induzione  non  ,a‘ccu- 
'fandoli.il  Penitente  , dovrà  il  Confetto- 
> re  .interrogarlo  per  non  mancare  all*  ob- 

| « • * * — * * « t « ì*\4i  * * i V > 

piigoiuo. 

Nel  peccato  di.  opere  ..hifpgna  avverti- 
re, fe  1’  atto  .è  completo,  p incompleto  r 
così,  quegli  , che  habuìt  co.pulam  cupa  fot- 
mina  tana  in  . va/è  naturali  , quam  prapo- 
jhro  , ha , commetto . due  peccati  completi  , 
il  primo  di  fornìcazione  , il  fecondo  di 
;fodomia  , e,  quegli  , «he  ha  avuti  più 
tatti  difoneni,,na  commetto  un  fol  pec- 
cato , quando  ffono  ftati  faccettivi  , per- 
- CW  ipno  .atti  m completi  apjti  fe.di  poi 
è feguita  la  copula  , batterà  .aceufarlì  di 
..quella  fojamente  .*  npn  così  , fe.qqella 
*non  è feguita.  . 

. ;Ma  oltre  il  numero  , ,e  le  fpecie  , de- 
. ve  confettare  ancora  il  Penitente  , fecpn- 
^ . tq  ale  , . circumflantia*  peccatarum 
ear': * 


4 


Digitized  by  Google 


Per  lì  Cènfejforì . 39? 

del  peccato,  altre  lo  gravano  nella  fterta 
fpecie.  .Allora  mutano  la  fpecie,  quando 
\v  atto  peccaminofo  è contro  diverte  vir- 
tù .♦  £.  G.  copula  cum  conjugata  è. pec- 
cato contro  la  Caftità  ; ma  perchè  la 
’jDonna  è maritata  , è parimente  contro 
la  Giuflizia,  perchè  Udì  tur  jus  Mariti  ; 
fe  forte  parente  , farebbe  anche  peccato 
d’  incerto  contro  la  «Pietà  , e potrebbe  di 
pii  , effere  facrilegio  contro  la  Religione 
per  ragione  del  voto  , fe  forte  Perfona 
facra  chi  pecca.  Così  il  furto  fatto  in 
Chiefa  di  robe  appartenenti  alla  rnedefi- 
wva  .è  contro  la  Giuflizia  per  ragion  del 
furto  , ed  è contro  la  Religione  per  ra- 
gione della  violazione  del  luogo  facro  : 
la  beftemmia  ereticale  è contro  la  Reli- 
gione per  caufa  della  beftemmia  ; ed  è 
infieme  contro  la  ' pede  per  caufa  dell* 
errore  , che  contiene  contro  di  erta,  e le 
il  -Bertemmiatore  av$(Te  «animo  convician- 
di -De un*  , farebbe  ancora  contro  la  Ca- 
rità di  Dio  . Onde  una  foia  beftemmu 
effendo  contro  tre  virtù  , avrebbe  tre 
malizie  di  fpecie  diverfe  , e percio  fareb- 
trs  peccati  mortali  chi  in  . tal  modo 
hefteinmiarte , e deve  il  tutto  fpecificare  : 
il. che  pochi  Confertori  avvertono  , gra- 
vando la  propria  cofcienza  , e quella  de 

Penitenti . • 

Xe  circortanze  poi  , che  non  rrmtanp 
fpecie  , ma  che  gravano  nella  fterta  lpe- 
cie  E.  G.  un  furto  di  uno  feudo ed 
un  furto  di  dieci  feudi  , debbono  fpi^- 
girrt  quando  po'fono  .variare  il  giudizio 
dei  Conf-elTore  intorno  al  ritenere  , o 
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dare  1*  adduzione  , ed  intorno  all’  Im- 
porre maggiore  , o minore  penitenza  . 
Così  fìamo  tenuti  a confettare  la  con- 
fuetudine  del  peccato  dante  la  condanna 
della  prop.  ^8.  d’  Inn.  XI.  Non  tenemur 
Confejfarto  interroganti  fateri  peccati  ali - 
cujus  confuetudinem . La  ragione  è.  % per- 
chè il  Confeflòre  , trovando  il  Peniten- 
te confuetudinario  , non  deve  attolverlo 
così  fubito  , ma  provarlo  per  qualche 
tempo.  Così  chi  ha  rubato  cento  feudi  , 
e può  redimirli , non  deve  edere  affolu-' 
to , fe  prima  non  reftituifee  in  tutto  , o 
in  parte  ; non  così  chi  ha  rubato  cinque, 
o fei  giulj  i quedi  potrà  edere  affoluto 
la  prima  volta  , fe  promette  di  redimi- 
re . E.  chi  per  un’  anno  continuo  ha  o- 
diato  il  fuo  nemico  , non  dovrà  affol- 
verfi  fubito  , ma  provarli  , fe  da  vero 
depone  l’ odio  : e .dovrà  imporli  a que- 
do  penitenza  diverfa  da  quello  , che 
per  un  fol  giorno  ha-  odiato  il  fuo  Ne- 
mico . 

• * ì 

Della  Cautela  del  Confejfore  nel C interro- 
gar Donne  , e Fanciulli . 

- \ 

*>  \ * • è 

Ijam.  f | ' Ornando  al  Rituale  f Ca- 
" • - JL  veat , ne  curiofis  , a ut  inu- 

tilibus interrogationibus  quamquam  dfyi- 
meat  , prafertim  juniores  utriufque  -fexus  r 
•Lei  alios  de  eo  , quod  ignorant  , impru- 
denter interrogans  , ne  fcandalum  patian- 
tur , & inae  peccare  difeant  : fpieghi  -, 

<ome  debbano  intenderli  quelli  avverti- 
menti . - 

’ Crnf 
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Confi.  Qui  il  Rituale  avverte  feria- 
mente  il  Confetture  di  ufare  tutta  la 
cautela  nell*  interrogare  i giovanetti  , e 
le  giovanette  per  Papere  qualche  circo- 
ftanza  fopra  qualche  peccato  ' , - di  cui 
fi  aecufano  intorno  al  fello  precetto  , 
dovendoli  ciò  fare  con  prudenza,  per  non 
dare  loro  qualche  fcandalo  , ed  insegnar 
loro  alle  volte  ciò  che  non  fanno.  Quin- 
di S.  Carlo  nelle  fue  avvertenze  per  i 
Confederi  $.  15.  così  lafclò  fcritta  . Nei 
peccati  carnali  -,  infieme  colla  prudenza 
deve  ufare  molte  cautele  in  non  cercare 
altro  , quando  avrà  intefa  la  fpecie  del 
peccato  ) e le  circo/ìanze  grandemente  ag- 
gravanti : fia  particolarmente  cauto  , ed 
avvertito  del  modo  , con  cui  deve  interro- 
gare donne , e putti  , acciocchì  non  infie- 
gn’t  loro  quel  che  non  fanno  , è fi  sforzi 
di'  ufar  parole , che  non  offendano  P orec- 
chie del  Penitente  ec.  e deve  riflettère 
ancora  , che  nelle  interrogazioni  troppo 
libere  in  materia  di  fenfo  non  folo  li  dà 
fcandalo  , ma  tal  volta  li  può  incorrere 
nel  delitto  di  folecitazione . 

Siccome  però  fpeffo  fi  tacciono  i pec- 
cati per  vergogna  ; perciò  ai  giovanetti 
e giovanette  potrebbe  farli  un  interroga-, 
zione  molto  utile  ,*  V.  G.  Se  hanno  al- 
cun compagno  cattivo  , che  loro  dia  maP 
efempio  0 con  parole  , 0 con  fatti  ,e  fe 
P hanno  avuto  per  lo  paffuto  che  abbia  in - 
fegnato  il  male , e P hanno  mai  conf  effato 
tc.  In  tal  modo  farà  facile  cavar  loro  di 
bocca  qualche  peccato  vergognofo,  quan- 
do P abbiano  commetto  ; mentre  per  Po*. 

di- 
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dinario  da*  Compagni  cattivi  la  tnalizia 
li  apprende  Quando  poi  foffero  arrivati 
all’  età  di  dover  fare  la  prima  .Comunio- 
ne farà  bene  indurli  a fare  la  Confezio- 
ne generale  per  .rimediare  piti  pretto  uie 
fi  può  alle  .Confezioni  .fpette  volte  mal 
fatte  : . procurando  lernpre  .pi  »ar,ii  tare 
l’atto  di  iContrizionc  prima  di  ,dar;  f?#* 

1%  * V rT  f ' Vj  * •'  r ■ **  i4  1 ' 7 _ «v  . 

I Affoiuzione  i 

i „ V efame  generale  de*  Fanciulli  pp- 
5,  trèbbe  eflere , fe  qualche  vpita  <fi  .fono 
„ confettati  , ,ed.in  che  tempo  > fe  .fono 
„ fiati  modelli  in  Chiefa" , fe  ttaqno.  ,ob- 
^ fedito  a’ vGemtori  ec.  fe  hanno  detto 
„ .bugie  y fe  fono  iracondi  > fe  mattina 
„ e fera  hanno  latto  Orazione  , 'fe  fe>no 
fiati  alla  Dottrina  ec.  Se  il  Confefiore 
„ avverta  etter  il  Fanciullo  piò  .audace 
„ lo  può,  interrogatele*  tatti  poco  one- 
n ili  y fpecialmente  .net  ietto  r ,raa  con 
„ ogni  cautela  per  non  infegnarli  la  ma- 
^ lizia.  Con  quelli  fi  deve  trattare  pia- 
M cevolmente  . Deve  inculcare  ,a  quelli 
n ad  avere  un  grande  orrore  al  peccato  r 
,,  il  quale  rende  l’ Ànima  difprme  a gui- 
fa  del  Demonio  , jìccome  la  grazia 
rende  1 Anima  bella  .al  par*-  d un 
ngelo  . Deve-  inculcare  il  timpre  di 
Dio  cbe.é  preferite  in  tutti  ,i  luoghi  • 
_ Se  dìceffe  veniali  v;  .deve  offer  vare  il 
„ prudente  Confefiore  ..fe  «gli  dica  come 
n gli  ayette  imparati  .a  memoria , offendo 
„ legno che  gli  fia  infognato'  così  dagl* 

„ altri  - 

yy  Se  di  Fanciullo  fi  confetta  di. peccati 
» «odie  peccati  , che  in  $.è  ftefii  non  fo- 
li no 
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so  peccati , E.  G.  che  neir  alzarli  dal 
letto  non  fece  la  croce  , non  fi  lavò 
le  mani,  non  fece  Orazione  , lo  deve 
interrogare  fe  quando  faceva  tali  ope- 
razioni giudicava  d’offendere  Iddio  , e 
di  effer  punito  da  Dio  .•  fe  dice  di  sì  -, 
il  avrà  una  materia  fufficiente  per  la 
cofcienza  erronea  , contro  cui  operò  . 
,,  Di  poi  peccando  tali  Fanciulli  grave- 
mente  in  materia  leggiera  per  la  co- 
„ fcienza  erronea  caufatali  da  Parenti  , 
„ e da  fi  tri  , allora  il  Confertore  deve 
^interrogarli,  fe  giudicarono  di  merita- 
„ re  l’ Inferno  per  tale  trafgreifione  . Di 
ffiro  poi  fembrano  tali  Fanciulli  pèc- 
,,  car  gravemente  . Similmente  peccan- 
ti do  quefli  folamente  venialmente  men- 
,,  tre  la  materia,  è grave  , perchè  appren- 
dendo foltanto  in  coifulo  il  male  , non 
avvertono,  alla  gravità  delia  malizia  , 
quindi  Te-  fi  confefiano  di  certe  cofe  in 
sé  flette  mortali,  conte  ho  befletnmia- 
to,  ho  giurato  ec.  fi  devono  interro- 
gare , fe  veramente  hanno  giudicato 
di  meritare  l’inferno  per  quel  peccato  , 
o.  hanno  avuto  timore  d’ efTer  gravemen- 
„ te  puniti- 

„ Intorno  al  numero  de’  peccati  il  piìt 
„ delle  volte  non  fi  devono  interrogare  , 
„ perchè  appena  quefli  portano  peccati 
,,  mortali , ed  appena  con  vantaggio  pof- 
,,  fono  fpiegare  il  numero  de’  Peccati  . 
„ L’ interrogazione  utile  deve  ettere  , fe 
„ con  frequenza  hanno  fatto  quéfto  . o 
„ quel  , peccato  ,.  ed  in  riguardo  a qjie- 
Ito  rammentali  al  Confettore  d’  ufar 
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n gran  prudenza  almeno  quando  afcolta 
„ peccati  pih  gravi  veniali . 

„ Per  indurre  i Fanciulli  al  vero  do- 
„ lore  gli  deve  interrogare  qual  pena  do- 
,,  po  morte  Ha  preparata  a Peccatori  , 
„ ed  a poco  a poco  , e con  dolce  ma- 
,,  niera  farli  concepir  la  gravezza  del 
„ peccato  . La  penitenza  , che  fi  dà  a* 
„ Fanciulli  deve  effer  poca  , e proccu- 
j,  rar  , che  la  facciano  Cubito , accib  non 
,,  fe  ne  dimentichino  . Gli  deve.il  Con- 
,,  felfore  alfuefare  a non  ufcir  Cubito  di 
„ Chiefa. 

E qui  deve  ben  avvertire  ogni  Con- 
fefibre  alla  Coftituzione  di  N.  S.  BE- 
NF.D.  XIV.  che  comincia  Ubi  primum  , 
e 1’  altra , che  comincia  Ad  eradicandam 
dell’  anno  1746.  di  non  interrogare  Copra 
individuali  circoftanze  del  Complice , cioè 
del  nome,  dell’  abitazione  ec.  altrimenti 
peccherebbe  mortalmente  a tenore  .-del 
precetto  ingiunto  ad  e fio  in  dette  Cofti- 
ttvzioni.  Ciò  però  non  devefi  intendere  , 
quando  per  1’  integrità  della  Confefiìone 
dovrà  interrogare  (òpra  la  qualità  del 
Complice  , E.  G.  Ce  è parente  , ed  in 
che  grado,  fe  è con  voto  , fe  è libero  , 
o no  ec.  ma  Colo  quando  li  interroga  lo- 
pra  il  Complice  per  fare  ad  efio  la  cor- 
rezione, o per  altro  buon  hfine  che  non 
Spetti  alla  necefiaria  integrità  del  Sacra- 
mento, che  è quello  che  ha  condannato 
Il  Papa  contro  1’  abufo  (opra  di  ciò  in- 
trodotto. 

E/am.  Profiegue  il  Rituale  .*  Demum 
nudità  Confezione  f perpendens  peccatorum , 
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qux  ilio  admifit , magnitudinem , <rc  >wkL 
titudinem  y pro  eorum  gravitate , ac  Pce- 
nitentis  conditione  , opportunas  correptio- 
nes , tfc  monitiones  prout  oput  effe  viàerit% 
paterna  caritate  abhibebit , £>*  £:/  dolorem 
(j>*  contritionem  efficacibus  verbis  adducere 
conabitur , ^ vitam  emendandam  * 

<7C  melius  injtituendam  inducet , remedia- 
que peccatorum  . tradet  ec.  . Spieghi  come 
deve  intenderli  il  Rituale. 

Tre  cole  impone  al  ConfefTore 
da  farli  dopo  udita  la  Confezione  . i. 
Di  ammonire  , e riprendere  il  Penitente 
a tenore  della  gravezza  , e del  nu  riero 
de’  peccati , e fecondo  la  condizione  de’ 
Penitenti  : imperciocché  in  altra  manie- 
ra devefi  riprendere  , ed  ammonire  un 
Penitente  colto  e civile  , ed  in  altra  un 
mitico  e vile  : con  quelli  alle  volte  gio- 
veranno le  parole  alpre,  ma  non  già  col- 
li primi  : tutti  però  con  carità  lì  ripren- 
dano. M.  La  dolcezza  di  Gesù  Criito  no- 
„ liro  Signore  nell’  accogliere  i Peccato- 
„ ri  deve,  lervirli  di  preclaro  efempio  , 
„ onde  al  prelentarfi  un  Peccatore  , .dopo 
„ averlo  udito  benignamente  deve  còl 
„ tutta  dolcezza  dirli  con  - S.  Bonaven- 
„ tura  . Oh  jt  te  ipfum  fuf piares  ! oh  fi. 
„ Animam  tuam  videres  ! O Peccatore 
„ fratello  le  potette  vedere  le  vollre  mi- 
„ ferie  l Se  veder  potette  la  vottr‘  Ani- 
„ ma  aflàlfinata  da  voi  medeiìmo  col 
„ peccato,  la  quale  prima  era  tanto  bel- 
„ la  , che  vinceva  ogni  vifibil  beltà  / Qua 
M f peci  e fua  omnium  vifibtltum  decorem , 
» pulchritudinem  vincebat!  certamente 
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„ morirete  qui  dal  dolore  . “ 2.  Di  eè- 
citare  il  Penitente  ad  un  vero  dolore  de* 
peccati  con  própofito  (labile  di  non 
pi  il  commetterli  , addicendo  motivi  effi- 
caci , e proprj , i quali  portano  muoverlo 
a fare  un  vero  atto  di  contrizione,  o al- 
meno di  attrizione  . 3.  Di  prcrccuràre  , 
che  rifolv*  di  emendare  da  vero  la  fua 
vita  , dandogli  rìimedj  Opportuni  , acciò 
più  non  torni  a cadere  , come  farebbe  , 
confettarli  , e comunicarli  fpeflo  , fa- 
re ogni  giorno  un'  poco  di  meditazione 
foprà  i Nofàlfimi  y fuggire  1*  òzio  , e la 
compagnia  di  'perfonè  poco'  ti  iti  orate  di 
Dio  ec. 

1 » 

x 

Del  riguardò  , che  deve  averfi  nel  dare  ' 

la  Penitenza» 

JZfam.  "T  T Enendo  ora  il  Rituale  a par- 
V lafe  ’ della  foddisfazióne  di- 
ce : Poflrémó  fàlutàrem  , & conveni’entetn 
fatisfattionem  , quantum  fpiritùs , pru- 
dentia fuggejjerit , injungat , habita  ratio- 
ne Jiat us}  conditionis  , J'eXus  , itatis , 
Ò-  item  aifp'ofitióhis  Poenitentiam , videat-- 
que  nè  pro  peccatis  gravibus  leviffimas 
poenitentias  imponat  , ne  fi  forte  'peccatis 
lonnìvèat  , alienorum  peccatorum  particeps 
efficiatur  } id  vero  ante  oculos  habèàt , ut 
fati  sfaglio  non  fit  tantum  ad  nova  vit£ 
remedium , C5*  infirmitatis  medie  amentum , 
fed  etiàm  ad  prareritorum  peccatorum  ca- 
fiigatiohem.  Si  fpieghi  circa  il  riguardo  , 
che  deve  avére  il  Confertote  iièl  dar  la 
Penitenza.  • 

Confi 


Digitized  by  Google 


• . ■ . Per  li  CohfeJJort . • 407 

Confi  Deve  avvertire  fedamente  allo 
(lato  e condizione  , al  felTo  , alt’  età  , 
ed  alla  difpofizione  de*  Penitenti  ; e di 
non  imporre  per'  gravitimi  peccati  leg- 
gèriffime  penitenze  , per  non  farli  reo 
avanti  Iddio  de’  peccati  , che  lafcia  im- 
puniti . Perciò  S.  Carlo-  ordina  , che  il 
Confelforè  fappia  i Canoni  penitenziali  , 
e ctìe  in  qualche  occafiòne  riferi fca  ai 
Penitenti  le  gravi  penitenze,  che  antica- 
mente lì  davano  per  quei  peccati  , de’ 
quali  fi  acculano  , onde  prendano  animo 
cfi  accettar  volentièri  là  penitenza  , che 
s'  impone  loro  non  già  a tenore  di  detti 
Canoni,  mà  molto  minore  . Inoltre  le 
penitenze , le  quali  impone  , non  l’olo  de- 
vono'efferè  medicinali  , ed  in  rimedio 
per  non  cadere  per  1*  avvenire  , ma  al- 
tresì vendicative  , cioè  per  ifcoritare  avan- 
ti  Iddio,  la  pena,  incorra  per  li  peccati 
commeÌTi , la  quale  benché  Iddio  nel  Sa- 
cramento della  Penitenza  commuti ..  da 
etèrna  ih  temporale  ; quella  devefi  fod- 
c[isfarè  o ih  tutto,  o in  parte  con  opere 
meritorie1,  o penitenziali  in  quella  vita  , 
o nell’ altra  nel  Purgatorio. 

E/am . Circa  la  Penitenza  avverte  il 
Rituale  divérfe  altre  cofe,  cioè  : 

zV  jQuàre  cure't  quantunrt  fieri  potè/} , ut 
etri trarias  peccatis  poenitentias  injungat , 
vel  ut  avaris  eleemojynas , lidibinofis  jeju- 
nia % Vel  àlias  carnis  afifiiSlationes , fuper- 
bis  humilitatis  officia , defidiojis  devoti* - 
nts  /ludia , rarius  autem  , vel  ferius  confi- 
t entibus , vel  in  peccata  facile  recidentibus 

utiliffimuin  fuerit  confulere , ut  fape , pu- 
ta 
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ta  fernet  in  menfe , vel  certis  diebus  fo- 
lemnibus  confiteantur , & fi  expediat , com- 
municent . 

2.  Poenitentias  pecuniarias  fibi  ipfis  Con - 
f e (farti  non  applicent neque  a Poenitenti- 
bus  quidquam  t .inquarti  mini  fletti  fui  prx- 
mium  petant , Vei  accipiant . 

3»  Pro  peccatis  occultis  quantumvis  gra- 
vibus ma  'ij  e jiam  Poenitentiam  non  impo- 
nant . Sopra  tutte  quelle  parole  vorrei 
fentire  il  (uo  fentimento. 

, Conf.  Alie  prime  parole  rifpondo  con 
S.  Carlo  nelle  lue  Avvertenze  a*  Con- 
fe flori  §.  24.  che  dke:  Procauri , che  te 
fcddtsj azioni  corrifpondano  a ’ peccati  com- 
me jji  : come  inpcnendo  per  li  peccati  car- 
nali digiuni , vigilie , peregrinazioni  , ci - 
lizj , ed  altre  filmili  cofe , che  pojfono  ma- 
cerare la  carne.  Per  il  peccato  delP  ava- 
rizia^ oltre  le  debite  refiituzioni , impon- 
ga .limofine,  conforme  alla  facoltà  di  ciaf- 
cuno  : alla  fuperbta , ed  altri  peccati  f piri- 
tuali conviene  P orazione  , colla  qual  le  umi- 
li andò  fi  innanzi  a O;o  , fi  acquijla  forza , ' 
e vigore  di  re  fi  fi  ere  a fimi  li  peccati  : alla 
negligenza  cP  imparare  le  cofe  Crifiiane 
imponga  P a f evitare  le  prediche , ed  anda- 
re per  certo  tempo  alle  Scuole  della  Dottri- 
na Criftiana:  agl'  indevoti , e tepidi  nelle 
cofe  della  falute  fpintuale  imporrà  il  vifi- 
tare , e frequentare  le  Clìiefe , e divini  Uf- 
fizi, ed  oraztoni  ai  Beflemmiatori  parti-'  .. 
colarmente  imponga  grave  penitenza  , • fe-  . 
condo  la  qualità  della  colpa , conforman- 
dofi  alla  difpofizione  de * Sacri  Canotti  t 
Decreti  de ’ Pontefici Concilio  Latex anen-  ì 
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fe  ec . Deve  però  il  Confejfore  ufar  pruden- 
za avend 0 riguardo  alla  qualità  dille  Per- 
fone , non'  imponendo  limo  fine  al  li  Poveri  ; 
nè  ordinariamente  . a quei , che  colle  pro- 
prie fatiche  fi  guadagnano  il  vivere  , di- 
giuni : ed  avendo  il  medefimo  riguardo  al- 
le altre  penitenze  ec.  Fin  qui  S.  Carlo  al 
cafo  noliro 

Intorno  alle  altre  parole  del  Rituale 
dico  , che  il  Confeflòre  non  dovrà  mai 
richiedere  dal  Penitente  che  dia  asè  flef- 
fo  Mette  da  {Soddisfare , e fe  mai  chiedef- 
fe , o ricevette  cofa  alcuna  in  premio  , 
o prezzo  dell’  amminiftrazione  del  Sar 
cramento,  commetterebbe  peccato  di  Si- 
monia. • 

Dico  finalmente  , *he  deve  bene  av- 
vertire  in  non  imporre  a Figli  di  fami-, 
1 glia,  • Donne  maritate  digiuni  , e pe- 
nitenze'tali  , onde  poffa  nafcer  fofpetto 
aver  etti  commetto  peccati  gravi  .*  per- 
chè quello  ancora  è contro  il  Rituale. 

1 • 


Del  modo  da.  tener  fi  con  quattro  fiotta  di 
Penitenti  facili  a ricadere 
ne'  Peccati . 

« 


P-fam.  T T NA  difficoltà  mi  rimane  fo- 

,pra  le  parole  citate  dal  Ri- 
tuale : e fono:  in  peccata  facile  recidenti- 
bus utiliffimum  fuerit  confulere  , ut  [ape  , 
putà  femel  in  menfe  , vel  certis  diebus  fa - 
1 kmnibus  confiteantur  &c.  Più  abbatto  a 
quelli  tali , pare  che  il  Rituale  voglia  fi 
nieghi  , o almeno  fi  differifea  1’  attolu- 
zicne  §.  Videat  autem  . Perciò  mi  fpie- 
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ghi  come  debbanlì  intendere  , il  che  fa 
aflaiflìmo  per  la  pratica.. 

' Confi  Per  conciliare  le  parole  del  Ri- 
tuale con  quelle  , che  appretto  riferiremo , 
bifogna  diftinguere  quattro  forte  di  Peni- 
tenti, cioè  il  Recidivo,  il  Confuetudina- 
tio,  Quegli  che  fta  nell’  occasione  prodi- 
ma e Quegli  che  fta  in  pericolo  proflì- 
mo  di  peccare.  ! 

.il  Recidivo  è quello,  che  ricade  nel 
peccato  ex  palone  ,\d>*  ex  infirmitate  : 
tali  fono  quelli  , che  per  I’  abito  cattivo 
contratto  , benché  facciano  quanto  pol- 
fono , e mettano  in  efecuzione  tutti  i ri- 
jnedj  preferirti  dal  Confeftòre  fuggendo 
le  ocqafioni , e pericoli  di  ricadere-,  pure 
tene  fpefto  ricadono  con  lommo  loro 
dilpiacere  , e dolore  j ed  a quelli  utilijjì- 
mum  eji  confulere  , ut  fape  , pura  fremei 
in  pnerìfe  ve/  certis  diebus  confiteantur  /, 
& fi  expediat  , communicent  j • impercioc- 
ché mediante  la  virtù  del  Sacramento 
della  Penitenza,  e 1’  efficacia  dell’  Euca- 
ristia prendono  maggiori  forze  da  refifte- 
re  agli  aftalti  del  Demonio  , ed  a vince- 
re T abito  cattivo  : quindi  il  Card.  Tole- 
do nella  fua  Somma  lib.  5.  cap.  15.  n. 
11.  così  fcrive  dei  Recidivi  nella  molli- 
zie  : Efficax  remedium,  effe  frequenti  fi- 
rn am  Ctnfejfiomm  cum  uno  eodem f uè  Con- 
fejfarhy  up  fiat  ter  in  hebdomada  , fi  fie- 
ri potefi  : eji  en'tm  hoc  Sacramentum  ma- 
ximum , & qui  k-r  non  utitur  , mn  fibi 
promittat  emendailbnem  , nifi  per  miracu- 
lum a Deo  faftum  , a ut  rarijjìtpum  privi* 
kgium , 

» P*r 


Digitized  by  Google 


Ter  li  Confejfm . 41  r 

Per  efler  Recidivo  ( non.femplice 
,,  ma  con  fuetudin  ario  ) tre  cofe  ricercan- 
,,  fi  ..  1.  frequenti  ricadute  dopo  molte 
„ confeffioni  « 2.  frequenti  ricadute  negli 
„ fi  elfi  peccati  . 3.  mancanza  totale  <T 
emenda  anche  incominciata  * Per  altro 
,,  fe  il  recidivo  alcuno  sforzo  avelie  fatto 

• „ per  emendarli  , e diminuito  avelfe  il 

numero  delle  colpe  , infegnano  comu- 
v nemente  i Teologi  , a quali  ultima- 
..  mente  fottofcriflè  il  Domenicano  Al  fon- 
1 „ fo  Manrique eflerci  ragionevole  fonda- 
„ mento  , che.  quello  Peccatore  dilpollo 
,,  folle  capace  d’alToluzione^,  E*  v,ero  che 
i „ il  Merbelio  nega  doverli  affolvere  un 
tal  peccatore  ; nam  illi , die*  egli  pag. 

! • <n  in  peccata  lethalia  relapfus  etfi  ra- 
ti neres  9 hunc  ‘hominem  nondum  in  prijli- 
nam  fanitatem  rejlitutum  effe  liquido 
ir  declarant . Tal  Dottrina  però  è con- 

* *,  traria  alla  Illituzione  di  Grillo,  alla  Spe- 
2,-  rienza , al  Rituale  Romano , u . 

1 II  Confuetudinario  cade  per  I’  abito 
cattivò  contratto  , il  quale  non  procura 
ì:  di  vincere,  onde,  ex  malitia  , ex  ha- 
bitu , e non  deve  alìolverlì  , edendo  af- 
iolutamente  incapace  , finché  non  fa  tut- 
to quello , che  può , e che  gli  viene  fug- 
. gerito  dal  Confelfore  per  togliere  , e 
vincere  £ abito  tuo  cattivo . 

,,  Per  conllituire  . 1’  abito  non  bada 
„ una , ne  due  volte , ma  bifogna , 1*  che 
t tt  almeno  per  cinque  volte  fiali  commsl- 
i ,,  fo  il  peccato  . Salm . tr.  6, , de  Sacrm 
„ Pcenit,  c.  iz.  num.  36.  z.  fi  ricerca  , 
M che  fìafi  cominella  la  ftefla  fpecie  di 

S 2 n pec- 
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peccato  fuorché  nella  materia  d’  impu- 
rità , nella  quale  di  qualunque  fpecre 
fiano  i peccati  formano  il  mal  abito 
qualora  fpeffo  commettonfì  .-’j.  è ne- 
ceffario  , che  tra  l’ un  peccato , e 1’  al- 
tro vi  fia  dillinzione  ed  ' intervallo  r 
tnentre  gli  atti  tutti  commcffì.  in  una 
,,  fol  volta  non  conftituilcono  1’  abito  : 
^ e.  g.  le  uno  grandemente  fdegnato  be- 
,,  llemmia  dieci ‘volte  nello  ffeffo  tempo 
„ ed  atto  non  fi  può  dire  abituato  n el 
„ beltemmiare.  w 

Perciò  Innocenzo  XI.  tra  1'  altre  pro- 
pofizioni  .condannò  la  58.  Non  tenemur 
ConfeJJarto  interroganti  j eteri  peccati  alt’- 
cujus  confuetudtnem  . Imperciocché  deve 
il  Confeffore  interrogare  il  Penitente  , e 
quelli  finceramente  manifeflare  la  con- 
luetudine  del  peccato  ,.effendo  che  il 
Conlùefudinario  non  è.  capace  di  affolli- 
zione  , conforme  fa  vedere  lo  fteffo  In- 
noc.  XI.  nella  condanna  della  prop.  60. 
P ceni  tenti  habenti  confuetudtnem  peccandi 
contra  ìegtm  Dei , Natur ce,  aut  Ecclefue 
etfi  emendationis  Jpes  nulla  appareat , nec 
ejt  neganda  , nec  differenda  abfolut\o  , 
dummodo  ore  proferat  Je  dolere  , Ó*  propo- 
nere -emendationem  &c.  * • V 

Lo  dicevano  alcuni  fu!  preteffo , che 
il  Confeflore  deve  credere  al  Peniten- 
„ te  4 ma  per  la  condanna  appari fee  , 
„ che  non  Tempre- il  Confeffore  gli  deve 
„ credere-.  Ne  vale  .il  dire  non*  effer  fe- 
„ gno,  che  il  Recidivo  fia  indifpofto  1’ 
w aver  mancato  di  fede  Ipeffo  agl’  altri 
» Confeffori*  , perchè  può  effere  che  in- 
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„ ternamente  , e veramente  li  penta  in 
quel  punto  . Non  fi  niega  che  polla, 
i'uccedere,  ma  1*  interna  difpofizione  de- 
,,  ve-  elfer  nota  al  Confelfore  , che  deve* 
,,  far  da  Giudice  -,  e da  Medico  ; onde 
penfano  molti,  che.  fe.«il  Confelfore 
concepire  ben  fondata  fperanza.;,  che 
„ - 1:  Abituato,  fi  emenderà , può.  fobico  af- 
„ folverlo.  Attellaper  altro  il  Cardinal 
„ de  Lago  de  Sacr.  Partii . difp.  14.  {eh 
io.  ri.  j66.  che  1’  efperienza  ' dimoftra 
„ che  vedendo  i Penitenti  abituati  , che 
li  folpende  loro  l’ alfoluzione , concepi- 
„ fcono  maggiore  orrore  alla  colpa  . Ed 
„ infatti  S.  Francefco  di  Sale?  nelle  fue 
Conftituzioni  Sinodali , S.  Francelco  Sa- 
9,  verio  nelle  fue  lettere  « ed  il  Bellar- 
,,  mino  portano  opinione , che  la  fover- 
chia  facilità  in  dar  l’ alfoluzione  cagio- 
,,  ni  un  danno  indicibile  alla  Chiefa.  ** 

. Le  Confezioni  pertanto  , che  fi  fanno 
da’  Conluetudinarj  fono,  per  lo  -piu -fa- 
crileghe  > nè  devonfi  quelii-alfolvène  , fe 
non  in  cafo  di  particolar  dolore  { e mo- 
zione divina,  per  una  predica  udita,  per 
tma  morte  improvvifa  di  un  , compagno 
ec.  dovendo  però  < ripetere^  le  altre  mala- 
mente  latte,.  \ { *.i>  ;,t 

La  confuetudine  di  peccare  . altra  è.  di- 
retta, altra  è indiretta  . Diretta, è ^quan- 
do uno  conofce , ed  avverte  di  - aver  ufo 
di  peccare  , e vuole  perfeverare  in  elio  . 
Indiretta  è , quando, -uno  non  >av verte., 
dovendolo  avvertire  » di  aver  tal  ufo  cat- 
tivo . . nè  fa  quanto  - pub  per  levarlo  . 
E^rciò  comparendo  5ia  j prima  evolta  un 
•*i  ^ 3 Con- 
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Gonwetudihario  o diretta  * o indiretto  , 
H spiale  non  fi  è mai.  confefiato  y da  che 
ha  contratta  da  confuetudine  di  peccare  r 
fe  moftrerà  Vero  dolore  , e vera  propoli- 
to  di  emendarli  , è di  porre  ir»  efecuzio- 
rie  i -mezzi  opporttìni  che  gir  faranno 
foggeriti  per  togliere  da  sé  la  cattiva 
^Onjuetirdine  ^ potrà- 'alfolver.fi  ma  non. 

gii  altre  volte  , fe  perfevera  direttamene 
tè,  o ihd-irettamente  in  é(Ta . . 
f „ IL  'Coiifeflore'  però  c©n-  maniera  for*  i 
te  infieme  e dolce  dee  iofpendere  ,L’ 
v affòluxiotle  pregando  il  Datore  de  La- 
,,  mi  a dar  lume  a nofira  mente  y « dar 
„ forza  a nofire  parole  in  aleoni  cali 

”i  Se  capitano  Recidivi  , i quali  corro- 
„ no  pericolo  di  dar  fcandalo  , o d’  in- 
^}>  correre  .infamia  fe  non  fi  comunica- 
M no  y Comefatebbe  un  Sacerdote  che 
,,  ftelTe  già  per  celebrar  Meffa- , o una 
„ Donna  che  veniflè  coti  i Parenti  , ali. 1 
„ lora  Ta  'daopo  efaminare  de  mai  altra 
,»  volta  fia  fiata  loro  negata  1’  affoluzio- 
,,  ne  *ov  loro  fiano  fiati  dati  v rimedj 
„ contro-  al  mal  abito  , e fe  niuna  di 
„•  quefte ‘colè  ’ lià  fucceduta ‘fr  -fe  con  1’ 
efortazioni  della  loro,  miferitt  fcorgefiv 
„ che  la  grazia-  IL  compunge  , fi:  pofTono> 
„ alTolvere  *.  -Benché:  cotti  t Sacerdòti:*  li 
9r  piu.  zelanti  Gònfè  fiori  praticano  al 
ìy  contrario-.  In  tempo*-  di  concorfo/capi- 
,,  tano  Rozzi  figliuoli  e Donne  abituate 
„ Recidivi  alle  volte  in.  materia  grave 
a.»  rna  da  foro  ftimata  foggierà,  oppure-m 
» matèria,  apprefa  in.  cbnJufo?  mala  ,:  ma. 

* > OC; 
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,,  ne  ePimata  dipintamente  grave  o leg- 
„ giera  , come  farebbero  bugie  giurate 
,,  fenza  danno  del  Profltmo , parole  di- 
M fonePe  * furti  minuti  , imprecazioni 
4 ,,  non  durevoli  y mormorazioni  gravi  itt 
f cofe  vere  ma  occulte,  A coPoro  dico- 
„ no  i Teologi  non  effer  fpediente  ne- 
gar  1*  affoluzione , ma  riprenderli,  e far 
5r  fembiante  di  non  affolverli  , Ma  fe 
1f  conofcevàno  effer  pelato  grave  v.  g« 

* ,,  difon ePà  r penfieri  lafcivi  acconfentiti  y 
burle  fcandalofe  , bePemmie  de  Santi  t 
IngiuPizie  , Odi  radicati  , detrazioni  , 
,y  e fimili  fi  deve  differir.  1’  affoluzione  T 
perchè  ciafcuno  quantunque  rozzo  co- 
: ” nofce  efser  quePr  peccati  gravi  > per- 
1 1t  ché  1’  effer  tempo  di  concorfo  non  de- 
,T  ve  moverlo  ad  affolverlo  le  non  han- 
no  alcun  fegno  Praordinarfo , La  ra- 
n grone  è chiara , perchè  è.intrinfecatnen* 
,«  te  male  affolvere  un  indifpoPo , 

‘ ,r  Lr  affoluzione  fi  deve  differire  per 
„ otto'  o • dieci  giorni  ( non  favellandoci 
• di'  colui  che  trovaff . in  occafione  prol- 
yt  firaa  ) perché  la  • dilazione  fi  ricerca 
Y enicamente  per  difporre  il  penitente 
alla  contrizione  con  fuggerirli  rrffizzt 
valevoli  r e il  farlo  ritornare  di  là  aa 
un  mefe  T o'  due  farebbe  lo  PePo1  che 

non  farlo  ritornar  più  . . 

. Il  Confeffore  non  deve  affolvere  il 
0 penitente  fe-  non  lafcia  lT  occafione 
ìy  proPima , e fe  quePa  -fi  afferifce  utile 
i ,,  dal  penitente  non  importa  * ma  deve 

,,  rifpondere  il  Confeffore  : c9.mf 

poffo  affolverti  fe  tu-  ami  c defidert  il 

S 4 » J?ec* 
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,,  pecca  to,che  è la  morte  all’ Anima.  Ah  Fi- 
^ glio  ti  accieca  quello  mefchino  interefle . 

„ Ma  fe  v.  g.  un  Figlio  di  famiglia 
„ pecca  con  una  Donna  , che  vive  in 
„ cafa  di  fuo  Padre,  con  unafuaCogna- 
„ ta  , e non  ha  modo  di  dividerli  lenza 
v reftar  diffamata,  il  Confeflore  dee  pro- 
„ curare  che  l’ occafione  diventi  rimota  , 

,,  perciò  deve  imporre  al  Penitente,  che 
,,  non  dia  da  fole  a folo  con  detta  per- 
,,  fona  , anzi  che  fìnga  a bella  polla 
„ qualche  difeordia  con  quella  perfona  , 
e raccomandarli  lpelfo  al..  Signore  , e 
„ Ijpecialmente  la  mattina  e lèra  i e quan* 
a,  do  lì  fenre  tentato  ricorra  alla  SS.  Vergi- 
„ ne , gli  li  faccia  praticare  qualche  digiuno» 

„ Si  ricorda  a Confelfori  d’  elTer  beni- 
„ gni  con  i Recidivi , giacché  non- è una 
,,  pratica  contradetta  neppur  da  San  Car- 
,,  lo  Roromeo  , ma  bensì  mefla  in  ope- 
„.ra>e  quali  canonizzata  da  maggiori 
„ Santi  antichi  e moderni  , come  ( per 
„ lafciare  gl’  antichi  riferiti  dal  chiarifE- 
,,  mo  P.  li  Fonta'tne  nella  fpiegazioae 
dell’  87.  propofizione  di  Quefnello)  da  s 
,,  S.  Francefco  Saverio  , da  S.  Filippo 
„ Neri,  da  San  Francefco  di  Sales  , da 
„ S.  Andrea  Avellino  , da  S.  Igna- 
„ zio.  u . i i 

Chi  è nell’  Occafione  proflima  di  pec- 
care , fa  parimente  le  confelftoni  facrile- 

éhe  . , ' I 

Occafione  profuma  fi  dice  quel  perico- 
lo, che  induce  frequentemente  a pecca- 
te . In  due  maniere  però  una  cofa  può 
edere  occafione  profuma  di  peccato  .* 

. . per*  ; 
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perchè  «la  sè-  tteffa  farà  induttiva  al  pec- 
care , o perchè  il  Penitente  è , folito  in 
quella  Talmente  a peccare  , che  ragione- 
volmente  deve  il  Confeffore  giuSicare  i, 

! che  per  il  fuo  mal  àbito  , nè  anche  per 
•]r  avvenire  fi  atterrà,  fe  in  quella  ocaa- 
‘ lione  perfevera  « Nel  primo  cafo  fareb- 
: be  tenere  in  «afa,  o a fua  requifiiione 
la  perfona  , colla  quale  fi  pecca  , o in  - 
altro  modo  coabitare,  o converfare  (èco* 
perfeverare  nei  ragionamenti  , . fguardi  , 
converfarioni  , ed  altri  getti  , .e  pratiche 
■di  amore  lafcivo  . Nel  fecondo  cafo.  fa- 
ce b he  , fe  un  Chirurgo  V.  G.  medican- 
do femmine,  acconfentilfe  a moti , -e  pen- 
lieri  cattivi.  Lo  ftelTo  develi  dire  di  un 
Confeffore  , che  nel  confettare  donne  pn* 

1 titur  pollutionem  ed  acconfente  ad  effa  .* 
Le  occalioni  del  primo  ordine,  fi  chiama- 
no affolute  *,  perchè  da  sè  tteffe  a tutti 
fono  caufa  di  peccato . Le  occalioni  del 
fecondo  órdine  fi  dicono  refpettive  , per- 
chè folaraente  rifpetto  ad  alcune  perirne 
-,  fono  caufa  prottima  di  peccare.* 

')  L’  oocattorie  prottima  di  peccato  tanto 
, affoluta  ,,  quanto  refpettiva  , altra  è vo* 
lontana,  altra  è involontaria,  o neceffa- 
ria.  La  prima  è quando  fia  iti  Arbitrio 
del  Penitente  il  levarla  così  .quel  Pa- 
drone., di  cafa , ehe  pecca  odila  Serva 
perchè  tta  in  fu©  arbitrio  mandarla  via  , 
fi  dirà  ellere  in  accattone  prottima  volon- 
taria, di  peccato  : non  cosi  di  un  Figlio, 
di  famiglia  , il  quale  colla  .Serva  di  cafa 
ha  commercio  5 quelli  fi  dirà  effere  5at 
«esattone  proifima  involontaria  • 

S 5 
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«a  farà  di  un  Confeflore  * o di  uni  Pkr-- 
loco , che  confettando  peccano ,.  come  fo- 
* pra , con;  quefta  differenza;  * che  al  Con-- 
ieflbre  1'  occafione-  è volontaria  , al  Par- 
roco  è involontaria  * perchè  eflendo  te« 
nuto  a confettare-,,  non-  può  non;  -confetta-, 
«e  fenza  dimiffìone-  della  Cura: * la  quale- 
non  può  dimettere-)  ettendo  ordinato  a 
■ titolo  dt  quella, nè  avendo  altro  modo, 
di  .vivere  ,. . • 

Non  potrà  mai.  alfolverfi  , chi  Ih  perii-. 
fte  nell’  occafione  proflima  volontaria  o. 
aifòluta , q refpettiva  di  pecca re  ^.  ma.  le 
1!  occafìone:  è involontaria  fi -deve;  lami- 
nare fe  vi.  è l’  abito  nel  peccare  j perchè: 
allór fattone  habitus- * fi  deve  fofpendere 
/ 1*  attrazione , e trattarli-  come  il  Confile» 

tudinario  ; ma:  fe  non  è abituato-,, instai; 
calo  per  una  * o> due  volte-  potrà  attòlverfi 
con  dargli,  rimedi;  opportuni^  per  non  ri- 
cadere tra  quali  il  principale  è-  di  noti; 
trovarli  mai  Jolus:cum-fo(t*‘  &c.,  con  ali 
tre  opere  di  penitenza  j le  quali  fe  pone 
in  efeeuzione , , e fa;  quanto.*  può>  dal  can- 
to fuo-,  potrà  attòlverfi  ,.,  befcchè  cada  di;  ' 
'nuovo  ,,  purché  vi’  fia-  qualche;  notabile?  *j 
emendazione ...  Se  poi  non  pone  in;  elèca-  . I 
filone  detti  mezzi in*  tal  calò  1’  oecafio-  * 
ne , che  prima  era  involontaria  , divenen*  ! 
do  volontaria non  potrà  attòlverfi  .,  Chi;  i 
tta  in  occafione  proffima  dì  peccare , pec- 
ca toties  quoties  li  pone-  in-  elsa  ,.  benché- 
non  commetta  attualmente-  il;  peccato  .• 

E.  G,  Chi;  frequenta  ogni  giorno;  una  ca- 
fa*  dove  due*  o tre  volte  pecca;  ognifet- 
atsaaaa  „ benché  due-  a ure  volte  non  pec- 
chi* 
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: chi  ; pure  tempre  farà  reo  di  precato  def- 
la fleflk  fpecie , ratione  periculi  y a cui  fi 

• efpone  ogni  giorno  di  peccare,*  e ciò  de-* 
vono  feri  am  ente  avvertire  i Confeffori  , 

1.  acciò  i Penitenti-  fi  acculino  dei  peccato 

* attuale e dei  pericolo  prò  filmo  , in  cui 
<;  più  volte  fi  tòno  podi  , il  quale  fìmilmen- 

te  è peccato  della-  fletta  fpecie , "Così  que- 
r gli  a cui  if  giuoco  è occafione  prodi  ma. 
t refpettiva  di  befternrmare  t giuocando  Tem- 
pre pecca  r o beftemmii  v o . non  beflem- 
t mii , per  ragione  del  pericola , in  cui  f* 

• pone  di  beflemmiare» 

Circa  l’  occafkme  proflttna  di  peccare 
: vi  fono  quattro  proporzioni  condannate  % 
cioè  la  41.  d*  Aleflandro  VIL  e le  <5r.- 
’ 6}*  e d’ Innocenzo-  VIL  La  4t.  N0/r 

ejì  obligandus  concu&inarius  ad  ejiciendam 
f concubinam  y fi  hoc  nimis  utilis  ejptt  ad 
t oblettamentum  concuB'marii  , vulgo  Rega- 
f Io , dun  deficiente  illa  trimis  agre  ageret 
; vitam &;'atia  epula  tedio  magno  cortcu- 
, binari  nat  afficerent  t C9*  alia  famuta  nimia 
\ difficile  inveniretur  r La  61.  Peteji*  aliquan- 
do abfolvt  y.  qui  in  proxima  oec affane  pec- 
canda verfatur , quam  poteft  f non  volt 
omittere , quhtimo  dirette  , Ó*  ex  propofìto 
■ fuarit ,,  a ut  ei  fe  ingerit . La  òz»  Proxime 

* occa  fio  peccandi  non  ejl  fugienda  , quando 
caufa  aliqua  utilis  , aut  hanefia  non  fuu 

J .grendi  occurrit.  La  <%.  Licitum  efi  quars- 
< re  dirette  occafionem  proximam  peccande 
pro  bom  temporali , vel  fpirhuali  noflro  # 
i vel  proximi , La  ragione  della  condanna 
I di  quelle  propofìzioni  è , perchè  1*  occ$~ 

• itone  prottima  di  peccare  » deve  octninè^ 

* . S 6 men- 

H,  %,  \ . 
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mente  levare,  fe  non  vi  fia  un1  impoìfi- 
4>iiità  fifica , o morale  , che  ciò  impedi- 
ta ; altrimenti  il  pericolo  prò  (lìmo  di  pec- 
care, che  porta  feco  tal  occafione  , l'ara 
volontario  , e peccaminofo  : . percio  non 
fi  porrà  mai  ailolvere  un  Penitente,  che 
ii  trova  in  occafione  profìima  , la  quale 
può  , e non  vuole  togliere  , anzi  la  cer- 
ca direttamente ,%  nè  li  può  ritenere  l’ oc- 
cafione profìima  di  peccare  per  qualfivo- 
giia  utilità  temporale.,  vo  fpirituale  nolìra, 
o dei  Profiimo  : j Quid  enim  prede]}  ho- 
mini , fi  mundum  v.niverfum ; lucretur  , A- 
mmx  vero  fu,t  detrimentum  patiatur.  ? S. 
Matteo  cap.  id..,  Quindi  fe  l’acquirto  di 
tutto  il  mondo  non  è caufa  {ufficiente 
per  ’giullifkare  le  noflre  azioni  , quando 
in  èffe  vi  lia  il  detrimento  deli’  Anima 
n offra  ; come  lì  . potrà  per  qualfìvoglia  1 
bene  temporale,,  o fpirituale,  nottro , o 
dei  Profilino  cercare- lecitamente  , o di- 
re; tamcnte  l’ occafione  •.profìima  di  pecca- 
re, il  che  porta  i lece  necefiariamente  il 
peccato  grave  : giacché  qui  amat  perten- 
sum in  illo  peribit  , al  dire  dello  Spirito 
Santo  , Eccl.  3.  27.  E 1’  Apofiolo  ad  . 
Rom.  3.  Non  funt-  facienda  mala  , ‘ut 
eveniant  bona  ri 

. Quegli  poi  fi  dirà  ritrovarfi  in  profli-  ; 
mo  pericoloadi  peccare  , il  quale . fecondo  ; 
le  fue  preiènti  dilpofizioni  e forze  pru- 
dentemente .vien  giudicato  , che  cadrà  , , 
le  li  pone  in  pericolo  profilino  di  pecca- 
ne 4 come  farebbe  di  un  giovinaftro  ,•  che 
fenza  neceffità  lì . pone  a leggere  libri 
«fceai  - 0 lènza  ;necefiitàli-  pone  a pen- 
' . c • - lire  I 
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fare  a cofe  otcene  ; così  quegli  che  trat- 
ta frequentemente  con  Donne  giovani  con 
. libertà  , e fenza  .neceflìcà  alcuna  , pari- 
mente peccherà , benché  attualmente  non 

* ’ pecchi  nello  Hello  genere  di  peccato , per 

ragion  del  pericolo  , in  cui  fi  pone  di 
commetterlo  : e quelli  develì  trattare  , 
■come  chi  Ha  in  occafione  proffimadi  pec- 
i care,  avvertendo  , che  I’  occafione  è una 
. cofa  ellerna  a noi  ItelTì  , ed  il  pericolo 
è una  cofa  interna  j onde  accrefce  la  fa- 
cilità di  peccare.  ^ 

De*  enfi , ne'  quali  il  Confefftre  0 non  può  , 
0 non  deve  affai  ver  e , 0 deve  differire 

f Affolwzàone . 

Efam»  1 T Iene  ara  il  Rituale  a parla- 
? V re  dell’  A Abluzione , e dice  .* 

Videat  autem  diligenter  Sacerdos  , quando 
& quibus  conferenda  , vel  neganda  vel 
differenda  e fi  abfoiutio  , ne  abfolvat-  eos  , 
qui  talis  beneficii-  funt  incapaces-.:  quales* 
funt  , qui  nulla  dant  ligna  doloris  , qui 
■odia  , inimicitias  deponere  , aut  alie- 
na , fi  poffunt  , reflt tuere  , aut  procima  m 
’ peccandi  occafionem  deferire  y aut  alio  mo- 
do peccata  derelinquere  , vitam  in  me- 
lius emendare  nolunt  , ' aut  qui  publicum 
' ffc  and  alum  dederunt  , nifi  publice  fati  sfa- 
ti an  t y fcandalum  tollant  : neque  etiam 

< eos  abfolvat  , quorum  peccata  funt  Supe- 
rioribus refervata . Dunque  1’  affoluziane 
non  dovrà  darli  a tutti. 

• Confi  Al  Penitente  ben  difpodo  non 
pub  negarli  1’  alfoluzione  , neppure  fotte 

fte- 

< \ 

m 
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preteso che  prima  faccia  qualche  parte 
della  penitenza  importagli  effendo  flato* 
il  contrario  condannato  da'  Aleffandro 
Vili.,  nelle  propofizioni  ié - ij,  18.. 
Deve  però  avvertire:  fi  Confeffore  , che- 
alcune  volte  non-  può  affolverè  , altre 
volte  non  deve-  a Polvere  r e molte  volte 

deve  differire  raflòluzione.. 

• * Con  femore  non-  può  àffolvere-j,  quan- 

do " impedimento  diviene  per  parte-  fua  „ 
che  non  ha  potellà  di  affolvere  da  qual- 
che calo-  y,  benché-  il  Penitente,  ha  difpa— 
rto,  cioè 


i.  Se  il  Penitente-  averte  qualche-  Ca~ 

[°t  ’r  0 Cenfura  rifervata  al  Papa  o aL 
V efcovo ,. 

i.  Se  effendo  tenuto-  a denunciare  qual- 
che cola  Ipettante  al  S..  Uffizio  , non  la 
aenunciaffe  nel  tempo  prefitto  dasii  Edic- 
ti del  S.  Uffizio  ,,  o-  del  Vefcovo. 

3*  Se  eflèndò  tenuto  in  vigore-  del  Mo- 
ni torio  Papale  ,,  o Vefcovife  a rivelare 
qualche  colà  ,.  nel  tempo  preferitto*  non 
1 ha  rivelata- « 


4*  Penitente  fotte-  flato  fcottruni- 

cato^  o dichiarato  incorfo  nella  Scomu- 

£,ca;  r0*!,.  ten2:*  Particolare  dei  Giudice' 
Uccieualhco  % . ' - . 

h Hat0  cornplice-  ih  peccato  car~ 

naie  col  Confeffore  , quelli-  non  può- 

aiioiverio  nemmeno  in  tempo  del  Gì  ubi- 
ieo . 

^ Confeffore  fi:  trova  fcomuni- 

cato  , lolpelo ,,  o irregolare  , non  può  a£> 

*>' eIen*  con  quella-  di  ver  fica  , che  ,,  le  - 

è flato  dichiarato  tale  , 1’  affoluzione 

farà 
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farà  no»  folo  illecita  ma  invalida  ; f«- 
poi  non  £ (lato  dichiarato  , farà  valida  , 
ma  Tempre  illecita  : onde  afcoltando  le 
Confeflìoni  commetterà  due  peccati  mor- 
tali: uno.  contro  il  Jus.  Divino  , eflendo 

in  piccato  r l*  altra  contro  iL  precetto  del- 
ta Chiefa,  eflendo  fcomunicato , fofpefo, 
a irregolare,  e fi  moltiplicheranno  i pec- 
cati a due  per  volta  fecondo  il'  numero 
delle-  Confeflìoni  , che  avrà  afcoltato  . 
Ma  qui-  deve  notarli  ciò  , che  ha  decre- 
tato il  Concilio  di  Trento  nella  Sefs.  14. 
cap.  7.  riguardo  a quelli» , che  fi  trovano 
nell’articolo  di  morte. 

Il  Confeflore  poi  non  deve  aflolvere 
quando  l’ impedimento  nafce  dalla  parte 
del  Penitente,  il  quale  è indifpoflo  a ri- 
cevere il  Sacramento  , e tale  farebbe . 

i.  Qnando  non  dà  legni  di  vero  dolo- . 
re  e propoli  to-  'r  quando  non  ha  fatto- 
fufficiente  efarae  della  cofcienza  ; quando 
potendo^  non»  ha  adempite  le  penitenze 
impeftegli  nelle  Confeflìoni  nè  vuole 
adempierle  potendo.  Allora  però  non  dà 
légni  di  vero- dolore  >,  quando  fi.  accorta 
a!  piedi  del  Confeflore  con  fùperbia  e 
quali  difprezzando-  il  Miniftro  di  Gesò 
con  dimoftrare  impazienza  e fdegno  alle 
di-  lui  dimoftrazioni , o che  nel  confeflare 
il  peccato  cercai  di  lodarlo  , e darne  ad 
altri  la-  colpa  o non»  vuole  ufare  i ri- 
medi» proprj  per  fuggirlo  , oppure  quando 
muta  fpeflo  i Confederi  cercando  a,  bella» 
porta  e-  con-  irtudio  i piò  ignoranti  ; e 
troppo  indulgenti  ; e finalmente  ogni.quaU 
volta  il  Coafe  flore  fi  accorge  eh:  il-  Pe*- 
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ritente  abbia  voluto  celare  qualche  grave 
peccato  , il  quale  eflb  ha  fcoperto  eoa 
Tua  indufiria  . 

2.  Qiiando  ritiene  ingiuftamente  la  ro- 
ba altrui,  nè. vuol  reftituire  potendo.  Lo 
fteflo  deve  dirli  della  reltituzione  delia  fa- 
ma , 0 della  foddisfazione  de’  legati  pii, 
quando  poflfa,  e non  voglia  lòddisfare  . - 
* 3.  Quando  nutrifee  odj  , e inimicizie  , 
e non  vuole  lafciarle  , nè  far  pace  coi 
nimico.  ~ 

4.  Quando  fi  trova  in  occafione  prolli- 
ma  , e volontaria  di  peccato  , che  può  , | 
e non  vuol  togliere. 

5.  Quando  dà  occafione  proflima*ad 
sitri  di  peccare  mortalmente  , nè  vuole 
toglierla  , nè  ovviare  a’  mali ,.  che  egli 
tagiona  , come  fono  fpecialmente  .*  Quei 
che  tengono  , o fomentano  ridotti , ©adu- 
nanze di  giuochi  proibiti  ; o dove  Ji  prò- 
ferifeono  beftemroie,  ofpergiuri,  e fi  com- 
mettono ubbriachezze  , difeorfi , o atti  di- 
fon efli  , e colpe  finirli.  Quei  , che  com- 
pongono , llampano  , o vendono  libri  , o 
ferirti , che  contengono  cofe  contrarie  al-  • 
la  Fede  , o ai  buoni  co  fiumi . Lo  fiefiò 
deve  dirfi  de’ Pittori , o Scultori^  Vendi- 
tori , Ritenitori  d’  imagini  lafcive,  o fta- 
tue  impudiche.  Quei,  che  recitano  com- 
medie ofeene  . Quelle  Donne  che  porta- 
no il  petto  , o braccia  feoperte  , o tifano 
^ornamenti  , e veflimenti  da  sè  induttivi  \ 
alla  libidine  j particolarmente  fe  faranno 
Hate  a fufficienza  avvertite  da’  Superiori , 

o Confederi  dèlio  Scandalo  , che  recano  , 
Ogygii  anche  negar  loro  la  Comunica 
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ne  , quando  in  fimi!  modo  vi  fi  preno- 
tino. 

6.  Quando  per  qualunque  ignoranza 
non  fa  i Mifterj  principali,  della  S.  Fe- 
de , o per  ignoranza  colpevole  non  fa  il 
Pater  nofler  .,  i Precetti  del  Decalogo,  o 
della  Chiefa.  ^ 

7.  Quando  non  fa  le  cofe  neceflarie  al 

proprio  fiato,  e perciò  manca  con  grave 
off^fa  di  Dio  al  proprio  uffizio  ; e tali 
fono  i P arrochì , i .Corife  fiori > i Giudici, 
i Medici , ed  altri , che  ignorano  ciò  che 
devono  fapere  per  efercitar  bene  il . loro 
impiego . . 

8.  Quando  fa  contratti  illeciti  , ingiù- , 
fii , o ufurarj  , nè  vuole  lafciarli . 

9.  I Padri  e Madri  di  famiglia  , che 
non  infognano  a’ laro  Figliuoli  la  Dottri- 
na Crifiiana  ; o non  gli  mandano  alla 
Dottrina  per  effere  ifiruiti  , particolar- 
mente dopo  1’  ammonizione  del  Parroco . 

Lo  fteffo  deve  dirli  de’  Padroni , che  non 
proccurano , che  i Servitori , e Serve  fap- 
piano  ciò  che  devono  fapere  per  la  loro 
eterna  falute  . ..  . 

10.  I Conjugati  , che  fenza  legittima-' 
caufa  , e licenza  del  Superiore  Ecclefia- 
fiico , vivono  feparati . 

Il  Confefiore  finalmente  deve  differire 
I’  affoluzione  a quei  Penitenti , \ quali  fi 
trovano  in  tali  circofianze  , che  pruden- 
temente fi  giudica  che  in  breve  torne- 
ranno agl1  iftefli  peccati  , o non  faranno1 
ciò  che  fono  obbligati  , e promettono  di 
fare , cioè  : , . 

W A cfci  è abituato  in  qualche  pecca- 

tè  < 
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to  mortale,  fintantoché. dia  fegni  di  no- 
tabile emendazione,  non  orlante  che  egli 
prometta  far  tutto. 

2.  A chi  fi  trova  in  occafTone  proffima 
involontaria  di  peccato  mortale  , fintan- 
toché metta  in  efecuzione  i rimedj  ne- 
ceflar;  da  darglifi  dal  Gonfeftòre  * e che 
dia  veri  fegni  di  emendazione. 

?.  A chi  non  fa  i Mifterj  principali 
della  S.  Fede , i Precetti  del  Decalogo  , 
e della  Chiefa  non  per  ignoranza  colpe- 
vole, ma  per  mancanza  d’  iftruzione  , o 
per  rozzezza  dr  ingegno  , è non  fi  pu?> 
iflruire  di  prefente,  o almeno  ne’  più  ef~ 
fenziali  Articoli-  della  S.  Fede  , fintanto- 
ché fi  renda  capace  colla  neceflaria  iftru- 
zione. ' 

4.  Ài  peccatori  pubblici  , che-  hanno* 
dato  pubblico  fcandalo  , benché  emenda- 
ti , fintantoché  rifarci feano  allo  fcandalo 
dato. 

5.  At  Genitori  r quando  danno  fcanda- 
Io  o con  parole  ,,  e con  fatti  alla  propria 
famiglia  , fintantoché  non  diano  fegni  di 
mutar  vita  t e di  toglier  lo  fcandalo  : o 
tali  fono  fra  gli  altri  ,.  quei'  , che  riten- 
gono a dormire  net  proprio  letto  i'  Fi- 
gliuoli ,,  o Figliuole  , quando-  fono  mag- 
giori di  fette  anni  , e lo  fteflo  deve  dirli 
de*  Tutori  , Maeftri  ,.  Zìi  , Padroni*  ee.. 
che  danno  lcandalo-  a quei  che  hanno  in 
cura. 

6.  A quei  Penitenti  , i quali  fono  ob- 
bligati a denunziare  al  S.  Uffizio  , o-  ri- 
velare qualche  cofa  in  vigore  di*  Moni- 
torio Papale  , o Vcfcovile  > e ciò  poffo- 

no 
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no  adémpiere  con  tutta  facilità  , benché 
il  tempo  prefcritto  non  Ha  terminato  y 
finché  di  fatto  denunzino  , o rivelino 
quando  il  Confettare  prudentemente  du- 
bita * che  dopo  1’  attoluziofie  o non  de- 
nunzieranno, o non  riveleranno . 

7*  A chi  non  ha  fatto  la  penitenza 
ingiunta  nelP ultima  Confezione,  la  qua- 
le poteva  fare  facilmente  .*  onde  fi  deve 
obbligare  di  .farla  prima  di  ammetterlo 
alla  nuova  Confezione  » , 

■8.  A chi  non-  fatto  iufficiente  et’ame  di 


coGjienza  t che  poteva  ,,  e doveva  fare  da 
fé  (tetto.  , ;• 

fi  A chi  fi  trova  -con  qualche  cafo  dif- 
fìcile, che  il  Confettare  noti  può  definire 
Iti  due  piedi  i.,  •/ 

io.  Finalmente  deve  differirti  aitai  u- 
zione  a quei  Penitenti  ,.  che-  hanno-  cali 
ri  ferva  ti.  ó al . Papa  »,  o al  Vefcovo 
quando  ftimt  il  Confettare  dover  prenda** 
re  elfo  la  facoltà  di.  affólverli .. 


Della  maniera*  da  praticar  fi  nel  confejfàte • 

tcL  affolvere  $ Moribondi 

% 

Tifami.  T^Arlando  il  Rituale  di  chi  è ire- 
1 pericolo  di  morte; , dice  : Si 
vero  \quis  confiteatur ■ in-  periculò  mortis 
confiitutus ,,  ahfolvendus  e fi  ab  omnibus  cen • , 
fieri S ) & peccatis  ( cefjat  enim  tunc  omnis 
rcfervatioY  fed:  prius  fi  potè  fi  cui  de - 

ket,  fàfis faciat  > ac  fi  periculum  e va  ferit  , 
& alt  qua ratione  Superiori  , a quo  alias 
effet  akfolvenduS  y fefiflere  teneatur , cuna 
primum  poterit  *,  coi  am  eo  fé  fifi at:  quid*. 
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quid  debet  proditurus . Come  dovrà  pra- 
ticarli quella  Dottrina  ? 

- Confi  Deve  avvertire  primieramente  il 
Confeflore  , che  quando  affolve  in  arti- 
colo j ò pericolo  di  morte  , deve  Tempre 
premettere  1’  affoluzione  delle  cenfnre  a 
quella  de’ peccati  , potendo  darfi  il  cafo  , 
che  avendo  il  Penitente  qualche.  Scomu- 
nica', fofle  incapace  di  ricevere  1’  afTolu- 
zione  de’  peccati  , fe.  prima  non  veni  (Te 
afloluto  dalla  Scomunica  , perciò*  il  Ri- 
tuale Romano  dà  la  forma  propria,  col- 
la quale  de  veli  'affol  vere,  chi  fi  trova,  o 
in  pericolo  , o in  articolo  di  morte  y di-: 
cendo  ::  Urgente  vera  aliqua  gràvi  necefifiì- 
tate  in  periculo  mortis  breviter  dicere  po- 
terit CcnfeJJarius  : Ego  te  « abfùlvo  ab 

omnibus  cen furis  , & peccatis  , in  Nomi- 
ne Patris  <&c,  - . i- 

Secondariamente  deve  avvertire  , che  i 
peccati; rifervati  , altri  fono  con  cenfura*, 
altri  lenza  ; perciò  ritrovando  un  Mori- 
bondo , che  abbia  Cali  «fervaci  al  Pa- 
pa, © al  Vefcovo  fenza -cenfura  ,:.può,  e 
deve  alTolverlo  fenza  obbligarlo  di  pre- 
fentarfi  , fi  convaluerit , al  Riservante  , 
giacché  in  pericolo  , e . in  * articolo  di 
morte  - ce  (fiat  omnis  referva tio . Se  poi  il 
Moribondo  aveflfe  Cali  rifervati  al  Pa- 
pa , o al  -Vefcovo  con  cen  fura  , in  tal 
«afo  è tenuto  il  Confeflore  «figere  dal 
medelimo  , le  Ila  in  Sentimenti  , il  giu- 
ramento de  fe  prafentando , ' fi , convalue- 
rit , al  Ri  fer  va  n te  j Chefe  mai  il  Con- 
feflore o per  ignoranza  , o per  negligen- 
za lo  afiolve/fe  dalie  ccnfure  rifervate  a! 

' ' . Pa- 
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Papa  , o al  VefcoAo  , lenza  prima  e^li- 
jere  il  giuramento  , peccherebbe  gra- 
vemente , e fe  la  riferva  fotte  in  Uni- 
la  Caena  , .farebbe  anche  invalida  1'  atto- 
luzione  fecondo  il  Matteucci  , ed  al- 
tri , volendo  che  folamente  allora  fi* 
valida,  quando  il  Moribondo  per  ver  ha  9 
per  nutus  non  poflfa  preftare  detto  giura- 
mento ; • 

Gra vittimi  DD.  perè  dicono  effer  Tem- 
pre valida  1’  Alfoluzione  fuddetta  , do- 
vendoli fupporre  che  in  fimil  cafo  la 
Chiefa  fupplifca  t o pure  che  il  Papa  , 
non  ottante  le  parole  della*  Bolla  , non 
abbia  mai  avuto  tale  intenzione-.  E’ 
ben  vero  però  che' , fe  mai  il  Moribon- 
do affoluto  per  impotenza  lenza  detto 
giuramento  rifanafle  , deve  il  Confettore 
ammonirlo  ( rifanato  che  lia  ) dell’  ob- 
bligo di  prefentarfi  quamprimum  a chi 
ha  la  facoltà . d’  attìngere  dalle  cenfure  r 
dalle  quali  è ttato  alfoluto  < in  artico- 
lo di  morte  fenza  prettare'  detto  giura- 
mento . 

' Deve  finalmente  avvertire  di  non  aC- 
folvere  in  • articulo  mortis  i Penitenti  , 
che  fono  tenuti  alla  rettituzione  della 
roba  , o della  fama  , o a riiarcire  altri 
danni  caufati  al  Proflimo  , le  prima  po- 
tendo , o in  tutto  , o in  parte  non  fod- 
-disfàno  al  loro  obbligo  , conforme  avver- 
te il  Rituale. 

j Efam.  Dice  di  più  il  Rituale  : Quoti 
fi  inter  confitendum  , vel  etiam  antequam 
incipiat  confiteri  , vox,  & loquela  agrum 
deficiat  , nutibus  , tir  fignis  conetur , que- 
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ad  ejus  fieri  poterit  , peccat^  P ceni  tenti S 
cognofcere , quibys  utcumque , vel  ih  gene- 
re , vel  in  fpecie  tognitis  , vel  ttiamji 
«nifi  tendi  defidertum  five  per  fe , five  p et 
altos  qfiendent  , 4 bfclvendus  eji  + Come 
s’  intendono  quelle  parole  ? 

Confi  Quelle  parole  benché . in  sè  fie- 
no chiaro  , vi  è però  qualche  difficoltà 
in  quelle  ultime.  , cioè  ttiamji  confitendi 
defidertum  five  per  fe  , five  per  alios 
cjtenderit , abfolvendus  e[t , flante  la  con- 
danna fatta  da  Clemente  Vili,  della 
Ccnfeflione  per  fJuncium  , la  quaLe-  fi 
verificherebbe  nel  -calo  efpreffo.  dal  Ri- 
tuale. Dico  però  che  onninamente  deve- 
fi  olìervare  ia  difpqfizione  del  Rituale 
nei  calò  propello  , non  fido  perchè  det- 
to Rituale  fu  approvato  da  Paolo  V. 
pofteriore  a .Clemente  Vili,  onde  ver- 
rebbe a derogare  in  quello  calo  alla  di- 
chiarazione del  detto  Clemente  4 ma 
molto  piò  , perchè  lo  ilelTo  Clemente 
interrogato  nel  calo  Suddetto  , dichiarò 
non  rellare  comprefo  nella  fua  . dil’pofì- 
zione  proibitiva  della  Confelfione  per 
bJuncium , come  hanno  rettificato  gravif- 
fimi  Autori  e tra  gli  altri  il  Cardinal 
Bellarmino  , e 1’  Arcivescovo  di  Arma» 
ca  , conforme  riferilcano  il  Clericato  de 
Sacram . Poenit.  dee . 32,  §.  Tertius  effusi 
ed  il  P.  La-Croix  fih.  t.  de  Ojfic . Cen- 
fe/,-  Càp.  4.  quaètt.  32.  Devo  ancora  ad- 
durre per  quella  fentenza  molti  Concili  , , 
« S.  Leone  Papa  nella  fua  lettera  89. 
a Teodoro  Velcov.odi  Forlì  , dove  così  I 
ieri  ve  : Si  ali  qui  egritudine  ita  fue* 
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rint  aggravati  , ut  quod  paula  ante  pe- 
fc  ebani  y fub  prafenùa  Sacer  detti . fi g nifi - 
c are  no n yaleant  , tefiimonia  eis  Fide- 
lium & circumflantium  prode ff, e debebunt , 
ut  Jimul  Ù“  poenitentiam  C2*  reconciliatio- 
nis beneficium  confluantur  ; e fi  ha  ne' 
Canone  , His  qui-caufa  ,26.  quaed.  6.  a! 
quali  io  aggiungo  S.  Tom.,  nell’  opufc. 
65.  §.  de  extrama  unzione  , dove  co- 
sì feri  ve  , Si  autem  Infirmus  qui  petit  u>t- 
ftitnem  , amijit  notitiam  vel  loquelam 
antequam  Sacerdos  veniret  ad  eum  , 
at  eum  Sacerdos  , quia  in  tali  cafu  dt- 
et  etiam  baptizari  , & ~ a peccatis . ab- 
foivi . . 

Maggior  difficoltà  è di  quel  Moribon- 
do , ,che  forprefo  da  improvvifo  acciden- 
te , non  ha  potuto  domandar  Confeifio- 
ne.,  o dare  altri  legni  di  pentimento,  nè 
aliente  , nè  prelente  il  Sacerdote  ,*  onde 
li  dubita  , le  quelli  polla  aflolverfì  , al- 
meno [ab  conditione  , quando  per  altro 
lia  vifluto  tìriftianamente  . Rispondono 
di  sì  gravilFimi  Autori  , che  cita  , e fe- 
guita  il  elencato  nel  luogo  citato  §. 
Quartus  cafus  j e lo  Hello  lofliene  il  P • 
La-Croix  ivi  nella  queltione  23,  dove 
aiieriSca  con.  altri  Autori  effer  quella 
Sentenza  eftrinl'ecamente  , ed  intrinseca- 
mente  proabile  , 'e  riferifce  che  Grego- 
rio XV.  quando  era  Arcivescovo  di  Bo- 
logna , nei  fuo  memoriale  per  li  Con- 
fenori ; approvi  , ed  ordinò  in  pratica 
quella  Sentenza  coll’  autorità  del  Sacer- 
dotale Romano  libro  antichi  (fimo  , dove 
li  preferive  cosà.  Infirmus , qui  amijit  lo - 

UH'- 
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quel  am  veì  itfum  rationis  , fi  beni'  vìve - 
®/»r  , quramvis  non  petierit  Sacramenta  , 
debet  prafupponi  contritus  , , & Sacerdos 
faciat  abfoiutionem  ab  omni  fententia , & 
peccato  . . 

Ma  .a  quella  dottrina  pare,  che  (ì.  op- 
ponga la  propoC  cori d an n*  ad  Innoc.  XI. 
num.  i.  No»  e fi  illicitum  • in  Sacramentis 
confermdis  fequ:  opinionem  probabilem  do 
_ valore  Sacrameiiti  , . relitta  tutiore  .--il  che 
iì  verificherebbe  nel  càfo  noftro  , leguen- 
dofi  1’  opinione  fidamente  probabile  , la- 
biata la  più  tuta.  Si  rifpopde  , che  iti 
cafo  di  e (Iremo  bifogno  , non  potendoli 
avere  materia  certa  , potrà  il  Sacerdote 
feguitare  la  fentenza  probabile  aflolven- 
do  fub  conditione  il  Moribondo  imper- 
ciocché ■ elfiendo  (lati  inllituiti  i Sacra- 
menti da  Gesù  Crifto  per  la  falute  dell* 
anima:  yi  quando  Concorra  il  pericolo  di 
quella , o il  pericolo  della  nullità  di 
' quelli  , 'deve  la  prima,  preponderare  alla 
lèconda  , tanto  più  che  dandofi  1*  affo* 
luzione  fub  conditione  de  prxfenti  , fi  es 
tapax  , non  'fi  fa  ingiuria  al  Sacramen- 
to nè  fi  caufa  la  nullità  di  elfo  , fal- 
vandofi  quella  con  detta  condizione  • Si 
veda  il  P.  Campioni  part.  x.  cap.  24. 
num.  4.  ' > 

Si  ricordi  perù,  il  Confeffore  di  fugge- 
* rire  al  Moribondo  gli  atti  di  Fede,  Spe- 
ranza, Carità  e Contrizione;  i quali  at- 
ti ficcome  ogni  Crilliano  è tenuto  a fa- 
re l'otto  pena  di  peccato  grave  in  arti- 
colo , o pericolo  di  morte  , così  è tcnu- 
s to  il  Confefiore  a luggerirli  , ( quando 

ab- 
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abbia  tempo  ) ad  ognuno  che 
morire  ;■ 
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Efam*  Conchiude  il  Rituale  finalmen»  • 
te  r Meminerit'  porro  Sacerdos  , agri s non 
<JJe  injungendam  gravtm , aut  laboriofam 
poenitentiam , fed  indicendam  -tantum  il- 
lam , quam  , fi  convaluerint  , opportuno 
tempore  peragant  \ interim  juxta  gravita - 
tem  morbi  aliqua  oratione  , aut  levi  fatis- 
fazione  impojita , accepta  abfolvantur , 
pro«r  fuerit . E perchè  quelle  parole 
fono -chiare,  nè  hanno  bifogno  di  ipiega- 
zione,  perciò  non  facciamo  altra  doman- 
da al  nodro  ConfelTore . 

Exiò  badi  per  voi  novelli  Confeffori, 
Fratres  mei , carijfmi  & defideratifjxmi  , 
gaudium  meum , & corona  mea  4 come  di- 
ce l’ A portolo , per  una  facile , e pratica 
Istruzione,  la  quale  abbiamo  itimato  dar- 
vi, come  principianti  in  quedo  sì  fanto  e 
pericolofo  Minidero  : tamquam  parvulis 
in  ipfo  lac  vobis  potum  dedi , non  e fcam , 
nondum  enim'  poteratis  ( Cjorint.  i.cap.3.)  - 

riceverne  una  più  aita  j e dottrinale,  efor- 
tandovi , e pregandovi , di  leggerla  atten- 
tamente, dudiarla  arduamente , e prati- 
carla fedelmente  per  adìcurare  a ciatcun 
di  voi  ,^e  de’vodri  Penitenti  I’  eterna  ia- 
lute  : la  quale  di  cuore  vi  delideriamo  ter- 
minando col  mededmo  Apodolo  i.ad-Ti- 
moth.  4. 


Attende  buie  Doclrina  : hoc  .enim  faciens  , 
0*  teipfum  Jaltum  jacies , Ò’ 
eoSy  qui  te  audiunt . 
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Sanctissimi  Domini  Nostri 

* 

BENEDICTI*  P P.  X I V. 

* f 

CONSTITUTI  O. 

» 

Qua  innovantur  poena  adverfus  Confeffd- 
' rios , qui  pccnitentes  ad  turpia  follici - 
rvrwr  : «kw  pracepto  hujufmodi  denun- 
ciandi  ; Ó*  re/ervatione  abfolutionis  quo- 
ad Calumniatores  . Adimitur  prateria 
Sacerdotibus  faeultas  Sacramentum  poe- 
nitentia adminijlrandi  complicibus  in 
peccato  cajii tatis . ' , 

BENEDICTUS  EPISCOPUS 

t 

« * 

« t + 

SERVUS  SERVORUM  DEI 

« 

» • * * ! 

• » « p ' 

Ad  perpetuam  rei  memoriam . 

» * ' 

S Aeramentum  Poenitentiae  , quam  fe- 
cundum poli  naufragium  deperdit^ 
gratiae  tabulam  Sanfti  Patres  apte  nun- 
cuparunt, Nos  licet  immerentes  ad  uni- 
verfi  Dominici  Gregis  curam  fuperna  ! 
cfifpofitione  vocati  omne  (ludium  , &.  pà-  ; 
ftoralem  follicitudinem  .adhibere  ‘tene- 
mur , ne  quod  poli  ammiffam  Baptifmi 
innocentiam  datum  eli  Divina  benigni*?  i 
tate  perfugium  , per  Daemonum  frau- 
dem, & hominum  Dei  beneficiis  perver-  t 
fo  utentium  malitiam  naufragis,  ac  mi- 
feris  peccatoribus  lucluoium  evadat  exi- 
tium, &,quod  in  lalutem.,  ^.curatio- 
nem 


nem  Animaram  a Deo,  qui  dives <«ft  in 
mifericordia  , infti  tutum  eli-,  exeerabilt 
fceleftorum  quorumdam  Sacerdotum  im- 
probitate in  earum  perniciem  , atque  In- 
• teritum  vertatur*. 

i.  Dudum  quidem  a fel.  Tee.  Gregorio 

Papa,  XV.  Praedeceflore  Noftro  -:per  fuas 
litteras  in  ‘forma  Brevium  .fub  dat.  Ro- 
ma: apud  Sanftam  Mariam  Majorem 
die  xxx.  Augulli  MDCXXtì.  (Pontifica- 
tus fui  anno  fecundo , -fapienter  provifum 
fuit  contra  quofeumque  ^Sacerdotes  au- 
diendis Confelfionibus  deputatos , ad  tur- 
pia, & inhonefta . follicitantes , dein- 
ceps fucceffivis  temporibus  ad  earum  :lit- 
terarum  interpretationem , & declaratio- 
nem plura  fubinde  a Congregatione  Ve- 
nerabilium Fratrum  Noftroram  S.  R.  E. 
Cardinalium  adverfus  haereticam  pravita- 
tem generalium  fub  -die  XI.  menfis  Fe- 
bruarii anno  Domini  MDCLI.  prodie- 
runt ^decreta , *■&  a ree.  -mem,  Alexandro 
Papa  VII.  pariter  Praedeceflore  Noftro 
in  Congregatione  Generali  Sanila:  Ro- 
manae 'Univer falis  Fnquifitionis  die  xx  i v. 
Septembris  MDCLXV.  < coram  eo  habi- 
ta , -inter  alias  ab  Evangelica  veritate  , 
& Saniorum  Patrum  -doéfcrina  -alienas  , 
& diffonas  rpropofitiones , desta  videlicet 
& feptima,  huc  revocandae  damnatae ,, 

& prohibitae  Fuerunt*  ;Nos  itaque  matu- 
re perpendentes,  -quanti  momenti  iit  -ad 
aeternam  animarum  falutem  ea  ubique 
exaile  obfervari  , & quanti  ad  infthnas 
oves  curandas  .&  decorem  San&ae  Ecde- 
•iiae  Dei  retinendum  interfit , ne  aliquid 
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Sacerdotes  -Pcehitentue  Sacramento  nets> 
rie  abutentes  Pcenitentibus  pro  curatione 
vu^pus,  pro  pane  lapidem  -,  pro  pilee  ler- 
pentero  , pro  medicina  venenum  porri- 
' gant,  icd  animo  fecum  recolentes,  fe  a 
Chritio  Domino  Prarfides  , & Judices 

animarum  conilitutos , & fan&itate  , quae 
fublimiteti , ac  dignitati-  muneris  conve- 
-nir,  tam  venerandum  Sacramentum  ad- 
miniftrent  ; Motu  proprio,  & ex  certa 
lcientia  , ac  mdtura  deliberatione:  Nolfra 
praefatas  litteras  hujufmodi  , ac  omnia  , 
& lingula. -decreta  praedi&a  ad  illarum 
inJerpretationem  , & > declarationem  ema- 
nata • Apoltolica  Au&oritate  tenore  prae- 
fentium  approbamus  , & confirmamus  , 
jllifque  omnibus,  & fingulis-  inviolabilis 
Apoftolicae  firmitatis  robur  - adjicimus  , 
atque  etiam  quatenus  ' opus  fit,  denuo 
committimus  , & mandamus  • omnibus 
haerericx.  pravitatis  Inquifitoribus,  & Lo- 
corum Ordinariis  omnium  - Regnorum  , 
Provinciarum*  Civitatum  , Dominiorum, 
& Locorum  univerli  Orbis  Chriltiani  in 
fuis  refpe&ive  Dioecefibus  , ur  diligenter 
omnique  humano  refpeétu  pollpolito  in- 
quirant, •&  procedant  contra  omnes,  & 
lingulos  Sacerdotes  tam  Saeculares  , quam 

Regulares,  quomodolibet  'exemptos v*  ac 

Sedi  Apoltolica?  • immediate  fubje&os  , 
quorumcumque  Ordinum,  Inflitu torum  , 
Societatum , & Congregationum  , & cu- 
jufcumque  Dignitati* , & Praeeminentis  , 
aut" quovis  Privilegio  , & Induito  muni- 
tos , qui  aliquem  Poenitentem , ■ quaecum- 
que perfona.  illa  lit,  vel  in  aftu  Sacra- 

men- 
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mentalis  Confelfionis , vel -ante  , vel  im- 
mediate poft  Confdfionem  , vel  occafio» 
re,  aut  praetextu  Gonfeffionis , vel  etiam 
extra  occafionem  ConfeiTionis  in  Confef- 
iionali  » 'live  .in  alio  loco  ad  Confeflfio- 
nes  audiendas  deftinato,  -aut  elcto  cum 
fimulatione  audiendi  ibidem Confe^fio 
nem,  ad  inhonefta,  & turpia • folii  cita- 
re , ,vel  provocare  , < live  verbis  , five  li- 
g*is,  live  nutibus,  live,  ta&u ,, live  per 
icripturam,  aut  tunc,  aut  poli  legendam 
tentaverint,  aut  cum  eis  illicitos  , & in-  - 
honeftos  termones  vel  traftatus  temerario 
aufu  habuerint  : & quos  in  aliquo  ex 
hujufmodi  nefariis  excelfibus  culpabiles 
repererint , . Jn  'eos  pro -criminum  qualita- 
te , circumflandis  levere,  animadver-" 
tant  per  condignas  poenas,  juxta* memo- 
ratam Gregorii  Prsedecefforis  Noflri  > Con- 
iti tu  t ion  em  , quam  hic  de  verbo  ad  ver? 
bum  pro  inferta  haberi  volumus  : dantes 
etiam,  fi  opus  fit,  & arurfus  concedentes.- 
facultatem,  ne  deli&um  tam  enorme,  & . 
Ecclefiae  Dei  injuriofum  • remaneat  ob 
probationum  defe£tum  impunitum  , jam 
alias  in  praefata  Conftitutione  tributam 
procedendi  cum  Teftibus  etiam  lingulari- 
bus : (dummodo  praefumptiones , indicia  , 

6c  alia  adminicula  concurrant.  • » 

2.  Meminerint  praeterea  omnes,  & fin- 
gali Sacerdotes  ad  Confefliones  audiendas 
conftituti  , teneri  fe  , ac  obligari  .fuos 
Poenitentes,  quos  noverint  fuifle  ab  aliis, 
ut  fupra  , follicitatos,  fedulo  monere  jux- 
ta occurrentium  cafuum  circumflandas 
de  obligatione  denunciandi  lnquilitori- 
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i bus,  fi  ve  Locorum  Ordinariis  praedi&is 

perfonam  , qua;  folii  citationem  commife- 
*it,  etiamfi:  Sacerdos- fit,  qui  jurifdi&io* 
ne  ad.  abfolutionem  valide'  impertiendam 
careat , aut  follici tatio-  inter  Confefia- 
xium,.  & Pcenitentem  mutua  fuerit , five 
follicitationi  Pcenitens  coufenferit  , five 
confenfum.  minime-  prartli  terit ,.  vel  lon- 
gum. tempus:  polt  ipfam  foliicitationem 
' jam. effluxerit,  aur  foilicitatio.  a Confet- 

tano , non  • pro  fe  ipfo , fed  pro  alia  per- 
fona  perafta,  fuerit.  Caveant  infuper  di* 
ligenter.  Confelfarii , ne  Pcenitentibus  , 
quos  noverint  jam'  ab;  alio,  follicitatos  , 
iacramentalem.  abfolutionem.  impertiant  , 
nifi:  prius,  denuntiationem  praedicam  ad 
effe&um  perducentes-  delinquentem  indi- 
caverint competenti:  Judici  ,.  vel  faltem 
, fe  cum.  primum  poterunt  , delaturos. 

fpondeant,  ac  promittant  _ 
r $3»  Et.  quoniam  improbi,  quidam  . homi- 
f nes  reperiuntur  qui  vei  odio  ,.  vel  ira , 
meli  alia?  indigna,  caufa.  commoti;  vel 
aliorum  impiis  fuafionibus  , aut.  promi  ffis, 
aut; blanditiis,  aut  minis,,  aut  alio  quo- 
4 vis  modo  incitati,  tremendo*  Dei:  judicio 
pofihabitQ  , & Ecclefi*  autioritate*  con-  ; 
tempta  innoxios  Sacerdotes,  apud.  Eccle* 
fiafticos  Judices;  fallo-  folli  citationis  , infi- 
inulant,*  Ut  igitur  tam  nefaria,  audacia  , 
& tam  deteftabile  facinus  metu  magnitu- 
dinis; poena;  coerceatur  ;.  qua;cumque  per- 
fona  , qua;  execrabili  hujufmodi.  flagitio 
fe  inquinarit , vef  per.  feipfum.  innocentes 
Confeflarios  impie,  calumniando , veL  fce- 
iefle  procurando  , ut  id  ab  aliis,  fiat,  a 
* , quo*  . 
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quocumque  Sacerdote  quovis  privilegio  f 
au&oritate,  & dignitate  munito / praeter- 
quam a Nobis,  Noftrifque  Succefforibus , 
nifi  'in  fine  vitae,  & excepto  mortis  ar- 
ticulo , fpe  abfolutionis  obtinendae , quam 
Nobis , & Succefforibus  praedi£lis  refer- 
vamus , perpetuo  careat . . ; 

- 4.  Demum  magnopere  cupientes  à Sa- 
cerdotalis Judicii  , & Sacri  Tribunalis 
fanélitate  omnem  turpitudinis  occafio- 
nem  , & Sacramentorum  contemptum  * 
& Ecclefiae  injuriam  longe  fummovere  , 
& tam  exitiola  hujufmodi  mala  prorfus 
eliminate,  & quantum  in  Domino  pof- 
fumus  , animarum  periculis  occurrere  , 
quas  facrilegi  quidam  Daemonis  potius  , 
quam  Dei  Miniftri  , loco  eas  per  Sacra- 
mentum 'Creatori  fuo,  ao  NoRro  recon- 
ciliandi , majori  peccatorum  mole  one- 
rantes in  profundum  iniquitatis  barathrum 
nefarie  fubmergunt  , nonnullorum  Vene- 
rabilium Fratrum  NoRrorum  Sanéhe  Ro- 
manae Ectleliae  Cardinalium , & aliquo- 
rum in  Theologia  Magi  (Irorum  condii® 
defuper  adhibito  , accedentibus  quoque 
iteratis  plurium  Epifcoporum  fupplicatio- 
nibus,  hac  noftra  in  perpetuum  valitura 
f’atiéfione,  quemadmodum -a  pluribus  Epi- 
fcopis  per  Synodales  fuas  ConfHtutiones 
jam  faftum  effe  novimus  , omnibus  & 
fingulis  Sacerdotibus  , tam  Saecularibus  , 
quam  Regularibus  cujufcumque  Ordinis  , 
ac  Dignitatis , tametfi  alioquin  ad  Con- 
feffiones  excipiendas  approbatis,  & quo- 
vis Privilegio  , & lnftituto,  etiam  fpe- 
ciaii  cxpreffione  , & Fpecialiffima  nota  , 
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oc  mentione  ■ digna  fuftultfs,  Automati? 

Apoltolica  , & Noftrae.  Poteftatis  plenitu- 
dine interdicimus  , &•  prohibemus  ?,  ne 
aliquis-  eorum  extra.,  cafum  extremar  ne- 
«eUitatis,  nimirum  in  iplius  - mortis  arti- 
culo  , . & deficiente  tunc  quocumque  alio 
Sacerdote  , qui  Confefiarii  munus  obire 
polli t,  Confelfionem  Sacramentalem  per- 
dona: complicis  in  - peccato  turpi  , atque 
inhonello  contra  fextum  Decalogi  Prae- 
ceptum commi  fio  excipere  audeat  , fubla- 
ta.propterea  illi  ipfo  jure  quacumque* au- 
£ioritate & jurifdi&ione  ad  qualemcum- 
,que  perfonam  ab  hujufmodi  culpa -abfol- 
yendum,  -adeo  , quidem,  ut  abfolutio  , fi 
quam  impertierit  s . nulla  atque  irrita 
omnino  iit,. tamquam  impertita  a Sacer- 
dote , qui  jurifdiftione  * ac  facultate  ad 
valide  abfolveadum  necefiaria  privatus 
exifiit>4.  quam  ei  per -.pracfent.es  bas  no- 
firas  adimere  intendimus  . Et.  nihilomi- 
nus fi  quis  Confefiarius  fecus  facere  au- 

fus  fuerit,  majoris  quoque  • excommunica- 
tionis poenam , a qua  abfolvendi  potefta- 
tem  Nobis  Polis  , Noftrifque  Succefiori- 
bus  dumtaxat  refervamus  , ipfo  faélo- in- 
currat. « • 

5*  Declarantes  etiam , & decernentes  , 
quod  nec  etiam  in  vim  cujufcumque  Ju- 
bilaei, aut  etiam  Bullae  , quae  appellatur 

Cruciatae  Sanélae aut  alterius  cujuslibet 
Indulti  Confelfionem.  di6li  complicis  hu- 
julmodi  quifpiam  valeat  excipere,  eique 
Sacramentalem.  abiolutionem.  elargiri 
cum  ad_hunc  efieaum  ,,  & in  . hoc  cafu 
nullus.  Confefiarius  , utpote  qui  in  imjuf- 
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modi  peccati  , & Poenitentìs  genere  ju<- 
*ifdi£tione  , ut  praefèrtur , • eareat , & . ab- 
iòlvendi  facultate  a Nobis  privatus  exL 
itat,  habendus  fit  pro  Confettano  legitis 
Jno  , approbato  . Non  obrtantibu 
Conllitutionibus , & Ordinationibus  Apo~ 
ilolicis,  prattertim  qux  'nuncupantur  Cru' 
•ciata:  Sanftae  vel  Jubilaei  Univerfalis  / 
.plenarii , nec  non  quibufvis  Ecclefiarum  * 
& Monaft  eriorum , & Ordinum  quorum- 
libet quorum  ipfi  Sacerdotes  luerint, 
etiam 'juramento,  confirmatione  Apollo, 
lica,  vel  quavis  firmitate  alia  roboratis  , 
Statutis,  • & Confuetudinibus , Privilegiis 
quoque.  Induitis,  & Litteris -Apollolicis 
lub  quibufeumque  tenoribus , &.  formis  , 
ac  cum  quibufvis  daufulis  , & decretis  , 
etiam  motu  proprio , aut  alias  quomodo- 
libet  concelfis,  etiam  iteratis  vicibus  ap- 
probatis , & innovatis-  Quibus  omnibus 
eorum  tenore  praefentiutr  pro  expreflis 
habentes  hac  vice  dumtaxat  Ipecialiter  , 
òc  exprelfe  derogamus,  caeterifque  contra- 
riis quibufeumque* 

• <5.  Volumus  demum  , ac  praecipimus, 
ut  omnes  Locorum  Ordinarii , tam  prar- 
t ientes,  quam  luturi  pro  tempore  exilten- 
tes. in  approbatione  Confeffariorum  tam 
pratdiélam  Conllitutionem  Gregorii  Praj- 
decettoris  j quam;  prattentem  hanc  No— 
itram.  ab  omnibus  Sacerdotibus  approban- 
dis attente  legi,  & ‘.accurate  oblervar 
curent,  moneantque  eos  in  Domino  , at-* 
que  hortentur  , u:  Sacrum  Minili  erium 
ipforum  fidei  commilfum  lumina  animi- 
inagcentia,  morum  puritate,,  judicii  in- 
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tegritate  peragant*  exnibeantque  femer- 
ipfos,  ut  Miniftros  Chriffi,  & Difpenfa- 
tores  Mylleriorum  Dei  .*  memores  prae- 
terea fini  , fe  locum  tenere  .*  ac  vices 
©bire  Summi , atque  aeterni  Sacerdotis  , 
qui  fanftus,  innocens^  impollutus  * per 
Spiritum  Sanftum  femetipfum  obtulit 
immaculatum  Deo  * ut  emundaret  con- 
fcientiam  noftram  ab  operibus  mortuis 
ad  ferviendum  Deo  viventi . Sedulo  igi- 
tur ftudeant  * diligenterque  caveant  * ne 
quaerentibus  * & pullantibus  eorum  culpa 
Coelum  claudatur  , ne  deperditae  Oves 
ad  Ovile  Dominicum  redire  properantes 
eorum  manibus  ferarum  dentibus  dila- 
niandae tradantur,  ne  Prodigi  Filii  egen- 
, tes,  & laudi , ad  ccelellem  Patrem  re- 
vertentes , nefaria  eorum  improbitate  gra- 
vioribus peccatorum  vulneribus  , dum  ad- 
huc. in  via  funt,  confodiantur. 

7.  Ut  autem  prefentes  Litterae  ad 
omnium  notitiam  facilius  deveniant  * & 
nema  illarum  ignorantiam  allegare  va- 
leat, volumus  illas,  feu  earum  exempla 
ad  valvas  Ecclefie  Lateranenfis  , & Ba- 
fiiice  Principis  Apoftolorum  , nec  non 
Cancellarie  Apoitolice  ? C urieque  Ge- 
neralis. in  Monte  Citono , ac  in  Acie 
Campi  Flore  de  Urbe,  ut  moris  eft  , 
affigi,  & publicari,  ficque  publicatas  * & 
affixas,  omnes & fingulos , quos  ille  con- 
cernunt , perinde  ar&are , & afficere  , ac 
•fi  unicuique  eorum  nominatim,  & per- 
fonaliter  intimate  fuiffent  utque  ipfa- 
rum  prefentium  Litterarum  tranliimptis  , 
leu  exemplis,  etiam  impreflis.  manix  ali- 
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cujus  Notarii . publici  fubfcriptis , & iigil- 
lo  alicujtfs  Perfonae  in  Ecclqfiaftica  Di- 
gnitate conftitutae  munitis  eadem  prorfu; 
fides  tam  ia  judicio  , quam  extra  illud  , 
ubique  adhibeatur,  quae  ipfis  praefentibus 
adhiberetur  , fi  forent  exhibitae,  vel  o- 
ftenfae.  . ■ - 'l  - 

• 8.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat 
paginam  hanc  Nofirae  voluntatis’ , fan- 
ttionis  , praecepti,  mandati,  & deroga- 
tionis infringere  , vel  ei  aulii  temeraria 
contraire  . Si  quis  autem  hoc  attentare 
praefumpferit , indignationem  Omnipoten- 
tis Dei,  ac  Beatorum  Petri,  & Pauli 
Apofiolorum  ejus  fe  . noverit  incurfurum  . 
Dat.  Romae  apud  S.  Mariam  Majorem 
Anno  Incarnationis  Domini  MDCCXLI. 
Kal.  Junii  Pontificatus  Noftri  Anno  Pri- 
mo. 

* 

X.  Sub-Datarius. 

/ 

Pro  D.  Card.  Paflioneo. 

Cajet.  Amatus. 

* % 

Vifa  de  Curia  N.  Antonellus. 

J.  B.  Eugenius. 

4 

Loco  Plumbi  . 

Regijlrata  in  Secretaria  Brevium • 
Publicat . die  xvli.  ejufdem  Menfis , & 
Armi  • 
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. St'Qutfur  c*ei  La  atto  ejttfdcm 
Conjììtktìonis  % 

BENEDI  CD  US  PAPA  XI  V*. 

^ **  i 

futuram  rei  memoriam, 

• « ‘ . ‘ 

« « • 

ft  Popolici  muneris  partes  in  procu- 
randa  precipue  rerum  facrarum  pu- 
ra illibataque  penitus  adminidratione 
verfari  decere  probe  intelligentes  , non 
modo  & a/Tiduis  hortationibus,  & jufta-, 
ubi  res  podulat , legum  fevéritate  , ut  ab 
£cclefiadicis  quibulque  Minifìris  fan&a 
fan&e  tradentur,  quantum  cum  Domi- 
no pofìumus , providere  (ludemus  y verum 
etiam  leges  i pias  , ne  forte  linidris  inter- 
pretationibus . in  alterutram  extremam 
partem,  aut  immoderati  rigoris aut  de- 
teflabilis  laxitatis  perperam*  detorquean- 
tur, opportune  communire  , ac  roborare 
iro  earun.dem  tuendo  vigore cum  occa- 
so popofeerit,  non  praetermittimus. 

i.  Sane  cum  Nos  alias  per  quamdam 
nodram  Conditutionem  , «cujus  initium 
eit  : Sacramentum  Poenitentia  : Anno 

Incarnationis  Dominicae  MDCCXLI* 
PCalendis  Junii,  Fcntrficatus  NodriAnno 
Primo  editam,  omnibus,  & lingulis  Sa- 
cerdotibus tam  faecularibus , quam  regula- 
ribus interdiximus , & prohibuimus  , ' ite 
aliquis  eorum  , extra  cafum  extrema:  ne- 
ceffitatis,  nimirum  in  iphus  mortis  .arri- 
cuio,  8t  deficiente  .tunc  quocumque  alio 
Sacerdote  , qui  Confedarii  munus  obire 

, * pot.  : 


# 


% 


pofiìt,  Confeffionem  Sacramentalem  per- 
dona? complicis  in  peccato  turpi  , atque 
inhonedo;,  contra  fextum  Decalogi  Pra?- 
ceptum  commilso  excipere  auderet' .*  ita 
ut  abfolutio  fi  quani  imperti vilset.^  nul- 
la , atque  irrita  omnino  efset  , tamquam 
impertita  a Sacerdote  * qui  jufifdiftione  i 
&.  facultate  ad. valide  abfolvéndum  ne- 
cefsaria  ipfi  per  Nos  vigore  ejufdem  Con- 
ilitutionis  adempta  privatus  exi  (teret  , & 
©lias  prout  in  memorata  Coridituttone  , 
cujus  tenorem  praefentibus  pro  plene  , Sc 
fufficienter,  exprefso  , & inferto  haberi: 

. volumus  ? uberius  dicitur  contineri  V Cum 
Nos  fubinde . fuper  pa  diftot  Conftitutio-' 
nis  parte,  quae  mortis  articulum  refpicir* 
dubitationes  quafdam  exortas  fuilse  acce- 
pimus , quarum  refolutionemi  privato  cu- 
jufque  .judicio  relinquendam  minime  exi- 
dimamus  ,.-ne  Xex  incertis  conjecturis  * 

& ^opinionibus  j aitata  iti , . fenfus  a men- 
te. Nodra  alienos  . forfitaa  didrahatur  , 
ejufque  vigor  paulatim  langueat  , atque 

enervetur;.:.  ..  . . • • . j ¥/ 

?..  Hinc  eft  , ..quod  Nos  omnem  dubi. 
tandi  rationem  , quantum  cum  Domino 
pofsumus.,  de  medio  auferre  cupientes  > 
motu. proprio  , ac  ex  certa  fcientia  , & 
matura  deliberatione  -noftris degue;  Apo- 
fiolicz  potedatis  plenitudine  memoratam 
,Conftitutionem  nolbram  , cum  omnibus 
& lingulis  in 'ea  contentis  tenore  prac- 
fèntium  quatepus  opus  fit  , confirma- 
mus illamque'.  integre  peni  tus  &. 

omnino,  atque  ab  illis,  ad  quos  lpectatk> 

& pro  tempore  quandocumque  Ipe&abit  , 

, • ' invio- 
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inviolabiliter  , & inconcuffo  obfervari 
praecipimus,  & mandamus.  Praeterea  ha- 
bita luper  his  cum  Venerabili  Fratre  No- 
ftro  Vincentio  Epifcopo  Praeneftino  San- 
fia:  Romanie  Eccleftae  Cardinali  Petra 
nuncupato,  Poeni  tenti  a rio  Noftro  Majo» 
ri,  ac  dile&is  Filiis  Officii.  Poenitentia» 
riae  Apoftolicae  Miniftris,  qui  rem  julfu 
Noftro  mature  perpenderunt  deliberatio- 
ne, motu,  fcientia,  & poteftatis  pleni- 
tudine paribus  edicimus,  ac  declaramus  j 
eadem  Conftitutione  lingulis  , ut  fupra 
Sacerdotibus,  quemadmodum  interdi&um 
non  eft  in  mortis  articulo  peHTonam  in  * 
praedi&o  turpi  peccato  complicem  confi- 
tentem  audire,  atque  ab  hujufmodi  quo- 
que colpa  rite  contritam  abfolvere , defi- 
ciente tunc  quocumque  alio  Sacerdote  , 
qui  Confeflarii  munus  obire  poffit  ; ita 
interdici  re  ipfa  , & prohiberi  praedico 
modo  tunc  audire,  & abfolvere  , ut  fi 
alius,  aliquis  Sacerdos  non  defuerit  , et- 
iamft  forte  iftc  alius  fimplex  tantummo- 
do Sacerdos  fuerit,  live  alias  ad  confek 
' liones  audiendas  non  approbatus  , poffit 
nihilominus  ipfe  Sacerdos  fimplex  con- 
feffionem  excipere,  ac  abfolutionem  im- 
pertire. “ 

3.  Porro  , fi  cafus  urgentis  qualitas  , 
& concurrentes  circumftantiae , qux  vita- 
ri non  pofiint  , ejufmodi  fuerint  , ut 
alius  Sacerdos  ad  audiendam  confti  tutae 
in  di£io  articulo  perfona:  confeffionem  vo- 
cari , aut  accedere  fine  gravis  aliqua  exo- 
ritura  ^infamia  , vel  icandalo  ' nequeat ? 
tunc  alium  Sacerdotem  perinde  haberi 

cen- 
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•cenfèrique  poflg  , ac  fi  revera  abeflet-, 
atque  deficeret  : 'ac  proinde  in  eo  rerum 
flatu  non  prohiberi  locio  criminis  Sacer- 
doti abfolutionem  pcenitenti  ab  eo  quo- 
que crimine  impertiri.  Sciat  autem  com- 
plex ejufmcdi  Sacerdos,  & ferio  animad- 
vertat , fore  fe  reipfa  coram  Deo  , qui 
irrideri  non  poteft  , reum  gravis  adverfus 
pra?di£tam.  noftram  Conflitutionem  ino- 
bedientiae  , latifque  in  ea  poenis  obno- 
xium, fi  praedi&ae  infamia?,  aut  fcandali 
pericula  libi  ultio  ipfe  confingat,  ubinoti 
funi:  imointelligat,  teneri  fe  graviter  hu- 
jufmodi pericula,  quantum  in  fe  erit,  an- 
tevertere, vel  removere  oportunis  adhibi- 
tis mediis , unde  fiat , ut  alteri  cuivis  Sa- 
cerdoti locus  pateat  illius  confeflionis  abf. 
que  ullius  infamia  , vel  fcandalo  audien- 
da?. Ita  enim  iplum  teneri  vigore  memo- 
rata? noftra?  ConflitutionisAdeclaramus  ; & 
nunc  quoque  ita  ipfi  faciendum  efle  di- 
flriftius  mandamus,  & praecipimus. 

4.  Quod  fi  idem  Sacerdos  , -aut  quovis 
modo  fefe  nulla  gravi  neceflitate  com  pul- 
lus ingefferit,  aut  ubi  infamia?  , vel  fcan- 
dali periculum  timetur,  fi  alterius  Sacer- 
dotis opera  requirenda  fit , ipfe  ad  id  pe- 
riculum avertendum  congrua  media  adhi- 
bere fle  induftria  neglexerit , atque  ita  per- 
fonae  in  difto  crimine  complicis  , eoque 
in  articulo  , ut  praefertur,  conflitutae  fa- 
cramen talem  confeffionem  -excipere  , ab 
eoque  crimine  abfolutionem  largiri  nulla, 
ficut  praemittitur,  neceflaria  cauli  cogen- 
te praefumpferit.  quamvis  hujufmodi  ab- 

folutio  valida  futura  fit  ,,  dummodo  ex 

par- 
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t arte  pcenitentii;  dì  politiones  a Chrifio 
Domino  ad  Sacramenti  poenitentiae  vaio- 
Tem  requifitae  non  defuerint  .*  Non  inten- 
dimus autem  pro  formidando  mortis  arti- 
culo eidem  Sacerdoti  quantumvis  indiano 
meceflariam  jurifdi&ionem  auferre  , ne  hic 
•jpla  occafione  aliquis  pereat  ; nihilominus 
Sacerdos  ipfe  violata:  àufu  ejufmodi  te- 
merario Légis  poenas  nequaquam  effugiet  ,* 
ac  propterea  latam  in  dièta  Goitfti turio- 
ne majorem  excommunicationem  eo- 
-demque  plane  modo  -quo  ibidem  decer- 
nitur, Nobis,  & huic  Sanèbe  Sedi  refer- 
vatam  incurrat  , prout  illum  eo  ipfo  in- 
currere declaramus  , volumus  £ -atque  fta- 
tuimus  . Non  obli  antibus  omnibus  , & 
lingulis  illis  *,  qua:  iri  praefata  noftra  Con- 
fli tutione  voluimus  non  obltare  , cxteriC- 
que  contrariis' quibufcumque  » • • 

5.  Volumus  autem,  ut  earumdem  prae, 
fentium  Litterarum  tranlumptis ,‘  leu  exeen-. 
piis  etiam  imprefils  manu  alicujus  Nota- 
rii publici  lublcriptis' , figlilo  perfona: 
in  Ecclefiaftica  dignitate  - conllitutae  > mu- 
nitis, eadem  prorlus*  fides  in  .judicio  , & 
extra  illud  ubique**  locorum  habeatur 
quae  haberetur  iplis  praefentibus  , fi  forent 
exhibitae  , vel  oiteniae.  ‘ ■ 

Datum  Romae  apud  Sanètam  Mariani 
Majorem ‘fub  Annuio^Piica toris  die  o£ta- 
va  Februarii  rnillefimo  fsptingentelimo 
qaadragefimo  quinto  , Pontificatus  Noltri 

Anno  quinto*  :•*.  ... 

‘ « ’ * « ‘ » 

* » « * 0»  1 * 

Cardinali?  Pajfioneus* 

* - < « 

4*  * ♦ * * * 
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Sanctissimi  Domini  Nostri 

*• 

v- 

BENE  D I C T I PP,  XIV. 

CONSTITUTIO, 

é • » 

4 • • 

42#f  Littera  jam  edita  adverfus  Confejfia- 
rios  exquirentes  a Poeni  tentibus  compii - 
cum  nomina  , confirmantur 
. in  delinquentes  ftatuuntur  , cum  prafi-. 
nitione  Ordinis  procedendi  in  hujufmodi 
Caufis . ... 

BENED I C T US  E P IS  C OP  US 

. SERVUS  SE1VORUM  DEI  ; 

• # % è 

•» • - • i 'io».  : .‘ì.  » v * r • 

Ai  perpetuam  . re;  memoriam  , . . - 

• # # • * r « * 

^ , * * < / * vi.»’*  ^ 

BI  primum  de  perverfa  ; quadam  , . 
&,.  abfurda . praxi  in  Sacramento 
Poenitentiae. .adminiiirando  apud  nonnul- 
los Gonfe(Tarios%  in  Portugalliae- , •.  & Al- 
garbiorum  Regnis  introduci  coepta  , noti 
line  animi  Notòri  dolore  , nuncium  acce- 
pimus + non  levi  aliquo  incertoque  rumo- 
re ad  Nos  perlatum  ,,rfed  ita-  gravibus, 
folidifque  fundamentis  innixum  , ut  pru- 
dentem omnino,  fidem  • de  periculi  cum 
veritate  , tum  magnitudine  facerent  ; 
pratermittere  non  potuimus  , quin  conti- 
nuo datis  .ad  Venerabiles  Fratres  eorum- 
dem  Regnorum  ac  Ditionum  Archiepi- 
fcopos  , & Epifcopos  Apoftolicis  Noftris 
Litteris  , remedium  nafcenti  malo  quam  . 

prom- 


Ìromptiflime  adhiberemus.  Earum  vero 
.merarum  die  feptima  menfis  Julii  fupe- 
rioris  anni  millefimi  feptingentefimi  qua- 
dragelimi  quinti  editarum,  quas  prazfenti 
huic  noftras  Conttitutioni  inferendas  exi- 
{limamus , hic  tenor  • erat . 

4 

BENEDICTUS  PAPA  XIV. 


Venerabiles  Fratres,  falutem,  & 
Apoftolicam  Benedictionem . 

Suprema  omnium  Ecclefiarum  follicitu- 
4oy  & Divina  Jefu  Chrifii  omnium 
pafiorum  Principis , > cujus  vices  plane  im- 
iner entes  gerimus , charitas  affidue  urget 
Nos\  ut  pro  commijfa  divinitus  imbecilli- 
tati Noflrjc  univerfi  Dominici  gregis  cura 
femper  advigilantes  , periculis  animarum  , 
ficubi  forte  fuperimpenderint  , per  omnes 
* Qbrifiiani  Orbis  Populos  ac  • Nationes  op- 
portune , quantum  cum  Domino  poQumus  , 
occurramus  ; atque  iis  precipue  Regnis  & 
locis  peculiari  quodam  Apoflolic<s  Noflrs 
eharftatis  Jludio , autieri tatif que  providen » 
tia  ‘ confulamus  % in  quibus , cum  Rides  , 
"Religio  , Pietas  quammaxtme  floreant  , 
■callidus  humani  generis  hojiis  nocere  Fi- 
delibus dum  aperto  bello  defperat , per  in- 
fidias  molitur  , in  Angelum  fci licet  fefi 
lucis  transfigurans , & emenftta  borii  [pe- 
cte incautts  illudens  ; qua  ex  arte  non  mi- 
nora fecpe  animarum  detrimenta , quam  eX 
aggreffione  mani fefla , effe  proventura  ne- 
quiffimus  veterator  confidit  . In  harum 
autem  fraudum  numero  computamus , quod 
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in  flotenttffimis  Ponugallia  y & Algarbio - 
rum  Regnis , C>  Ditionibus  , quibus  Vos 
Antijìites  fumma  cum  Sacerdotalis  virtù- 
tis  vejlra  commendatione  prafidetis  , Ò* 
quibus  pro.  /iugulari  erga  Catholicam  Ec- 
c Le  fi  am  v atque  Apofloticam  hanc  S andava 
Sedem  obfervantia  merita  debentur  lau- 
des , nuper  eveniffe  non  fine  ingenti  ani- 
mi nofiri  dolore ■ cognovimus  . Pervenit 
enim  haud  ita  pridem  ad.  aures  Nofiras  , 
nonnullos,  ifiarum  partium  Confejfarios  f al- 
fa zeli,  imagine'  f educi  fe  pajfos  , fed  a 
zelo  fecundum,  fetenti am  longe  aberrante  y 
perverfam  quamdam  y & perniciofam  pra- 
xim  tn.  audiendis  Cbrifii fidelium  confezio- 
ni bus  r/  & in  faluberrimo  Poenitentia.  Sa- 
cramento admini ftrando invehere. , atque 
introducere  capiffe  ,*  ut  videlicet  , fi  forte 
in’  poeni t entes  incidi ffent.  foeium  criminis 
habentes  ? ab  ttfdem  pconitentibus  fodi 
hujufmodt  r feu.  complicis  nomen  pafjim 
exquirerent ; / atque  ad.  illud  fibi  revelan- 
dum non.  inducere  modo  fuadendo  conaren- 
tur i fed  y,  quod’  detefiabilius  eji: , denun- 
tiata quoque  , nifi,  revelarent , abfolutionis. 
facramentalis  negatione  , prorfus  a dige- 
rente atque  compellerent  ; imo  etiam  com- 
plicis ejufdem  nedum  nomen  , fed  habita- 
tionis infuper  locum  fibi  exegerint  deligna- 
W ..  Quam  illi,  quidem:  intolerandam  im- 
prudentiam. tum  procuranda  complicis  cor - 
reSlionisy  aliorumque  bonorum  colligendo- 
rum fpedofo  pratextu  colorare  y tum  emen- 
dicatis quibufdam  Dodorum.  opinionibus 
defendere  non  dubitarent  y cum  revera  opi- 
niones hujufmodt  vel  falfasy  O*  erronea 
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Jfequenda  y vel  veras  , & fanas  male  ap- 
plicando , perniciem  tam  fu'ts  , />a»- 

n't  tentum  animabus  confa /cerent  ; ac  fefe 
prateria  plurium  graviùm  damnorum  , 
qua  inde  facile  confettura  fore  providere 
debuerant  , coram  Deo  aterno  Jud  ce 

confiituerent  . E£  fam  f acuta  f nifi  e. 

multa  ejufmoii  damna  infelici  experien- 
tia compertum  efi  i nec  pe/  potuit  quin 
ea  de  caufa  0 oblocutiones  , 0 fcanda - 
l* t , 0 non  Minifirorum  tantum  , fed  fa - 
cri-  etiam  ipfius  minijlerii  odium  , 0 ani- 

contur batto.  in  Populo  fide - 
. Trifiia  nos  hac  nunc  ia 
, ftmul  audivimus  y contra 
modi  - abufum  protinus  j ti- 
fi a indignatione  pro  munere  fuo  commotos 
fuiffe  di  leti  os  Filios  nofiros  S.  R.  E.  Car- 
dinales Nunum  a Cunha  in  tifdem  Por - 
tu. galli x y 0 Aigarbiorum  Regnis  Genera- 
lem Inqutfitorem  , 0 Thornam  de  Almey- 
da  Patriarcham  Lisbonenfcm  , atque  u- 
trumque  follicite  glifcenti  malo  compe- 
fcendo  y atque  etiam  eradicando  adlaboraf- 
fe  . Nos  autem  , ne  in  tam  gravi.  anima- 
rum dif crimine  ulla  ex  parte  Apofiolico 
Noflro  Minifierio  deeffe  videamur  , neve 
mentem  hac  fuper  re  Nofiram  apud  Vos 
cbfcuram  , 0 ambiguam  effe  fina  mus  : 
notum  Vobis  effe  volumus  , memoratam 
fuperius  praxim  penitus  reprobandam  effe  , 
xamdemque  a Nobis  per  prxf entes  Nofirqs 
in  forma  Brevis  Litteras  reprobari  , atque 
Aamnart , tamquam  fcandalofam  , 0 pe r- 
nictofam  , . ac.  tam  . fama  proximorum  y 
quam  ipfi  ■ etiam  Sacramento  injuriofam  , 


marum  ingens 
li  _ exorta  fint 
.cum  accepimus 
exitialem  bujuj 
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màentmque  ad  facrófantii  fatiti  fiera*. 

YtitHìàliS  'Violat ione Yn  y atque  ab  6fufdew$ 
Penitenti  & Sacramenti  tantopeYe  proficuo  r » 
& ne  ceffi ario  ufiu  Fideles  abalienantem  » 
Ia  propter.  Venerabiles  Fratres,  quamquam 
de  p adorali  veftra  vigilantia  nihil  eft  , 
quod  dubitemus  , Supiemi  tamen  Officii 
quoque  Ncftri  effe  cenfemus  alacritatem 
ipfam  veftram  hac  mentis  Neftra  aperta 
fignifi catione , Apoftelicis  infv.per  horta- 

tionibus nojlris  intentius  acUere  , & exci - 
ut  (pro  fe  qui f que  vejirum  opportu- 
nioribus ? quafcumque  prudentia  fuggeffe- 
> *»#«  rationibus  , & efficacioribus 

qutbufque  turis  remediis  , quoad  opus  fue- 
rit , contra  delinquentes  Minijbos  adhibi- 
tis , noxiam  hujufmodi  novitatem  ftrenue 
inferemini  , * ac  p*ne  nafcentem  opprima- 
tis , neque  patiamini,  traditis  cura  veftra 
ovibus ftbi  offendiculum  parari  , ubi  /alus 
a-Chrifto  pofita  eji  , ab  eoque  divina  mi- 
fericordia  fonte  illas  ~ averti  ' , at  deterreri  ,s 
ad  quem  ab  eodem  Redemptore  Noftro  ad 
abluendas  t dealbandafque  in  fanguine  Juo 
animas  amanti  {fime  invitdntur  . • Interea  , 
dum  a zelo  veftro  , ac  - prudentia  luculen- 
tiora Nobis  certo  pollicemur  veftra  pieta- 
tis i & objeryantia  argumenta  -,  Apoji oti- 
cam Benea irionem  cum  .uberrima  caeleftium 
chartj matum  copia  conjunram  Vobis  Vene- 
rabiles -Fratres  , ex  animo  impertimur  « 
Volumus  autem  , ut  < praf entium  ■ tranfumr 
ptis  ì five  exemplts  etiam  imprefFts , manu 
altcufus  Nè  tarli  publtci  fubfcnptis  , Ó* 
Sigillo  Perfona  jn  Dignitate  Eccleftaftica 
cpnfhtuta  munitis  , eadem  pwfus  ubique 
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rides  adhibeatur  , qua  prafentthus  adhbè- 
retur , & adhiberi  pojfet  , fi  forent  exhibi- 
ta , vel  ofienfa , 

Datum  Roma  apud  San&am  Manàm  Ma- 
jorem fub  Annula  Pifcatoris  die  vi  i.  Menfis 
Julii  1745»  Pontificatus  Nofiri  Anno  Quinto** 

Cajet  anus  Amatus „ 

r 

Has  porro  nos  li  teras  in  forma  Bre- 
vis tunc  datas*  iterum  praefentibus  No- 
ftris  confirmamus , & roboramus  , eafque 
ab  omnibus  , & lingulis  fideliter  , exa- 
&eque  obfervari  injungimus  , atque  prae- 
cipimus . ^ 

Statuentes  infuper  , ac  decernentes  » ut 
- quicumque  cujulvis  ftatus  , gradus  , eoa- 
ditionis  , dignitatis  , & ordinis  % etiam 
ipeciali  , & individua  , ad  effettuiti  ut 
hi  ice  noftris  ,praefentibus  «comprehendan- 
tur, mentione,  & exprelfione  digni-*  au- 
fus  in  pofterum  .fuerit  docere  , licitam 
effe  hujulmodi  praxirn  , prout  ea  m re- 
lato Noftro  Brevi  exponitur  , ac  repro- 
batur j vel  feribere  * .aut  loqui  praslum- 
plerit  in  ejuidem  damnatae  praxis  defen- 
iionem  ; vel  ea  quae  in  ditto  Brevi  con- 
tra eamdem  praxim  decreta  funt  , impu- 
gnare , aut  in  alienos  fenlus  temere  _de- 
torquere  * .feu  interpretari  ; incidat  iplo 
fatto  in  excommunicationem,  a qua  .non 
poffit  praeterquam  in  articulo  mortis  .ab 
alio,  quacumque  etiam  dignitate  fulgen- 
te vel  auttoritate  fuffulto  ,*nifi  a No- 
bis , vel  a pro  tempore  exiitente  .Roma- 
no Pontifice,  ablolvu.  - ■ -■ 
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Et  quia  non  modo  cavendum  eft  , ut %? 
qua:  fune  a Nobis  in  prseinCertis  Eite- 
ris  decreta,  ab  omni  impugnatione,  con- 
tradictione , pravaque  interpretatione  Cal- 
va fint  , & immunia  V verum  etiam  ne 
quis  in  Sacramenti  Poenitentiae  admini- 
(iratione  ab  eorum  omnimoda  obfervan- 
tia  umquam  recedat  : idcirco  omnibus 

k fmgulis  Confeflariis  utriuCque  Cleri  , 
tam  Saecularis  -,  quam  Regularis  , quan- 
tumvis exemptis  , & quacamque  fpeciali 
k expreffa  mentione  alias  fortafle  nomi- 
nandis, graviter,  & diftri&e  , Divini  in- 
terminatione judicii  , atque  in  virtute 
fan&ae  obedientia: , prohibemus  , ne  con- 
formiter  ad  praediCtam  reprobatam  pra- 
xim  , poenitentes , qui  peccatum  Ceu  cri- 
men aliquod  , cujus  Cocium  , aut  focios 
habuerint  , ipfis  in  Tribunali  Poeniten- 
tiae confiteantur  , interrogare  pradumant 
de  nomine  Cocii  , leu- complicis  , loco  ha- 
bitationis, vel  alifs  hujufmodi  adjun&is  , 
fi  ve  eircumfiantiis , expreffionem  , magif- 
que  individuam  ejufdem  complicis  mani- 
ieftationem  concernentibus  .*  eidem  pce- 
ni tenti  , fi  manifefiare  renuerit  , Sacra- 
mentalem  abfolutienem  denegando  ; alio- 
quin  noverint  Cele  , ultra  peccati  letha- 
lis  incurlum  , CuCpenlioni  ab  officio  au- 
diendarum confeffionum* , aliifque  etiam 
gravioribus  poenis  fore  Cubjiciendos . 

Praeterea  quoniam  contra  damnatum 
hujufmodi  exitialem  abufum  , ne  cum  a- 
nimarum  pernicie  radices  agat  , necefie 
ducimus  modum  , ac  formam  etiam  in 
foro  externo  procedendi  , &.  ultrices  ad- 

ver- 
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verius  reos  poenas  imponendi  , ftatuere  , 
atque  ordinare  , omnefque  fuper  hoc  e- 
xorituras  , vel  etiam  jam  exortas  difsen- 
liones  componere  . & penitus  amputare 
volumus  , decernirTlus  , ac  declaramus  , 

, quod  docentes  , ut  fupra  , licitam  else 
praxim  a Nobis  jam  reprobatam  , vel  in 
ejufdem  praxis  defenlionem  Icribentes  , 
aut  loquentes  , vel  ejufdem  reprobatio- 
nem in  memorato  Nollro' Brevi  conten- 
tam impugnantes  , aut  perverfe  interpre- 
tantes , in  Officio  SanCtae  Inquifitionis 
praediatorum  Regnorum,  atque  Ditionum 
levere  puniantur  , & contra  eos  , & eo- 
rum quemlibet  in  eodem  Officio  - proce- 
datur, noti  minus  ac  contra  illòs  ibidem 
procedi  • folet  , qui  afserunt  , tradunt  , 
tuentur  opiniones  fcandalofas  , pernicio- 
sas , uti  tales  a Sede  Apollolica  reje&as, 
& condemnatas. 

*.*  Similiter  in  eodem  Officio  proceden- 
dum erit,  &.  procedi  volumus  ac  ftatui- 
mus  contra  Confelsarios  quoque  , ut  fu- 
pra , delinquentes  , ac  de  nomine  com- 
plicis pernitentem  interrogantes  ; eidem- 
que  pernitenti,  nili  iilud  libi  manifeilet  , 
abfolutionem  denegantes  : dummodo  ta- 
men hujufmodi  interrogandi  , ac  dene- 
gandi aCtus  talibus  circumdandis  conjun- 
ctus , ac  convellitus  Iit  , quae  lic  agen- 
tem Confefsarium  de  adhadione  ad  prae- 
diClam  reprobatam  praxim  , 'tamquam 
ad  licitam  , vel  alio  quovis  modo  de 
prava  credulitate  fufpeCtum  reddant. 

Itaque  contra  prardiCtos  omnes,  & fin- 
gulos  delinquentes  tam  faeculares  , quam 
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quorurrtvis  etiam  quomodol'i!?;c  • exempta- 
rum , ac  Sedi  Apoftolica:  immediate 
fubje&orum  Ordinum , Infiitutorum  , So- 
cietatum , & Congregationum  Regula- 
res, cujufcumque  dignitatis  , ac  praremi- 
nentiai  , aut  quovis  privilegio  muniti  e- 
xiflant,  & quorum  Ipecialis,  & nomina- 
tim  mentio  facienda  fit  , prscdi&orum 
•Regnorum  , ac  Ditionum  Inquifitores  , 
porefiate  a Nobis  tradita  , -&  quatenus, 
opus  fit  .pudendum  tenore  de  novo 
conceffa  , prout  in  caufis  Fidei  , juxta 
Sacrorum  Canonum  formam  , necnon 
Saniti  Officii  Inquifitionis  hujufmodi  con- 
flitutiones,  privilegia  , confuetudines  , & 
decreta,  diligenter  inquirant  , & proce- 
dant,' &.  quos  in  aliquo  ex  «jufmodi  ex- 
ceflfibus  culpabile  repererint  , in  eos  , 
pro.  criminum  qualitate  , & circumflan- 
dis fufpenfionis  ab  officio  confeffiones 
audiendi  , vel  etiam  ab  executione  Or- 
dinum , .privationis  Beneficiorum , Digni- 
tatum , ac  perpetua;  inhabilitatis  ad  illa, 
necnon  vocis  aftivse  , ac  paffivae  ,,  fi 
Regulares  fuerint  , aliafque  poenas  decer- 
nant ,*•  omnes  etiam  vel  earum  tantum 
aliquas,  imperpetuum  , vel  ad  .tempus 
infligendo..  . 

Quicumque  -vero  alium  quemlibet  ali- 
quo ex  fupradi&is  modis;  deliquifie  cogno- 
/erint , cum , intra  terminum  dierum  in 
EdiSis  San&i  Officii  ejufmodi  Inquifitio- 
lis  praefigi  foli  tum  , eidpm  Sanilo  Offi- 
:io  denunciare  teneantur  - alioquin  poe- 
las  non  denunciantibus  per  eadem  Èdi- 
ta infligi  conliietas  incurrant  . . Verum- 
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tamen  .ab  bujufmodt  onere  denunciando 
jultis  de  caufis  eximi  volumus  , & exi- , 
mimus  perfonam  .ipfam  pcenltentem  dum- 
taxat in  caufa  propria  , ideft  m cafu  , 
quod  fuum  peccatum  confìtens  , a Con-r 
ledano  adigatur  ad  libi  manifeftandum 
nomen  complicis  in  eodem  peccato  : timo 
enim  pcenitentem  hujufmodi  ab  obliga- 
tione eumdem  Confedarium  denunctandi 
liberamus  . Sed  quando  aliunde  , quam 
ex  propria',  ut  di&um  ed.  Confezione  , 
noverit  Confeflarius  aliquo  ex  ìuperius 
enumeratis , & Sanfto  Officio  denunciati, 
dis  modis  deliquide  ? tunc  eum  & ipfe 
denunciare  ex  ifta  aliunde  habita  nottua 

teneatur  ; t • • , : 

Quod  fi  Confettar»  de  complicis  no- 
mine perperam  interrogantis  , abl'oiutio- 
nemque , ‘nili  libi  detegatur  , denegantis 
aftum  contingat  ejufmodi  ede , ut  qpaiti- 
vis  imprudens,  &-  rmlus,  hmplex  tamen 
ouidam , & nudus,  aflus  inerir  , idei!  iis 

circumlianfits  ■ deftitutus  , -qua:  de  .prava 

vel  de  mala  adhaedone  .ad 

praxim  in  ftrpcdifto  Noftro  Brevi  repro- 
hata  « tamquam  , ad  licitam  , -«umdeni 
Confedarium  iufpeftutn  reddano  ; tunc  i* 
diufmodi  deliftum  , neque  denunciatioms 
oneri  , neque  Sanili- Officii  ^diftì  co- 
gnitioni fubje&um  ent  fcd  de  dlo  <o- 
Inofcere , atque  in  delinquentem  Confetta- 
riunì,’ per'  lutpendonem ab  audiendis- Con- 
feflìonibus  . vel  alias  canonicas  , &-legi- 
timas  pcenas  prò  ’ deli*  - modo.  - animad- 
vertere  , ad  locorum.  Ordinarios  m lui 
cujufque  Dicecefi  omnino  fpeaabit . 
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His  igitur  circa  ordinem  , formam  , 
modumque  contra  ejufmodi  delinquentes 
procedendi,  ut  profertur  , conllitutis  , ac 
fuis-  unicuique  Judici  Ecclefiaftico  juribus 
afllgnatis , & diftributis  ; hanc  Nos  dein- 
ceps regulam  ab  omnibus  obfervari  , ac 
curtodiri  volumus,  & mandamus  » li  quan- 
do talia  delifta  deprehendi  contigerit  , 
quse  tamen  haud  umquam  pofthac  even- 
tura in  Domino  confidimus  , accedente 
fuper  praeclara  inclyro  Lulitanae  Natio- 
nis univerfae  erga  Sedem  Apoftolicam  ob- 
lervantia  , & obedientia  -,  necnon  eximia1 
tum  illius  Sanéfae.  Inquifitionis  Officii  , 
tum  cujufque  loci  Ordinariorum  num- 
quam  defutura  vigilantia  Quapropter 
quacumque  aliter,  quam  profentibus No- 
ifris  decrevimus , & conllituimus  , live  in 
Ediftis  profati  Officii  Inquilitionis  , dive 
in  quibuslibet  quorumvis  Ordinariorum 
Mandatis  , aut  -Paltoralibus  Literis  , |vel 
Decretis  ante  hac  llatuta  prodierint  , ea 
Nos  , quoniam  poli  Apoltolicam  hanc 
Nobis  propofitam  agendi  , feu  judicandi 
normam  minus  necellaria  fore  cenfcmus  , 
delinere -jam , & cellare  , ac  veluti  num- 
quam  emanalient,  omnem  obligandi  vim 
amittere  , Motu  proprio  , & ex  certa 
icientia,  deque  Apoftolicas  potefiatis  ple- 
nitudine declaramus  , liatuimus  , atque 
laneimus.  ' t' 

-Decernentes  eafdem  proin  fertas  , nec- 
non prolentes  notlras  Literas  , & m eis 
contenta  quacunque,  etiam  ex  eo  , quod 
quicumque  cujulvis  liatus  , gradus  , ordi- 
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r:s  , praeemiutntioe , & disnitati^  exiftant, 
leu  alias  Speciali , & individua  mentione, 
& expreflìone  diari,  in  praemiffis  interef- 
lé.  habentes  , leu  habere  qucmodolibet 
praetendentes  ,-  iilis  non  conlenterint , nec 
ad  ea  vccati  , citati  , & auditi  , neque 
esular,  propter  quas  tum  prae  in  fer  tar , tum 
praetentes  emanaverint  , fufficienter  addu- 
cte , verificata:  , & juiiificatae  fuerint  , 
aut  ex  alia  qualibet  etiam  privilegiata 
cauta  , colore  , praetextu  , &.  capite  , de 
lubreptionis  , vel  obreptionis  , aut  nullita- 
tis  vitio,  tc-u  intentionis  noftrae  , vel  in- 
terefie  habentium  confenfus  , aliove  quo- 
libet defeftu  , notari  * impugnari  , aut  in 
controverliam  vocari  polle  ; ied  i pias  prae- 
fèntes,  eafdemque  profatas  in  forma  Bre- 
vis Literas , firmatas  , validas  , &.  effica- 
ces exiftere , & fore  , luolque  plenarios, 
& integros  efferus  .for tiri  , & obtinere  , 
& ab  omnibus,  & lingulis  praemiffis  , ad 
quos  fpèftat , feu-pro  tempore  fpeftabit  , 
exafte  , & inviolabiliter  oblervari . 

Sicque , & non  aliter  in  praemilfis  cen- . 
feri  , atque  ita  per  quolcumque  Judices 
Ordinarios,  & Delegatos  , etiam  Sanftse 
Ecclefiae  Cardinales , & contra  htereticam 
pravitatem  Generales  Inquifitores , Lega- 
tos quoque.de  Latere,  & Apollolicat  Se- 
dis Nuncios  , alioique  quoslibet  qua- 
cumque auftoritate  , potevate  , & prae- 
eminentia fungentes,  & funfturos , lublata 
eis  , & eorum  cuilibet  aliter  judicandi  , 
& interpretandi  facultate  , judicari  , & 
definiri  debere , ac  irritum  & inane  , k 
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fecus  fuper  his  a quoquam  foienter  , vel 
ignoranter  contigerit  attentari  . 

Non  obftantibus  quibufvis  Apoftolicis  , 
&.  in  Univerfalibus , five  Provincialibus, 
aut  Synodalibus.  Conciliis  editis  generali- 
bus , live  {pedalibus  Conffitutionibus  , 
Ordinationibus  , Ediifis  quoque  predici 
Inquifitionis- Officii  , • & quorumcumque 
Ordinariorum  , etiam  Eoilcoporum  , & 
Metropolitanorum  Mandatis,  Literis  Pa- 
floralibus,  live  Decretis,  necnon  ejufdem 
Officii  , & quarumcumque  Ecclefiarum 
etiam  Epifcopalium  , & Metropolitana- 
rum , & quorumcumque  Ordinum  , Con- 
gregationum, & Religionum,  & Inftitu- 
torum , etiam  Societatis  Jefu  , aliifve  qui- 
bufvis, etiam  juramento  , confirmatione 
Apoflolica,  vel  quavis  firmitate  aiia  ro- 
boratis, ftatutis,  itilis,  ulious  , &confue- 
tudinibus  j privilegiis  quoque  , induitis  , 
& Literis  Apoftolicis  eidem  Inquilitionis 
Officio,  illiuique  In  qui  lì  tori  bus,  Commif- 
fariis  , ali  iique  Officialibus  , tum  e:  tuffi 
Ecclefiis  , eorumque  Prolatis,  Ordi.it  bus, 
Congregationibus,  Inftitucis,  Societatibus, 
illorumque  Superioribus  , &.  perfonis  qui. 
buslibet  ',  fub  quibufvis  verborum  tenori- 
bus , & formis  , & cum  quibufcumque 
etiam  efficacilfimis  , & infolitis  deroga- 
tionibus, claufulis  , atque  decretis,  etiam 
Motu,  & Apoftolicse  poteltatis  plenitu- 
dine fimilibus,  leu  ad  quarumcumque  per-- 
fonarum  , etiam  Regia  , aliave  qualibet 
mundana  , vel  Ecclefiaftica  potevate  fuL- 
gentium  inftantiam  , vel  alias  quomodo* 
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libet,  in-  eontrarium  pramiflorum  concef- 
fis,  confirmatis,  & innovatis. 

Quibus  omnibus  , & fingulis.  etiamfi 
pro  iliorum  fufficienti  derogatione,  de  il- 
lis , eorumque.  totis  tenoribus,  fpecia- 
lis , & individua  , ac  de-  verbo  ad  ver- 
'bum,  noti  autem  per  claufulas.  generales 
idem  importantes  , mentio  , feu  quaevis 
alia.expreffio  habenda  , aur  alia  exquifita 
forma,  ad  hoc  fervan da  foret  , tenores  prae- 
diros. pro  fufficienter  , & de  verbo  ai 
verbum  expreflìs , & infertis  , formafque 
hujufmodi  pro.  plene  , & exacte  obfer va- 
tis habentes , ad  praemiflorum  effeitum  , 
hac.  vice,  dumtaxat  fpecialiter  , & expreffe 
derogamus. 

Volumus  autem  , ut  earumdem  pra?- 
fcntium.  tranfumptis1,  five  exemplis  , et- 
iam impreifis , manu  alicujns  Notarii  pu- 
blici fubfcriptis,  & figillo>  gerfonae  in  Ec- 
clefialtica  dignitate  confiitutae  ir unitis  , 
eadem . prorfus  fides  in  judicio-,  & extra 
ubique  adhibeatur  , qua:  adhiberetur  ipfi$ 
praefentibus , fi  forent  exhibita:,  veloften- 

te ..  . 

Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  pa- 
ginam hanc  noftrarum  condemnationis, , 
reprobationis,  confirmationis. ,.  fanftionis 
prohibitionis,  ordinationis  , abrogationis, 
derogationis , &voluntatis  infringere,  vei 
ei  aufu  temerario  contraire  Si.  quis  au- 
t?m  • hoc  attentare  praffumpferit  , indigna- 
tionem Omnipotentis  Dei  , & Beatorum 
Petri,. & Pauli  Apoftolorum,  ejus,  fe  no- 
verit incurfurum./ 

Da- 


Datum  in  Arce  Gandulphi  Albanenfis 
Dicecefis  Anno  Incarnationis  Dominicae 
millefimo  feptingentefimo  quadragefimo 
fexto.  Quarto  Nonas  Junii,  Pontificatus 
Noftri  Anno  Sexto. 


D.  Card.  PaJJìoneus 


J.  Datarius 
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Visa  de  Curia  . 
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Regi  (Irata  in  Segretaria  Brevium. 
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Sequitur  ejufdem  Conjìitutionis  Confirmatio, 

Ó*  Ampliati 9. 

BENEDICTUS 


EPISCOPUS 

- * 

Servus  -Servorum  Dei 

Ad  perpetuam  rei  memoriam  * 

AD  eradicandum  pravum  zizanii  fe- 
men , quod  ab  adverfario  generis 
fiumani  in  Agro  Dominico  fparfum , per 
Lufitanije  primum  Regiones  pullulare  com- 
pertum fuerat  ; ubi  nimirum  apud  non- 
nullos Confeffarios  , in  adminiftrando  Sa- 
cramento Poenitentia?  , perverfa  quaedam 
& abfurda  praxis  , Ecclefiafticis  Regulis 
contraria,  eidemque  Sacramento  injurio- 
fa  ; & ad  avertendos  Fideles  ab  ipfius  fa- 
lcifero ufu  quammaxime  tendens  _r  intro- 
duci coeperat  ; pro  impolito  Nobis  vigi- 
landi debito,  Apollolicas  in  forma  Bre- 
vis Literas  direximus  Venerabilibus  Fra- 
tribus Archiepifcopis  , & Epifcopis  , per 
Portugallia* , & Algarbiorum  Regna , at- 
que Ditione?;  conllitutis , quas  deinde  per 
alias  Nollras  fub  plumbo  expeditas  Lite- 
ras, nuper,  quarto  nimirum  Nonas  elapfi 
menlis  Junii,  confirmavimus,  & innova- 
vimus, adjeifis  nonnullis  ordinationibus  , 
Sc-  declarationi  bus,  quas  ad  meritas  pae- 
tas tam  delinquentibus  , quam  contra-  . 
*ium  tenentibus  live  docentibus  , irrogan- 
ti . - - das 

\ 


y 


das,  & ad  rettum  adverfus  eos  proceden- 
di erdinem  in  pripdiòtis  Regnis  , & Di- 
tionibus fervandum,  opportune  expedire* 
in  Dojnino  judicavimus. 

Earum  autem  Literarum , quas  ad  hu- 
jufmodi  erroris,  & abofus  reprobationem 
primum  edidimus,  hic  tenor  erat. 


BENEDICTUS  PAPA  XIV. 


'Venerabiles  Fratres,  falutem  , & 
Apoffolicam  Benedittionem , 

Uprcma  tmuium  "Ecclcfrarum  follie, ititelo, 


Reliqua  legenda  iUnt  nag.  450. 

& feqq, 

(Quoniam  vero  nullam  Paftoralis  vigi- 
lantia: cautelam  fuperfluam  effe  ducimus  j 
ubi  de  Fidelium  animarum  pernicie  , de- 
-que  lubvertenda  (anse  doctrina:  integrita- 
te , & retta  Sacramentorum  adminiffra- 
tione,  periculum  lubeffe  dubitetur  ; ne- 
que vero  ignoramus  , alibi  quoque  audi- 
tas effe  poenitentium  querelas  de  impor- 
tunis nonnullorum  Confeffariorum  per-> 
quilitionibus , pro  inveltigandis  complicum 
nominibus  , aliifque  notitiis  juxta  praxini 
in  prarinlertis  Noltris  Apodolicis  Litteris 
relatam  , atque  damnatam  ; erroneas  ve- 
ro quorumdam  Dottorum  hac  de  re  opi- 
niones , vel  pravas  aliorum  non  rette  opi* 
nantium  interpretationes  , & applicatio- 
nes , in  eiidem  Litteris  enunciatas  , ali- 
quibus arridere;  nec  latis  eliminatas  repu- 
tari per  iplas permiffas  Litteras , quas,  ut- 
jpote  ad  Lulitania:  Regnorum,  atque  Di- 
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tionum  opportunitatem  accommodatas  v 
pro  iifdem  folummodo  emanatas  , gene- 
ralis definitionis  vim  j au&oritatemque  ha- 
bere* ab  aliquibus  temere  negatum  fuit  .* 
Ideo  Nos  Motu  proprio  } atque  ex  certa, 
tcientia,.  hujus  noflra?  generalis  fanétionis 
tenore  ac  de  Apoftolicae  poteflatis  No- 
firce  plenitudine  , eafdem  prasinfertas  Li- 
teras  iterum  confirmantes  , & roborantes 
decernimus , & declaramus  memoratam, 
praxim  in  le  ipfa  v & ubique  locorum  , 
ac  temporum  r Apoflolica  au£loritate 
reprobatam  , atque  damnatam  effe  , 8c 
cenferi  debere  / nec  ulli  licitum  effe  con- 
tra dottrinarti  in  prafato  Noflro-  Brevi 
contentam  docere  fcribere  , aut  loqui  x. 
eamque  impugnare  , aut  perverte  inter- 
pretari r vel  ipfi  aélu  contraire  / fub  poe- 
nis. adverfus  tuentes , afferentes  , aut  tra- 
dentes opiniones  fcandalofas,  perniciofas, 
& uti  tales  a Sede  Apoflolica  rejedtas 
& condemnatas  , &.  refpeélive  adverfus. 
contrafacientes  mandaris  Apoffolicis  , & 
F.cclefiafticis.  ianibionibus  flatatis.  atque 
praeferiptis . 

Decernentes;  eafdem  pratinferfas  , nec 
non  j>. radentes  Noflras.  Apoilolicas;  Lite- 
«rs , nullo  ex  capite  r colore  v ut  praetex- 
tu,. de  fubreptionis,  obreptioms,,  aut  nul- 
litatis  vitio,  leu  intentionis  Noflrae  ,,  aut 
alio  quolibet  defeélu  notari  , impugnari  ,, 
■aut  in  controverfiant  vocari  poffe  ; fed 
lem  per  firmas,  validas.  , & efficaces  exi- 
tlere , & perpetuo  fore atque  omnes  ubi- 
que Terrarum  cujulv  s flatus  , gradus  ,, 
ordinis  , prasetninentke , & dignitatis  ; &. 

tam 
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tam  Sarculares  , qiiam  quorumvis  etiam 
quomodolibet  exemptuum,  ae Sedis Apo- 
ftolicx  immediate  iubjeftorum  Ordinum  , 
Inditurorum  , Societatum,  & Congrega- 
tionum Regulares , quocumque  privilegio 
munitos , aliofque.  etiam  fpeciali  mentio- 
ne dignos,  afficere  , & arftare  , ac  fuos 
ubique  plenarios,  & integros  effeftus  for- 
tiri , & obtinere  v&  ab  omnibus,  & fin- 
gulis,  ad  quos  fpeftat  , feu  pro  tempore 
fpedlabit,  exafte,  & inviolabiliter  obfer- 
vari  debere  . 

Sicque  , & non  aliter  per  quofcumque 
Judices  Ordinarios,  & Delegatos  , etiam 
Sanftar  Romana:  Ecclefiar  Cardinales,  & 
contra  haereticam  pravitatem  Generales 
Inquifitores,  Legatos  quoque  de  Latere  , 

& Apodolicae  Sedis  Nuntios  , aliofque 
quoslibet  quacumque  auftoritate  , & po- 
tedate  fungentes  , & funfturos  , fublata 
eis,  & eorum  cuilibet  aliter  judicandi  ,» 

' & interpretandi  facultate  , judicari  , &,  • 
definiri  debere  ; ac  irritum  , & inane 
fi  fecus  iuper  his  a quoquam  fcienter 
yei  ignoranter  contigerit  attentari. 

Non  obdantibus  quibufvis  Apodolicis, 
& in  Univerfalibus,  five  Provincialibus  , 
aut  Synodalibus  Conciliis  editis  generali- 
bus, five  ipecialibus  Conditutionibus  , & 
Ordinationibus  , Privilegiis  quoque  , In- 
duitis -,  ' Literis  Apodolicis  • .cuicumque 
Perlonac,  live  Ordini  ,*Indituto  > Socie- 
tati , & Congregationi  , fub  quibufcum- 
que  tenoribus  , 5c  formis,  &cum  quibul- 
libet  claufulis,  atque  decretis  > etiam  mo- 
tu , & Apoitolicac  potedatis  plenitudine 

V 6 iimir- 
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limilibus  , in  contrarium  forfan  conceffis, 
confirmatis,  & innovatis  . Quibus  omni- 
bus, & lingulis*  etiamfi  pro  illorum  Tuffi- 
denti  derogatione,,  de  illis,,  eorumque to- 
tis tenoribus  fpecialis  , & individua  , ac 
de  verbo  ad  verbum  , non  autem  per 
claufulas  generales  idem  importantes,  men- 
tio, feu  quxvis  alia  expreffio  habenda  , 
aut  alia  exquifita  forma,  ad  hoc  fervanda 
foret*  tenores  praediftos  pro  fufficienter  , 

& de  verbo  ad  verbum  expreliìs  ,;  & in- 
fertis , formafque  hujufmodi  prò  piene  * 

& exafte  obfervatis  habentes  , ad  prae- 
m illorum  effeftum  , hac  vice  dumtaxat 
fpecialiter,  & exprelle  derogamus. 

Ut  autem  eaedem  prodentes  , & <in  ei* 
contenta  quaecumque  *.  ad  omnium  noti- 
tiam deducantur  & ne  aliquis  illorum 
ignorantiam  praetendere  polfit  : volumus 
eafdeln  per  aliquem , feu  aliquos  ex  Cur- 
foribus  Nollris  ad  valvas  Basilica:  Princr- 
. pis  Apoftolorunr,  ac  Canceilariae  Apollo- 
liete,  & in  acie  Campi  Florae  , aliifque 
contuetis  Urbis  locis  publicari , earumque 
copias  ibidem  affigi , & affixas  relinqui  j 
qua;  fic  publicatae  & affixae  , omnes  & 
fingulos,  quos  concernunt  , arftent  &.  af- 
ficiant, non  fecus  , ac  fi  eorum  unicui- 
que perfonaliter  intimata;  , & notificatae 
fuilTent;  quodque  earumdem  pradentium 
Tranfumptis,  five  exemplis  , “etiam  im- 
preffis , manu  oli  cujus  Notarii  publici  fub- 
feriptis  , & figillo  Perfonte  in  Dignitate 
Ecclefiafiica  conllitutae  munitis  , eadem 
prorfus  fides  adhibeatur  in  judicio,  &ex 
tra  illud , ubique  locorum  , quae . adhibe-  ' 
' . i retur 
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xetur  ipfis  prefentibus,  fi  forent  exhibi- 
ta? , vel  oftenfx . - 

Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  pa- 
ginam hanc  nóftrarum  confirmationis , re- 
probationis , condemnationis  prohibitio- 
nis, ian&ionis,  & voluntatis  infringere 
feu  eidem  aufu  temerario  contraire . Si 
quis  autem  hoc  attentare  prafumpferit 
indignationem  Omnipotentis  Dei , ac  Bea* 
torum  Petri , & Pauli  Apofloloriim  ejus 
fe  noverit  incurfurum. 

Datum  Romae'  apud  Sanéhm  Marram 
Majorem  Anno  Incarnationis  Dominica 
millefimo  feptingentefimo  quadragefimo 
texto  quarto  Kalendas  Oéfobris,  Pontifi- 
catus Nollro.  Anno  Septimo*  • 

» 

4 • i 1 • . i * t it 

! J.  Datarius.  * 

I « 

Pro  'D.  Card.  Paffioneo . 

• * • 

' Jo:  Florius  Subflitutus . 

. ‘ *’  * ' * 

Vifa  de  Curia  J.  C.  Bofchi. 

+ % 'J  4 « • * 

9 # % * 

fe 

J.  B.  Eugenius. 

. ' 4 

r t 

Loco  Plumbi. • 

« # 

H • /i  1 • 

- Registrata  in  Secretaria  Brevium  , 

Publicat , die  5.  Ofriobris  Anni  1746. 
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DAMNANTUR; 

41  * 

Et  prohibentur  quinque  propofitionet  Duel- 
i lorum  abu fui  faventes  i veterefque  Leges 
adverfus  Duellantes  edita  innovantur  , 
ae  novis  fuperadditis  Sannionibus  con- 
firmantur . 

benedictus  EPISCOPUS 

SERVUS  SERVORUM  DEI 

Ad  Perpetuam  Rei  Memoriam • 

_ * * 

T"XEteftabiiem  , ac  Divina  jiaturalique 
JuS  Lege  damnatum  Duellorum  abu- 
Ium,  a barbaris  gentibus,  atque  fuperfti- 
tiofis  , non  fine  ingenti  corporum  , ani- 
morumque clade , in  Oiriftianam  Rem- 
publicam  auélore  Diabolo  inve&um , cum 
lemper  execrata  iit  atque  improbarit 
Ecdefia  , tum  precipuo  in  eam  curam 
lludio  , vigilantia  , aq.  zelo,  incubuerunt 
Romani  Pontifices,  ut  a Fidelium  coetu 
longiflfime  arceretur.  Nam,  ut  antiquio- 
ra mittamus  Pratdecelforum  noilrorum 
Nicolai  I.  Epifi.  L.  ad  Carolum  Cai- 
vum  , CoelefiinP  III. , Innocentii,  II.,  -j 
Eugenii  III.,  Alexandri  III.  in  Condì. 
Lateranenfi  Cap.  i.  2.-  de  Tornea- 
m entis  , ubi  trium -Pradecejf orum  Decreta 
citantur  ' Innocentius  IV.  in  Epifi.  ad  j 
Arc:)tepi[copos , Epifcopos  , altofque  Eccle- 
/ia,  tic  os  Regni  Francia , apud  Rainald. 
ad  ann . 1251.  num.  31.,  adverlus  fingu- 
■ . * lares 
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lare?  pugnas  decreta  , extant  recentiores 

Apoftolica?  Sedis  Conditutiones  , quibus 
Romani  Pontifices  Julius  IL  Confttt.  in- 
cip* Regis  pacifici , Leo  X*  C onfiit*  Quam 
Deo  , <&  Hominibus , Clemens  V fi.  Con- 
flit. Confucvit  Romanus  Pontifex , ac  de» 
mum  Pius  IV.  Confli tut . qux  a Pra- 

decejforibus , gravi  (limas  poenas  antea  (la- 
turas confirmarunt  , alialque  de  novo  ad- 
diderunt, contra  dueilantes  ex  quacum- 
que cauta  , etiam  per  Sseculares  Regio- 
num, aut  Locorum  Leges  forfau  permiC» 
Ia  , adjebta  infamia , bonorumque  profcri- 
ptione,  etiam  adverfus  complices,  ac  par- 
ticipes % & qualemcumque  operam  iifdem. 
praebentes. 

§.  i..  Tridentina  vero  Synodus  feff.  25,. 
eap.  19.  de  Referm.  latam  in  eos  excom- 
municationem extendit  ad  Imperatores  * 
& Reges  ,.  Duces ac  Principes , caeterof- 
que  Dominos  temporales  , lì  locum  ad 
Monomachiam  in  terris  fuis  concede- 
rint  , ac  jurifdi£fione  % & dominio  loci  * 
in  quo  duellum  fieri  permiferint  * quum 
ab  Ecclelia  obtineant,  eos  ipfos  privatos, 
declaravit  : Committentes  vero  pugnam  r 
eorumque  Patrinos  excommunicationis  , 
ac  omnium  bonorum  profcriptionis  , nec. 
non  perpetuae  .Infamia?  poenam  incurrere 
ftatuit,  & li  in  ipfo  confiiftu  decederint,. 
Eccletiadica  fepultura  perpetuo  carituros. 
decrevit.  - . 

t).  2.  Cum  vero-  prxfatis  faluberrimis 
Legibus,  judicialia  dumtaxat  , ac  folemnia 
duella  compre henfa,  ac  profcripta  vide- 
rentur x piat  memoria?  Pr-rdeceilbr  nodet 

Gre» 


1 


Digltized  by  Google 


/ 


47  2 

Gregorius  Papa  XIII.  Conflit,  ad  tollen - 
/few  , hujufmodi  poenas  adverfus  eos 
omnes  extendit,  qui  nedum  publice,  fed 
etiam  privatim  ex  condilo,  llatuto  tem- 
pore, & loco,  Monomachiam  commife- 
rint,  eriamfi  nulli  Patrini , lociive  ad  id 
vocati  fuerint,  nec  loci  fecuritas  habita  , 
nullseve  provocatoriae  Litterae  , aut  de- 
nnnciationis  Chartula  prrecelTerint . 

§.  3.  Denique  felicis  recordationis  Cle- 
mens Papa  VIII.  etiam  Praedeceflor  No- 
fler  , Apoflolicas  Romanorum  ante  fe 
Pontificum  Leges  omnes  , & poenas  in 
ois  Ilatutas  , fua  Conllituripne  , quae  in- 
cipit Illius  vices  , Data  xvi.  Kal.  Se- 
ptembris Anno  MDXCI. , dilerte  com- 
plexus , eafdem  extendit  ad  omnes  non 
lolum  duello  .certantes,  fed  etiam  provo- 
cantes, fuadentes,  equos,  arma,  comea- 
tus  praibentes , comitantes  , Chartulas  , 
Libellos,  Manifejla  mittentes  , fcriben- 
tes  , vel  divulgantes,  aut  quomodolibet 
circa  illa  cooperantes  ; Socios , Patrinos  , 
de  indullria  Ipeftatores,  fautores,  crimi- 
nis demum  participes  , illudque  permit- 
tentes, vel,  quantum  in  ipfis  eli  , non 
prohibentes,  ac  delinquentibus  veniam  , 

& impunitatem  concedentes  , quique  fe 
pnedi&is  quoquomodo  immifcuerint  ,*  et- 
iamfi  neque  pugnee  effeilus , neque  acccf- 
its  ad  locum  fit  fublequurus. 

§.  4.  His  tam  iapienter,  tam  aperte  , 
atque  perfpicue  ab  Ecclefia,  & ab  Apo- 
Itolica  Sede  conflitutis,  dubitari  jam  nul- 
lo modo  poffe  videbatur  , quin  duella 
omnia  tam  publica  , quam  -privata  , & 

natu- 
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naturafi , & Divino  » & Ecclefìaftico  jrf- 
re,  prorfus  illicita,  vetita,  atque  damna- 
ta cenferi  deberent.  Sed  nonnulli  earum 
Legum  interpretes»  per  benignitatis  fpe- 
ciem  humanis  , pravifque  cupiditatibus- 
plus  sequo  faventes,  Apoffolicas  Sannio- 
nes ad  corrupta  hominum  judicia  infle- 
ctentes , ac  temperantes  , licere  t docue- 
runt, ut  clare  patet  ex  Prop.  2.  damna- 
ta ab  Alexandro  yif.  docuerunt  , in- 
quam , Viro ' Equejlri  dimllum  acceptare  » 
ne  timiditatis  notam  apud  alios  incurrat  » 
& ex  prop.  7.  ex  damnatis  * ab  eodem  .* 
Fas  effe  defenjfione  occi/iva , vel  ipfis  Cle- 
ricis , ao  Religiofis , tueri  honorem , dum 
alta  declinanda  calumnia  via  non  fupetat  5 
& ex  prop.  18.  ab  eodem  damnata.*  pro- 
fumare damna  , qua  ex  iniqua  Judicis 
fententia  cèrto  imminent  ; item  ex  prop. 
22.  ex  damnatis  ab  Innocentio  XI.  de- 
fendere mn  folum  qua  poi)i demus , fed  et- 
iam ea  , ad- qua  jus  'mc  boatum  hodiernus  , 
cum  alia  via  id  affé  qui  non  valeamus  ? 
Quas  quidem  affertiones  duellis  faventes  » - 
Apoftoiica  Sedes  cenfura  notavit  , - reje- 
cit, profcripfit. 

. 'V  5>  Et  nihilominus  extiterunt  quam- 
proxime  fecentiores  alii , qui  etfi  duella  r 
vel  odii  vel . vindifta*  , vel  honoris 
tuendi  caufa , vel  levioris  momenti  res  , 
fortunalque  fervandi  , fateantur  illicita  1 
aliis  tamen  in  circumdandis,  & cafibus  , 
vel  amittendi  Officii , .&  fulientationis  ,, 
vel  denegatae  libi  a Magiftratu  juftitite  , 
defenfionis  innoxiae  titulo,  ea  licere  pro- 
nunciant . Laxas  j & pericuE  plenas  opi- 
ni.© ♦ 
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niones  hujufmo3i ex  vulgatis  eorum  Li  - 
bris  ad  Nos  delatas  , ubi  primum  accepi*» 
anus,  earum  examen  nonnullis  ex  Vene- 
rabilibus Fratribus  Noftris  S.  R.  E.  Car- 
dinalibus , & quibufdam  Dile&is  Filiis 
Sacrx  Theologia  Magittris  fpecialiter  ad 
td  per  Nos  deputatis  .commifimus  ; qui 
re  mature  dilcufla  , latis  coram  Nobis 
tum  voce,  tum  fcripto  fuffragiis  , infra- 
fcriptas  Propofitiones  cenfura , & proferì- 
ptione  digna  exiltimarunt. 

PRIMA  PROPOSITIO. 


Vir  Mi  litaris  ) qui  nifi  offerat , vel  ac- 
ceptet  duellum  , tamquam  } ormi  doto  fus  , 
tmtdus , ab/ettus  , & ad  Officia  Milita - 
na  ineptus  haberetur  ; inde  que  officia  , 
quo  fe  fmfque  fi  fient  at  , Orivaretur  , vel 
pi 'umot.onis , a.  ‘js  fibt  debitte  , ac  prome— 
ritte , fpi  perpetuo  carere  deberet  , culpa  , 
& poena  vacaret , five  offerat five  acce ~ 
jet  Duellum . 


EMcuffari  poffim  etiam  honoris  tuendi 
vel  limante  vilipenfionis  vitanda  gratia  , 
duellum  acceptantes  , «ue/  ^ iUud  provo- 
cantes, quando  certo  fciunt  pugnam  non 

ejje  Jecuturam  , «rpere  impedi* 

tam . 

'*'  III. 

. . ’ « 

. Non  \neutrit  FcclefiafiUas  poenas  ab  Fc» 

clen 
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defla ■ contra  diteli  antes  latas  y Dux,  vff 
Officialis  Militia , acceptans  duellum , ex 
gravi  metu  amiflionis  fama , Ù3  officii  * ' 

X V. 

[ 

Licitum  efl , in  flatu  hominis  naturali  , 
acceptare , Ò*  offerre  duellum , ad  fervan- 
das  cum-  honore  fortunas , quando  alio  re- 
medio eorum  fattura  propulfari  nequit  *. 

V.. 

Affetta  licentia  pro  flatu  ^naturali  , ap^ 
plicari  potefl  flat  ut  Civitatis  male  ordina- 
ta, in  qua  nimirum,  vel  negligenti  a,  vel 
malitia  Magiflratus  /uflitia  aperta  dene- 
gatur .. 

§.  6,- Auditis  itaque,  fuper  unaquaque 
earum  Propofitionum  , di&orum  Cardi- 
nalium , & Confultorum  judiciis atque 
omnibus,  rite  , & mature  confiderai  , 
Nos“ipfas,  praefentium  Litterarum  tenore, 
& Apofiolica  Au&oritate,  tamquam  fai- 
fas,  fcandalofas,  ac  perniciofas  rejicimus, 
damnamus  , ac  prohibemus  , ita  ut  qui- 
cumque illas  aut  conjunetim,  aut  divifim 
docuerit,  defenderit  , aut  de  iis , etiam 
difputandi  gratia , publice , aut . privatim 
traélaverit,  nifi  forfan  impugnando  , ipfo 
fa£to  incidat  ia  excommunicationem  , a 
qua  non  poffit  ( praeterquam  in  mortis 
• articulo  ) ab.  alio  quacumque  etiam  di- 
gnitate fulgente  , nifi  ab  exiftente  pro 
. tempore  Romano  Pontifico  abfolyi.*  . . 

§‘  7\ 


§.  7.  Infupet  flfi&e  , in  virtute  fanda; 
©bedientia;,  & fuper  interminatione  Di- 
vini judicii,  prohibemus  omnibus  Chri- 
flifidelibus  cujulcumque  conditionis  , di- 
gnitatis, & flatus,  etiam  fpeciali , & fpe- 
cialiiiima  nota  dignis,  ne  prredidas  opi- 
niones, aut  aliquam  ipfarum,  ad  praxim 
deducant . 


§.  8.  Jam  vero  ut  exioofam  duello- 
rum  licentiam,  in  Chriffiana,  ac  prar- 
l'ertim  Militari  Republica  , non  oblfanti- 
bus  providis  Legibus  a plerifque  etiam 
Saccularibus  Principibus,  & PorelUtibus 
ad  eamdem  extirpandam  laudabiliter  edi- 
tis , adhuc  glifcentem  , validiore  manu 
coerceamus,  gravili  mumque  lbelus  Apo- 
(tolicar  diitrittionis  gladi»  magis  magiique 
infequamur,  • omnes  &.  lingulas  dictorum 
Romanorum  Pontificum  Prctueceiforutn 
lloftrorum  Confhtutiones  fuperius  enun- 
tiatas, quarum  tenores  , ac  fi  prsefenti- 
bus  de  verbo  ad*  verbum  i u fert  a?  forent 
pro  lufficienter  cxprellis  haberi  volumus  , 
Apoftolica  audoritate  confirmantes  & 
innovantes  ad  hoc  ut  poenarum  gravi- 
tas , &.  feveritas  majorem  perditis  ho- 
minibus ingerat  peccandi  metum  , No- 
itro  Motu  proprio , ac  de  Apoflolicac  au- 
ftoritatis  plenitudine,  earumdeirrprarlen- 
tium  Litterarum  ferie , flatuimus , atque 
decernimus  , ut  fi  quis  in  duello  , live 
publice,  live  privatim  indido,  hominem 
occiderit , live  hic  mortuus  fuerit  in  loco 
confìidus  , live  extra  illum  ex  vulnere 
in  duello  accepto,  hujulrr.odi  homicida  , 
tamquam  interficiens  • proximum  fuum 

ani- 
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«minio  premeditato  ac  deliberato  , ad 
formam  Comfitutionis  felicis  recordatio- 
nis Predeceiioris  Noltri  Benedigli  Papa: 
XIII.  qua;  incipit  E * qua  Divina  , data 
vi.  Idus  J unti  Anno  Domini  MDCCXXV.  ; 
ab  Ecc  le  Ii  alticce  Immunitatis  beneficio 
exclufus  & repulfus  omnino  cenleatur  : 
ita  ut  a cujui’cumque  Sacri  aut  Religiofi 
loci  afylo , ad  quod  confugerit  , lérvatis 
tamen  de  jure  lèrvandis,  extrahi,  & Ju- 
dicis competentis  Curia:  promerito  pu-, 
niendus  , tradi  pofiìt  debeat  ; fuper 
quo  Nos  Epifcopis  , a Inique  Superiori- 
bus  Antiftitibus , ad  quos  relpe&ive  perti- 
net , & pertinebit. importerum  , necefia--, 
rias  & opportunas  facultates  prefentium 
quoque  tenore  impertimur.  Quin  etiam  , 
vivente  adhuc  altero  in  lingulari  certa- 
mine graviter  vulnerato  , li  perculfor  in 
locum  im munem  le  receperit  , ex  quo  * 
eveniente  illius  morte  , fugam  arripere  , 
& legum,  ieveritatem  evadere  polle  pro- 
fpiciatur  i Volumus  , & refpeCtive  per- 
mittimus, ut,  quatenus  Periti  ad  infpi- . 
ciendum  vuinus  acciti,  grave  vita  pericu- 
lum aderte  retulerint  , percurtor  jpfe  , 
previo  lemper  Decreto  Epii  copi  , & 
cum  artitlentia  pertona:  Ecclefialtica:  ab 
eodem  Epiicopo  deputata: , ab  hujuiinodi 
loco  immuni  extractus  , line  mora  carce- 
ri,bus  mancipetur  / ea  tamen  lege  Judici- 
bus indicia,  ut  illum  Ecclelice  reltituere 
debeant,  ii  vulneratus  fuperrtes  vivat  ul- 
tra tempus  a legibus  , qua’  de  homicidio 
funt  , conllitutum  j alioquin  in  eaidem 
poenas  incidant  , qua:  in  memoratis  Be* 

nedi- 
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nedi&i  XIII.  Litteris  conftitutae  funt 
adverfus  iilos  , qui  delinquentem  in  ali- 
quo ex  calìbus  ibidem  expreffis  , ex  indi- 
ciis ad  id  fufficientibus  libi  traditum  , re- 
llituere  Tecufent,  poltquam  is  in  iuis  de- 
fen  (ioni  bus  hujulmodi  indicia  diluerit . 

§.  9.  Praeterea  limili  motu  & auftori- 
tate  decernimus  , ac  declaramus , Sepul- 
tura? Iaera:  privationem  a facrofan&a 

Tridentina  Synodo  infli&am  monenti- 
bus in  loco  duelli  & confli&us,  incur- 
rendam perpetuo  fore  , etiam  ante  Sen- 
tentiam Judicis  , a decedente  quoque  ex- 
tra locum  confiiftus  ex  vulnere  ibidem 
accepto.,  live  duellum  publice,  live  pri- 
vatiti! indiilum  fuerit,  ac  etiamfi  vulne- 
ratus ante  mortem  non  incerta  Poeni- 
tentiae ligna  dederit  , atque  a peccatis  , 
& cen furis  abfolutionem  obtinuerit  ; iub- 
lata  Epiicopis  , & Ordinariis  Locorum 
luper  hac  pcena  interpretandi , ac  dilpen- 
landi  facultate,  quo  exteris  documentum 
prxbeatur  fugiendi  fceleris  , ac  debitam' 
Ecclelix  Legibus  obedientiam  praedan- 
di . - 

§.  10.  In  hujus  demum  follicitudinis 
noitrae  focietatem  vocantes  Carilfimos 
in  Chrilto  Filios  Noltros  , Imperatorem 
Eleéfum,  cunétolque  Catholicos  Reges  * 
nec  non  Principes  , Magiilratus,  Mili- 
tiae Duces , atque  Prxfeifos eos  omnes 
& lingulos  , pro  fua  in  Deum  Religio- 
ne , a«  pietate , enixe  obteltamur  in  Do- 
mino , ut  conjun£lis  fludiis  , & animis  , 
exitiolae  duellorum  licentia:,  qua  Regno- 
rum  tranquillità*  , 1 populorum  lecuritas 

atque 


teli:  , alterna  animarum  vita  certo  peri- 
clitatur , omni  nifu  & conflantia  vehe- 
menter oblifiant  . Neque  libi  , fuceque  ■ 
in  Deum  fidei , munerifque  ratione  fe- 
ciffe  fatis  intelligant  ' optime  con- 


poenis,  horrendum  fcelus  profcriptum  fit, 
nifi  accuratam  ipfarum  Legum  , ■ poena- 
rumque executionem  naviter  urgeant,  ac 
promoveant,  feque  inexorabiles  Dei  vin- 
dices in  eos,  qui  talia  agunt,  diligenter 
exhibeant  . Nam  fi  delinquentes  aut 
ofcitanter  ferant,  aut  molliter  puniant  , 
alieno  fefe  crimine  polluent,  omnifque 
illius  fanguinis  reos  fe  coartimene , quem 
ita  crudeliter  inultum  effundi  permife  • 
rint.  Vani  enim  falfique  honoris  Idolo 
humanas  litari  viéiimas  non  impune  fe- 
ret fupremus  omnium  Judex  Deus  , ra- 
tionem ab  iis  aliquando  exafturus  , quo- 
rum eft  Divina,  & humana  jura  tueri  v 
fibique  creditorum  hominum  vitam  ferva- 
re,  pro  quibus  fanguinem  ipfe  fuum  JE- 
SUS CHRISTUS  effudit. 

§.  ii.  Volumus  autem  ut  praffentium 
Literarum  Tranfumptis  etiam  impref- 
fis  , Notarii  publici  manu  fubfcriptis 
& Sigillo  Ferlonae  in  Ecclefiaflica  Di, 
gnitate  conllitutce  munitis  , eadem  ubi- 
que, etiam  in  judicio,  fides  exhibeatur  - 
quas  iplis  praslentibus  haberetur  , fi  ori, 
ginaliter  forent  exhibitae  vel  oflenfae  - 
Utque  easdem  praeientes  in  con  fuetis  lo. 


fli tutis  Legibus  , 


graviflimis 
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cis  publicis  hujus  Almae  Urbis  per  Cur- 
fores  noftros , ut  moris-  eli; , publicatae  òe 
affixae  , omnes  & lingulos  , ;quos  concer- 
nunt, leu  concernent  in  futurum  , perin- 
de afficiant  , ac  li  unicuique  illorum  per- 
fon  aliter  intimatae  , & notificata:  fuif- 

fent.  , 

-§.•  ia.  Nulli  ergo  omnino  hominum 

liceat  paginam  hanc  Nofirarum  prohibi- 
tionis , damnationis , praecepti , ilatuti  -, 
-declarationis  , facultatum  impertitionis  , 
-obtellationis  , decreti  , & voluntatis  in- 
fringere , vel  ei  aufu  temerario  contrais 
fe  .*  Si  quis  autem  hoc  attentare  pra:. 
fump ferit  , indignationem  Omnipotentis 
Dei,  ac  BB.  Petri  Pauli  Apofiolo- 
rum  ^ejus  le  noverit  incuriurum . 

Datum  Romae  -apud  S.  M.  Majorem 
anno  Incarnationis  Dominica:  MDCCLfl. 
quarto  Idus  Novembris  , .Pontificatus 
Jtfoftri  Anno  Tertiodec imo.  . 


\ 


1 


I N- 


Ber  i [Co  nf e fori  di  Monache  , edi.  per  fient , 
. inclinate  - allo  fipirito^ 
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■5>  ÌT'  'Uffizio. db^onfeffore  di. Monache*. 

,/f  r^.  ed  ai tre  pe rione  incamina,té  <perla , 
'via.  della  perfezioni;  è5a  ver.o  dire  pe-  . 

„ ricóioTo  V ed  -arduo  , ed  hay.bifosno. 
...0U  molta  ;prudqnza  , circolpezione  t * e 
Dottrina  /.  imperciocché  fe  il  regolare. 

,,  Te  .Anime  -dice#  -comunemente  Ars  . • 
n dÀrÙHm^  con  pih  .ragione  deve  dirli!  dt. 

„ que;  .pirettori  .T  -..che-  ione  applicati 
‘ regpiàrc. le. Ani/ne  4Ì:  coloro  che  fo->{ 
no,.  Il  p'ya,  bel  Giardino  della„  Chiefa.. 
„kdi.t)ib  Confiderando  cib  San  Giò:/ 

„ Griloftomo  lib.  ’z.^de  Sqcerd.  Così  fcrif- 
„ fe  : Quod  ad  Virginum  tur  am,  Jpe6iatt 
’ tanta  carte ^ major  inibi  timer  ejl  yt  quan- 
to  Virginitatis  Donum  pretto fius  t .quanto  . 
Virginal^  g>ex  regalior-  exteris  Ó’c.i  prò-,, 
pterea  tutijfìma . . eu/ìodia . , ac  ■■  -ma  '] ori , , 
!»  pr àfidi*  indigét  : nam  Santimonia  ad- 
verfarius . ajjidue  adjiat  , itfique  impri- 
mis infidiatur  devorare  paratus  ^ ficubi  \ 
,,  'Vi*g9  aliqua  cadat  , labaturque-,  Prx- 
„ ter  e a ex  hominibus  infioiantur  permul- 
ti <&c. 

„ Sebbene  .Ha  pericoiofo  - ed  arduo  L’ 

„ Uffizio  : di  Regolare,  le.  Anime  Spiri-  , 
.'tirali»  è per  altro  di  gran  merito  pref-  • 
„ To  Dio  ; è tediofo  ,‘ma  è di  lai u te  , e 
1 X »?  eoa- 
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j»  conviene  avere  -una  grandifiìma  con'- 
, ®>  paffione  a quelle  Sorelle  . che  perifeo- 
3»  no  ih  carcere  Tenta  direttore  j t d*  io. 


‘••v  uuvuuiouu  ,UUUU 

h eterna  falute  de*  noftrì  'Proflìmi  • 

,,  Kè  alcuno  Ipaventar  il  deve  -in:- 
Perciocché  vi  fono  itati  ^Uomini  Dot- 
» tiflitniv  «he  hanno  dato  fifa  luce  mol- 
„ te  opere  : come  appunto  fono  le  Opew 
re  dinS.'rrranceico  di  Sales  ,--l.la  M itti- 
ca Teologia  fecondo  io  i pi  ri  to  ; e ìe 


w 

\r 


» IcntenTe  di  ‘S.  Bonaventura  Cardinà- 
» fe>  del  P.  Maeltro  ^afìmirò  Tcmpe- 


w 'fli  Clinor  Conventuale  , Il  Direttòrio 
ir  dd  Padre  Caltelvetere  Cappuccino' . 

lo  ABLA.A  J.l  • 5n_i ili!  , >*  r 

» ^ i 


le  opere  del  Padre  -Scafameli!  Cefui- 
— t*!'»  L*  Opere  „di  S.  -Giovanni  della 
» ~ foce y di  i>.  Terefa  y L\  Anima  deio»" 
,,  Iata  del  P.  Binétti  della  Compagnia' 
« d^Gesii  ',  Il  Breve  -compendiò  della' 


.j» 

jy 

» 


,,  perfezione  Criftiana  , del  -Padre  Achil- 
li della  Compagnia  di  Gesù  , <d  altri 
mol  fittimi  > de’  qualì  puh  Jervirfene  io 
zelantcjLhrettore  jjelie  'Anime* 

-1  n ’ sA  .«*.  %*t\  l ’ * •-  V*  V ' ’.rt  t 
• • * 

« 

;Jte£v le  pantriti  in  tonftjfar  Monachi  . * 
'•  maltre  perjone  ci.r  proiéijanQ  Vita 

‘ vp  franale , " ‘ * 

' . ' ^ 

J*  1SJ  PjCCioIa  carità  , ^prudenza  » ed 
*»  J-^eipevienza  fi  richiede  *n  coloro' 
» *“e  l®no,  ConfciTori  di  sì  fatte  pe-rig. 
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t ..j,  ne,  thè  però  fa  duopo  àffcgnare  aleu- 
ti „ ne  Regole  in  Generale, 
a „1.  “Infegnano  i faggi  e pii  Diret- 
: »,  tori  , che  -il  Confeflore  non  debba 
i ,,  trattar  giammai  con  colloro  alla  JDo- 

0 medica,  e con  troppa  familiarità , nep 

1 „ pure  fotto  precedo  di  Spirito  , ma  che 
„ debba  avvezzarle  a portarli  leco  con 

; . ,,  confidenza  infieme , e fommo  ri  (petto* 

; „ c venerazione  , Ma  fe  fodero  Ànime 
. - „ piene  di  diffidenza  * e di  grandi  fcru- 
, „ poli  , e tentazioni  , debbono  praticar 
lt  con  effe  allora  con  Tanta  dolcezza  .* 

. H che  è neceflaria  per  animarle  e por- 
, M carie  alla  fiducia  nel  Signore  : >afte- 
„ nendofi  nondimeno  nello  fteffo  tempo 
„ di  ufare  efprefftoni  molto  tenere  , . c 
n.  forinole  di  molta  • condilcendenza  ,. 
„ quantunque  fi  moveffero  da  appareu- 
i M temente  buoni  motivi  , i quali  . foglio  « 

, „ no  ingannare  alcuni  , ma  ({imamente 
i >,  ne’ principi ,,  eltìmando  , che  tali  ter- 
amini confidenziali  fiano  neceffarì  con 
„ quelle  perlone  • Ma  non  è ciò  confor- 
»,  me  a lenti  menti  de  Santi  , i quali 
infognano  , che  dette  perlone  debbono 
f)  trattarli  con  carità  fi  , -ma  lenza  dare 
H in  lòverchie  «ondifeendenze  * le  quali 
„ alle  volte  degenerando  in  affezioni  , e 
M paflioni  .fregolate  Cogliono  cagionare 
„ notabile  rovina  e a Confeffori  , éd  « 

,»  Penitenti. 

„ il.  .Non  deve  affezionarli  ad  alcuna 
„ in  particolare  per  ilchivare  il  pencolo 
così  per  le  come  per  lei , ed  ancora  per 
„ evitare  le  gcloùe , ced  il  mormorio  dell 
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,,  altre.. S.  Francefco  Saverio  li b.6.  Ep.4. 
„ configliava  a Confeflori  -di  trattar  coi 
„ Penitenti  con  tai  interno  diftaccamento, 
cóme  fe  iapefiero  'di  certo’,  .che  un  giorno 
3,  avefiero  ad  efierlieNemici.  Si  confideri. 
,,  die  le  Donne.,  fono  affai  volubili  ed  tin.- 
„ collanti  9 onde  per  non  pentirfene  fa 
3,  duopo  leguire  la  celebre  Sentenza  di  S, 
Agofiino  -apud  S,  '1  borri.  op.--Ò4r  Sermo 
3)  brevis  <&  rigidus  eum  his  Mulieribus  ( cioè 
alle  divot Q)h(ibeuduseflì  nec  tamen  quia 
it’Jjan&mes  funt  ideo  minus  c averi  dr , qua 
„ enim  Santtiores. fuerint  eo  magis  ailiciunt , 
„ E v.uo.1  dire,  il  Santo  , che  con  -cotefie 
Donne  fa -duopo- tener  brievi  difeorfi. 
a,  quanto  più  fi  può  j'cioè  febben . dolce, 
^nondmienódnfieme-'ferio,  e- non  molto. 
9%  prolifiò  , e condifcendenté  : nè  perchè 
,3  - fono-  fante  perciò'  ufar  debbonfi  minori 
„ cautele  con  effe , imperciocché  quanto  pià 
33  fono  Sante  tanto  .piu  allettano  , e pofior 
,,  no-Mifenlibilmente  occupare  il  cuore  del 
Direttore,  il  quale  qualora  icorga'  indi» 
„ nazione  .maggiore  in verlo-  alcuna , allo- 
,,’ra  vegli,  con  Avvedutezza  iovra  il  .fuo 
cuore  j)  e non  be  lo  laici  occupare  , ed 
afibggettare . $ , . 

Ilf.  Non  dee  *il  Con feflbre  tratte» 
r.erfi  a -ragionare  in  Ccnfefiìonale  di 
. „ cole  .non  -appartenenti  .alia  -laiute  :dejl’ 
„* Anima  : anzi  liano  brievi  1’  elòrtazio- 
ni  , perchè  la  grazia  più  facilmente  fi 
. „t  attacca-  alla  brevità  delle  parole  ; dette 
con  fempliqità'-ed  umiltà  , .onde  Si'  Arti 
3,  tonino  3.  p. ,t.  13.  c.  19..  biafrnqa-quei 
jb  .Gonbeficri  , Qui  quotidie  ; audiunt . Mu-. 
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hhrulas* , Óf  jaciunt  eis  longas  prudi- 
i cattones , amittunt  multum  tempo - 

, „ rjs  y & fcandalum  communiter  [equi tur 

, „ $ 6>*  /»  populis . ' 

• „ i Defiierano  i Santi  - che  anzi  fi  tìrat- 
,,  teniamo  nel  Gonfeffionale  con  queìKpo- 
y,  véri  U«mkri e Donne  che'  fono  pieni 
„-di  -miferie  e di  travagli  , ne  trovano 
,,  chi  gl’ infimi  fca  5 li  confoli»  e loro  dica 
* una  buona  parola’.  * 

-•  ,y  IV.;  Dee  effere  il  Cònfeffbré  molto 
,-y  confiderà to  , e circofpetto  e non  fret- 
,,  tolofo  in  dar  licenzi  ad-  alcuna  d’  en- 
1 ,V  trare  in  Religione  , ma  dopo  aver  ben 
„ elaminatà  la  vocazione  procuri  , che 
! ,,  fi  trattenghp  a menar  vita  di  vota  per 

w qualche-  tempo'  ed  a pregar  Tempre 
,-,'Dio  fu U’  elezione  del  fuo  Stato  , ed  av- 
5,  vezzarfi  alla  fortitudine , e>-a  quelle  cofe 
5>  convenienti  allo  fiato  Religioso.  Gotio- 
fciuta  là!  chiamata  del  Signore  rechili  gra- 
35*  Ve  lcrupolo  di  dare-  orecchio  a quel- 
35  io  diranno  i Parenti  , i quali  - per  fine 
,5-  umano  vogliono  impedire  la-  vocazio- 
3i  ne.  Non  permettali  y che  efcano  fpéf- 
,,‘fo  di  Cafa  per  venire  alla  Ghiefa-}  fe 
„ 'Volentieri'  noi  -confetìtono  i doro  Fa- 
„ renò  5 ne  • fi  fecondi  il  loro  genio  di- 
ftar  Tempre  in  ChieTa  . Il  Gonfeffore'- 
„ dopo  quelle 'regole  dr  -perfezione  deve 
,5  indirizarle  a Dio  ricordevole  della  fen- 
„ tenza  dell’  Apposolo  5 JEmulor  vos  Dei 
55  remulatione  , de  [pondi  enim  vos  uni  Vi-  • 
,,  jftfi  Virginem-  ■ caftam  eX hi  bere  ■ Chrifh  . 

„ -a.  Ghorv  i n V Io  ho  per  Voi'  un  -amor 
,5  gelòfo  1 rrta  di  gelofia  di  Dio  , perchè 
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io  v»  ho  fpofate  al)*  unico  Spofo  Gesù 
„ per  pr dentarvi  a lui  come'  una  Ver- 
>,  gine  interamente  pura . 

* V.  Gran  carità^  fi  richiede:  nell*  af- 
,,,  coltar  Donne  malinconiche  e piene 
j*  ài  timori  ed  apprenfioni  le  quali  deb- 
„bon/r  lafciar  sfogare  di  volta  in:  volta 
,r  dando  loro  animo , e confidenza  , mo- 
ftrandofi  Tempre  allegro  ed  evitando 
» ogni  cofa  che  pofTa  loro  recar-  ombra 
v>  di  gelofia  T non  inoltrando  più  atten» 
n xione  per  una,  che/per  1*  altra , quan- 
» do  noi  richieda  il  bi  fogno  . 

»,  Non  deve  moftrar  concetto  della  lo** 
,,  ro  bontà  ,.  ne  lodandole  con  «cloro  s 
t»  chc  facilmente  poflono  ad  effe  riferirlo» 
» In  fomma  la  mira  de  faggi'  Direttori, 
3j  è di  farle  camminare.;  nella  vita  fpiri- 
9»  tuale  coir  femplicità  ; con  umiltà  , con 
9,  allegrezza  9.  e coir  libertà . » 

3»  V I.  Detta- la  prudenza  a pii  Direc- 
,v  tori  di  procurar  foprar.  tutto',  che  là  di» 
vozione»  non  fi  - renda  odiofa  ne  alle 
„ penitenti  medefime  ne  ad  altre»  Móna- 
„ che  f ne  a parenti  f.  vale,  a dire  ognuno 
„ attenda-  alla  fua*  vocazione;  fenza  che 
fpenda  tutto  il  tempo  negl*  efercizf  del- 
j»  la  divozione  j.  ma  conviene  regolarli  fe- 
„ condo  1»  direzione  di  S.  Francel'co  di 
)V  Saler  nella  introduzione  alla  Vita  di- 
9i  vota. 

«9  Gran  bene  fanno  coloro  che  con  bel- 
•t  le  maniere  coltivano-  le  anime  di  vote 
9>  infìnuando  loro  alcune  brievi  pratiche  , 

9>  a cagion  d’ efempio  1*  offerire  ogni  mat- 
s?  «ina  al  Signore  I*  opere  della  giornata 
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yt  il  fare  di  tempo  in  tempo  nelle  fati» 
^ che,  e ne  lavori  qualche  atto  di  divo; 
„ zione  coll’  elevare^  dp(  mente  ; a Dio  y 
„ con  fiderare  la  paflìone  di  Gesù  * alme- 
^ no  r Miilerj  del  Rofario  , il  fare  bre- 
n>  viflimo  Eiame  di  Cofcienza,  o tuivat? 
^ to  di  Dolore- prima  d’ andare  a letto  , 

, il  voltarli  una  volta  al. giorno  almeno 
„ verfo  quella  Chiefa  dove  Ita  il.Santifs. 
^ Sacramento  ad  adorarlo , .chiamar  fpef- 
„ fo  la;  Vergine  * fare  qualche  picciola 
^ .mortificazione . 

• f r,% 

Pratiche  pi?  far  infette  nelle  Pirt* 

f Anime  pie  • 

• • ' 
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„ Onfiderano  i Santi  che  fanno  cofa 
\jj4  molto  grata  al  Benedetto  Dio  «o* 
„ loro  che  attendono  di  propoli  to  a coU 
„ ti  vare  quelle  buone  ^piante  , le  1 quali 
„ col  favor-  di  Dio  , ed  ad  onor  fuo  e- 
„ gloria  della  Tua  Chiefa  poflfono  crefee- 
fg- re  in  alti  e robulli  Cedri  di  perfezione 
,,  Criftiana  t onde  ntun  Direttore  deve 
„ perdonare  a fatica  per  impiegar  tanto 
9f  (jruttuofamente  la  Votertà  che  Ges'i  • li. 
n ha  dato  concorrendo  : col  signore  a far 
tf  che  (i  nobili  piante  fratti  producano  di 
„ belle  e fante- Virtù  . Non deve  ilCon- 
„ felfore  tralasciare  d’avvezzare  le  Peni-». 
„ tenti  all’  Orazione  mentale  , che  pub . 
h farli  anche  faticando  , caminando . 

i>  Sul  principio  incontreraflì-  difficoltà' 
y9  ad  indurre  alcune  a-ftar  ritirate  una  » 
,f  mezz'ora  in  orare  mentalmente  ,*  con*. 
M tutto  db  il  Direttore  s*  ingegnerà  che 
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„ e/fe  nel  lavoro  prendano  ih  coftume  d’ 
,,  ani  re  la  mente  a Dio  : fra -gl’  imba- 
aj  razzi  . é le  fatiche  • riufcirà  loro  poi 
fy  -facile-’  l’  : Orazione  , ' è dèfideraranno*  il 
„ ritiro  -quali  te  potràhtìò  Dica  adunque 
'toro- che  ipeflo  fra’  la  giornata1  folle- 
5, '.vino  il -Cuore  a Dio  prendéndone  mo- 
ir  ri  vo  da  "Ogni  ■ cofa  f;  che  fi  vede  -,  e;  da 
„ ogni  octafioney  elle  fi  prefenra,  il  che 
„ può  porli/  in  opera-  anche  da  ' poveri 
,>  Contadini  « e dalle  Villanelle  f-.come 
vede -praticato- da  molti  ffitni  ,‘i  qua» 
„ li  nella  (tanchezza  dell’  affaticato  : lor- 
„ corpo  penlano  al  ripofo  del  Paradifo  , 
otalla  ftténchexza  rii  'Gresil  caricato  riel- 
la  Croce  , o nel -vedere -giardini  e vi- 
„ gne  conliderano  come  da  Dio  il  tutto 
provéde  « fr  difpenfa.  ’ „ 

«r  * <fài  continnà  vigilanza*  le  è necef» 
a*  Caria  perchè  abbiano*  uopo'-dicontioW 
*i.ajuto  ,per  non  scadere  ^ diffidando  di  «lo- 
iliefie .r  Devono  <proturare< la  morti-- 
^-ficazione  interna*  r ed  ' ah  cor  a*  difcreta^ 
a>  mente 'l’efterna , ed  a- poco  a’ poco  av^ 

3,  vezzandole.  a vincer  * la  propria  , volont- 
j»  :tà  :,  a;;contradii«  ;;ak  proprio-  geni®  -i-  a, 
ti  ! qufirjdteCafà , a^foffrire^i  loro  difetti  ft 
ji.  a cedere  all’  altrui.,  giudizio','  a.  nbn"  fa», 
a,  mentirli  d’ altri  •;  iar.fosnmsrca:  camiflar, 

3,  fempre  contro  Ìa._  propri  a- hiclinazioné  .< 

yy  Peli  mancanza-  di  q uéi  to-  eterei  zio  prò-» 
viene  che  tante1  di  vote  ; fonomfenrirt  f, 
»>  e ffiz^ofe,>togge(tte  a5.miiIe^vanità  y itti.*, 
«i  PWjenti , inquiete y:è  ferine. formano  jn 
>»  quelle  mancanze  tancher  gi1  abitiuni  I t >, 
-«•■Qpefte  pedone-  che  attendono'sv-  .'vi-,, 
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„ ver  criflianamente  debbano  accollarli 
„ fpeffo  al  fonte  della  Santità  Gesù  eri- 
gilo; però  intorno  alla  frequente  Comu- 
„ nione  leguir  dobbiamo  il  Configlio  de 
„ primi  Maeltri  della.  Vita  Spirituale  , i 
„ quali  non  furono  troppo  indulgenti  (in" 
w far  frequentare  la  Comunione  , ma  la  *• 
,/ concedevano,  o ogni  otto  giorni  o nel--- 
,,-le  Domeniche  , e qualche  altra  volta 
,,  nel  corlò'  della  fettimana  fe  fcorgeva*' 
„ no  nelle  Anime  profitto  infieme  , e"* 

defiderio.  Si  dee  Ilare  full’avvito  e non" 
■ ■ ^ 

efier  troppo  indulgente  nè  troppo  rè-* 


ìi 


nitente . 


Intórno  poi  al  dar  1’  alfolUzfone  a 
„ quelle  Anime  divote  fe  Tempre  fi  con- 
feliano  gli  fteffi  peccati  veniali  lenza 
5,  mai  emendartene  , onde  i Confelfori' 

}J  fogliono  ftar  ìòfpefi  , e temere  che  ili‘ 
propofito  fia  nullo , convien  loro  feguir  ‘ 
,,  quella  regolai  per  quiete  di  lor  Cofcien  "• 
„ za . ' Efaminìno  fe  sì  fatte  perfone  tal-* 
„ volta  fi  mortificano,  evincono  in  quel-  ' 
,,  •'le’-’oceafioni  in  cui  fogliono  cadere  , ed* 

, 'avendo  fcorto  , e trovato  , che  fupera-  * 
1 no  alle  volte  le  paffioni  che  le  porta-  * 
’’  no  - v.  g.  alle  vane  compiacenze  , alle  • 

1 ire  &c.  e confiderando  ,'  che  confelTan-  ■ 
’’  doli  fpeffo  tacitamente  defìderano  tro-  * 
* var- rimedio,  ed  emendarli,  conchiuder 
’ debbono*-,  che  le  frequenti  lor  cadute  f 
„ tion  fono  fegno  di  nullità  di  propofito  j « 
M ma  dell’ umana- fragilità  . Imperciocché 
n quel  cercare  il  rimedio  per  non  _ rica» 
j,  dere  con  frequentare  i Sagramenti  e ’I 
,,  vincerli  fpéiso  deve  fare  , che  fi  reputi 
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„ valido  il  proposto  con  cui  eonfeflano 
,,  le  dette  colpe  . S.  Tom.  3.  p.  p„  87. 
3J  art.  r Natal*  Alex..  Teolog.  Dogm.  c 
a Moral.  1.  2.  de  Sac.  Pcenit.  c.  3.  p.  1. 

„ Ma  fé  non  v*  è niuna  di  quelle  co  • 
^ fe  , il  Confeflore  dichiarerà  loro  % che 
p il  propofito  è nullo  V eforti  : e muova 
,,  a pentimento  di  tali  peccati  e della 
„ loro  negligenza  facendole  accorte  della 
„ gran  ruina  alla  quale  i peccati  Venia- 
„ li  aprono.  la  lìrada  coll*  intiepidire  l’a- 
„ mor  di  Dio e privarci  de  Tuoi  lumi 

maggiori . 

» m 

Regole-  /pedali  per  le-  Monade , e per 

gli  Scrupolo ft .. 


I Prudenti  Direttori  ufano  maggior 
dillaccamento  dalle  Monache  , che 
da  altre-  perfone  , benché,  con  loro  ado- 
prino  gran  piacevolezza.  , e carità  , e 
fi  fervono  per  infervorarle  deli*  etar- 
tazioni  continue  alla  Religiofa  efa- 
tiflìma  oflervanza-  delle  Regole  , e di 
ciafcun  punto  di  elfa  benché  appaja^  di 
poco  momento.  Anzi  incaricano  Tem- 
pre loro  la  ritiratezza,  fpecialmeote  fe 
fi  abbattono  in  alcuna,  meno  di  vota  e 
religiofa,  la  quale  accenni  al  Confet- 
tare che  ha  qulche  corrifponden2a*  den- 
tro o fuori  il  Monaitero.  non  aperta- 
,,  mente  cattiva,  ma.  pericolofa,  come 
ne  dan  fegno  le  cofe , che  ella  diligen- 
temente e con  deprezza  efaminatacon- 
,5  fefTerà  , cioè  l’ efprelfione  che  uferà  quell* 
„ altra  perfona  d’  affetto  , i biglietti  , i 

« Re- 
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„ Regali  v le  parole  non  totalmente  mp-*' 
„ dette  , le  quali  cofe  recheranno  forte' 
„ Scandalo  , e tentazione  alla  Monaca;  • 
Dee  allora  il  Confettare  effer  tutto  zcic 
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i,  lo  in  porre  innanzi  §1'  occhi  della  fu-*1’ 
„ detta  Monaca  H precipizio  al  quale  cdr* 
„ re  , e lo  lcandalo  dell*  altre  Monache , 
„ e fe  dopo  aver  prometta  per  due  o tre 
„ volte  di  troncare  quella  corrilponden- 
„ za  y ciò  non  ottante  poi  la  ripigli  libe- 
,,  r amen  te , differite  a a lei  1’  aftaluzione . 

,,  Ne  paja  ciò  foverchio  rigore,  perocché 
„ quantunque  ella  non  nudrilca  in  que- 
ita  corrilpondenza  penfìeri  cattivi  ,,  ne 
le  pattino  per  la  mente  impure  fugge- 
^ Itioni,  nulla  dimeno  e per  lo  lcandalo 
^ che  fi  da  all*  altre  Monache  , e per  lo 
„ gran  pericolo  di  peccare , a cui  fi  efpo*  '' 
ne . e per  1’  occatione  molto  forte , che  ‘ 
fida  a corri tpondenti  di  peccare , di  aver  1 
cattivi  pentieri  , e impuro  amore  , é 
obbligata  hi  Monaca  di  troncar  tal  cor- 
rilpondenza , altrimenti  vive  in  iftato 
„ di  peccato  mortale  , e confeguenretnen  • 

„ te  ( incapace  di  aftaluzione  fe  non  vi  lì 
tcorge  1*  emenda  . Ant.  Diana  p.  5. 
traft.  7.  relòlut.  ai.  e 22. 

„ Le  Monache  bifogna  interrogarle  per- 
chè molte  non  li  [piegano  da  Te . Col- 
le Monache  recidive  , benché  lì  può 
fperare  che  non  vi  llano , ti  dee  proce- 
dere come  con  1*  altre  . Ne  il  doverti 
la  Monaca  comunicare  con  V altre  ha 
da  movere  il  Confettare  a darle  cotto 
1*  aftaluzione  , ma  folo  io  deve  move» 
re  alcunoj.de  legni  ftraordinari , nonef- 
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lendo  motivo  giuflo  1’. infamia  che  effe 
„ .arrèUncx,,;  Wndo  i^,moJteì  §Utetót- 

,*.a^ ■ 0*VV13t  **’i  * j v’J  * ^iS  - * ( -*  », 

‘^.Sebbene  la  curale,  Scrupololi  fiadif- 
3)"  ncililTi 014  ,r  pure-  iLConfelsofé.  cian  amo*.. 
9X  re  ife,  devp  tentare  da,.;eura  1 • - » 

„,Agli  icrjupolofi  conviene  infinuare  ìL’ 
rkorio  alla  Santi  1$.  tergine che  è jun. 
me.z7o  fom  . tutti  fpèriroentajto^  effica^. 
per,  liberarli  dagli, ,f$rupoliw,-di-  ‘ 
„ .ceti  db  fi,  loro  -,  che  la  guardina  fpefso- in., 
.qualche  Immagine  ,-e  sfogli jno~ Moro 
J travagli  confidentemente,  con  efsa-,  me-.. 
„ ditino  le  lue  grandezze  e feco-  fe  ne. 
^congratulino  v.  r . 
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„ X . loro,,, dubbi-  debbonfi  , interpretale;, 
j,  lemure.  £1  miglior,  parte  y deeli  loro  di-* 
,,  re  che  pofsonq  ftar  ficuri  ^.peréh&quan-.j 
,,  dq  efii  fono,  in  dubbio  le  i&cofafia' 
,,  ltato. peccato;  9 no  , debbono,’' tener  per 
„ certo  non  efservi  * Hata  colpa  y e log- 
,,  giungerà  il  pietofo  £onfelsore  .quietato- 
vi in  mia  cofcienza . neceftario  vie-. 
tar;  loro  pelame  di,, Gofcienza. di  quel-!! 
le  materie  ..nelle  quali  fcrupolizzanoi, 
e iteli’. atto  del  confelsare.  dee,  il.  Gonr 
fefsQrè  efatnin arili.  , •;  - 

j*  Qui  poi  convien parlare *con  più  chià-  ^ 
re^za  col  definire  cqfa.  fia- lo  fcrupdlo,, 

,,  ed-alsegnare  i ..tuoi rimedj,  come  anche  . 
„ la  porgente . ^ ;f . ....  *,«  . \ 

r>  Lo  lcrupolo  non,  è una  .delicatezza  di 
» cofcienza  iivisfuggipe  il  peecato^vma.è  ,! 
» una  apprenfionè  vana  fondata  inieggiei  „ 
„ fi,  motiyi  , e piena  di  timore  anfiolo»  j 
v thè  ha  peccato  .ciò,  che  tale  non  è*,  'i 
, ■ ìj'JìLv*  , 
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TI  dubbio  è una  fofpen (Ione  dell’  Iris 
„ ’itelléftei  circa  due'  óftremi  in  cui,  appa- 
„>  rifcono5  ragioni  'egualmente . probabili  . : 

,,  Ma  non-  è di  quella . ragione,  io  ìcrupo- 
,y  lo,  chevpon  fi  move  da  ragioni  ma 
„ da  apparenze  , da  ombre  ,.  da  motivi  ' 

„ frivoli  i:  ne  lafcia  1’  intelletto ; Yolpsfo, , 

„ ma  T inclina  a' credere  che  fia  ..colpa 
„ grave, ''dove  non  è colpa  alcuna  . Inv ’ 

„ coltre  riempie  l’ animò  .di  timori',,,  di  an- 
yJ  Zìe  l,ri'dr- in  quietudini  , e di  penofe  per- 
av  turbazioni  , il  che  non  , fa  il  dubbio 
ragionevole  V . . 'i  .. 

*„  I fcrupoli  in  alcuni  anno  per  forge n- 
*te  là  loro  propria  natura  ..Certe. per- 
cfone  di  compleffiòne  umida  , fredda  e- 
-malinconica  fono  "un  terreno- attilfimo  ' 
,,  a produrre  quelle  fpine-,.  perchè  .i.na- 
turali  malinconici  fono  anche 'timidi  , 

,,  e pufiilanimi . e però  ad  ogni  appren-  : 
,,  Zinne  di  peccato,  benché  fia  infulliflen- 
„ -te,  facilmente  entrano  in  timore  . Se  ' 
„ ‘poi  la  perfona  fi  mortifica  con  Jndil- 
„ cretezza  non -farà  pih  capace  di  difcer- 
nére  con  » rettitudine  tra  il  bene  , e.  il. 

„ male,  e apprenderà  ^peccati  gravi  (lì  mi 
„ dove-  non  è ombra  di  colpa  ,.  ed  è ìiiC  ' 
„ «Cile  a- curari! . *7  ' ! ' ‘ 7/  V\  • 
,,  La  2. cagione  è il  Demonio’,  che,,  ha  * 
„ per  proprietà  di  far  temére,' abbuoni,  .la 
„ divina  mifirritoirdia  j.angulliando  la.  co-  ‘ 
,,  tcienZa'col  render  noj»fe  l’ Orazioni  , i 
Sagrameht? , *il  *iervire  Iddi<7,.  ondf:  i’À- 
„ nima  infallidita  cada  ih  diffidenza,  efe 
„ è ‘polli bile  in  difperazione  . J..  Scrupoli 
„ Demoniaci  procedono,  con  ifpeciale  -bfr  * 
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fufcaxione  di  mente  , e con  particola- 
re  inquietudine  , e tendono  Tempre  a 
raffreddare  lo  fpirito.,  e rapprefentando 
all’Anima,  che  è abbandonata^  Dio* 
• E quelli  non  fono  tèmpre  d’  un  ifleffo 
tenore  , or  incalzano  ora*  allentano, 
ora  celiano  9 fecondo  che  Iddio  ora 
allunga  , ed  ora  ritira  la  catena  al  De- 
monio tentatore.  I Scrupoli  provenien-. 
ti  dalla  Natura  fono  quali  Tempre  . in 
un  modo.  • t } \ 

,,  La  3.  cagione  n*  è Iddìo  , ma  n*  è 
,,  cagione  negativa  in  quanto  . che , Tot- 
,,  trae  all*  Animi  la  Tua  luce  , con  cui. 
difcernerebbe  ella  con  chiarezza  ciò 
che  tale  non  è . S.  Bonaventura  inti- 
morito foverchiamente  da  fcruppli  > la-!t 
Telava  alle  volte  pafTar  molti  giorni,, 
lènza  accollarli  all’  Altare  per  celebra-., 
ì,  re  la  Mefla.  Cron.  p.  f.  1.  3.  Anche., 
j,  S.  Agollino  nel  principio  , della  liia 
converlione  patì  qualche  agitazione  nell* . 
_ ulo  delle  vivande  per  quel,  diletto  na-  „ 
turale , che  ritolta  dal  mangiare , e dal 
„ bere . Di  S.  Luitgarde  li  legge , che  re- 
„ citava  più  volte  1*  illelfa  ora  canonica,. 
5>  ne  per  quante  diligenze  ufafle  era  mai 
„ contenta . . 

„ Varj  Tono  i fini  di.  Dio  1.  per  pur-  . 
„ gar  le  Anime  dalle  colpe  commelìe , 
per  afiodar  l’  Anima  in  un  .gitolo 
„ 'timore  de  peccati'  veri  . 3.  per  umiliar 
yy  l’ Anima  in  un  vile  concetto  di  le  (ìef- 
,,  fa.  4.  per  farle  efercitare  1’  obbedien- 
ti za,  l’ ànnegazione  del  proprio  parere  , 
sì  la  pazienza , ed  altre  V irti» . 
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iy  ir  Confeffore  deve*  rapprefentare  t- 
„ danni  temporali,  c fpiritnali  che  ap- 
,,  portona-  i fcrupoli.,  e far  capire  allo 
w icrupolofo,  eh*  egli.pecc* contro  la  giufti- 
„ zia  nel  condannar  fe  medefimo  in  ogni  . 

cofa  * Cosi  la  di  (corrono  Bollo  * Va— 
„ lenza  ,,  e molti  altri  Dottori  - 


I 

r De  Rimtdf  per  le  Strupolo 

* 

j,  T)Rimo‘  rimedio*  l’  Orazione.  2.  met- 
Jl  terlr  in  mano  d*  un-  Padre  Spiri- 
„ tuale  v ed  obbedirlo  alla  cieca confide- 
„rando  non  già  , che  fi  a Santo  , ma 
che  fla  in  luogo?  di  Dio  » Quindi  fi 
„ iàppia  , . che-  la  Santiffima  Vergine 
n alla  quale  come  fi  è detto  di  fopra  fi 
„ deve  ricorrere  , ad'  un  Contadino  agi-  •• 
„ tato  da  fcrupoli  sì  grandemente  , che 
„ credeva  non  effervi  altro  mezzo  per 
„ liberacene,  che  ammazzarli  da  fe,  gl* 

,,  impofe  y che  fi  apriffe  col  Sacerdote 
,,  e fedelmente  gli  obbediffe  - Varricell. 

„ Quaeft.  MoraL  traft.  5.  q.  3.  Nè  iti . 
„ efporre  al  Confeffore  fiamo  obbligati 
a fare  una  diligenza  fofiftica  , ma  una 
n,  diligenza  umana  : fatta  quella  non 
iy  fiamo  obbligati  a più  . 3.  Rimedio  t 
moderi  lo  Scrupolosa  il  timore  slargan- 
„ do  il  cuore  con  la  fperanza  , rilguar- 
w dando  Dio  come  Padre  amorofoL  _ * 
„ A quelli  aggiunger  fi  poffona’  altri  -■ 
„ rimedj.  1.  fuggire  l’Ozio-  2.  nontrat- 
„ tar  con  pedone  di  cofcienza  (fretta . 3* 

„ non  parlar  de  propri  fcrupoli  or  con 
quelli  , or  con  quelfi . 4.  non  parlar 
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,,#ie  proprj  fcrapoli  neppur  feco  fteflb  . 

9,  Meglio  è' non  curarli  , non  farne  ca- 
9,  io  , difpreggiarli  . <.  Avvezzarli  ad 
9.  operar  nel  modo,  che  operano  le  per- 
ione  di  timorata  coicienza  fenza  timo- 
§rre  di  peccare  in  quelle  cofe  , che  effe 
,,  non  temono  di  praticare*  perchè* è una 
,,  fnperbia  intolerabile  il  credere  che  tut- 
„ ti  operino  male.-  6,  ’alfuefarfi-  a feguire 
,,  le  opinioni  miti  , e benigne  , ma  ben 
,,  probabili  . - 7..  Convien  diftruggere  le  . 

,,  caule  de  fcrupoli  . E. -G.  chi  è folito 
,,  frequentare  Scrupolo!!  bilogna  fuggirli-, 

„ L’  ignorante  ' dimandi  Iltruzione-  •.  ; 

„ Il  1 Pufillanime  l fi  faccia  animo  . li  . 

„ Melanconico  adopri'  medicine  . , Il  Per-  . 

,,  tinace  rompa  il  fuo  giudizio  Il  Su-  t 
„ perbo  non  fi  fidi  della  .fua  pretefa  prù1-  . 

,,  denza  «/-Il  Tiepido  attenda  al  fuo  fer- 
„ vor  di  Spirito  ed  all*  efercizio  delle  . 

„ Virth,  ed  rair.  .accrefcimento' del  meril .. 

„ to%  ’IÌ  tirtiida  mediti'  la  bontà,  di  Dia,  f 
„ tome  dice  io  r Spirito  Santo'  :■  Sap.  r. 

„ Sentite  de.  Domino  inr.  bonitate , ‘rifleti.  , 

„ tendo  : non  .eifer  tanto'  rigido  Iddio  j 
,,  che  alcriva  peccati  a perl’one-'di  buona  • 

„ volontà-  . iChii.nfe  delidera  piti  ampia  .. 

„ notrzia-  :ló  rimetto  agl’  Autori  , tra 
„ quali  è il  Gerlone  Cancellière  , ' e 
,,  tra  Moderni  il  Boflio  ne*  luci  morali  , j 
„ E*  lecite  operare  - con  coicienza  Scru-  « 

,,  polofe  ' lenza  deporre  lo  fcrapeio  ; - la 
„ ragione  fi  ; è perchè  procedendo  ' lo 
,,  Scrupolo  da  leggier  fondamento  non  . 

„ pub  torre,  ne  levare  la  morale  prati-  4 \ 
a ia  certezza  nell’  operare  , jMa  convie-  , \ 

„ ne , | 
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„ ne  v c^e  “a  * giudicato  / fcrupolo  . E’  ' 
comune,  e fi  raccoglie  ex  ctp.  Inguìft- 
„ tióni  44.  Sent.-excomm.  dove  ricer- 
„ catófi  iè  un  Conjuge  .avendo,. fcrupolo 
,»  della  .validità  del  Matrimonia  ;fia  tè- 
„ nuto  attenerli  dall’  ufo  del  Matrimo- 
„ nio  : riiponde.  ii  Pontefice..*  Confiien- 
„ ita  levis  & temeraria  credulitatis  ■ eX~ 
„ plofs  potè  fi  non  filum  redderr , fid,  et-- 
,,  iam  exigere  debitum  •.  coyijugale  ,r  Chi  poi 
?t  opera  non  depolla ma.  ancora  perfe- 
verante  la  Cofcieoza  Scrupolofa  fe  non 
„ giudica  e tenga , eiler  icrupoio pecca 
„ operando  contro  V fo!,fc condo  quella  ». 

perchè  Ja'Cofcienza  Scrupolofa  allora 
„!  patta  in  cofcieoza  erronea  vincibile. 

„ Sè'non  fi  fa  fe  fia  mero  Scrupolo  ». 
ma  ' folti  probàbilmente  fi  crede. per  ta- 
„ le»  viene  npndimeno  ad  eflèr  probabit 
.}  le , che  fia  Tènza  - fondamento  , e éhe 
L perì»  lecitamente  h pub  operare  -fenza1 
,v  dèporló:  'Sanchez  » Diana  »/ed  altri  .’ 
n II  Conftffore  coti  lo  Scrupolo  deve' 
ferviti  di  alcune  regole  » fra  le  qijalf 
»,  una  è » che  lo  Scrupolofa  non-  tepahf 
„ . peccato  mortale  , fe  non  quello. , «che' 
/: ; certo , *e  fenzà . alcun  -dubbio  (lima  r ef- 
«r/fet  tafé'.’.  Anzi  .alle  volte,'  farà  ,;fpe- 
^'diente  cbrrfàndarli , che  niuna  cofa.  fti-; 
mi  Der  peccato  mortale  /fe..  non  ■ quel-' 

5ì  >/r..  .J-  Ti5  -U- 


creda 

,V  tito  a peccato  mortale  ,.x  ie  non  e,  co- 
italmente certo/,  che  lo  patti  giurare,.  / 
Non  permetta  il  Confettore  rehe,lcf 

V*?  •*  V • • • • ; 'Scru,  ’* 
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-v  Scrapolofo  ff  confetti  de  fuoi  fcrapoli  , 
. m*  folò  dì  quelli  peccati  fi  acculi.*  che 
^certamente  conofce  per  tali  f e circa  i 

* peccati  pattati  non  deve  lafcràrlo  con- 
” feffa re  » fe  non  di  quelli  ,<  che  giure- 
rebbe non  averfené  confetto  altre 

’*  volte.  Sa  y Sanchez . Nota  il  Reginal- 
! do , Breflero  * e Bofio  » che  lo  Scrupo- 
lofo  alle  volte'  è tenuto  attenerli  dal 

* reiterare  le  Confeffìoni  j»er  non  efpor- 
” fi  a pericolo  di?  Pazzia  per  la  troppo 

* fitta  applicazione  . Pub  averli-  Scrupolo 

* circa  il  dolore  bifogna  quietare  allo- 
„ re  lo  Scrupolofò  cioè  le  . eg\V  fece 
' quanto  feppe'  r e potè  quando  fi  con- 
j,  fefsb,  ed  interrogarlo  le  li'  , compì a- 

ceva  df  aver  peccato  r"  fe  dice  di-  no  que- 
lito Batta.  ..  J w 

„ Le  Anime , cne  attendono  alla  pie- 
„ tà  foro  anfiofe'  delle  penitenze  * 
„ ConfeCocf  non  devono  efTer  , facili  , 
fpecialmente  con  le  Donne  * ma  devo- 
« no  ulare  una  fomma  diferetezza  , ed 
w in-  particolare  trattandoli  o del  Cili- 
„=  zio  * o delle  Catenelle  non  gli  fi  de- 
l ve  accordare'  dopo  il  pranzo;,,  ma  la 
mattina.  Ne  fi  permetta  loro  di  dor- 
mire  folla  nuda  terra  » né  vegliare  la 
,v  notte.- 

y.  Deve  pèrb  if  Confeffore  inculcare  * 
%f  Penitenti  la  mortificazione  prima  ;d* 
,y  ogn*  altro  de  ferifi  etteriori  r.  con  infe- 
|(  gnar  loro  il  mortificarli  nel  molo  di 
.«  guardare  « cioè  di  non  fiffar  mai  av- 
..  vertentemente  rOcchio.in  oggettopen- 
« cofofo,  ed  anche  chiùder  gf  Occhi  per 

#J  amor 
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»?  amor  dr  Dio  * dovendo  mirare  oggetti' 
„ che  non  fono'  pericolofì  9,  morti  ficarii 
,,  col^  non  - vedere*  cofe  belle  ,<  e ' cu- 
%y  riofe  , eA  anche  indifferenti  , e glifi' 
deve  proporre  in*  efempio  la  modeftia 
yy  di  Gesù  Crifto  tutto  lavio  e circof» 
„ petto  . - 

. Nell*  udito  in  tal  guifa  1’  eforterà  a- 
mortificarli  col non  afcoltar-  cofe  va- 
ne  , oziofe  , facezie  , buffonerie  y»  che 
„ muovono  a rii©  , che  non  afcolti  mai 
,v  le  fue  lodi  , ne  V adulazione  aU 
yr  trai  ' 

« Nel  volto  1*  avvezzerà  a mortificar- 
fi,  che  trovandoti  a lauta  meni»  lappi» 
ni  con'  amorofo  affetto  fprezzare  i cibi 
,r  più  confacevoli  al  guftó , e mortificarli 
yy  (egre  tamen  te  coir  bel  garbo,- 1 afe  i andò 
in  tutto-  o in  parte’  quel  che  più  pia» 
j,  ce  ,*  e quindi  ancora;  gli  deve  infégna- 
9f  re , che  quando-  fi"  ciba  ; , formi  l’ interi- 
„ zione  di'  prender  quel  cibo  per’  amor  di 
Dio  ; per  poterlo  fervite  , ed  in  unio- . 
,r  ne  di  quel ; cibo  • eh*  egli'  prefe”  fatto 
M,  mortale  , Deve:  ancora  dire:  al-  fuo  in- 
„ ci  piente  , che  non  ■ è cofa  peccaminof» 
,,  fentir  diletto  ne*  cibi  *-  perchè  non;  è 
„ polfibilè  s che  non  fi  fenti',  fecondo 
„ la  qualità  de  Cibi  „ E*  cofa  male  pe- 
rb  ed  alla  perfezione  nociva  il  cibarti - 
„ affine  dr  prendere  un  tal  diletto  lenza- 
ìf>  alcun  fine  onefto  ; • . 

Circa  l’odorato  l*  avvezzerà' a mor-- 
,,>»tificarfi  col  non  odorare^  fiori  odorofi  j, 

»>  fe  gli ; fofle  preféntato ; qualche  ' fio.: 
..  re  . lo  dia  ad  altro  fenza*  odorarlo  * 

«,  E che- 
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*,  E che  per  mór  tincazjone  fopporti  vo« 
„ lontieri-  in  occorrenza  qualche  fetore  . 
„,Se,una  vivandaci  pefce  puzza  un  pò- 
„ co  ,•  pazienza,  fe:ne  mangi  almeno!  un 
' *>.  boccone  , .e  poi'fe  lo  ftomaco  non  la 
À riceve,  dopo  ederli -vinta.,  coi’  mangia- 
„ re  un.  poco,  fi  laici  fenza  brontolare.* 
*,  e fe  mali  fe  ne  lamentale,;  ne  facci  in 
,»■  occulto  un  poco  di  penitenza.  ' 

* „ La  mortificazione  finalmente  del  tat- 
„ to,  giacché  qui  non  intendo  parlare  de- 
„ gli  atti  impudici condite  rielPaftener/i 
,,  da  baciare  anche  Fanciulli  , e perfone 
M Sante,:  anche  le- mani  a- Sacerdoti .. 

< „ Se  .inlinuerà  con  dolci  ,*  ed  efficaci 
,,  parole  tali  brievi  mortificazioni-,  vedrà 
„ come-  in.  quella  penitente  trionferà  1’  a- 
„ more:.  ve;lo  -Dio che  j farà  corretta  a- 
^ dire,- che-jnOir-può  fofFrrre  la  gran  for~ 
**za  deli-amo»  idi  Pipi»  : o.  • -,  ' 

j;r--  Delf  Aridità . .v*- 

3,1  X ’ Aridità' :o  mancanza  di.  divori o~ 
Jf I ne  è una  certa- accidia  del  fenlo,- 
„.  ed  una  qualk  ripugnanza  a-  confueti 
»,  Spirituali  efercizi  j.  e negl’- incipienti 
^'come  teneri-,  e pieni- di- paffioni  vive 
,0  1*  regina  de  dolori  , --  oerchè  fi  Iti- 

,r,mano  abbandsnati . da-  Dio  ,•  penlano 
„,.di  aver,  qualche  peccato  occulto  , onde 
„•*  non  giacciano  a -Dio;  gl’  Efercizi  loro, 

,,  e cosi  meditano  •.  di  abbandonare  ogni 
„ cofa , e ritornare  a darli  bel  tempo  .. 

’ »».  Quello  è un’,  i.ngànn®  • del  Demonio . , 

,,  che  casi  va-Lufurrando- al- loro  cuore  , 
,,1-c7  le  prova  con  un.  poco  d'  amaro,  per-, 

>:  chè  la  Goafokxiojie  futura  fia  più  gu- 
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„ ftofa  . II  Rimedio  confifle  in  suda- 
menti  di  cuore , con  Orazioni  Jacula- 
torie  r-  con  lezioni  lopra  le  vite.  de’San- 
„ ti  le.  fono,  perlòne  intelligenti  ed  ap- 
„ partiene  al  Confetture  conlolar  quelli 
„ -tali*  ^ cd  .efor.tarli  con  efficaci;  maniere 
„.a.  non  retroceder  • mai- dal  iervizio  di 
« D io  ..  Deve  occorrendo.*:*  il  Direttore 
„ rendere  pendala  1’  Anima  etter  tale 
Htpenola  purga  .uno  fpeciple.  . divino- favo- 
re  .lenza  ,cul  non  può  -palkre-f  alla 
contemplazione  . S * Terel'a , :le  dirà  , 
per  .diciott’  anni  afflitta  con.  molt^ 

„ .nojofe*  aridità  ..  = Alcun  e .volte  \le*fem-t 
„ brava  aver  perduta  la  Speranza  ,-vefla* 

„ Fede  , e tanta  era  la  confufione^e  la, 

„ pena  , che  da  .leggendo  .non  capiva  ni  . 

„ lenfo  delle,  volgari  parole  . S*  Maria’ 

„ Maddalena  de  Pazzi  .per  -cinque  . anni . 

„ la  purgò  il  Signore  sì  ^grandemente  ,, 

„ che  fi  credeva  come  entro  all’.  Infer- 
„ no.  Il  mio  gran- Patriarca ;S.  Fran- . 

„ celco  prima  di  ricever  le  Sagre  Stim- 
„ mate  due  ; anni.,  patì-  in  ..modo  che,, 

„ non  parlava,  ne  poteva».!  con  verlare  con 
,,  alcuno»  i:-'  '■  • * -v  -j:  .•)  , ( ' . . 

„ HI  difcreto;Gonfeffore  .quelle  Anime . 

„ di  tal  penofa  aridità  le  deve  altringe- 
„ re  coll’  ubbidienza  a non  intermettere 
„ un  punto  delle  Spirituali  opere  ancor- 
j,  chè  lenza  fervore.  ( .... 

Avverta*,  il  Direttore  -non  -feguire  la 
^.pratica  di  certuni*  inelper ti,  i.  quali  ve- 
ndendo 1’  Anima  così  angariata  le  per- 
„ mettono -certi  ttpaffi.  j «o  ricreazioni . f 
mentre  eflendo  vera  aridezza  .k  -pon 
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in  pericolo  di  p tifare  .dall'  aridezza 
alla  rilafiazione  . Che  però  abbia  .que 
ilo  per  indubitato  , • che  .allora  è vera 
aridezza^,  quando  piò  1'  Anima  fi  di- 
fiacca da  terreni  affetti  , e piò  morti- 
fica i lenii,  * le  pafiìoni  • Deve  peiw 
tanto  con  forte  impegno  , e .premura 
tnfinuarle  ; la  mortificazione  .,  e il  dir 
fiacco...  Non  deve  aver  timore -che 
cada  inferma  , perchè  è di  Dio./  eie 
mai  luccedefte  fono  molto  defìderabili , 
,,  e cari  i dolori;.1  Il  follievo,  che  lepuò 
permettere  farà  decorrere  con  persone 
Spirituali  leggere  libri  de  Santi  , fer- 
vi re  gl’  Infermi . ‘Qui  poi  è duopo  par- 
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„ lare  dell'  aridità  Spirituale  . Quella  è 
„ un*  abbondanza  di  luminoliffima  luce  , 
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,,  che  le  fa . conoicere  .la  fua  miferia  , e 
tutto.il  luo  niente  , onde  non  fi  (lima 
„ piò  degna  nè  di  Dio  nè  delle  creatu- 
re , e crede  che  fia  abbandonata,  da 
Dio  . In  ciò  il  Confeffore  deve  eiser 
t,  molto  cauto  in  darle  rimedi  propri  , e 
tl  fempre  confolarla  , cd  esortarla  a tutto 
„ ioffrire  per  amor  di  Dio  ..  Dirii  con 
dolcezza  , che  vada  .ali*  orazione  non 
,,  con  altra  mira , che  per  piacere-  a Dio , 
„ di  ftar  lì  con  Dio , perchè  egli  vuole , 
,,  che  fia  feco  , e fi  faccia  in  quel  tem- 
„ po , e luogo  vedere  a lui  , che  per  al- 
,,  tco  in  ogni  tempo  , e luogo  la  vede .. 
Se  rii  farà  ciò  concepir  rbene  non  ha 
ò luogo  il  faftidio  per  1’  aridità  , -■  che 
prova  , anzi  1*  Anima  di  molto  .fi 
confida  al  folo  rifletter  fpeflo  : Io  .ilo 
nell’  Orazione  per  piacere  nell*  Ora» 

„ zio-. 
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itone  Tota  mente  ai  mio  caro  Iddio  + 
„ Se  il  Cónfeffore  £ actorgefle  , che  ii 
Penitente  non  fofse  ben  ei'perto  nel  fa. 
» re  1 .Orazione  Mentale  . o nel  recita. 
ii  re  le  Orazióni  W oca  li  , la  Carità  vuo- 
» le  , che  in fegni  al  medefimo  un  Me- 
„ todo  , e modo  facile  V Deve  efortarl®. 
„ ad  .andar  .rimelso  nel  voler  di  Di©  ' © 
„ n®n  lafciarfi  imbarazzare  da  certi : de- 
,y  fidcrj  niente  umili  , di  delizie  di  Spi- 
rito. di  tenerezze,  di  lagrime,  mentre 
guelfi  per  lo  piò  fono  inganni  . II  juo 
dehderio  non  tia  da  ctser  altro  . che  t* 
acquili  della  Virtù  , e del  noitro  Si- 
gnore Dio  per  imparare  a fare  la  vo- 
„ iontà  di  Lui  col  vincere  le  lue  pafiio- 

„ nt  , * di  eisere  fempre  pronto  a patire 

iì  quello,  epe  iddio  vorrà. 

»»  QnJ  poi  farebbe  duòpo  parlare  anco- 
n ra.  deila  direzione  4c*  Spiriti  , ma  per 
» dser  .materia  dìtìkiliilima  , c lunga 
»,  con  la  «brevità  .poco  pub  dir/ì  .Si 

„ pongono  queiti  avvertimenti  . Non  de- 

n ve  eiser . jaciié  il  Confeisore  a predar 
» credenza  a qualunque  Spirito  , iha  de- 
„ ve  clamìnare  egli  è da  Dio  , oppure 
» d*  cagione  non  buona . Per  ilpirito  qui 
p ? intende  un  impulio  , una  mozione  <o 
„ inclinazione  4cì  .noitro  animo ' verfo1 
•*  qualche  cola  » Chi  è .facile  a dir  bugie 
» na  io  ipinto  di  .menzogna  . 

V Deve  avvertire , che  io  Spirito  divino 
,,  è quello,  che.  parla  al  cuore,  e c’incli- 
’ °a  ai  vero , .e  c rnnove  dalfahp  per  una 
>,  mozione  interna , molte  volte  per  mezzo 
> degli  Angioli  dati  alia  noltra  jcuitodia . 

■— ,,  Lo 
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Lo  Spirito  diabòlico,  è quello  fcbe 
,/j  tempre  ci  porta  al  male  o al  falfo, j e 
j/  ci  allontana  'dal  bene  , ed  £ tempre 
,,  cattivo  j e lutata  il  Demonio  tali  mo- 
„ vimenti  pravi  per  mezzo  della  carne., 
,„ò  del  Mondo:  ' 

v Lo  -Spirito  della  carne  in  fioi  è una 
„ inclinazione  ai.  diletti  de;fenfi. 

„ Lo  Spirito  del  Mondo  è una  prò- : 
,,'penfione  intenda  alt’  ambizione  , agl* 
„ onori  ,*  alla  gloria  , alle  ricchezze  ee. 

,,  Lo -Spirito  umano  finalmente  f una 
,;  inclinazione  delia  natura  umana  cor- 
. „ rotta  dal  peccato  originale  a quelle  co- 
„ fesche  fono  conformi  ai  vantaggi  del 

C*  * , t'rf  * * • ■ * * 

orco,  • - ~ . . ....  A tr 

Nan  è facile " dice  S.  Bernardo ^ dì- 
,,  Icernere  fe  gi’  interni  moti'  dell’  animo 
,,  provengano,  o dalla  natura. umana  , o 
dai  'Demonio  ,.  o dalla  carne  ;/  o aàl 
• Mondo  Ciò  non  oliarne  dèvè  avver- 
tirli , che  quelle-  cole  che  hanno  ori- 
„ giue-da  noi  lleffr,  fpontaneamente  da 
„ noi  s’ intraprendono  ,‘  e fpontaneamen- 
„ te  da  noi  fi  tralal’ciano  ) non  così  quel- 
.),  le  de"  no! fri  Nemici  , che 's*  imprimono  ’ 
,,  in  noi  con  molta  forza,  ne  Tene  poi- 
„ fono  con  facilità  impedire  i progredì. 

„ IlConfeflore  per  diicernere  gli  Spiri- 
,,  ti  deve  attendere  allo  ftudio  dell’  Ora- 
zione,  e meditazione,  raccomandarli  a 
, rDio  , leggere  la  Sacra  Scrittura  , . i;  San- 
„ -ti- Padri , ed  i Dottori , -e  Teologi'. 

„ Non : deve  affezionarli  a Penitenti*. 
.*,  Deve- avere  un  intelletto  addottrinato  ., 
non  Tofiliico,  ----- 
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2 numeri  indicano  le  pagine 


ABorto , fe  porta  in  qualche  cafo  pro- 
curarli  pag.  .164.  e feg.  Qual  penp 
?’  incorra  da  chi  lo  procura , 166 . 
Accidia , che  cofa  fia.  139. 

Adulterio.  32 6.  Chi  pecca  con  una  Spo- 
fa  de  futuro , che  peccato  faccia . 328. 
Affiniti.  331.  Y ".L 

yfwar  Dio , e fuoi  atti  , quando  deb-% 
, bano  efercitarfi.  136.  ,e  feg. 

Apoftafia.  97.  fue  fpecie.  ivi  t e feg* 
Approvazione  dell  Ordinario  , pecelTaria 
. per  i Regolari  acciò  confermo.  25. 
Articolo  di  morte  diverfo  dal  pericolo  di 
morte  .59.  - 

AjJtol  azione  fe  può  darli  fub  conditione , ® 
cpn  finzione  . 50.  e 51.  fe  porta  darli 
a chi  ha  rubato.  185.  e 399.  Indiretta 
quando  .polla  darli 379.  fe  ad  evitan- 
dum fcandalum  polla  darli.  380.  Se 
debba  darli  a chi  non  fa  i milìerj  del- 
la S.  Fede,  e non  fa  il  Credo.  383. 
Ajhnenza , e fuoi  atti.  t.  e feg. 

Attrizione  naturale  non  balia  con  iaCon- 
fellione  i <\  30.  La  foprannaturale  , che 
cola  lia  . 31. 

Ateifmo  \ 98.,  : . . . . . . ; 

Y Atti 
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Atti  di  Fede , .Speranza  , Carità , e Con- 
trizione, quando  obblighino.  122. 

B 


0 
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BAcio  , quando  fia  peccato  . 337.  e 

fa'  ' ; 

Battefimo  rimette  colpa  , e pena  total- 
mente : non  così  la  Confisffìone . 45. 
Benefici  Eccleftaftici  come  debbano  confe- 
rirfi.  243.  e feg. 

Bejlemmia  che  cofa  è -,  fé  di  quante  for- 
te . 2994  t /eg.  V ereticale  li  può  com- 
mettere con  li  penfieri  , colle  parole  , 
e coll’  opere . 107.  e feg.  Come  deb- 
bafi  fpiegare  in  Confelftone.  393. 
Bejìialità . 336. 

Bolla  (òpra  il  Contratto  del  Mutuo  . 
220.  Bolla  per  chi  è tenuto  al  digiu- 
no. 315.  e feg.  Altra  Bolla  per  rìf- 
pondere  a certi  dubbj  fopra  il  medeiì- 
mo , ivi . Bolla , in  cui  oltre  li  cinque 
voti  rifervati  al  Papa  n#  riferva  due 
altri . 272. 

Breve  di  N.  S.  BEN.  XIV.  fopra:  il  di- 
. giuno,  di  non  mefcolare  cibi  pafquali 
con  quarefimali.  315.  ' 

Bugia  di  quante  forte  fia.  346.  .>  • 


/ ' 

C Ambio , e fue  fpecie . 207.  e feg. 

Cariche  Ecclefiajliche  le  devono  c®a- 
• ferirli  al  piò  degno-,  -dubbj  diverll  . 

244.  e feg.  ' % • 

Cefo , e Cenfura  rifervati  j ••  cofe  diverte 

tra 


t 


597 

tra  loro . . 353,  Due  Cali  rifervati  al 
Papa  fenza  Cenfura.  354* 

Genfo.  e fue  condizioni.  204.  e feg. 

Cìrcojianze  de' Peccati  di  quante  forte  , e 
quali  debbano  confettare.  422. 

Cognazione  di  quante  forte . 3 3 1. 

Ccmpenf azione , e fue  condizioni . 188. 

Complice  .'.  Vedi  Bolle  diverfe . 

Confeffìone  , quando  obblighi . 18.  e feg • 
Nulla  , non  foddisfa  al  precetto  . 27. 
Qual  pena  incorra  il  Trafgreffore . 28. 
Quali  condizioni  debba  avere  . 3 6.  e 
feg.  Deve,  e (Ter  prefente  , vocale  , e 
non  peir  litteras.  41.  e feg . Del  Con- 
fuetudinario  per  lo  piò  è facrilega  * 
413.  Cosi  ancora  di  chi  è nell'  occa- 
itone  proffima  volontaria  del  peccato  • 
41 6. 

Confeffore  , che  brama  di  confettare  • 1. 

Sue*  doti  , e condizioni  per  ammini- 
..ftrar  il  Sacramento  della  Penitenza  t ■ 
vedi  Sacramento . Se  effendo  in  pecca- 
to mortale,  polfa  udir  le  Confezioni  . 
12.  e feg.  In  pericolo  di  Morte  pub 
affolvere  ogni  Sacerdote  , anche  non 
approvato  . 59.  Condizioni  acciò  polla 
aflolvere  validamente  in  tal  calo,  ivi  > 
e feg.  Sue  doti . 62.  e feg.  Ne’  cali 
difficili . come  debba  fare . 6$.  Se  per 
impedire  un  gran  male  pofla  fervirfì 
di  qualche  notizia  della  Confeffìone  . 
71.  Se  fia  tenuto  alla  reftituzione  , 
quando  non  avverte  il  Penitente  di 
tal  obbligo.  83,  Che  debba  fare  ter- 
minata la  Conteffione.  40 > Quali  Pe- 
nitenze debba  dare . 407.  e feg.  Non 

• Y 2'  ' de- 
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deve  richiedere  al  Penitente  nè  Mef- 
.fe»  nè  alcuna  cefo  per  sè.  409.  Non 
pub  ricufar  di  fentir  la  Confezione  po- 
tendo. 372.  Non  può  negar  di  affolve- 
re  il  Penitente  difpolto.  425«  1°  ar. fi- 
colo  di-  morte  come  debba  portarli  • 
428.  fino  al  fine. 

Contratto  giudicato  ufurario  da  Ni  S.  Be- 
ned,  XIV.  qual  Ila.  210.  Contratto 
di  Società,  e fue  condizioni . hi , e 
feg.  Contratto  di  tre  contratti  fe  Ha 
lecito-  2 1 3.  e feg.  Contratto  del  Mu- 
tuo , e fuoi-dubbj . 216.  e feg.  Contratto 
- a godere.  221.  Moatra , 225.  Di  vendi- 
ta e compra , e fue  condizioni . 229. 
e feg , Sopra  il  vendere  a credenza  . 

• Inllruzione  di  N.  S,  2 37'  e feS*  Con- 
tratto del  Giuoco.  Vedi  Giuoco. 

Consuetudinario  fe  debba  affolverli . 4 13. 

• /*  , * ..... 

C ItR.  ' 

Confuetudine  di  piò  fòrte  . ivi  . Deve 
fpiegarfi  ai  Confehorè/414;  _ 
Contrizione  • 30.  Sue  condizioni.  31.’  e 
ì * 35.  Di  quante  forte  . ivi.  - 
Contumelia  , che  sofà  è , ed  in  quanti 
modi  fi  commetta  . 1 69.  Obbligo  di 
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condizioni.  151.  e feg.  diri  ha  tenuto 
a farla.  152.  ' 1 *■ 

Crijìiano  cola  debba  fa  pere  de  nece filia- 
te medii , & prxcep't . 91.  e feg,  382. 
c feg.  è obbligato  ali*  atto  efterno  del- 
la Fede.  128.  agli  atti  interni  anco- 


ra j e quando 


123.  e feg.  Obbligp 

cir- 
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circa  la  Speranza  , e fiioi  atti. 
feg.  Circa  U Carità . 136, 


D 


5^ 

li.  « 


Dinanzi*  da  farli  . t ut.  e feg.  1« 
quanto  tempo.  115.  il  fot®  SigiU 
' lo  della  Confelfione  feufa  dal  denun- 
ziare . 1 16.  Confeffori  , ohe  non  obbli- 
. gan©  a quelle , qual  pena  incorrono  . 
ivi . 

De  fiderio  che  cofa  fia  , e Come  debba 
confettarli . 394.  e feg.  Se  fia  diftinto 
dall’ intenzione,  ivi . 

Detrazione  che  cofa  è , ed  in  quanti  mo- 
di poffa  fuccedere  . 169.  Obbligo  di 

rifarcire  la  fama  . 170. 

Digiuno  in  che  confida.  31 2.  Chi  fia  te- 
nuto a quello  . 313.  e feg.  Diverfe 
Colli tuzioni  di  N.  S.  BEN.  XIV. 
315.  e feg.  Chi  è difpenfato  dalla  Car- 
ne y o Latticini,  e tenuto  al  digiuno  , 
nè  può  ufar  tali  cibi  per  la  colazione 
della  fera  . 31  <5.  Nè  tampoco  potrà 
mangiar  carne  e pelce  , neppure  nelle 
Domeniche  . ivi  . Contiene  precetto 
, affermativo  e negativo . ivi  . Si  può 
mancare  circa  la  qualità  , e la  quanti, 
tà  , e come . 3 17.  Come  debba  effer 
la  colazione  della 'lera . ivi . Gli  Arti- 
giani e Lavoranti  fe  fieno  obbligati  . 
320.  Si  dà  nel  digiuno  parvità  di  ma- 
teria. 319,  . ■ 

Dtimatio  a*  eternale . >3  3 8*  ; r feg.  In  cole 
veneree  non  fi  dà  parvità  di  materia  . 
ivi  ► Moti  della  carne  fi  devono  repri- 
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mere . 339.  Dilettazione  moroja . 594. 
Quella  può  darli  anche  in  altri  pecca- 
ti. ivi. 

Difinzione  numerica  de ’ peccati  da  quanti 
p capi  fi  prende.  38 6.  e feg. 

Di  finzione  fpecifica  . 338.  * 

Dolor  ài  peccati  deve  elfer  fenfibile.  il. 
Vedi  Contrizione,  e Attrizione  , come 
fi  conofca  il  falfo  dal  vero.  422. 

Donne  immode  fi  nel  ve  (lire  quando  pec- 
chino . 342.  e feg . Abufo  di  quelle  che 
vellono  da  Uomo . 345-  Cafo  riferva- 
tó  in  Narni  a quelle,  che  vanno  col 
'■petto  e braccia  fcoperte.  148.  e 344« 
Devono  confeflarfi  nei  Confeffionale  • 

374«  - 


ECcleftafici  che  hanno  benefizi , e lo- 
ro obbligo  circa  P Uffizio  divino  . 
190.  e feg . Scandalofi  nel  tratto.  208. 
Erefia  che  cofa  è.  loi.efeg.  Di  quante 
forte  . IQ2.  e feg.  'A 

Erètici  fon  Criftiani  : non  già  gh  Apo- 
llati . 98.  Non  è Eretico  chi  ali’  erro- 
re dell’  intelletto  non  aggiunge  la  per- 
tinacia della  volontà.  99.  Tutti  i Fe- 
deli fono  obbligati  a denunziarli.  113. 
Dentro  quanto  tempo  . ivi.  Fautori 
loro  incorrono  la  Scomunica . 106,  Co- 
sì anche-  chi  legge  ilorov  libri,  o li  ri- 
tiene. no.  e feg. 

Errore  in  materia  di  Fede  fi  diltingue 
daU’  ignoranza . 109. 


i -, 


F4- 


Digitized  by  Google 


I** 

H Ama.  obbligo  ; di  redimirla  i 
Fanciulli  come  debbano  .interrogarli  ,401» 
Fefte- obbligo  di  fantificarle.  2Ó8.,  . 

Fornicazione  che  colà,  è . 226.  Proibita  ju- 
' re  naturat  ivi. 

Frutti  della  roba  altrui , di  quante  forte 
fono,  e quali  .debbano  redimirli . 197. 
Furto  diverfo  dalla,  rapina . Che  . cola  fi  a 
. ; F uno  i e 1’  altra , e loro  fpecie  « f 18^, 
e feg.  Chi  ha  rubato  come  debba  con- 
fettarti..  4S5.  Sé  polla  edere  a doluto  . 
fui.  ve  424.  Chi  è dato  occafione.  dt 
rubare , non  è.  tenuto  a redimire  ; chi 
è dato  caufa , è tenuto  in  folidum  , e 
; ..«osi  anche . il  -.  Complice  nel  tìnto . 18 9V 
Chi  partecipa  del  furto,  tvt.  -Furto  pic- 
colo fe  poda  eder  peccato  mortale  • 199* 

sr* 
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Glludizì»  temerario  , « fue  condizioni , 

T acciò  fia  mortale..  180.  e feg.  . : 
Giudice  quando  pecchi  .contro  la  giudizi*. 
- -legale  249.  , Se  .può  prender  regali . 247. 
-1.  Come,  debba  regolarli,  quando  le  Par- 
ti hanno  ragioni  ugualmente  probabi- 
li. 251*  Se  può  rimettere  la  pena  ai 

delinquente . 249.  ■ 

Giuoco  , fue  condizioni  , e quando  ita 
■ peccato,  grave  i ' 226.  e.  feg.  Quali  8*UÒ~ 
\ chi  fieno  proibiti . 227.  , : . ; ; 

Giuramento  che  cola  da,  di  quantefor» 
te,  e fue  condizioni.  276.  e feg.  Dub- 
bi divertì . 279.  e feg. 
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» 

Ignoranza  che  cofa  fia , di  quante  for- 
te . 88.  e /«£.  Nel  confeffore  che  ma- 1 
le  fia.  2.  Invincibile  delli  Mifterj  prin- 
cipali della  Fede  fe  polla  darli.  9©.  * 
feg.  Se  pub  darli  in  un  Grilli  ano  circa 
i precetti  della  Legge  Divina»  91.  e 
incfflo  - che  cola  fia  i.w 
infermi  . Pefu  di  Scomunica  % alli . Medi- 
ci , che  dopo  la  terza  vifita  noti  gli 
•fanno  cònfelfare . 166.  ' . ,,  . 
Interniate  qual  fi  richieda  nel  Coùfeflb- 
re.  4*  Quale  nel  Penitente.  15« 
invidia  che  cola  è.  142.  - 1 

Jpactifia . 948.  ' 

irregolarità  . G hi  pèffii  tfifpcnfareòda  que- 

--  ft&é.  - * • - 'v  <]  J -r  . *1».  - 

. • * -r.  - * . • '•  ^ * 


I Ièri  proiètti , no.  Di  quante  forte  . 
j ivi  y e feg.  Che.  peccato  faccia  chi 
li  legge,  o li  ritiene,  -fori  • r 
ìÀmofina  obbligo  di  farla  .<  135,.  Abbrae- 
• eia  le  7.  Opere,  di  Mifericordia  Cor-. 
- porali , ivi . Spetta  più  agli  Ecclefiafti- 
- ci,  che  a’ Secolari, 

M 

’ 

^ « * m ♦ « 

M Audizione  che  cola  fia  , e di  quan-. 
te  forte.  179.  Maledire 'i  Genito- 
ri anche  in  alfenza,  e fenz’  animo  cat- 
tivo , è peccato  mortale.  180. 
Manfmtudme , e Cuoi  vizi  oppofti.  541.. 
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"Me {Tei  obbligo  di  udirla,  zéó*  Obbligo  di 
celebrarla  a’ Sacerdoti,  jvi . Chi  fa  eoa 
effe  merdmonio.  Vedi  Bolle  diverfe. 
Modefiia , e fuoi  vizj  oppofti . 342.  ; 

Molliate  peccato  difficilittìmo  da  lafciarfì  j 
334.  Suo  rimedio.  41 1. 

Monache  quanto  al  parlare  co’  Regolari  . 
Vedi  Regolari. 

Moribondo  che  còfa  Ha  tenuto  a fare . 432* 
Mutuo*  215.  Dubbj  varj  ► 216. 


N 
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Uwero  _ dèr  piccini 
numerica  t. 
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V.  Difliaiione 
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O BbligO  i?i  folidiiM- chéfcòfit  ITa  i 
Otc  a fiorii  piojfitoa  quàl  lia  , 6 di  quante 
torte . 4id.  è feg.  Chi  -Il  éfpone  ad  etti 
pecca  toties  quoties'*  418.  Chi  là  dà  ad 
altri  o con  giuochi  , o con  pitttìfié  > o 
•in  qualfivoglia  materia.  42'0-* 

Cdhi  e*  lue  fpecie  (40.  •' 

Omicida  quanti  mali  fa  , e quale  òbbli- 
. ,(go  abbia . 1 66.  e feg.  Non  folo  1*  òtti i- 
. cidió*  fila  là  mutilazione  del  Pi-otti- 
mo , o di  sè  fletto  , è.  pec'càtd  morta- 
le .ks.  • • h 

Omicidio  di  quante  fórfé  flà  ..  i^ji  tè 
’ polla  ettere.  lènza  colpi  ; Mi  Se  tta  \ 
• levitò  in  qualche  cafo  . S58.  ,Sè  ;ima 
. Dorina'  ftuprata  polli  uccidèfe  il1* feto  / 
non  animato  per  falvare  & sè  la  vila 
j 64*  » * v * * * * ' * ? * % * * * • * <0 
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Opinione  probabile  , » . più  . probabile  di 

due  forte.  254.  Opinione  tuta  ,~o  più 
tuta  qual  fi  a . 255.  .Qual  debba  fegui- 
tarfi.  ivi.  e 255. 

Orazione  , * e ino  obbligo . 2 di. 


• m 

PAce  deve  darli  dalla  Perfona  offe  fa  , 

: ; - • ’« 

Parroco  tenuto  a confettare,  372. 

Parvità  di  materia  ' non  fi  ammette  a 
tutte  le  virtù.  96, 

Peccati  /cordati^  0 la/ciati  per  gittjìa  mo- 
tivo , quando  fdebbano  confettarli;.  29.  * 

' Peccato  centra  natura , e fue  Ipecie . 334. 

• Peccato  di  penfiero  ■ ventre  la  Cajìità  in 
quattro  modi  può  darli.  394. 
to* -Peccato  per  effere  mortale  ricerca . la  pie- 
é na  avvertenza- 3 e pieno  confenfo.-.  96.; 
Penitenti  le  pollano  ricevere  il  Sacramen- 
to della  Penitenza  da  un  Miniftro  in- 
degno. 16.  . _ ■ ' • 

J Penitenti . , che  ignorano  i Mijhrf  della 
■ lede  incapaci  di  Affoluzione  105.  t 

1 A & 
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» Penitenti  non  devono  interromperli  , nè 
■ X'  riprendere  nell*  atto  che  fi.. confettano . 

■«  3?3-  *./*$•-■  > . 

iPemtenza  tmpòfla  dal  Conjeffbre  fe  fia 
òi  buona  fatta  in  peccato  . 48.  ? feg.  Di 
g ( quante  fòrte -fia  , 49.  Non  può  adem- 
£ * - . altri  ^ Quali  regole  dia 

it.  Rancarlo  circa. le  Penitenze  da.  ita- 

■jJWrfi  4 -4®ts 

i P-emòf*  projfimo  di  peccare  • 420. 

• - - Pr- 
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Pericoli 'di  ritorte,  Vedi 'Articolo  di  mor- 

tè  • . # . % ‘ # 1 * * ' ! A 

Rofle flori  di  buona  , e di,  mala  fede , quan- 
do lieno  tenuti  a redimire.  < 192..  e 

fa»  ■ ' . ..:vt  ib  . y \ ..tt'ifvF  ..>;.'}x 

precetti  della  legge  divina  pojitiva  di  pifi 

forte . 95. 

Precetto  dt  confeflarfi  una  volta  P anno 
fe  obblighi  chi  non  ha  commeffo  pec- 
cati . 18.  Dubbj  digerii  intorno  al  det- 
to precetto-  ivi , t feg.  - 
Prezzo  di  quante  forte.  34.  e far 
Prezzo  fwty?  guanto,  polla  ec<$<|ete  >giiv 

if  )3S^r Se  poff*  mme&j 
alle:  mercanzie  «r  ivi* . Dubbjj.  atyer4.i4, 

•••..•:  totr.v*  i..’;  V 

ProfioJizMni  condan.  da’-  Sommi  Pontefici,- 
. : Vedij  ie  materie, , delle  quali  trattano, , 

; . dove,  :fi?  affegna  anche  U Jftmnfr  >dftU* 
condanna  di  effe.  ,,-r 

pudicizia^  vft  fuoiì  peccati  opporti . 337-'  t 

«r  # ■*  ^ ' 

b .uf>\  j‘,  • .1  i. 
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Apinae  1-82.  Diveda  dal  furto  , « 
^ lite  fpeeie . 183»  .r  v,  ..  . 

Aneto,.  98.  Scomunica  a *hi  rapifce  o 
tiene  mano,  o dà  ajuto.  ivi , . , 
Recidivo  •«.  410.  Rimedio  per . non  più,  ri* 
cadere^  «w*  1 . ...»  . * 

Regolari  per  coirfeffare  devono  effere  ; ap- 
provati dal  Vefcovo . . *2.6.  Non  poffot 
no  parlare  con  Monache-.,  31  x.  > 

Rejlituzione , fue  radici  fono  -tre  . 192.  ® 
feg . E*  re  acceptu  chi  fìa  tenuto  a re- 
stituire . ivi,  Ex.in/ufia  acceptione  chi 

\.  Y 6 Ha 


1»  téfiuté  a;  ftfhtuire. - 95.  efeg.  F* 
contraghi  come  fi  debba  intendere . 205» 
Retti  turione  à chi  fi  è caufato  dan- 
no * ed  iti  quanti  modi  fi  può  caufare  „ 
198.,  Reftimrione  di  fama.  Vedi-  Fa,. 
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■C^Adéiàeìe-  ^ èbblig»  di^  èe.iebi«tè  ;fe  SU- 

ij  Méff«v  itf/h  Condizioni  ^ àdciò1  gòffa 
affolvere-itì  AVticolo-  di-  'morte  i ^9^  ". 

Sacramento  della  Penitenza  9 uan do  òbbii~ 

-ghl-j'e  come.  té.  è feg.  CondiZtòn i-  ir^ 

..  ehi  T aitemifiittfa ..  4.  - e frg.  Condizioni 
ift.'-  chi  io.  riceve  v *4.  e ftgl*  Fef  qual 

. fine  è fiato  kiftituitoi- 5.  >'  12 

Sacrilegio  Sùefoècie-.‘  39&  Sé  a^-, 

inetta  parvità  di  materia  . 299.  Per 
riguardo  alla  Cattkà  che  peccato  fia 
ivi.  • 

Sìandtik'-  'tltè  cotti  è . *4f.  Di  ' quatte 
forte . 146*  Qual  è fé  i'ca'ndalo-  p tifili*. 

■ rutPtù  148.  Se  puhjefler  peccato  venia* 
le.  I-5U  '- » • ’ V •' •'  ■ “r  t 

Simonia . joi.  di  quante  forte <•  fai','  e feg 
Confeffbre  quando  pecchi*  di  Simonia  .. 
*1 1.  e 409%  : . • q 

Simulazione . 348»  • 

Società  contratto , e fne  condizioni . > ari  1. 

^Sedami  a . 335.-  ' - ' ■ •'  • . 

Sollecitazione*  Vedi  Confo  fiore-,  - • 

Sof- 
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Sejpenfioni  ed  '■  interdétti-  rifervatt  al  Po* 
pa  . 3 dA  “ . * 

Sofpenfioni  che  fi  ajfolvono . 355-  e • 
Specie  dP  piccati f 99.-  . 

Studiofità , che  viftù.  fià . 34P.  . 

Stupro . 329..  "'i  * • "• 

Superjkmonei  t%g.  Di  quante  fòrte . 29** 
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Isti  tare  lDco  , ch6  còfa  fia.  97* 
Toccomenti  difonejìi  £e  cdn  dilettazione 
fenfuaìe,  a per  tal  fine  , fono  peccati 
mortali.  Così  gli  (guardi  , parole atn®- 
toCe  ec..  328., 
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VEndita  a ■ credenza-  e fùe  condizioni  „ 

£39..  Iftruzione  di  N.  S.  BEN. 
XIV.  ivi > feg. 

Vendere  una.  mercanzia  in  vece  di  un  altra 
al  giu  fio  ’ prezzo  ‘ fe  obblighi  a re  dilu- 
zione. 23 f.  Dubbi  fppra  il  vendere,  e 
comprare . 2 36.  e feg. 

Venditore  fe  debba  manifeftare  il  difetta 
della  roba  al  Compratore.  242. 

Veracità . 345.  e Cuoi  vizi  opporti . 34Ó. 
Vefcovo  da  quali  Cenfure  papali  porta  àf- 
folvere,  o quando.  363. 

Virtù  che  obbligano  (òtto  peccato  grave 
num.  quattordeci  . 85.  e feg.  Altre  k 
che  obbligano  folamente  a peccata  vey 
njate . 341. 

V/zf  eppofti  alle  medefime  . 86.  e feg. . 
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Voto  che  cola  è.  Condizioni  acciò  fia  va- 
lido. 220.  e Di  quante  forte.  271 
e yèjf.  ' ' • N 

Voti  rifervati  al  Papa  .,.272.  A chi  fpet- 
ti  il  difpenfarli.  273.  ejeg,-^ 

Ufura . 223.  Di  quante  forte . ivi . Dub- 
bi circa  la  medefima ..  224. . * feg.  Se 
porta  darli  ignoranza  invincibile  in  un 
v Penitente  , che  ha  peccato  di  ufura  , 
ma  dice  che  non  Ijspeva  che  forte  pec- 
cato , non  vedendo  efpreflò  un  tal  pre-** 
cette  ne’  Comandamenti  delia  Legge  d 
Dio . 89.  e feg*  . .. 
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L’Autore  di  quella  breve  Irruzione  pre- 
ga tutti  li  Confeffori  a leggere  ancora 
attentamente  gli  Avvertimenti  che  S. 
Francefco  di  Sales  preferiva  ad  elli  nel 
fine  della  terza  parte  delle  fue  Lettere 
lpirituali , e che  non  fi  {cordino  di  rac- 
comandarli caldamente  al  Signore- pri- 
ma di/  metterli  ad  afcoltar  le  Confef- 
fioni  / adeguando  S.  Carlo  ne  Tuoi  Av- 
vertimenti ua’  antica  Orazione  da  reci- 
tarli così*  ‘ • 


r • 


. Cor . mundum  crea  in  me  Deus . , 

Et  fpiritum  reStum  innovai  in  vifeeri- 
. bus  meif  .ù.  ,tvr»v>  . . . ^ 

’tC*.  Ne  proficias  me  a facie  tua. *%  . •. 

fy.  Èt  fpiritum  fanQ  um  tuum  ne  auferas 
:a  mt . .v  • ,--y  ....  • • ' 

'i/'.  Redde  mihi  •ìatitiam  falutaris  tui  „ 

f . Et  fpiritu  principali  confirma  me * 

Docebo iniquos  vi  as  tuas . . . „ . v 

$t.  Et  impii  ad  te  convertentur . • . 

V.  Libera  me  de  fanguinibus  Deùs\  Deus  _ 
f alutis  mea. 

Et  exultabit  lingua  me  a fu  fini  am 
tuam* 


-y 
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OREMUS. 


i • 


D Ornine  Deus  omni  poteri*  ? propitius 
ejio  mihi  peccatori , ut  digne  poffim 
tibi  gratias  agere , qui  me  indignum  pro- 
pter tuam,  magnam  mifeticordiam  mini - 
j irum  fecifli  officii  Sacerdotalis , O*  mf  e#/- 
guum  humilemque  , mediatorem  covflitur 
fit  ad  orandum O intercedendum  ad  Do- 
minum  noftrum  Jefum  ' Chrifium  ‘ filium 
tuum  pro  peceatoribus , d>*  rfW  poenitentiam 
revertentibus  * ideoque  dominator  Dominus  y 
qui  omnes  vis  f alvos  fieri , & ttd  agnitio- 
nem veritatis . venire  y qui  non  vis  Morteti 
peccatorum  , fed  ut  convertantur  ' & vi- 
vant , fufctpe  orationem  meant  v quarto 
fundo  pro  famulis  & famufabife  tuis-  y 
£#/  poenitentiam  venerunt  : ////> 

Jpiritum  compu nSi tonis  , refipifcaht  ■ tt 

Diaboli  laqueis p quibus  aftri&i-  tenentur 
«r  ^ /e  dignam  fatisfaftkntm  rever- 
tantur . Pfr  eumdem  Dominum  nofiruM 
JeftMt  Cbrifium&c,.  • .a 


j i \ < u , » v t,  • 

• » * V ♦ \ .u 


v..' 

% « V 


Soli  DEO  honor , & gloria  i* 
fecula  faeculorum.  Amen  . 
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' * C'' 

EX  ACTIS 

m 

ECCLESIA  MEDIOLANENSIS . 

PARTE  QUARTA;" 

ubi  S.  CAROLUS  inflituit  Confeflarios 
quomodo  facramentum  poenitentia: 
rite  adminiftrare  debeant. 

CANONES  PENITENTI  ALES, 

/ 

quorum  ceqnitio  Parochis , Confefforibufquc 
necejjfaria  efl , difpofxti  pro  ratione  ’ 

ordineque  Decalogi . 

«•  * < 

PAtres  docuerunt  quam  neceflaria  ad- 
• modum  fit  Sacerdotibus  , qui  in  au- 
• cliendis  poenitentium  confeflionibus  verfan-  , 
tur  , canonum  poenitentialium  fcientia  . 
Etenim  fi  omnia  qua;  ad  poenitendi  mo- 
dum pertinent  , non  prudentia  folum  ac 
pietate,  fed  jultitia  etiam  metienda  funt, 
certe  norma  haec  e canonibus  pcenitentia- 
libus  fumatur  oportet  . Sunt  namque  ii 
quafi  regulae  quaedam , quibus  cum  ad  cul- 
pa: commiffae  gravitatem  re&e  dignofcen- 
dam,  tum  ad  imponendam  pro  illius  ra-, 
rione  veram  poenitentiam  Sacerdotes  Con- 
fettarti ita  diriguntur,  ut  , ubi  fingula  & 
quae  ad  peccati  magnitudinem,  & qua:  ad 
poenitentis  ftatum , conditionem , aetatem^ 
intimumque  cordis  contriti  dolorem  perti- 
nent, accurate  perpenderint,  tum  demum 
pqenitentiam  .judicio  ,•  ac  prudentia  fua 
• ’ mo- . • 
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moderentur.  Atque  haec  quidem  , omnif. 
que  alia,  que  multiplex  eft,  cujus  necef- 
larise  cognitionis  ratio  a Patribus  explica- 
ta facit  ut,  quemadmodum  loco  fuo  fu- 
pra  diftum  eil  , canones  pcenitentiales , 
pro  Decalogi  ratione  difpofiti  , in  ulti- 
mam libri  partem  referantur  , unde  ali- 
qua eorum  notitia  ab  iplrc  Confeffariis 
Sacerdotibus  fumi  poffit  * 


PRiECEPTU.M  PRIMUM. 

= Dominum  Deum  tuum  adorabis , & 

illi  foli  fervi» . 

• * : 

1 

CANONES  PCENITENTI^i 


* 

Si  quis  contra  hoc  praeceptum  aliquo 

modo  peccant  * ; . 


I 


. Qui  a fide  catholica  defcifcens,  intimor 
fummoque  praevaricationis  firce  dolore  af- 
feftus  ad  Ecdefiam  redierit  poenitentiam 
aget  annis  decem . 

Quo  temporis  fpatio  decurfu  , ei  com- 
munio pramari  debet. 

. Qui  daemoni  immolaverit,  in  poeniten- 
tia erit  annis  item  decem  ► 

Qui  more  gentilium  elementa  coluerit;, 
qui  vel  fegetibus  faciendis  , vel  aedibus 
extrnendis,  vel  arboribus  conferendis,  vel 
nuptiis  contrahendis  , inanem  lignorum 
fallaciam  obfervaverit  ; poenitentiam  aget 
tnnos  duos  feriis  legitimis. 

. Qui  ritu.  paganorum  obfervarit  K alen- 
das 


Appendice.  525  * 

das- Januarii  , in  poenitentia  erit  annos 
item  duos  per  legitimas  ferias. 

Qui  feda  gentilium  celebrarit  , poeni- 
tentiam aget  itidam.  annos  duos  legitimis 
ferus. 

Qui  feriam  quintam  in  honorem  Jovis 
honoraverit , poenitens  pane , & aqua  vi- 
nitabit dies  quadraginta. 

Qui  conviviis  gentilium  , 5c  efcis  im- 
moiatitiis  ufus  erit  , publicam  poeniten- 
tiam aget.  ^ " 

Qui  comederit  de  idolotytho , poenitens 
v.i&itabit  pane,  &aqua  dies  triginta. 

‘ Qui  cum ' Judaeo  cibum  fumpferit,  poe- 
nitens erit  eies  decem  pane  , & aqua  vi- 
ftitans  . 

' Qui  auguriis,  & divinationibus  fervie- 
rit,  quive  incantationes  diabolicas  fecerit, 
poenitens  erit  annos  leptera. 

Mulier  incantatrix  ’poenitentiam  aget 
annum  ; vel  , ut  "alia  canone  cavetur, 
annos  feprem. 

Qui  herbas  medicinales  cum  incanta- 
tionibus collegerit , poenitentiam  aget  dies 
viginti . 

Qui  magos  conluluerit  , quive  domum 
fuam  induxerit  aliquid  arte  magica  exqui- 
rendi eaufa  , in  poenitentia  erit  annos 
quinque . 

Qui  ardes  magicis  cantionibus  luftrat  , 
aliudve  tale  admittit  ; & qui  ei  confen- 
tit,  quive  conlulit  _,*  in  poenitentia  erit 
annos  quinque. 

Qui  tempeftatum  immiflTor  erit  j poeni- 
tentiam aget  annos  feptem , tres  in  pane 
& aqua. 
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Qui  vero  crediderit,  particepfve fuerit  t 
annum  unum  per  legitimas  ferias. 

Si  quis  ad  fafcinum  praecantaverit,  poe- 
nitentiam aget  Quadragefimas  tres  im  pa- 
ne & aqua. 

Si  quis  ligaturas  , aut  fafcinationes  fe- 
cerit, pcenitens  erit  annos  duos  per  legi- 
timas ferias. 

Si  quis  fortilegus  erit , poenitentiam  aget 
dies  quadraginta. 

Si  quis  in  codicibus,  aut  in  tabulis,  for- 
te dudta , res  futuras  requifierit , pcenitens 
erit  dies  quadraginta. 

Refpiciens  furta  in  aflrolabio  , annis 
duobus . 

Si  quis  aliquid  comederit,  aut  biberit  , 
aut  fuper  fe  potaverit  ad  avertendum  ju- 
dicium Dei  , poenitentiam  aget  ut  ma- 
gus  . 

Si  quis  Clericus,  vel  Monachus  , poft- 
quam  Deo  voverit,  .ad  fasculum  redierit; 
poenitentiam  aget  annos  decem  , quorum 
tres  in  pane  & aqua. 

PRiECEPTUM  II. 

Non  afiumes  nomen  Dei  tui . in  vanum 

" • 

CANONES  P(ENITENTIiE  , 

• » 

é 

Si  quis  contra  hoc  praeceptum  aliquo 

modo  peccarit ... 

^ 4 

Quicumque  fciens  pejeraverit  ; quadra- 
ginta dies  in  pane  & aqua , & feptem  fe- 
qv rates  annos  poeni tea t , & numquam  fit 

fine 


j 
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line  poenitentia,  & numquam  in  teftimo- 
nium  recipiatur  ; & poft  haec  communio- 
nem percipiat. 

Si  quis  fciens  pejerat  in  manu  Epifcopi, 
vèi  Presbyteri , vel  Diaconi , vel  in  cruce 
confecrata,  altarive  ; poenitentiam  aget  an- 
nos tres , in  cruce.non  confecrata , annum 
uuum. 

Qui  perjurium  in  Ecclefta  fecerit , poe- 
nitentiam  aget  annos  decem.  \ 

^Qui  fciens  pejerat  domini  impulfu  ; poe- 
nitens  erit  Quadragefimas  tres,  & ferias 
legitimas.  Dominus  autem  , quia  praece- 
pit , quadraginta  • dies  in  pane  & aqua  , 
& feptem  fequentes  annos . 

Si  quis  fciens  pejeraverit  , aliofque  in 
perjurium  induxerit  , poenitens  erit  dres 
quadraginta  in  pane,  & aqua,  & feptem 
ièquentes  annos.’  & tot  perjuria  jejunabit, 
quot  homines  in  perjurium  induxerit. 

- Si  quis  fufpiciatur  fe  ad  perjurium  in- 
duci , ex  confenfu  jurat  : poenitentiam  aget 
. dies  quadraginta,  & feptem  annos  fequen- 
tes , & numquam  fine  gravi  poenitentia 
erit  . 

Si  quis  per  cupiditatem  perjurium  fece- 
Tit  ; carinam  in  pane  & aqua  jejunet , &. 
quamdiu  vivit  omnes  fextas:  ferias  . Item 

Si  quis  per  cupiditatem  pejeraverit , omnes 
1 res  luas  vendet  , & pauperibus  dillribuet, 
& Monallerium  ingreflus  -jugi  le  poeniten- 
tiae fubdet.  - • ' ' — " . • . 

Si  quis  coaftus  , neceflitateque  'aliqua 
, impuifus  perjurium  commiferit  y ■ in,  poeni- 
tentia erit  Quadragefimis  tribus.  Item 

Si-  quis  coa&iis  pejeraverit  ; poenitens 

cm~ 

*.  4 
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quadraginta  diebus  pane  & aqua  VSftitet , 
ac  praeterea  omnibus  fextis  feriis. 

Si  quis  feduftus  ignorans  % & poftea  co- 
gnofcit , poenitentiam-  aget  annum  uniam , 
vel  quadragefimas  tues  , vel  dies  quadra- 
ginta . • 

Qui  compellit  alium  ut  falfum  juret  , 
quadraginta  dies  m pane  & aqua  , & fe- 
ptem  annos  in  poenitentia  erit. 

Si  quis  jusjurandum quo  fe  Regi  , & 
domino  fuo  adftrinxerit  , violaverit  ; in 
Monafterio  -poenitentiam  aget  omnibus  die- 
bus vitae.  r 

Si  quis  fe  jurejurando  obftrinxerit  , ut 
cum  aliquo  litiget  , nec  pacem  cum  eo 
reconciliet  ; poenitentiam  aget  dies  qua- 
draginta in  pane  & aqua  , per  annum  a 
fa  era  Communione  fegregatus  i ad  carita- 
tem vero  celeriter  redeat. 

Si  quis  per  capillum  Dei.,  aut  per  C4- 
put  ejus  juraverit-.*  Ii  femel  nefeiens  fe- 
cerit , pcenitens  aqua  & pane  feptern  dies 
vi&itet  ; fi  fecundo  , ac  tertio  monitus 
idem  fecerit,  dies  quindecim . 

Si  per  coelum , aut  aliam  aliquam  crea- 
turam, dies  quindecim.  „ » A „ . ■ 

Si  quis  blalphemat  , tamdiu  pcenitens 
erit',  quamdiu  impoenitens  permanfit» 

« Si  quis  Deum  , vel  Beatam  Mariam 
Virginem,  vel  aliquem  Sandfum  publice 
- blalphemaverit  ; prae  foribus. 'Ecclefiae  di&- 
bus  dominicis  feptefn , in  marfifelto  dum 
Mi  (fa  rum  iolemnia  aguntur,  Ifet  ; ulti- 
moqoe.  ex  diis  die  .fine  - pallio  & calcea- 
mentis, ligatus  corrigia  circi  collum  .*  fe- 
.ptemque  praecedentibus  feriis  fextis  in  pa-- 

ne 
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vue  <&  aqua  jejunet.  Ecclefiam  trailo  ma» 
^do  tune  ingrelTurus  : -iìngulis  item  l'e- 
ptem  illis  diebus  dominicis,  tres,  aut  duos., 
aut  unum  pauperem  ipafcat.,  fi  poteft  r 
-alioquin  -alia  poenitentia  afficiatur  j recu-* 
>fans  , Ecclefiae  ingreffu  interdicatur  ; ia 
-obitu*,  -ecclefiartka  fepultura  careat  . Di- 
ves a magiilratu  mulctetur  poena-  folido- 
vfum  quadraginta.,  alioqui  triginta,,  feu 
'Visitati . 

De  hoc  deteftabili  peccato  extat  fari* 
ftio  Leonis  decimi  Pontificis-,  in  Conci- 
ilio  Lateranenfi. , feflione  nona  * 


PRJECEPTUM  III. 


Sabbata,  fanftificès . 


C ANO  NES  P(SNITE  Nt  I 'E , 


. Si  quis  centra  hoc  prxceptum  aliquo 

modo  pecearit. 


Qui  opus  aliquod  fervile  die  dominico, 
•fcfto ve.  fecerit,  poenitentiam  aget  tres  dies 
in  pane  & aqua. 

Qui  die  dominico  opus  terrenum  fece- 
rit, qui  navigari  t,  aut  equitante  dies  fer 
.ptem  poenitentiam  aget. 

Si  qùis  per  contemptum  in  dominica 
jejunaverit  ; . poenitens  ' erit  'hebdomadam 
• unam  : fi  iterum dies  viginti  : rfi  pras* 
tere  a tertium , ^;»es  quadraginta  . 

Si  quis  ao^e  Ecclefias  , vel  die  fefto  , 
‘ faltatiofl^  ( quas  ballatami»  vocant  ) fe- 
-cerit  ";  emendationem  pollicitus , poeni- 

Z tea* 
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tenti  am  aget  annis  tribus  J.  In  Grarco  co- 
dice: Clericus  deponatur  , Laicus  excom- 
municetur. _ . . . ' 

• Si  quis  pranfus  Miflae  interfuerit  , pte- 

nitens  erit  diès  tres  in  pane  &' acqua. 

Si  quis  facram  communionem  fumpfe- 
rit  , poli  aliquam  vel  minimam  degufta- 
tionem  , poenitentiam  aget  dies  decem  in 
pane  & aqua.  . 

Si  quis  in  Ecclefia.  confabuletur  -,  cum 
divina  fiunt , pcenitens  erit  dies  decem  in 
pane  & aqua.  ..  \ . . . 

Si  quis  ferta  Pafchse,  Pentecoftes,  Na- 
talis Domini  ,(  nifi  infirmitate  impedien- 
te ) alio-  loco  celebrarit  , quam  ubi  do- 
micilium habet  ,.pcehitens  erit  dies  item 

decem  in  pane  & aqua’. 

Si  quis  jejunia  a Sancta  Ecclefia  indi- 
ata violari t,  poenitentiam  aget  dies  vigila- 
ti in  pane  &.  aqua. 

In  Quadragelima  carne  firie  inevitabili 
neceffitate  yetcens  r in  Pafcha  communi- 
cet, ac  prseterea  a carne  abrtincat. 

Qui  iri  QuadrageHma  jejunium  viola- 
rit  , pro  uno  die  poenitentiam  aget  dies 

feptem^..  ..  ...  ...  . s ’ 

Si  qyis  .jejunium  quatuor  temporum 

noìJ  curtòdi^rit , pcenitens  erit  dies  qua- 
dragin'ta;in,,pa^e  & aqua.  . • _ 

Qui  n'églexenf<n  ^quatuojr  his.folemm- 
tatibus,  die  Cpence  domini , in  .Pafcha  , 
Penteccrte,  & in  Natati  Domini  Sacram 
Communipnem.fumere , aget  poenitentiam 
in  pane  & aqua  dies  v ginti  • 

' - ' s'.j 

• » i i » 
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P RECEPTUM  .1 V. 


.Habeas  in  honore  parentes  • 


CANONES  POENITENTIA 

9 

Si  quis  centra  hoc  praceptum  aliqua 

modo  peccarie . 

• * é * • 

•» 

Qui  parentibus,  maledixerit , quadragin* 
ta  dies  poenitens  fit  in  pane,"  & aqua. 

Qui  .parentes  injuria  affecerit , tres  an- 
nos. 

Qui  percufferit,  annos  feptem  . 

Qui  expulerit  ; tamdiu  poenitens , quam- 
diu  in  impietate  permanlerit. 

. Si  quis  contra  Epifcopum  paftorem , & 
patrem  fuiwn  infurrexerit  \ uno  in  loco  , 
Mon  after  io  ve  poenitentiam  aget  omnibus 
diebus  vita;  fuae  .*  addit  Gratianus  ut  in 
primis^  omnia  bona  ejus  praefcriptione  ( f. 
profcriptime  ) publicentur , deinde  in  uno 
Monaiierio  &c.  * . 

Eadem  poenitentia  afficiatur  qui  contra 
- Presbyterum.. 

Si  quis  contra  Epifcopum  paftorem  , 
& patrem,  fuum  qonlpiraverit  ; gradu  fuo 
amovebitur  : .itidem  ii  infidias  tetende- 
rit., 

• Si  quis  in  eo^cotifpiraverit  , ut  Epifco- 
pi  doitrinam  , vel  praecepta  irrideat  , vel 
iubfannet  ; aget  in  pane  & aqua  poeni- 
tentiam dies  quadraginta  • 

Qua  . poenitentia,  etiam  afficiatur  , fi 

Z a quis  • 
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tjuis  ita  confpiraverit  , ut  ejus  tniniftro-* 
rum  prdécepta  contemnat  . 

Si  quis  item  Presbyteri  , Parochive  fui 
prarcepta  irriferit , paenitens  item  ierit  dies 
quadraginta  in  pane  & aqua . 

PRJECEPTUM  V. 


Non  eccides. 

• » • ■ 

• ' * * 

CANONES  PENITENTI#:, 

' « ; » * . i v ^ 

*>  • ; 

Si  qms  cantra  hoc  pr  jeep  tum  aliquo  - 

medo  peccarti  p • 

« • »» 

Qui  Presbyterum  pcciderit  , poeniten- 
tiam aget  annos  duodecim. 

Si  quis  Sacerdotem  voluntarie  occiderit , 
carne  -,  & vino  abllineat  cun&ii  diebus 
vitae  fuse:?  quotidie  , exceptis  feilis  domi- 
nicifque  diebus,  jejunet;  non  equitet . non 
arma  ferat  , non  Ecciefiam  ingrediatur 
quinque  annis  , ted  prse  ejus  foribus  liet, 
Poft  quinque  annos  Ecciefiam  ingredi*?- 
tur  licet  j nondum  vero  communicet,  le<d 
inter  audientes  fit  » Decimi  Anni  curlu 
confetto , communicet  , & equitet  licet  / 
Qui  vel  ipfe,  vel  de  ejus  confilio,  ali- 
quem Ecclefiaftici  ordinis  hominem  , aut 
Pfalmirtam  , aut  Oltiarium  aut  Leélo- 
rem  , aut  Exorciftam  , aut  Acolythum  , 
aut  Subdiacoiium  , aut  Diaconum  , aujt 
Presbyterum  occiderit  > per  fingulos  ordi- 
nes fingulariter  poenitentiam  agat  ; pro 
Pfalmifta  carinam  unam nempe  quadra- 
gin  w dies  in  pane  & aqua  : pro  Oftiario 
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tidem  : pro  Lettore  itidem  .*  pro  hxor- 
cifla  fimi  li  ter  : pro  Acolytho  fimiliter.: 
prò  Subdiacono  fimiliter  . Quapropter 
-pmnis  qui  interfecerit  voluntarie  Presby- 
terum , ita  pernitete  debet  , ut  o£h>  ho- 
micidia commi (Ta  i & numquam  debet  e£* 
fe  fine  poenitentia. 

Si  quis  Presbyter  Presbyterum  occiderit, 
poenitentiam  aget  annos  vigintio&o. 

Si  quis  Presbyterum  armis  contra  fe  ir- 
ruentem occiderit  ; poenitens  erit  annos 
elecem  * 

Si  quis  patrem  , aut  matrem  , fratrem 
aut  fororem  occiderit  ; toto  vitae  fuar  tem- 
pore non  fufeipiat  corpus  Domini  , nifi 
in  obitu , abilineat  a carne  & vino  dum 
vixerit  , jejunet  fecunda  , & quarta  , & 
fexta  feria.  Item. 

Si  quis  parricidium  fecerit  , ideft'  pa- 
trem, aut  matrem  , fororem  , patruum  , 
amitam  , aut  materteram  occiderit  ; fi  ca- 
fu,  neque  per  iram  fecerit  ; ut  homicidii 
fponte  commifli  ' poenitentiam  aget  fi 
fponte  , & iratus  y prae  foribus  Ecclefiae 
per  annum  flabit  , Deum  orans  . Anno 
pera&o  , in  angulo  Ecclefiae  per  annum 
item  flabit  ; quibus  pera&is  , fi  poeniten- 
tiae fru&us  in  eo  confpiciuntur  , facrae 
■Communionis  particeps  fiet  . Carne  ab- 
flinebit  tota  vita  : quotidie  jejunabit  prae- 
ter dies  fertos  : a vino,  cervifia  , mellita 
abftinebit  dies  hebdomadae  tres . Pedibus 
quocumque  jerit,  iter  faciet:  armis  num- 
quam  utetur  , nifi  contra  paganos  : uxo- 
rem fi  non  habet  , numquam  ducet  . 
Irem. 
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Qui  votanlarie  genitorem  ftttffflr  , àuf  % 
genitricem  occiderit  ,.  extra  ^ patriam  fe- 
?tem  annis  exul  fiat  ; tunc  dèmum  ufqw 
ad  mortem  cum  fletu  , & gemitu  pceni- 
teat : fi  autem  nolenti'  accidit  , deceni 
annis  pceniteat  judicio  Sacerdotis . 

Qui  voluntarie  filipm  fuum  , vel  filiam 
fuam  , vel  germanum  , aut  germanam 
fuam  occiderit/  quinque  annis  extra  me^ 
tas  ipfms  terrae  exui  fiat  : deinceps  vigin- 
ti  annis  pceniteat  . Qui  vero  voluntarie 
avum  Tuum  , vel  aviam  fuam  » vel-  nepev- 
tem  foum , vel  patruum , avunculum ,.  feu 
amitam , uve  materteram  , aut  nlium , vei 
filiam  germani  fui  , aut  germanae  . feu 
confobrinum  luum  five  confobrinam  filati* 
occiderit  ,,  ideft  a tertia  ufque  ad  feptfr- 
xnam.*  fi  vero  tertia  fuerit,  duodecim  an* 
»is  inermis  pceniteat  ; fi  quarta  , undecim 
annis  pceniteat fi  quinta , decem  ; fi  . fex* 
ta , novem  ; fi  feptima  , o£to  atmis  poeni- 
teat.  Si  autem  nolens  , arbitrio  Sacerdo- 
tis poeniteat . Qui  voluntarie  patrem  fuum, 
aut  matrem  , vel  filium  , aut  filiam  de 
£an£lo  lavacro feu  fratrem  , five  fororem 
in  Ghrifto  t aut  dominum  fuum  , vei  do- 
minam,, feu  uxorem  fuam  occiderit  ;.  qum- 
ue  annis  extra  metas  ipfius  terrae.  exui 
.iat-  tunc  demum  quindecim  annis  iner- 
mis pceniteat.  Si  vero  nolens ,.  feptem  an- 
nis pceniteat.  Qui  vitricum  fuum  volunta- 
rie occiderit.,  aut  novercam  * feu  privi- 
gnum , five  privignam , vei  focerum  fuum ,, 
aut  focrum  fuum , feu  generum  fuum , fi- 
ve nurum,  decem  annis  pceniteat.  Si  ve- 
to nolens,  quinque-  annis  pceniteat» 
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- :•  $1  quis  filium  non  fponte  occiderit  , ut 
homicidii  fponte  commiffi  poenitentia  af- 
ficietur . 

Quai  mulier  filios  fuos  necavit  , pera- 
&a  feptennali  poenitentia  , in  Monafte- 
rium  detrufa  monafticam  vitam  perpetuo 
regulariter  aget . • 

Si  qua  mulier  poft  partum  filium  , fi- 
liamve  fponte  interfecerit  ; poenitentiam 
aget  annos  duodecim  , & numquam  erit 
fine  poenitentia . 

Paupercula  -fi  ob  difficultatem  nutrien- 
di id  commiferit,  annos  feprem. 
j Si  qua  mulier  fponte  abortum  fecerit  t 
1 .poenitentiam  aget  tres  annos  .*  fi  nolens  , 

1 quadragefimas Item. 

Mulier  partum  fuum  perdens  voluntarie 
ante  quadraginta  dies  , poenitens  erit  an- 
tium ; fi  vero  poft  quadraginta  dies  , an- 
nos tres  : fi  vero  poftquam  editus  eli  ia 
1 lucem,  tamquam  homicida. 

Quae  fceleris  occultandi  caufa  filium  ne- 
cavit, poenitentiam  aget  annos  decem. 

Qui  nolens  filium  opprelferit  : fi  poft 
Baptifmum  , poenitentiam  aget  dies  qua- 
draginta in  pane  & aqua  .,  oleribus  , *c 
leguminibus  ; abftinebit  ab  uxore  dies  to- 
tidem .*  deinde  poenitens  erit  tres  annos 
per  legitimas  ferias  , tres  praeterea  qua- 
dragefimas  in  anno  obfervabit  ..  Si  ante 
Baptifmum;  quadraginta  dies  , & fupra ^ 
& quinquenii  praeterea  poenitentiam  ex- 
plebit . . > 

Guj  us  parvulus  fine  Baptifmo  per  ne- 
gligentiam  moritur.,  tres  annos  pcenitpat  - 
unum  in  pane  Scaqua.  Infans,  infirmus, 

2»  4 & p3«* 
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& paganos  commendentur  Presbytero1  .•  (t 
moritur  abiqueBaptifmo,  .deponatur  , 
ii  per  negligentiam  parentum  fuit  , , an- 
num poenitear; 

Cujus  filius*  fine  confirmationis- Sacra- 
mento moritur  parentes  quorum  neg li- 
gent ia  id  fa&um  elt , poenitentiam*  agent- 
annos  tres . 

Si  quis  explendae  caufa  libidinis3,  vel 
•dii  meditatione , . ne  ex  eo  foboles*  nafta- 
tur  , homini , aut  mulieri  aliquid  fecerit  i vel 
ad  portandum  dèdèrity  ut-non  poflet  gene- 
rare , aut  concipere  , homicida  teneatur; 

Occidifli  uxorem  tuam;  legitimo  matri- 
monio foeiatam , fine- caufa  mortis j non  tibi 
refiflentem , non  in-fidrantem  quoquomodo 
•vitae-  tuae,  non  invernili  eam*  cum  alio  viro 

nefariam^  rem  facientem  ; ■ fed  'incitatus  'a - 
diabolo,  impio  inflammatus  furore,  latroci- 
nii more-,  atrocior  , Sc  crudelior-  omni  bel- 
lua  , eam  gladio  tuo  interemiili  i & nunc 
poft  mortem  ejus- addis  ; iniquitatem  filio- 
rum tuorum  i mprobe-  prado  qui  - matri 

non  peperciili  , & filios  >tuos~  ideo  orpha- 
nos  ferirti1  , .ut  fuperinducercs  mortis  cau- 
•fam<poft  mortemi  : & per  unum-  homici- 
dlam',  .&  reprobum  teilent  incufare  vis  mor- 
tuamv-  hoc  nec  Evangelium.,.  nec  ulh 
olivina , . humanaque  lex  concedit  r ut  unius 
teflimonio- etiam  idoneo;  aliquis  - conde- 
mnetur , vel  juftificetur  ...  Quanto  magis 
per  iftum  tamfiagiciolum  &.  fceleftum 
nec  illa  viva  debuit  condemnari  nec  tn 
poteris  poft  ejus  mortem  extuiari  ..Prius 
caufa  criminis  ltsbtàliter  erat  invertigan- 
da  / & tunc  Ji  rea  faiftet  inventa. ,.  fe>- 
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cuneum  legis  tramitem  debuit  excipere  ul- 
tionis vindi&am  .*  nam  fi  verum  ( quod 
abiit  ) fuiftet  , ficut  ille  adulter  mentitus 
eft  • poft  feptem  annos  poenitentia  pera- 
dimittere  eam  per  approbatam  caufam 
poteras,  fi  voluiffes  .*  occidere  eam  nulla- 
tenus debuiiti . . ... 

Duo  confilia  proponimus  tibi  : accepta 
tecum  deliberatione  duorum  eligare  ( eli- 
£e  ) magis  quod  placeat , & milerere  anima: 
tuse  : & tu  hic  inifto  angulo  ( anguflo  ) tem- 
pore politus , ne  fis  tu  ipfe  tuimet  homici- 
dia ( homicida  )& in  seteraum  pereas.  Re- 
linque hoc  malignum  foculum  , quod  te 
traxit  ad  tam  immaniifimum  peccati  facinus, 
multorum  fratrum  precibus  adjutus , obfer- 
vacunfta  Empiici  animo,  qua:  tibi  ab  Ab- 
bate fuerint  imperata  , fi  forte  ignofeat  infi- 
nita Dei  bonitas  peccatis  tuis  : iftdd  confi- 
lium,  ut  certiffime  fcias,  levius,  ac  faltt-  •• 
brius  eft  , ut  fub  alterius  cuftodia  lugeas  de- 
flenda peccata . Secundum  autem  confilium 
'jtaleeft.  Arma  depone,  & cun&a  focularia 
negotia  dimitte , carnem  , & fansuinem  o- 
mnibus  diebus  vitse  tuse  non  comedas , exce- 
pto uno  die  Refurreftionis  Domini , & uno 
die  Natalis  Domini.  Ceteris  temporibus  in 
•pane  & .aqua  , & interdum  leguminibus  , 
oleribus  poeniteas . In  jejunio.,  .&  vigiliis 
& orationibus , &eleemofynis  perfevera  o- 
mni  tempore.  Vinum,  & medonem,  & 
mellitam  , & cervifiam  numquam  bibas  , 
nifi  in  illis  tribus  diebus.  Uxorem  ne  du- 
■ cas,  concubinam  non  habeas,  adulterium 
non  facias  , abfque  conjugio  in  perpetuo 
permaneas.  Numquam  te  in  balneo  laves, 

'*  Z 5 equum 
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equum  non  afcendas  , caufam  tuam  , & 
alterius  in  conventu  fidelium  non  agas  : in 
conviviis  laetantium  nunquam  fedeas  , in . 
Ecclefia  fegregatus  ab  aliis  Chri  Manis  p oli 
odium  humiliter  des  > ingredientiurn  , & 
egredientium  orationibus  te  fuppliciter  com- 
mendes. Communionem  facri  corporis  ,& 
fanguinis  Domini  cun£lis  diebus  vita;  tuae 
indignum  te  exiftimes:  in  ultimo  termino 
vitae  tuae  pro  viatico  ( fi  oblervayeris  con- 
filium)  ut  accipias  tibi  concedimus.  Sunt 
&.  alia  multa  duriora , quae  tibi  juxta  pon- 
dus tanti  facinoris  edent  adjicienda , fed  fi 
fiaec  omnia,  quae  fupra  mifericorditer  di£la 
font,  perfeao  corde  Deo  auxiliante , perfe- 
ceris , & cudodieris , confidimus  de  immen- 
ia  clementia  Dei , remidionem  tuorum  pec- 
caterqm  te  habiturum  , & fecundum  boni , 
judique  paftoris  imperium  refolvat  te  fan- 
éfa  Ecclefia  ab  hoc  vinculo  peccati  in  ter- 
ris, ut  per  ipfius  gratiam  , qui  eam  fuo  fan» 
guine  redemerat , fis  iolutus  in  ccelis . Sin 
• autem  aliter  feceris , & fanftse  matris  Eccle- 
fiz  falubre  con  (ilium  defpexeris,  ipfe  tibi 
fis  judex  > in  laqueo  diaboli , quo  irretitus 
teneris,  maneas  .-ianguilque  tuus  fit  lupet 
caput  tuum , & lub  indilfolubiJi  anathema 
{anathemata)  permaneas-;  donec  Deo,  & 
fan&x  Ecclefia;  fatisfacias.' 

Si  mulier  maritum  fuum  caufa* fornica- 
tionis veneno  interfecerit,  aut  quacumque 
arte  perimere  facit  ; quia  dominum  , & 
fentorem  fuum  occidit,  feculam  relinquat . 
£ in  Monaderio  pceniteat . ' 

Qui  mortem  fibi  confciverit  , pro  eo 
Gialla  in  Mi&a  commemoratio  -fiat , neque 
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!t»m  pfalmis  ejus  cadaver  fepeliatur  . 

Si  quis  fponte  hominem  occiderit , ad  ja- 
nuam Ecclefise  erit , & in  obitu  commii- 
•nionem  recipiat.-  li  cafu  necaverit , poeni- 
tentiam aget  annos  feptem  , ex  alterius 
canonis  proscripto,  annos  quinque. 

Si  quis  hominem  necare  voluerit , neque 
hoc  Icelus  patrare  potuerit  4 ut  homicida 
-poenitentia  afficietur. 

ALIUS  CANO  N. 

De  homicida  voluntario . 


Si  quis  homicidium  fponte  commiferit, 
• *vel  odio , polfidendac  hereditatis  caufa  ; pri- 
llilo jejunet  in  pane  &aqua,  deinde  poe- 
nitentiam agat  annis  feptem , primo  arme* 
:po(t  illos  quadraginta  dies  a vino,  caleo, 
pifce  abllinebit  : in  fecundo  & tertio  , fi- 
militer  jejunet:  tertiam  autem-,  & quin- 
tam feriam  , ac  fabatum  redimere  potei! . 
Reliquis  quatuor  annis  jejunabit  in  iìngulÌ6 
tres  Quadragelimas  ; primam  ante  Pafcha, 
alteram  ante  diem  felium  ;fan£li  Joannis  Ba- 
'■ptiftae,  tertiam  ante  Nativitatem  Dominia 
Si  quis  fecerit  homicidium  pro  vindi£la 
parentum  , ita  poenitentiam  aget  ut  ho- 
micida voluntarius  . itidem  .pro  vindifta 

fratris.  . 

Qui  pro  vindica  fratris;-  annum  unum, 
& in  fequentibus  duobus  annis,  tres quadra- 
;gelimas,  & legitimas  ferias. 

Si  quis  per  tram  fubitam  , aut  per  ri- 
batti hominem- necant  : poenitentiam  aget 


>annos  tres*. 
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i quis  jufiu  domini  homicidium  perpe» 
. traviti  dies  quadraginta  in  pane»  It  aqua/ 
& prarterea  feptem  annos  fequentes-  per 
legitimas  ferias  jejunabit . 

. Opi  iu  belio  publico  juflu  Principis  le* 
gitimi  tyrannum  interfecerit , poenitens  erit 
tres Quadrage/imas  per  legitimas  ferias. 

Qui  liber  jubente  majore  fuo  innocen- 
tem occiderit  / poenitentiam  aget'  annum 
unum  , & fequentes  duos  »,  tres  Quadra- 
gefimas,  & iegkimas  ferias.. 

Qui  homicidii  au&orfuit,  ob  conliliurrr 
quod  dedit,  erit  in  poenitentia  quadragin- 
ta dies  in  pane  & aqua  cum  feptem  fe- 
quenti bus  annis.. 

_ Qui'  in/ìdiatus  eli  alicui,  ut’  ab  aliis  oc- 
«idatur  ».  licet  ipfe  non  occiderit  j poeni- 
tentiam aget,  quadraginta  dies-  in  pane 

aqua.»  & feptem  fequentes  annos  obferva- 
bit.  ■ 

Qui.  accufavit  aliquem  r ob  eamque  ac- 
cufationem  occifus  eft.  ,*  quadraginta  dies 
in  pane  & aqua  cum  feptem  fequenti  bus 
annis  in  poenitentia  verfari  debet..  Sin  au- 
tem ob  accufationem»  debilitatus  eli  : tres 

Quadragefiraas  pcenitebit-  per  legitimas  fe- 
rus . .. 

Qui  infanus  homicidium  perpetravit-,, 
leviorem  poenitentiam  explebit». 

Qui  publice  pcenitehtem  occiderit  : tam 
quam  de  homicidio  fponte  commtflb  du- 
plicem poenitentiam  aget  ». 

Qui  furem  aut  latronem  interfecerit  »• 
quadraginta  dies  ab  Ecclefiae  ingreflij  ab- 
ftinebit  , & praeterea  in  tertia  feria  , & 
-in  fexta  » & in  fabbato  jejunabit»* 

Si 
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■SI  quls  cafu  homicidium  fecerit y pceni* 
’tens  erit  quadraginta  dies  in  pane  & a- 
qua  : his  peraftis  biennio  ab  oratione  fide- 
lium fegregatus  non  communicabit, neque 
offeret.  Poft  biennium. in  communionem 
orationis  fufcipietur;  offeret  autem  , non  • 
tamen  communicabit.  Poli  quinquennium 
ad  plenam  communionem  recipietur a 
cibis  abifinebit  arbitratu  Sacerdotis  . 

Qui  hominem  ',  tamquam  feram  ali- 
quam latentem,  inopinato  occiderit,  qua-  ; 
•draginta  dies  .poenitentiam  aget  in  pane 
& aqua  -,  & quinque  iequentes  annos  ar- 
bitratu Sacerdotis. 

, Sf.pluxes . Homines  unum,  per  irixam  a- 
dprti  occiderint  .•  quicumque  eorum  pla-‘ 
gam  ei  inflixerit.,  .tamquam  homicida, 
poenitentiam  aget. 

Qui  homicidio  $ • quod  poflea  ia£lum 
eli,  cbnfenferit ; poenitentiam  aget  annis 
feptem  , tres  in  .pane  & aqua  .••  fin  au-, 
tem  voluerit , nec  vero  poterit , tres  tan- 
tum;- annos  . Si  quis,  nolens  homicidium 
. patrant  , paenitebir  quinque  annis  , & 
duobus  in  pane  & aqua.  . • ...  > r 

Si  quis  aliquem  Vulneraverit  , vel  ‘el 
aliquod  membrum  praeciderit  ; poeniten- 
tiam aget  anno  uno  per  legitimas  ferias  : 
fique  cicatrix  gravis  eft,  ut  vulneratum 
deformem  reddit  ( reddat  .)  quadraginta 
etiam  dies  poenitebir  in  pane  & aqua. 

Si  quis  i&um  proximo  dederit ,.  nec  nocue* 
rit,  tridui  poenitentiam  aget  in.pane  Òc^aqua  : 
Clericus  unius  anni  & menfium  fex. 

: Si  quis  aliquem  per  iram  percutiens  debi- 
litaverit ; Coluta  medicamenti  impenla,  fi 
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Uircus  eli,  pcenitens  ettt  quadraginta  dies 
in  patte  > & àqua  : fi  Clericus  , duas 
QuadràgèfimaS  .•  fi  Biicotitis  , feptèta 
menfibus  : fi  Presbyter  , uno  annoi- 
si quii  Epifcopils  hottiicidlutti  teeént  , 
in  poenitentia  fit  quindecim  annis,  digni- 
tatifque  grada  amoveatur  , VitaqUe  fu* 
curfum  peregrinando  conficiat  ; - 

Presbyter  poenitens  erit  annos  duode- 
cim .*  quatuor  et  his  in  pane  & aqua  , 
.&  Sacerdotii  gradu  priVetttr  . Diaconus 
annos  dècerti  .*  tres  ex  his  in  pane  & a- 
qua  . Clericus  inferioris  OfdihiS  annos  fe- 
ptem  : tres  in  pane  & aqua; 

Si  quis  fràtri  ino , fuétti  tideri  t , recon  ti- 
liari non  Vult:  tamdraki  pane  & àqua  pcfc- 
nitcntiam  aget,  quoad  reconcilietur. 

PRiECEPTUM  VI. 

« ' 

. Non  furaberis  ; • ' 

» 1 » **  „ 

CÀNONES  PENITENTE*, 

’ . » * 

» « 

1 

Ji  quis  centra  hoc  praceptum  aliquo  modo 
1 peccarit . *' 

Qui  furatus  eft  aliquid'  de  Eccfefiat  fu- 
peliectili  , vel  thefauro  r quod  fiiftufit  i 
reddet  : & tres  - carinas  cum  feptem  fe^ 
quentibus  annis  pcermebit . 

Qui  facras  Reliquias  furatus  eft  , illis 
reltuutis,  leprem  carinas  jejunabit,  - 
Pecuniam  ecclefiaihcam  furatus  , qua^ 
diruplum  reddet  : fi  quid  item  de  minilte- 
ró  Ecclefia  aliquo  modo  iurripuerit  ,, 
d i!  nitens  erit  annos  ' feptem . 

U s« 
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Sì  quis  vel  ecclefiafticas  oblationes  rapue- 
rit , vel  rapientibus  coflfenferit  : quadruplum 
refi  j tuet,  & canonice  pcenitens  erit. 

Sacrilegus , re  rum  ve  e.cc.lefiafticarum  in- 
vafor , uno  anno  extra  Ecclefiam  Dei  ma- 
neat fecundo  anno  pro  foribus  Eccidi?  fi- 
ne communione  maneat:  tertio  anno  in  Ec- 
clefia  inter  audientes  (it  fine  oblatione  : car- 
. neque,  vinaque  abftineat,  praeterquam  in 
Pafcha , & 4ie  Natali.:  quarto  anno , u fru- 
fiuofus  triennio  poenitentias  fruStus  extite- 
rit , communioni  fidelium  reftituatur , ea  le- 
.§e  uffpondeat,  fe  in  poflerum  tale  quid- 
quam non  commi  (Turum , ac  praeterea  fine 
efu  carnis  , & potatione  vini  ufque  ad  fe- 
ptennlum  paenitens  permanebit. 

Q«l  Ecclefiam  incenderit  , illam  refti- 
tuet,  poenitentiam  aget,  annqs  quindecim, 
& pretium  det  pauperibus  Itidem  qui 
V 'incendio  con fen feri t , ..  . 

- Si  quis  malo  (ludio , vel  odio , vel  ulcifcen- 
das  injuriae  caufa , incendium  commiferit, 
committive  jufferiTt , curaverft,  autincenda- 
rio  auxilium , vel  confilium,  icienter  dederit, 
excommunicetur:  fi  mortuus  werit  ,•  chri  (lia- 
na fepultura  carebit  . Nec  vero  abfolyatur, 
nifi  damnum  pro  facultatibus  refarci verit , 
juretqpe , fe  in  polterum  tale  facinus  nun- 
quam admiffurum.  Poenitentia  prxterea 
naec  ei  confiituetur,  ut  Hierofolymis , aut 
in  Hifpania  in  iervifio  Dei  totum  annum 
permaneat.  ••  - 

tSì  quis  ifepulcrum  violaverit , pernitens 
erit  annos  feptem , e quibus  jres.in  pane 
fc.aqua.  r : ; 

Qui  fepulcruir  infregerit,  ut  defuncti  fe- 
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pulti  veftimènta  furaretur  , poenitens  erit 
annos  duos  per  legitimas  ferias . ' \ , 

Qui  de  oblationibus  qua?  Ecclefiis  fa£fe 
flint aliquid  retinuerit,  poenitens  erit' dies 
quadraginta  in  pane  & aqua. 

Qui  decimas  libi  retinuerit , aut  dare  ne- 
glexerit /.  quadruplum  reflituet , & poeniten- 
tiam aget  dies  viginti  in  pane , & aqua .. 

Qui  hofpitalis  "domus  adminiftrator  ali- 
quid de  adrrriniftratione  fubtraxerit  : re- 
llituet  quod  abdulit  r.  pcenitenique  erit 
annos. tres.'  • . ; 

‘ Qui  pauperem-  opprelTerit , ejufque  bo- 
.na  abftulerit  / reddet  ei'fuum,.  & poeni- 
tens erit  dies  triginta  in  •pane  & aqua. 

Clericus  furtum  capitale  faciens fepten- 
nii  poenitentiam  explebit.^  laicus  quinquen- 
nii .*  & quod' furatus  elf , reddat;  • ' : 

Si  quis  per  neceffitatem  rcibumJ,  vel 
veftem , furatus  fit  ' in  Poenitentia  erit 
hebdomadas  tres-  fi-  reddiderit  y jejunare 
non  cogitur.:  • - * •'.  *'  - - o 

Qui  fregerit  noflu' alicujus-  domum  j ut 
aliquid  auferret  r pretium  • reddet , & poe- 
nitentiam aget  annum  in  pane  & aqua  : 
fi  non  .reddit  ^ annos  duos; 

Si  quis  furtum  de  re1  minori • ferrref, aut 
bis  fecerit  : relfrtuta-  re  , poenitentiam  a-  - 
get  annum  unum; 

Qui  rem  inventam  non  reddit , furtum 
commifit  r idcirco  tamquam  de  furto  poe* 
nitentiam  aget. 

Si  quis  u furas  accipit'  9 rapinam  fàcit  .• 
ideoque  quicumoue’  illam  exegerit  , poe- 
nitentiarn  aget  annis  tribus,  uno  in  pane 
& aqua,  -*  " 
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Pi  M C E P T U M VII. 
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Non  moecaberis  * 

! “*  * 

CANONES  P <E  N I T E NT  IJE , 

% 

fi  quis  contra  hoc  praceptum  aliquo 

modo  peccarit . 

« « • 

Si  laicus  folutus  eum  fcemina  foluta  con- 
cubuerit , poenitens  erit  annos  tres  , &. 

. quanto  faepius , tanto  majori  poenitentia 
afficietur.  Itidem  qui  cum  ancilla  coierit. 

• Uxor*  confcio  viro»  moechata,  ne  in 
obitu  quidem  communicabitur;  fi  dignam 
poenitentiam  egerit  , poft  decem  annos 
Iaeram  communionem  fumet. 

Si  quis  uxorem  nolentem  adulterium  per- 
petrare coegerit  , poenitentiam  aget  dies 
quadraginta  in  pane  & aqua  , & feptem 
praeterea  annos  , e quibus  unum  in  pane 
item  & aqua  . # • 

Si  quis  conjugem  fornicari  confenferit , 
diebus  omnibus  vitae  in  poenitentia  erit 
arbitrio  periti  Sacerdotis. 

.Vir  folutus,  fi  cum  alterius  uxore  adul- 
terium commiferit , poenitentiam  aget  an- 
nos feptem  : mulier  quinque.  . 

Mulier  foluta  cum  alterius  marito  adul- 
terium patrans,  poenitentia  afficietur  de- 
cennali , ille  quinquennali . 

Si  quis  maritus  femel  lapfus  eft,  poeni- 
tentiam aget  annos  quinque. 

* Si  fepius  moechatus  eli , in  fine  mortis 
e It  conveniendus  : fique  promiferit  fe  cef- 
Jàturum,  dabitur  ei  communio.  . 
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Qui  fafpe  fornicatur  ; laicus  cura  laica 
poenitentiam  aget  tres  annos. 

Si  quis  uxorem  fimul  , -&  concubinam 
habuerit  , in  poenitentia  erit  annos  feptem, 
& amplius  pro  ratione  culpar..' 

. Maritus  fi  ancilia  concubina  utitur,  pce- 
nitentke  aget  annum  unum,  Quadrage fi- 
ni as  tres,  & legitimas  ferias  tribus  menti- 
bus.  Illa,  fi  invita  violatur,  quadraginta 
dies;  fi  conleatiens,  Quadragefimas  tres* 
& legitimas  ferias. 

Qui  cum  uxore  fua  turpiter  .concubue- 
rit, poeni tens.  erit  quadraginta  dies.- 

Si  quis  adolefcens  cum  virgine  peccave- 
rit i poenitentiam  aget  annum  unum. 

Qui  puellam  , aut  mulierem  libidinofe 
obtreéfaverit , fi  Clericus  eli , quinque  dies. 
fi  laicus,  tres,  dies  poenitentiam  aget , Mo- 

nachus,  v.el  Sacerdos , a minifterio  fufpen- 
fus , poenirens  erit  dies  viginti . 

Si  quis  in  balneis  cum  muliere  fellave- 
rit , poenitentiam  aget  triduo 

Qui  concupierit  virginem  quam  poffea 
uxorem  duxerit  r poenitentiam  aget  annum 
nnum  per  legitimas  ferias  ; fi  vero  non  du- 
xerit., annos  duos  per  legitimas  ferias 

Si  quis  mulierem-  ali i • defponfatam  in 
marrirnonium  duxerit  ,'eam  dimittet  & 
poemtens  erit  quadraginta,  dies  in  patie  &' 
.aqua  cum  feptem  annis  fequen tibus , 

Vidua  qua;  ffuprum  adm-ilerir  poeni- 
tentiam aget  annum  totum  & praeterea 
in  altero  anno  dies  jejuniorum. 

Si  quis  cum  uxoris  fua:  forore  per  im- 
prudentiam fornicationem  admiferit;  poe- 
•lutenuam  libi  indiótam  aget , fi  probaverit 
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fé  tale  lceius  inlcienter  fecilTe . Cum  dua- 
bus foror  ibus  fornicatus,  poenitentiam  aget 
tota  fuse  vitat  tempore.  Item 

Qui  cum  duabus  lororibus,  vel  cum  no- 
verca, vel  cum  forore  fua,  vel  cumami- 
.ta,  vel  cum  nuru  ,,  vel  q.u ode umqCie  deni- 
que inceltum  adrhiferit;-  ab  ingrelfu Eccle- 

• lix  abdinebit  annum-  unum  .'  quo  anno  prae- 
ter feftos  dies  pane  lolum  , & aqua  uretur , 
arma  non  feret , ofculum  nemini  pratbe- 
bit,  facram  communionem  nifi  pro  viatico- 
non  fumet,  fex  deinde  annis  Eccleiiam  in- 
gredietur; fed  cafae,  & vino,  & ficera 
non  utetur,  nili  fellis  diebus.  Pofiea-  ve- 
ro duobus  annis  quando  carne  vefcetur,  a 
potu  vini  abdinebit,  quod  fi  biberit,  car- 
ne non  velcetur,  nifi  dominicis  diebus , & 
preeeipuis  feftis-  : deinde  ufque  ad  obitum 
perpetuo  pra;ter  fedos  dies  a carne  abdi-- 
nebit.  Tres  legitimas  ferias  lingulis  hebdo- 
madibus. .jejuhabit , & Quadragefimas  tres 
finguiis  annis  legitime  cullodiet> 

Qui  inceflum  fecerit  , ei  alii  annorum 
duodecim  , alii  quindecim,  alii  decem , alii 
lèptem  poenitentiam  conllituunt. 

Quicumque  Sacerdos  lpi ritualem  filiam 
violaverit.,  dignitatis  honorem  amittet  ,& 

. perpetuam  poenitentiam-  aget. 

Qui.  - item  Sacerdos  hoc  facinus  admilerir , 
omni  muneris  ini  funzione  muf  datus  , pca- 
nitentiam  etiam  peregrinando  aget  annos 
quindecim  : deinde  in  Vionalterium  abiens 
toto.  vitaj  tempore  ibi  Deo  ferviet:  foe mi- 
ti a autem  res  luas  in  eleemofynam  paupe- 
ribus conferet-,  in  Monaderioque  Deo  fer- 
vide omnibus  vitae  fux  diebus  c • . v ■ - r» 
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Si  Epifcopus  hoc  admiferit  t poeniten- 
tiam aget  annos  quindecim . 

Qui  Monialem  violaverit , poeni tens 
erit  annis  decem . 

Presbyter  , fi  fornicationem  admiferit  » 
fponte  confertus  poenitentiam  aget  annos 
decem  hoc  modo:  tribus  menfibus a csete- 
ris  remotus  pane  & aqua  jejunabit  , diebus 
autem  feftis  modico  vino , pilciculis , & le- 
gumine utetur  : facco  indutus  humi  cuba- 
bit , diu  noéfuque  mifericordiam  Dei  implo- 
. rans.  Deinde  unum  annum  & fex  menfes 
in  poenitentia  , jejunioque  panis , & aquae 
explebit,  praster  fertos  dies,  ,n  quibus  vi- 
no, & fagimine,  carfeo,  ovi fque  canonice 
uti  poterit.  Finito  primo  anno  & dimi- 
dio , facrae  communionis  particeps  fiet  , 
pfalmos  in  choro  ultimus  canet,  officia  mi*, 
nora  geret.  Portea  vero  quam  feptimum 
poenitentia  annum  expleverit,  omni  qui- 
dem tempore  praeter  pafchales  dies  , lin- 
gulis hebdomadis  per  legitimas  ferias  in 
pane'&  aqua  jejunabit. 

Qui  cum  brutis  coierit,  poenitentia  af- 
ficietur annorum  decem  , & diuturniori 
etiam  pro  - perfana»  conditione; 

• Qu  i contra  - naturam  coierit  i ; Ii  fervus 
eft,  fcopis  caftigabitur,  & poenitebit  an- 
nos duos  : li  liber  eft  , & matrimonio  jun- 
&us , annos  decem  : fi  folutus , annos  fe- 
ptern  : pueri  dies  centum  : laicus  matri- 
monio con jun&us,  fi  in  confuetudine  ha- 
beat, annos  quindecim  : fi  Clericus  , de 
gradu  amotus,  ut  laicus  poenitentiam  aget  : 
«lui  cum  fratre  tale  fcelus  admiferit  , ab 
came  abftfaebit , pocaitenlque  erit 
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annos  qpindecim  fi  Clericus  rdiutumio- 
rii  & graviori  poenitentia  afficietur. 

Mulier  in  fe  , aut  cura,  altera  forni- 
cans , poenitentia1  afficietur  duorum  anno- 
rum , Vir  fe  inquinans  primo  dies  de- 
cem;- iterum  , dies'  viginti  ;•  fi  tertio  dies 
triginta  .*  fique  nefarie  agere  perget,  poe- 
nitentia» acceffio  ei  fier  ; fi'  puer  dies 
quadraginta  r -fi  major  quindecim  annis  r 
dies  centum.  /- 

Puer  parvulus'  oppreffns  " a majore 
hebdomadam  jejunabit  ; 'fi'  confenierit  , 
dies- viginti  ; fi  coinquinatus  erit"  dies 
centum  ; fi'  voluntatem  fuam  expleverit  , 
annum  unum-.  • : 

Qui  complexu  foemini,  vefofculo  pol- 
luitur poenitentiam  aget  dies  triginta:;, 
qui  contacfu  in  verecundo;  menfcs'-tres . . 

Qui*  concupifcit  mente  V fed  -non  po- 
•tuit’  : - di  es  decem:  poenitentiam  aget.  1 
1 * Qui  turpiloquio* ,.  a(pe£luque  polluitur 
negligens , nec  vero  peccare  volùitv  poe- 
nitentiam aget  dies  viginti  r fi  vero  im- 
pugnatione tentationis,  & cogitationis  «in- 
quinatur, poenitebit  item  dies  viginti. 

Quicumque  lenocinium  exercuerit , poe- 
nitentiam aget  annos  duos  per-  legitimas; 
ferias . Item . 

■’  'Qui  hoc.  facinus  admiferit  , facram 
communionem  non  accipiet  in  fine; 

• Si  quce  mulier  cerufla,  aliove*  pigmen- 
to fe  oblinit,- ut  aliis' viris  placeat:  poe- 
nitentia afficietur  annorum  trium- 
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PRICEPTUM  VIJI. 

• * • 

Non  falfum  tertimonium  dices, 

^ » * r 

V 

CANONES  PCENITENTIiE, 

« 

j£  c»ntta  hot  praeceptum  aliano 

modo  peccant . 


Qui  affirmavit  vetum  quod  falfum  ert  : 
poenitentiam  aget  ut  adulter , ut  homici- 
da, qui  lponte  id  facinus  admiferit. 

. Qui  falfo  tertimonio  confenferit  3 poe^ 
nitèns  erit  annos  quinque , 

Qui  proximo  falfum  crimen  objicit  , 
poenitentia  afficitur -ut  faifus  tertis. 

^Qiii.proximo peccatum  imputarit , priuf- 

quam  ,feorfum  eumarguaritv  primum  illi 
latisfaciens,  poenitentiam  aget  tres  dies. 

Si  quis,  contra  proximum  lingua  lafcivus 
erit,  triduana  poenitentia  expiabitur. 

Si  quis  murmuraverit  , judicio  Sacer- 
dotis poenitentiam  aget  pro  eplpae  gravi- 


tate. 

Si  quis  .convicium  manifeftum  fratri  in- 
tulerit , diuturna  expiabitur  poenitentia 
pro  modo  peccati . • - 

Si  quis  .facile  rdetraxerit  ? falfumque  in 
hoc  dixerit  ; jpqenitens  erit  dies  feptem 
in  pane  & equa . 

Qui  fallitatene  » fraudem  ve  in  ponderi- 
bus , .&  men furi?  admiferit  .*  ;poenitens 
erit  in  pane  & aqua  dies  viginti. 

Falfarius  , in  pane  & aqua  poeniten- 
tiam agat  quamdiu  vivet . 

PRJE- 
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« 

PRiEGEPTUM  IX. 

Non  concupifces  rem  proximi  tui . 

¥ • 

CANONES  P (B*N  ITENT  Ii£ , 

* 

• * 

fi  quis  contra  hoc  praceptum  aliquo 

modo  pec carit . 

Rem  alienam  nefarie  concupifcens  , 
avarufque  poenitens  erit  annis  tribus. 

Qui  aliena  furari  concupitcit  i furtum 
efi  ; qui  item  aliena  rapere  cupit  , .rapi- 
na eli;  qui  res  Ecclefiar  furari  appetit 
facrilegium  eft  .*  ideo  cuòi  nefarie  concu- 
pii tendo  graviter  peccet  : ut  peccati  mor- 
talis poenitentiam  - aget  Sacerdotis  arbi- 
tratu ... 

_ , Qui  rem  aliquam  proximi  pretiofam 
invenire  cupit  , ut  illam  libi  retineat  , 
mortale  peccatum  concipit  , cujus  poeni- 
tentiam aget  , ut  lupra  diòtum  eli  de 
furto. 

PRiEGEPTUM  X. 

♦ 

% 

Non  dedderabis  uxorem  proximi  tui. 
CANONES  P(E  NITE  NT  IiE, 

fi  quis  contri  hoc  pr/reptum  aliquo 

modo  peccarti» 

Si  quis  concupifcit  fornicari  : fi  Epifco- 
pus,  poenitens  erit  annos  leptem:  fi  Pres- 
byter , 


jfypemììce* 

tyter,  quinque  : lì  Diaconus,  yel  MonTt- 
chus  , tres  , e quibus  unum  in  pane  & 
aqua.*  fi  Clericus,  aut  laicus,  annos  duos. 

Si  quis  in  lòmnis  èx  immundo  defide- 
rio  polluitur  : furgat  , & cantet  feptem 
Pfalmbs  poenitentiales.  •’  - . -,  , 

Si  Clericus,  aut  laicus  ex  mala  cogi- 
tatione, concupifcentiaqoe  femen  «Sude-  * 
sit  : pcenitens  erit  dies . feptem , 

-canones  -p<enitenti;e, 

4 . t * * 

De  feptem  peccatis  capitalibus ■. 

* ’ ' * . * ' *■  " i»  ^ , < ’ 

Capitalia  peccata  , qua:,  principalia  et- 
iam vocantur ,iUtpote  e quibus  omnia  vi- 
tia principium*;  habent  , fune „ iuperbia  , 
vanagloria  ,*  avaritia  luxuria  , invidia  , 
ira,  gula , & acedia. 

Pro  «api  tali  , mortalique  crimine  poe- 
nitentia feptem  annorum  indicitur..,  niu 
peccati  gravitas  , & perdonar  ftatus  feve- 
riorem  , .diuturnioremque  poenitentiam 
requirat . 

Pro  capitali  crimine  poenitentiam  aget, 
laicus  annos  quatuor  , Clericus  quinque  , 
Subdiaconus  fex.  Diaconus  feptem.  Pres- 
byter decem , Epifcopus  duodecim..  - • 

Sed  demonjhata  jam  panilo  ante  _ funt 
pesai  tenti  a , qua  .ex  canonum  difciplina 
conjlituuntur  fere  pro  peccatis  mortalibus  , 
qnx  ex  his  feptem.  capitalibus  vitiis,  origi - 
.12 em  trahunt.  Pro  gula  autem  viti » funt 
éi  jprxcipui  poenitentia  canones A 


Appe>td'tce . . 

CANONES  PENITENTI JE ,. 

De  gula  & ebrietate  .• 

Sacerdos  - imprudenter  ebrius  fe&us ,.  pa- 
ne 9 & aqua  poenitentiam  agat  dies  fe- 
prem  ••  fi  negligenter  , dies  quindecim-  / 
fi  per  contemptum  , dies  quadraginta  . 

Diaconus  , & alius  Clericus  ebrius' fa- 
ttus^  arbitrio  Sacerdotis  poeni  tens  erit  . 

Monachus  ebrius,  pane,  & aqua  men- 
• fibus  tribus  : fi  Clericus,  viginti  dies. 

Laicus  ebriofus  graviter  arguatur  , & 
poenitentiam  agere  a Sacerdote  cogatur  . 

Qui-  humanitatis  gratia  alium  inebriare; 
cogit , poenitentiam  aget  dies  fisptem  : fi 
. per  contemptum  , dies  triginta.- 

Qui  ab  bibendum  invitat  plufquam  na- 
turae latis  eft,  poenitentiam  agat.- 

Qui  prae  ebrietate  , & crapula  comi- 
tum fecerit , fi  Presbyter  , aut  Diaconus  * 
poenitentiam  agat  dies  quadraginta  . 

Si  Monachus  aut  Clericus  , dies  tri- 
ginta . 

Si  laicus  , item  a vino  , & came  ab- 
ftineat  dies  tres  .- 

Si  quis  gulae  caufa  ante  horam  legiti- 
mam jejunium  fregerit  ,.  duos  dies  pcenU 
f tentiam  aget  in  pane  & aqua  v 

Si  quis  nimio  cibo  fe  ingurgitavit  , ut 
inde  dolorem  fenferit  , unum  diem  poe- 
; «itentiam  aget  in  pane  & aqua. 


» 
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CANONES  PENITENTI#  * 


. De  vàriis  peccatis * 


Si  qnis  Sacerdos  Mi flam  canit  , neque 
■«communicat  , per  annum  ^poenitentia® 

• agat  , nec': vero  interea  celebret. 

Sacerdos  excommunicatus  , Ai  celebrat- 
tribus  annis  poenitens  fit  , hebdomadi— 
eue  lingulis  , -feria  fecunda  , quarta  » cc 
tfexta,  vino,  & carnibus  jejunet  . 

Sacerdos,  Sacerdotii  fui  gradu,  ordine- 
.»que  in  perpetuum  amotus  , li  celebrate 
. audet  privatur  Communione  Corporis  , 
f&  Sangulhis  Jefu  Chrifti  qfqne  ad  udtt- 
■ *fnum  diem,  & in  excommunicatione  e It, 
'viaticum  tantum  in  fine  fumens. 

Si'  gutta  Sanguinis  Chrifti  m tmam 
cadit  : Sacerdos  in  poenitentia  iit  quHfr» 
•quaginta  dies.’  fi  fuper  altare,  & ad  pan- 
x -Sum  unum  tranfit  diebus  duobus  : h xrf. 

*ue  ad  pannos  duos  , diebus  quatuor  : n 
mfqae  ad  tres  diebus  novem  t -fi  uique 

-ad  quatuor  , viginti  diebus.  • ‘ 

‘ ‘Si  incaute  xdimifit , quamvis  nrl  nefandi 
•acciderit  : tribus  mentibus  a fui  muneris 


•adnwniftratione  ammovetur . 

Qui  per  ebrietatem  Eucharutiam  vo 
iniit  : lì  Laicus  eli  , quadraginta  diebus  : 
tf\  Clericus  , fexaginta  ,*  fi  Epifcopus  , 
nonaginta  diebus  : fi  infirmus  , poeniten- 
tiam agat  diebus  feptem . 

Scienter  rebaptixatus  , fi  propter  mere* 
ifim  hoc  fcelus  admittit  , panitentia  afh- 
«iatUT  feptem  annorum  > & Texta  fena  je* 


_ A 
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Ninans  , tnbuc  item  Quadragefimis  parref 

OC  • *, 

. Si  vero  prò  mundi tià  hoc  facefe  puta* 
ttt,  eum  perniteat  tribus  annis  i quod  fi 
ignoranter  , non  peccat  ; fed  ideo  non 
promovendus  t licet  fit  ecceflens 

, Sj  Epifcop„s  , Presbyter  , Diaconufve 
fponte  eft  rebaptizatus  , quamdiu  vivit  , 
pernitens  fit?  ahi  vender  i ci  , & Mo- 
tiachi  & Momales  , ab  haereticis  voien- 
tes  rebaptizari  , pernitendam  agant  duo- 
decim annis . 

Sacerde»  qui  intereft  clandeftinis  def- 
pqn lationibus  , per  triennium  ab  officii 
lui  adminilhratione  amoventur. 

Sacerdos  qui  palliis  altaris  mortuum  in- 
volvit, poemtens  fit  decem  anni$& quin- 

gue  me  n fi  bus  ,*  Diaconus  autem  annis  tri- 
Dus  ) & fex  meniiDus  « 

Qui  legata  pia  'Ecclefiae  non  folvit 

uno  anno  pernitens  erit  per  legitimas  fe- 
rias . w 

Qui  vir  faciem  fuam  transformaverit 

habitu  muliebri  , & mulier  habitu  viri 

emendationem  pollicitus  , annis  perniteas 
iit  tribus*  • v 

Infirmos  , aut  vinélos  vifitare  nerii 
gens  pernitendam  aget  dies  decem  , pj 
ne  oc  aqua  victitans.  \ ’ r 

D E C L A R A T I ONE  S . 

Confejfarius , cum  e*  iis  qua  conferiti s 
Junt  9 intelltgat  pro  ratione  & temporum 
& perfonamm  diverfas  poenitentias  fui/je  % 
tarumque  redimendarum  certam  rationem. 
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ab  hi  bit  am  effe } arbitrio  tamen  /no  illis 
òmnibus  mitigandis , moderandifque  aget , 
ut  initio  traditum  eji , 

De  poenitentia  per  legitimas  ferias  con* 
ftituta , Cenf  effatius  animadvertat , eo  no- 
m/«e  intelligi  feriam  fecundam , quartam , 
O*  fextam , comnum  legibus  poenitentia , 
jejunioque  praf criptam , 

Carinat  jejunium,  quod  aliquando  pce - 
nitentiali  Canone  cavetur id  appellatur 
quod  per  quadraginta  dies  in  pane  & a » 
fiebat , «f  fep enumero  Buchardus  in* 
terpretatur . Catinam  alti  dicunt , quidam 
coronam , n//7  carenam , alii  quadra  ge- 

nam 

Poenitentia  per  tres  Quadrageftmas  ìn- 
dica , /fd  intelligitur , ut  cui  imponeba- 
tur , is  in  anno  pane  & aqua  jejunaret 
Quadrageftmas  tres  : quarum  prima  eji 

ante  diem  Natalem  Domini  ; altera  mntt 
Pafcha  RefurrcBtonis  ; tertia , fci licet 

per  dies  tredecim  ante  diem  fejium  Santii 
Joannis  Baptiflx  agebatur , quemadmodum 
ex  Concilii  Salegnftadienjis  decreto  per f piai 
foteji  * 


EDI- 
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ED  re  tum:  GENERALE 

s ~ 

S.  Officii  Inquieti  oriis  Venetiarum , 


Nei  : nome  dèi  Padre  del  : Figliuolo  , e 

dello  Spirito  Santo.. 


NOI 


Mirtini  Innico  arseci*  li  de  Du~ 

(ehi '■  di  ' Martinaper  la  Grafia  di 
Dio  e della  Santa  Sede  Apofte . 
lisa 1 Areivefcovo  di  Calcedoni  a , 
i e pre (fola  Sereni fftma Repubblì* 
' ca  di  Venezia  con  facoltà  di 
Legato  a*  Latere * Nùnzio  ApOm 
' ftàlico  ec. 

Alvi f e Fofcari  per  la  Mìferaziene 
* Divina  Patriarca  di  Veneziane 
Primate  della  Dalmazia  ec. 

F.  Paolo  Tommafo  Mannelli  dell ’ 
' Ordine*  de'  Predicatori , M'aeflre 
* di  Sacra  Teologi  a,  Inquifvor  Ge- 
nerali contro  F Eretica  pravità 
■■  nella  Città*  di  Venezia  y ed  in 
i tutto  il  f Uè  Sereni  (fimo  Dentini » 
- dalla  Santa  Sede  Apofiolic a fpe - 
c talmente  delegato . 


BìEfiderando,  come  ricerca  il  carico  di 
r-  quello  Sant’ Offizio  a1  noi  impolta, 
che  la  Sacrosanta-  Fede  Cattolica , > Sènza  la 
quale-'  è imponìbile  piacere  a Dio  v in  que- . 
Ila  noftra;  GiuriSdizione  da  ogni  Ereticale 
contagio  immacolata  , e pura  fi  confervi, 
con  autorità  Apostolica  a noi  concerta,  in 
virtìr  di  Santa  obbedienza  , e Sotto1  pena  di 
Scomunica-,  comandiamo  a ciafcuna  per- 
sona: 


I 
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fona  di  noftra  Giurifdizione  di  qualunque 

frado,  e condizione  effer  < fi  voglia  , così 
[cclefiallica , come  mondana  , che  deb- 
bano al  Sant’  Offizio  di  quella  Città  , o 
agli  altri  Ordinar;  rivelare  , e notificare 
giuridicamente  tutti , e ciafcuno  di  quelli 
de’ quali  fappianó  , o abbiano  avuta  , o 
averanno notizia: 

C4ie  fiano  Eretici,  o fofpetti  , o diffa- 
mati d’  Erefia. 

Che  abbiano  celebrato , o celebrino  occul- 
te conventicole  in  materia  di  Religione, 
v .Che  non  effendo  ordinati  abbiano  cele-1 
bratto,  p celebrino  la  Santa Meffa,  o ab- 
biano afcoltato , o afcoltino  le  Ccfnfeffìoni . 

. Che  fiano' Bellemmiatori  Ereticali. 

: . Che  abbiano  impedito,  o impedivano  1’ 
Offizio  dell’Inquifizione  , ovvero  offendano 
i Miniffri  di  quello , li  Denonziatori,  o i Te- 
ftimonj  per  opere  fpettanti  ad  effo  Offizio  . 

Che  abbiano  tenuto , stampato , o fatto 
(lampare,  oppure  tengano^  llampino  , o 
facciano  (lampare  libri  d’  Eretici  i quali 
trattino  di  Religione. 

Che  abbiano  abufato  , oppure  abufino 
il  Sacramento  della  Confeffione  , con  fol- 
lecitate  in  effo  ad  turpia  i Penitenti. 

Avvertendo  , < che  a quelli  noftri  precetti 
wm  foddisfaranno,  nè  s*  intendono  foddisfa- 
■ie quelli  # che  con. bollettini , o lettere , del- 
le quali  niun  conto  fi  tiene  nel  Sant’  Odi- 
zio  , pfetendeffero rivelare  i delinquenti. 

.E  della  detta  Scomunica,  nellaquale  i 
difobbedien-ti  incorreranno , non  polla  alcu- 
no edere  affoluto  fe  non  dal  Tribunale  dei 
Sant?  Offìzio  ; jiè  farà  affoluto  fe  prima  giu- 
i ridi- 
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ridicartfenterivelando  i detti  Eretici  , com 
mé  di  Copra , e fofpetti  d’ Erefia , non  averà 

foddisfatto . . 

E fe  alcuno  in  quali!  voglia  modo  fodé  in- 
carto in  qualunque  de’fuddetti  errori , com* 
paréndo  ipontaneamente  avanti  di  noi  ( pri- 
ma d’elfere  denunziato  ) farà  fpedito  con  pe- 
nitenze falutari , e fecretamente  . 

Ricordiamo  anco  a tutti  li  Reverendi 
Confederi  di  dover  lignificare  a'  Peniten- 
ti , che  averanno  notizia come  di  fopra , 
l’obbligo  di  denunziare  legalmente  al  Sant* 

>'  Offizio  v e che  non  volendo  loro  obbedire  v 
elfi  fono  obbligati  a negargli  l’ alfoluzione 

, de’peccati.  ' ‘ , . 

Inoltre  comandiamo  in  virtù  di  Santa 
I obbedienza  a tutti  li  Superiori  Ecclelì aitici 
; tosi  Secolari , che  Regolari , a’  Confedori  di 
. Monache,  ed  a tutti  quelli  ? che  in  quallivo- 
glia  modo  hanno  cura  d’ anime , che  debba*. . 
no  notificare  , e tener  affido  nelle  loro 
‘ Chiefe,  Sacreltie,  e Mon alteri  , in  luo- 
go pubblico  il  prefente  Editto. 

Ed  in  fede  di  tutte  le  fopraddette  cq- 
fe  abbiamo  fatto  fare  le  prefenti  , e fot- 
toferitte  di  noltra  propria  mano» 

k 

Dat.dal  Tribunale  del Sant’Offizio 
di  Venezia  li  24.  Maggio  1746. . 

( M.I.Arciv.di  Calcedoni* 'Nunzio  Apofl • 

( Alvife  Patriarca  di  Venezia  et. 

i,  F.  Paolo  Tommafo  Mannelli  Inquifitore  . 

s \ 

Stefanus  Careta  S.  O.  Cancellarius  • 


9 
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/i Icunt  Libri  flampati  da  Sirtione  Occhi 
e che  fi  vendono  nella  fua  Libreria  in 
l/etiexia  all ’ Infegna  dell ’ Italia . 

MOnfignor  Màllìllon  Vele,  di  Cler-  1 
moni  Prediche  per  l’ Avvento  4. 

— — detto  Prediche  per  la  Quarefv 
ma  Volumi  2. 

detto  Prediche  fopra  i Milterj 
di  N.  S.  della  B.  V.  e de’  Santi  . 

detto  Prediche  fopra  i princi- 
pali doveri  degli  Ecclenaftici  4. 

Paragrafi  Morale  de  Sai. ni  4.  ! 

- — " Penfieri  fopra  divertì  Soggetti 

di  Morale  e di  Pietà  4.  | 

Tartarotti  Apologia  del  Congrego  Non 
turno  delle  Lammre  4. 

Oflervazioni  fopra  P Opufcolo  intitolato’ 
Arte  Magica  dileguata  del  Sig.  Mar~ 
chele  Maffei . 

Ànimavverfioni  Critiche  fopra  if  Not- 
turno Congreffo  delle  Lammie  . 

Calmet  ( Agoftino  ).  Diifertazioni  fopra 
le  apparizioni  de’ Spiriti  e de’  Vam- 
pirj  4. 

JBefombes  Moralis  Chriftiana  ex  Scriptu- 
ra Sacra  , Traditione  , Conciliis , 
Patribus  & Infignioribus  Theolo- 
gis excerpta " 

Ab  Aragonia  ( Fr.  Didaci . ) Dilucidalo 
Privilegiorum  Ordinum  Regularium 
prsefertim  Mendicantium . 

Conferenze  EcdefiafHche  della  Diocefi 
della-  Rocella  fopra  l’ Offizio  Divino  y 
ed  il  Sagrifizio  della  MeflTa  8. 
Diftionarif  Theologici  Epitome  ad.ufum 
Sacra:  Theologiae  Candidatorum  12. 

Sca- 
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Scafameli!  ( P.  G.  Batt.)  Difcernimento  x 
de’  Spiriti  per  il  retto  regolamento 

• dell’  azioni  proprie  „ ed  altrui  8. 

■—  detto  Direttorio  Miftico  indriz- 
zato a*  Direttori  di  quell*  Anime  che 
Iddio  conduce  per  la  via  della.  Con- 
. templazione . 

■ detto  Diref.  Afeetico  , in  cui  s’ 

. inlegna  il  modo  di  condurre  1*  anime 

• per  le  vie  ordinarie  deUa  grazia  VoL  z, 
giuratori  de  luperftitione  vitanda  4.  Voi.  2. 
Migliavacca  de  idoneis  ad  Baptifmi  & Poe- 

•:  ni  tenti  ae  Sacramenta  dilpofitionibus. 

Lezinni  lopra  la  regola  de’  Frati  Minori 
di  S.  Francesco  del  P.  Bernardo  da 
Bologna  Cappucino  4. 

Pellegrini  Praxis  Vicariorum  . 
jHabert  ^ Ludo  vici  ) Praxis  Sacram.  Pceni- 

• tenti*  , • livae  methodus  illius  utiliter 

• adminiftrandi . 

De  Rubeis  ( Bernardi  Mari*  ) Dilfertatio- 
nes  duar  : prima  de  Rufino  , altera 
de  vetuilis  liturgici  Ritibus  qui  vi- 
gebant olim  in  aliquibus  Forejulien- 
•fis  Provinciae  Ecdeliis. 

- — ■ Ejuidem  Diflertatio  de  tribus  m 
Odo  Tcitibus . 

De  Suprema  Rom,  Pontificis  Autorità  te 
Ecclefiae  Gallicanae  Dottrina  4.  Voi.  2. 

Tavollette  Cronologiche  per  la  Stori* 

Uni verfale  Sagra  e Profana  dell*  Ab» 

-Langlet  Voi.  Z. : .... 

Spècchio  del  Di  (inganno  per  conofcere  la 
deformità  del  Moderno  Godunae,  Dia-  ^ 

• logo  tra  ufr  Parocco  ed  una'  Gentil- 
donna, divifo  io  fette  Veglie  . 

^ • Coa- 
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Concina  Religione  Rivelata  contro  ì Dei 
fti , Materialifti  ec.  4.  Voi.  2. 

I (trazione  jde*  Confef.  e Penit.  8, 
Efpolìzione  dei  Dogma  che  la 
Chiefa  Romana  propone  a crederli  cir- 
ca l’ Ufura  4. 

De  Speftaculis  Theatralibus  Ch  ri- 
diano cuique  tum  Laico  -tum  Clerico 
vetitis  Differt,  duas  4.  i 

De  abfolut.impertienda,  aut  diffe- 
renda Recidivis  ConfuetudinanTs  4. 

De  Sacramento  Poenitentia;,  ejuf- 


que  Miniffro  Commentarius  Dogma- 
« tico-Moralis  4.  ” 

Trattato  della  Coafìdanza  Criftiana,  e dell* 
ufo  legittimo  delle  verità  che  riguarda- 
no la  grazia  di  Gesti  Crilto  giuda  ia 
Dottrina  di  S.  Tommafo  : li  aggiungo- 
no  alcune  Offervazioni  fopra  la,  Rego- 
lata Divozione  del  Sig.  Muratori  12. 
Raccolta  d’Opufcoli  Spirituali  concernenti 
lo  Stato  Religiofo  12»  . „ , 1 

Direttore  Spirituale  de’Seminarj,  fecondo  lo 
Spirito  di  S.  Cario  BorromeQ,unitevi  le 
Meditazioni  per  gli  Ecclelìaftici  12. 
Direttore  dé*  Sacerdoti  Novelli  intomo  a* 
Riti , e Cerimonie  della  Santa  Melf%.. 
La  Buona  Elezione  o lia  Iftruzione  per  bea 
eleggere  uno  Stato  di  Vita  8. 

Vita  di  Gesù  Crifto  8.  Voi.  3.  ~ < 

di  Si  Paolo  8.  Voi.  3. 
della  Santa  premiot  di  Chantal 
8.  Voi.  2.  . • ' 

di  S.  Girolamo  '■  Miani  Fondat  or  e 
della . Congregazione  de’  Chierici  Re- 
golari Somafchi  8»  uì; , :*i  t 
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Vita  di  Suor  Maria  del  Crocefiflò  Cappuc- 
cina del  Monaftero  di  Mondovi.4. 
— di  Suor  Maria  Aurelia  Cecilia 
Caracciolo  dell’  Ordine  dell’  Eremi- 
tane  di  S.  Agoflino  8. 

del  Venerabile  Servo  di  Dio  Ma* 
riano  Sozzini  Prete  della  Congrega- 
zione dell’  Oratorio  di  Roma  fcritta 
da  un  Padre  della  medefima  Congre- 
gazione 12. 

del  Venerabile  B.  Giufeppe  Vaz 
della  Congregazione  dell’  Oratorio  tra- 
dotta dalla  Lingua  Portogliele  12. 

— — di  S.  Gaetano  Tiene  Fondatore, 
e Patriar.  de’Chierici  Regol., fcritta  dal 
P.  Giufeppe  Maria  Zinelli  C.  R.  4.  • 

1 ' di  S.  Domenico  di  Guzman  Fon- 
datore dell’  Ordine  de’ • Predicatori 
fcritta. in  Francete  dal  P.  Antonio 
Touron  dello  Hello  lllituto  , è tra- 
dotta in.  Italiano  8.  Voi.  a. 

di  S.  Tommafo  d’  Aquino  dell’ 
Ordine  de’  Predicatori  fcritta  in  Fran- 
tele dal  medelimo,  e tradotta  in  Ita- 
liano 8.  VoL  2. 

l^ite  de’ primi  Pifcepoli  di  S.  Domenico 
e degli  uomini  illultri  Domenicani  , 
dello  Hello  Autore  , e parimente- tra- 
dotte 8.  Voi.-  4.  . . . 

■-■——  di  S.  Caterina  de’  Ricci  Dome- 
nicana 8. 

~ — e Miracoli  di  S»  Vicenzo  Ferre- 
rio  . dell’  Ordine  de’ Predicatori  8. 

111  - di  S,  Geltrude  Vergine  fcritta  dal 
P.  Antonio  Maria-  Bon  micci  della 
Compagnia  di  G«u  8. 

-»•-  del- 
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della  Nobll  DonnaTlamltiìa  T*, 
pi  fcritta  dal  P.  Mariano  Sazimi  12. 
Vita  del  P.  Antonio  da  Olivadi  Cappuc.  Jj, 

del  P,  Lodovico  M.  Calco  dell 


Ordine  de’  Predicatori . 

■n.  e Virtìi  di  Benedetta  Wan-gerten 
Vigancga  Nobile  Vedova  Genovelè 
^Fondatrictfdell’Infigne  Món  illero-  del- 
le Suore  Cappuccine  di  Oftmo  4. 

— — - del  V.  P.  Leonardo  da  Porto 

Maurilio  M.  R.  8. 

Leonardueci  ( P.  Gafparo  C.R.S.  ) La  Pro  < 
. videnza  Cantica  4. 

detto  Novena  dello  Spirt.  S.:i2, 
-Novena  di  S.  Antonio 
_ Maniera  di  bene  comunicarli 

Pratica  di  bene  comunicarli 

Divozione  agii  Angeli  Cu  (lodi 

_ Novena  del  S.  Girolamo  Mian: 

Stimolo  di  Compunzione  o Soliloqui  intef 
futi  di  varj  Sentimenti  della  Sacra 
Scrittura  , Opera  del  Venerabile  P. 
Giovanni  di  Gesù  Maria  Carmelitano 
Scalzo  tradotto  dal  Latino  12. 
Malfimc  di  S.  Francefco  di  Sales 
Novena  di  S.  Filippo  Neri- 
di  S.  Domenico 
di  S.  Anna  ; 

di  S.  Pietro  d' Alcantara 
innanzi  ^e  dopo  la. Feda  del  Cor> 
pus  Domini. 

Laudi  Spirituali  che.fi  recitano  nelle  Sani 

.te  Mìffioni  . _ 

Direttorio  per  la  Spiegazione  degl  Evan 
gelj  nelle  Domeniche  , e Pelle  dell 

A>nno  V ol « 3» 
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